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l’ editore 


Li* raccolta delle più lodale poesie di Viaccaso Morti pabblieile fino 
dal i 83 o olleoDe pienitsimo il farore dell* oniTcrsale , giustificando la manifestala 
spcraasa, cbe in mesto a tulle le differeote di letterarie opinioni, lo. splendor 
itilo stile e r armonia del terso acquisterebbero a queste poesie un buon nu- 
mero di ammiratori. Allora fu intrapresa la stampa di quel tolnme per innal- 
tare no monumento di gloria sua propria all’ insigne Autore di cui la perdita 
era tntlora recente : ora con maggiore fiducia tien riprodotto corredalo di note 
assai più copiose di prima a tantaggio della giotentù studiosa. Essa apprenderà 
in queste pagine quanto fossa grande I' ingegno , profonda la dottrina , squisito 
si gusto e potente la fantasia del Monti. A fargliene poi conoscere il cuore e la 
vita , tarrà senu dubbia quanto oc scrisse il suo illustre e costante amico Pie- 
tro Giordani. 

« ViRCERZo Mooti nato presso Fusignano (territorio Ferrarese) a’ 19 di feb- 
braio 17S4 , mori in Milano il di 9 ottobre i8a8: del quale, poiché molli già 
scrissero con «arielà di giudizi e di afTetti, io, che doto essere brerissimo, ren- 
derò con poche parole testimonio sincero alla bontà di quel grand’ uomo. Il quale 
sicino al finire della (ila , da persona a lui e a me carissima, più tolte e istan- 
temente mi fece richiedere di questo nfSzio ; non meno dorato alla terità che 
ad una lunga e fedele amicizia. Poiché la bontà del mio amico fn nota e pro- 
vata a quanti lo conobbero , degni di amarla ; e non meno la conobbero gl’ in- 
degni, che troppi e troppa I' abusarono. Ma quelli che non lo riderò , e molte 
generazioni future , che ne’ suoi scritti leggeranno parole superbe e sdegnose , 
poirebbtro leggermente crederlo assai direrso da quello che fu. Però ci é ne- 
eeuario arrerlire eh’ egli, quando si fece riprenditor reemeole di qnelli che stn- 
dUno ad ingannare il genere umano o ad opprimerlo , compiè il debito di poeta 
citile: quando poi, o essendo o credendosi offeso, punse altrui non per causa 
pubblica ma per suo proprio dolora, non fu mai concitato da stimoli d’odio o 
d’ inridia; ma trasportalo da un torrente di fantasia: la quale io lui ( somiglian- 
dolo a Cicerone) sorerchiò le altre parti della mente, e ilominò la rita. Egli 
per terità se fu pronta a ditampare in isdegoi , non sempre giusti , ma breti 
e placabili ; tanto fu incapace dell' odio: anzi risponderà coi benefizi alle ingiu- 
rie; poco sapendo guardarsi da nuore ofrese d'ingrati e d’ ingannatori. Nella ae- 
rerà maestà del suo tolto (si tiramente. rappresentata dalla scultura di Giam- 
battista Comolli ) la grazia (non rara) d’un sorriso dolce e delicato rivelata pie- 
namente un animo sincerissimo e affeltuoso. E la sincerità fu perfetta , cbè irò 


Tiìlera nè polcto dissimulare non che fingere teriin pensiero ; e perciò detestata 
forte ogoì fakità e simulazione : così atesse saputo da’ falsi e simulati difendersi. 
Quell’ •oiaia nobilissima ignorò affatto I’ invidia : nell’ estimare gl’ ingegni e gii 
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slodt allrai liberale ; nel giudicare i rizi e le rirtìi piuttosto molle che rigido ; 
nel far cougeltura delle Indoli semplice, e, siccome corriro a immaginarci il bene, 
cosi facile ad ingannarsi; placabile ai tristi, con facilità deplorabile; affabilissimo 
anche agli aconoscinli ; amico agli amici con fede o tenerezza singolare. Ingran* 
dira ogni piò piccai serrigio che riceresse ; e alla riconoscenza non ponera ter* 
mine : compatire a tutte le aflliziooi ; arrebbe roluto soccorrere lotti i bisogni ; 
amara e farorira lutti i meriti : e della grazia che giostamente godette presso i 
potenti cercò proGito non per se stesso , ma per altrui. Studiò di non dispiacere 
a* potenti : e , perchè il giuoco di fortuna è insolente , e spesso nel suo teatro 
gl* istrioni si cambiano ; perciò il buon Monti , necessitalo di rollare quando a 
ponente e quando a settentrione la faccia , non potè sfuggire dal biasimo di 
quelli che nel poeta rorrebbero grarilà e costanza di filosofo , e a Ini diedero 
colpa di mutate opinioni. Ma egli non rendette la cosclanza , no mai , nè |>er 
nrarizia , nè per ambizione; e nemmeno si pnò dire che mentisse a sé stesso. 
Lo fece apparire mutabile una eccessira e misera e scusabile timidità ; la quale 
egli alesso confessara ai piò stretti amici dolente. E si consideri che a lui già 
famoso non sarebhesi perdonato il silenzio. E si guardi ebe s' egli rariamenle lu- 
singò i simulacri girali in allo dalla forinnerole ruota ; non però mai falsò le 
massime , non raceomaodò l’ errore , non lodò i rizi trionfanti , non mancò di ri- 
Tcrenza alle rirlò sfortonate : sempre amò e desiderò che il rem , il bnono , 
l’utile, il coraggio, la scienza , la prosperità, la gloria, fossero patrimonio di 
nostra madre Italia. Io somma ehi ba conosciuto iotimamenle e consideralo bene 
il Monti pnò dire , che le molle ed eccellenti rirlò che in lui il mondo ammi- 
rò, e i tanti suoi nmici sdorarono, e quel non molto che alcuni ricusarono di 
lodare ; quella rena beala di poesia e di prosa , quella splendida copia d* im- 
magini , quella rariala ricchezza di suoni , quell’ argola abbondanza di modi in 
tante differenti materie; e similmente quelle ioegnaglianze e dissonanze, e qo.isi 
qnel balzi di stile; qnell’ audacia talora di concetti scomposti; e cosi quella fa- 
cilità e mobilità di affezioni , quelle ire snhlte e sonanti , con quella tanta fa- 
condia nell’ ira ; quella modestia e semplicità di costumi , quella perpetua eti oni- 
versale beoerolenza; qnella , per così dire, muliebrità d’ indole (che parerà piò 
notabile in corpo quasi di atleta e nella poetica baldanza dell’ ingegno ), lotto nel 
Monti era parimente cagionalo da prepotenza di passi ra imaginazione. La quale 
dopo moli' anni egli teppe frenare, ed ammogliare al giudizio , sommettendola 
a atodi potenti , benché tardisi : grande marariglia a lutti che paragonaraoo lui 
loogameole gioraoe a lui tardi maturalo scrittore. Ma quanto il sno ingegno ai 
malnrò senza inrecebiare; tanto gli bastò sin presso all’estremo ferrids la glu- 
rioezza del cnore. Sia giudice duro a Vincenzo Monti dii mole e pnò ; n noi 
sarà caro il rimemorare con amorosa melanconia che il poeta rirerito in Euro- 
pa , adorato dagl’italiani, l'amico degno di Ennio Visconti e di Barnaba Oria- 
ni , o I’ encomiatore dei Parici , fu non meno buono che grande ». 
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ILIADE DI OMERO 


LIBRO PRIMO 


ARGOMENTO 

Ap«Uo mI campo A«i Greci tta*om'l>ne peste per veodicar Crise itio sacerdote oltraggiato da 

AgaasenBone. In isa* assemblea 1* iodoviao C^lcaole. afEdalo da Achille, fa manifesta U cagione di quel 
dieÌDo castigo i e conac non cesseib finché AKaneaDone non restituisca al sacerdote la figlinola per la 
quale era veneto. Agamennone se ne irrita } inveisce contro Calcante e contro Achilia, e all* nllinso ìn> 
eia a Criac la soa prigioniera , ma enele averne in cambio Briseide toccata in sorta ad Achille. Questi, 
ttkbsdaisdo al conai^io dii Minerra , non oppone vemoa resìslenaa, ma giara di non comfaaUere più per 
la causa dei Greci , e solitario solla riva del mare si duole di qoell* oltraggio. Teli soa madre esce a 
consolarlo ; e salita all* Olimpo supplica Giove a far si che i Greci aLhtano a conoscere quanto sia loro 
dannoso il maocare del soccorso di Achille. Gionooe, conoscendo ciò rbe Giove ha promesso, ne mnove 
lagnanaa ) di dbc Giovi lo risponde severamente t ma Vulcano poi li riconcilia in un banchetto de*IlttBii. 


Oaolaroi , o Diva , del Pelide Achille 
L' ira funesta che inRniti addasse 
Lotti agli Achei, nolte ansi tempo alPOrco 
Generose travolse alme (T eroi , 

E di cani e d^ aagellt orrido pasto 5 

Lor salme abbandonò (cosi di Giove 
L* atto eoosiglio s^ adempii), da quando 
Pritnameote disgiunse aiqtra contesa 
11 re de’ prodi Atride e il divo Achille. 

£ qual de' Dami inimicoUi? il 6 glio io 

Di Latooa e di Giove. Irato al Sire 
Destò quel Dio net campo un fersl morbo, 
E la gente perù ; colpa d’Atride 
Che fece a Criae lacerdote oltraggio. 

Degli Acbivi era Criae alle veloci i5 

f'rore veoolo a riscattar la figlia 
Con motto presso. In man le bende avea, 

K raareo scettro delP arciero Apollo: 

E agli Achei tutti supplicando, e in prima 
Ai due supremi connottieri Atrìdi: 30 

0 Atrìdi , ei disse , o coluroatì Achei, 

Gl' immortali del cielo abitatori 
Coocedaovi espugnar la Friameia 
Guade, e aalvi al patrio sool tornarvi. 

Deh mi aciogliete la diletta Gglia, aS 
Rioeveteoe il presso, e il saettante 
Piglio di Giove rispettate. — Al pr^o 
Tutti acclaroàr : doversi il sacerdote 
Riverire, e accettar le ricche offerto. 

Ma U proposta al cor d' Agamennóne So 
Non laleoUndo, io ^oise aspre il superbo 
Aceoonaiatollo, e minaccioso aggiunse: 
Vecchio, non far che presso a queste navi 
Ned or oc poscia più ti colga io mai; 

Che forse oolla ti varrà lo scettro 35 
Né r iafala del Dio. Franca non fia 
Costei, se lungi dalla patria, io Argo, 
Nella nostra magioo pria non la sfiori 
Veccb lessa , alP opra dellr spole inleolj, 

H a parte assanla del rcgil mio letto. 4 *^ 
Or va , nè to' irritar , se sjIvo ir brami. 


Impauriui il vecchio , ed al comando 
Oobedi. Taciturno ineammioossi 
Del risonante mar lungo la riva; 

E in disparte venuto, al santo Apollo, 4^ 
Di Latona figliuol , fe' questo prego: 

Dio dair sreo cT argento, o io che Crisa 
Proteggi e P alma Cilla , e sei di Ténedo 
Possente irepersdor , Smintéo , deh m'odi. 
Se di serti devoti unqua il leggiadro So 
Tao delubro adomai , se di giovenchi 
E di caprette io l' arsi i fianchi opimi, 
Questo volo m' adempì ; il pianto mio 
Paghino i Greci per le tue saette. 

Si disse orando. L' udi Febo , e scese 55 
Osile cime d' Olimpo in grsn disdegno 
Coll'arco su le spalle, e la faretra 
Tutta chiusa. Mettcan le frecce orrendo 
Su gli omeri all' iralo nn tiolioofo 
Al mutar de' gran passi ; ed ei simile 60 
A (osca notte giù venia. Piaotoasi 
Delle navi al cospetto: indi uno strale 
Liberò dalla corda , ed un ronzio 
Terribile mandò l’ arco cP allento. 

Prima i giumenti e i presti veltri avsalse , 65 
Poi le schiere a ferir prese, vibrando 
Le mortifere punte; onde per tutto 
Degli esanimi corpi ardeao le pire. 

Nove giorni volar pel campo aebeo 
Le divine quadrella. A parlamento yo 

Nel decimo chiamò le turbe Achille ; 

Che gli pose nel cor «questo consiglio 
Giano la diva dalle bianche braccia , 

De' moribondi Achei fatta pietosa. 

Come fur giunti e in un raccolti, in mezzo ^5 
Levossi Achille pic-velocc, e disse: 

Atride, or si cred' io volta daremo 
Nuovamente errabondi al patrio lido , 

Se pur morte fuggir ne fia conceaso; 

Che guerra c peste ad un medesmo tempo 80 
Ne struggono. Ma via; qualche indovino 
Inlcirogliiamo , o sacerdote, o pure 
I 
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ILIADE 


interprete dt topi (chi da Giove 
Anche il sogno procède) , onde ne dica 
Percliè UnU con noi d'Apollo è l’ ira ; 85 
Se Hi preci o di TÌttime neglette 
Il Dio o' incolpa, e te <Tagnelli e scelte 
Capre acceUando T odoroso forno, 

Il crodel morbo allontanar gli piaccia* 

Coti detto , •' assise. In piedi allora 90 
Di Testore il Bgliool Calcante aliotai, 

De' reggenti il più saggio, a cui le ctae 
Eran conte che fur, sooo e saranno } 

E per quella, che dono era <T Apollo , 
Profetica virtù, de' Greci a Troia 9 $ 
Avea scorte le navi. Bì dunque in meno 
Pien di senno parlò queste parole : 

Amor di Giove , generoso Acnille , 

Vnoi tu che dell'arcìer sovrano Apollo 
Ti riveli lo sdegno? lo t' obbedisco. 100 
Ma del braccio P aita e della voce 
A me tu pria, signor, prometti e giura t 
Perché tal che qui grande ha su gli Argivi 
Tutti possanza, e a cui l'Acheo s'inchina, 
l^andrà, per mio pensar, molto sdegnoso : 1 o5 
Qusndo il polente col minor s’adira, 
Brpriroe ei si del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova, 
Finché prorompa alla vendetta. Or dinne 
Se salvo mi farai. — Parla securo , 1 10 

Bispose Achille, e del tao cor 1' arcano , 
Qual eh’ ei si sia , di' franco. Per Apollo 
Che pregato da te ti squarcia il velo 
De' fati , e aperto tu li mostri a noi , 

Per que^o Apollo a Giove caro io giuro: 1 15 
Biessun , fiocn' io m' avrò spirto e pupilla , ' 
Con empia roano innanzi a queste navi 
Oserò violar la tna persona, 

Neuuno degli Achei { no , s' anco parli 
ly AgsmeoDÓn che sé roedesmo or vanta lao 
Dell' etficito tutto il più possente. 

Allor fe' core il buon profeta , e disse: 

Né (T obbluti sacrifici il Dio 

Né di voti si duol , ma dell' oltraggio 

Che al sacerdote fe' noe' anzi Atride , 1 a5 

Che francargli la figlia ed accettarne 

Il riscatto negò. La colpa è questa 

Onde colante ne dié strette , ed altre 

L' arcier divino ne darò ; né pria 

Ritrarrò dal castigo la man grave, i5o 

Che ai rimandi la fatai donzella 

Non redenta né compra al padre amalo , 

£ si spedisca un' ecatombe a Crisa. 

Cosi forse avverrò che il Dio ti plachi. 
Tacque, e s'aaaisc. Allor l'Alride eroe, i35 
11 re supremo Agamcnndn , levossi 
Corruccioso. OfTuscavsgti la grande 
Ira il cor gonfio, e come bragia rossi 
Fiammeggiavano gli occhi. E tale ei prima 
Squadrò torvo Calcante, indi proruppe t i^o 
Profeta di sciagure , uuqua un accento 
Non usci di tua bocca a me gradito. 

Al maligno tuo cor sempre fu dolce 
Predir disastri; e d'onor vòle e nude 
Son l'opte tue del par che le parole. i45 
£ fra gli Argivi profetando or cianci 
Che delle frecce sue Febo gl' impiaga, 

Sol perch' io ricusai della fanciulla 


Criscide il riscatto. Ed io bramava 
Certo tenerla in signoria, tal tendo i5o 
Che a Clitennestra pur, da me oonduUa 
Vergine sposa , io la prepongo , a cui 
Di persona costei punto non cede, 

Né di care sembianze , né d’ ingegno 
Ne’ bei lavori di Minerva istrutto. i55 
Ma libera sia pur, ae questo è il meglio ; 
Ché la salvezza io cerco , e non la morte 
Del popol mio. Ma voi mi preparate 
Tosto il compenso , ché de' Greci io solo 
Restarmi senza guiderdon non d^gio ; iGa 
Ed ingiusto ciò fòra, or che una tanta 
Preda, il vedete, dalle man mi fugge. 

O d' avarizia al par che di grandezza 
Famoso Atride , gli rispose Achille , 

Qual premio ti daranno, e per che modo i65 
1 magnanimi Achei ? Che molta in serbo 
Vi sia ricchezza non partila , ignoro : 

Delle vinte cittò tulle divise 
Ne fur le spoglie , né diritto or toma 
A nuove parti congregarle in una. 170 
Ma tu la prigioniera al Dio rimanda , 

Ché più larga n' avrai tre volte e quattro 
Ricompensa da noi, se Giove un giorno 
L' eccelsa Troia saccheggiar ne dia. 

E a lui l' Atride: Non tentar, quantunque t^S 
Ne’ delti accorto, d’ ingannarmi : in questo 
Né gabbo tu mi fai, divino Achille, 

Né persuaso al tuo voler mi rechi. 

Dunque terrai tu la tua preda , ed io 
Della mia privo rìmarrommi? E imponi i 8 o 
Che costei sia reoduta? 11 sia. Ma giusti 
Concedsnmi gli Acbivi altra captiva 
Che questa adegui e al mio desir risponda. 
Se non daranla, rapirolla io stesso, 

Sia d'Aiace la schiava , o sia iT Ulisse , |85 
O ben anco la tua : e quegli indsroo 
Fremerà d' ira alle coi tende io vegna. 

Ma di ciò poscia parlerem. D'esperti 

Rematori fornita or si sospinga 

Nel pelago una nave, e vi s'imbarchi 190 

Coir ecatombe la rosata guancia 

Della figlia di Crise, e ne sia duce 

Alcun de’ primi , o Aiace , o Idomenéo, 

O il divo Ulisse , o tu medesmo pure , 
Tremcndiiiimo Achille, onde di Unto iqS 
Sacrificante il grato ministero 
Il Dio ne plachi che da lunge impiaga. 

Lo guatò bieco Achille, e gli rispose: 

Anima invereconda , anima avara , 

Chi fu tra i figli degli Achei si vile uoo 
Che obbedisca al tuo cenno , o trar la spada 
In aguati convegna o in ria battaglia? 

Per odio de' Troiani io qua non venni 
A portar P armi , io no ; che mero ei sono 
I)' ogni coips innoceotu Essi né mandrc ao5 
Nò destrier mi rspiro; essi le biade 
Della feconda popolosa Ftia 
Non sscrheggiàr; ché molli gioghi ombrosi 
Ne son fr.ipposti e il pelago sonoro. 

Ma sol per tuo profitto, o svergognato, aio 
E ;kt 1' onor di Menelao , pel tuo , 

Pei tuo medesmo, o brutal ccfTo, a Troia 
Ti seguitammo alla vendclU. Ed oggi 
Tu nc disprezzi ingrato, e ne calpesti, 


! i;y CjOOgIt' 
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LIBIO PtUUO 


T. B OM* menato dì rJpir mtntcci ai 5 
l)«' mìci lodort bclliooM il frouo , 
udìco preaio die P Acheo mi diede, 
pari al tuo (P averlo io già mi tpcro 
Qoel di cbe i Greci P opalenU Troia 
Con<piùterafi ; cUè mio delPaiprt goerra 190 
Certo è il carco maggior, ma quando in menu 
Si diridoo le apoglie , è la tua prima , 

U «llioa U mia , dì cui m' è À>m 
Tornar coolento alla mia Dare, e aUoco 
Di baltaglia e di sangue- Or dunque a Ftia, 

A Ttta ù riada \ cbè d* aaaat fia meglio 
Ai paterno tmen volger la prora , 

Cbc fiiìpcM adonator qui alarmi 
Di rioràeiae e d* onori a ehi m' oflende. 
Foggi dimqoe , riprese Agamennòne , n 3 o 
Foggi por , ae 0 aggrada. Jo non ti prego 
IK rimanerli. Al Salico mio ai aiaono 
Bea altri eroi , che a mia regai persona 
Ooor daranno , e il gioato Giove in prima. 
Di quanti ci oodre regnatori abborro a 35 
Te più cb' altri} ai , te cbe le contese 
Sempre agogni e le xoffe e le battaglie. 

Se lortianmo sei , d* no Dio fu dono 
La Ina fortena. Or va , sciogli le navi , 

Fa eo’ tuoi prodi al patrio tuoi ritorno) 14^ 
Ai Ifirmidi^ impera; k> non ti corO| 

E P ire toe deri^ ; ansi ascolta. 

Poidiè Apollo Crisfìde mi toglie, 

Parta. D' un rato naviglio 1 e da* miei fidi 
lo b rimando accompagnata , e cedo. a 45 
Ma nel tuo padiglione ad involarti 
Verrò la figlia di Briiéo, la bella 
Toa prigioniera , io stesso ; onde P avverga 
Quatti* io Pavanso di posaaoM, e quindi 
Altri meco agoagliarsì c cosur tema. aSo 
Dì furore infiammàr V alma cT Achille 
note parole. Due pensier gli fóro 
errìbUe tenson nelP irto petto: 

Se dii fianco tirando il ferro arato 
La via a* apriiae tra la calca, e io seno a 55 
L'immergesfc aiPAtride) o se domaaae 
L* ira , e ehelasse il tempestoso core. 

Fra h sdegno ondeggiando e la ragione 

L* agitato pensier , corse la mano 

Sovra b spada , e dalla gran vagina 960 

Traendo la venia ; quando veloce 

Dal ciel Minerva accorse , a lai spedita 

Dalla Diva Gionoo , che (T ambo i duci 

Egoal cura ed amor nudrta nel petto. 

Gli venne a tergo* e per la bionda chioma 365 
Prese il fiero Pelfde , a tutti occulta , 

A loi sol manifesta. Stupefatto 
Si scosse Achille , si rivolse , e tosto 
Sìeonobbe la Diva a cui dagli occhi 
Lician dee fiamme di terrìbil luce, 9^0 
£ la chiamò per nome , e io ratti accenti 
Figli» , d*sse , di Giove , a che ne vieni ? 
Forse <r A'rìde a veder Ponte? Aperto 
lo tei protesto, e avran miei delti efictto : 
£i eoi Mo superbir cerca la morte, 

E la morte st avrà. • — Frena lo adegno , 

La Dea rispose dalle luci anurre: 
lo qni dal ciel diaceai ad acohelarti, 

Se obbed/rmi vorrai. Giuno spediromi , 
Giirao eh* enlrambi vi difende ed ama. 980 


Or via , tì calma , nè trar brando , • aldo 
Di parole contendi, lo tei predico , 

E andrà pieno il mio detto : verrà tempo 
Che tre volle maggior , per doni eletti , 
Avrai riparo delP ingiusta offeas. 985 

Tu reprimi la furia , ed obbedisci. 

E Achille a lei : Seguir m* è fona , o Diva , 
Benché d*ira il cor arda, il tuo oonsiglio. 
Questo fia lo miglior. Ai nomi è caro 
Chi de' numi al voler piega la fronte. 990 

Disse ) e raltenoe so 1 * argenteo pomo 
La poderosa mano , e il grande acciaio 
Nel fodero respinse , alle parole 
Docile di Minerva. Rd ella intanto 
Air auree sedi dell* Egioco padre 99} 

Sul cielo riaali fra gli altri Eterni. 

Achille allora con acerbi detti • 

Rinfreacando la lite, asaalse Alride * 

Ebbro ! cane agli sguardi e cèrvo al core ! 

Tu non osi giammai nelle battaglie Suo 
Dar dentro colla turba ; o negli aggnaU 
Perigliarti co' primi infra gli Achei , 

Cbè ogni rìschio t' è morte. Assai per certo 
Meglio ti torna di riaacun che franco 
Nella granir oste aebea contro ti dica , So 3 
Gli avuti doni in aecnrtà rapire. 

Ma ae questa non fosse , a coi comandi , 
SfMvrgtata gente e vii , tu non saresti 
C^l popol tuo dìvorator liranno , 

B P nltimo de' torti avresti or fatto. Sio 
Ma ben l' annontio , ed altamente il giaro 
Per questo scettro ( cbe diviso un giorno 
Dsl montano suo tronco unqua nè raaao 
Nc frondd metterà , nè mai virgnlto 
Germoglierà, poiebè gli tolse il ferro Si 5 
Con la acorta le chiome , ed ora in pugno 
Sei portano gli Achei cbe posti sono 
Del giusto a guardia e delle sante l^gi 
Ricevute dal cici ) , per questo io giuro , 

E inviolato sacramento il lieui t Sso 

St^ion verrà che o^li Achei si svegli 
Desiderio d’ Achille , e tu salvarli^ 

Misero! non potrai , aoando la spada 
Dell’ omicida EUdr fara vermigli 
Di larga strage i campi : e allor di rabbia SaS 
Il cor ti roderai , che sì villana 
Al più forte de' Greci onta facesti. 

Disse ) e gitiò lo scettro a terrs , adorno 
D' aurei chiovi , e •' assise. Ardea l'Alride 
Di novello furor, quando nel messo SSo 
Surse de* Pilii 1 ' orator Ncstorre 
Facondo si , che di sua bocca uscieno 
Più che mel dolci d' eloquensa i rivL 
Di parlanti con lui nati e cresciuti 
Ncli' alma Pilo ei già trascorse avea 3 S 5 
Due vile , e octla tersa allor regnava. 

Con prudenti parole il santo veglio 
Cosi loro a dir prtM 1 Eterni Dei ! 
uanto lutto alla Grecia, e quanta a Prfamo 
ioia s' appresta ed a' suoi figli e a lulla 34 ^ 
La dardauia città , quando fra loro 
Di voi s' intenda la fatai contesa ^ 

Di voi che tulli dì valor vincete 
E di senno gli Aehei ! Deh m' ascoltale , 
Cbè minor d'anni di me sfóte entrambi; 343 
Ed IO pur eoo eroi »on TÌaso on tempo 
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Di foi piu prodi | e non fui loro i vile ; 
Ned altri tali io vidi acqua , nè spero 
Di riveder più nai , quale un Dr?.iDte 
Moderator ai genti, e Piritóo, 35o 

Cèneo ed Essadio e Polifeoio uom divo, 

E P Egide Teseo pari ad un nume. 

Alme più forti doo nudris la terra , 

E forti essendo coobattean co' forti , 

Co’ montani Centauri, e strage orrenda 355 
Ne fean. Con questi, a lor preghiera, io spesso 
Partendomi da Pilo e dal lontano 
Apio conBoe, a conversar venia, 

E secondo mie forte anch' io pugnava. 

Ma di quanti mortali or crea la terra 36o 
Niun potria pareggiarli. E nondimeno 
Da quei prestanti orecchio il mio consiglio 
Ed il mio detto ohbedtenss ottenne. 

E voi pnr anco m* obbedite adunque , 

Ché Ponbedirroi or giova. Inclito Atride, 365 
Deh non voler, sebben si grande, a questi 
Tor la faociolla { ma eh’ ei s'abbia in pace 
Greci il dato guiderdon consenti: 

Nè tu coitar con inimico petto 
Centra il rege, o PeKde. Un re supremo, 370 
Coi d’alta maesU Giove circonda, 
Ugoaglianaa <P onore uoqua non soffre. 

Se , generato (T una diva madre , 

Tu Ini vinci di fona, ei vìnce, o figlio, 
Te di poter, perchè a più genti impera. 375 
Deh poD giù l'ira, Atride, e plachcraasi 
Pure Achille al mio prego , ei rhe de' Greci 
In si ria guerra è principal sostegno. 

Tu rettÌMÌmo parti, o saggio antico, 

Pronto riprese il regnatore Atride j 38o 
Ma costui tutti soverchiar presume , 

Tutti a schiavi tener, dar legge a tutti, 
Tutti gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo? Io no. Se il fèro t numi 
Un invitto guerrier, forse pur anco 385 
Di tanto insolentir gli diero il dritto ? 

Tagliò quel dire Achille, e gli rispose: 

Un nauroto, un vii certo sarei 
Se o' ogni cenno tuo ligio fusa' io. 

Altrui comanda, a me non gih; ch’io teco 890 
Sciolto di tutta obbedTensa or sono. 

Questo solo vo’ dirti , e tu nel metio 
Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 
Un di donata , ingiustamente or tolta , 

Né con te nè con altri il brando mio 895 
Combatterà. Ma di qnanl’ altre spoglie 
Nella nave mi serbo , nè pur una , 

S' io la Diego, l'aTrai. Vien, se noi credi , 
Vieni alla prova j e il ungue tuo scorrente 
Dalla mia lancia farà saggio altrui. 4<^o 

Con questa di parole aspra tenxooe 
Levàrsi , e sciolto fu P sclieo consesso. 

Con Patroclo il PcliMc e co’ suoi prodi 
Ilicde a sue navi nelle tende ; e Atride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 4^^ 
Una celebre prora colla sacra 
Ecatombe. Di Crise egli mcdrsmo 
Vi guida e posa P avvenente figlia; 

Duce v’ ascende il saggio Ulisse , e lutti 
Già roontsii correau P umide vie. 4*^ 

Ciò fatto, ir>dÌ8se al eampo Agamennone 
Una sacra lavanda : e ognnn devoto 


Purìficarai , e via gìttar nelP onde 
Le sotxure, e del mar lungo la riva 
Offrir di capri e di torelli intere 4*^ 
Ecatombi ad Apollo. Al ciel aalfa 
Volubile col fumo il pingue odore. 

Scgulao nel eampo questi riti. E fermo 
Nel suo dispetto e nella diaosi fitta 
Ria minaccia ad Achille, intanto Atride, 4^0 
Euribate e Taltìbio a sé cliiamando, 

Fidi araldi e sergenti , Ite , lor disse , 

Del PeWde alla tenda, e m'adducete 
La bella figlia di Brisèo. Se il oiega , 

Io ne verrò con molla maoo, io stesso, ^ 7 ^ 
A gliela tórre: e ciò gli fia più duro. 

Disse ; e il cenno aggravando io via li pose. 
Del mar lunghesso P infeeondo lido 
Givan quelli a mal cuore, e pervenuti 
De' Mirraidòni alla campai marina 4^^ 
Trovàr P eroe sedato appo le navi 
Davanti al padiglion : nè del vederli 
Certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
Bega! fermàrsi trepidanti e chini , 

Nè far motto fur osi nè dimando. 4^^ 
Ma lutto ei vide in suo pensiero , e disse : 

Messaggieri di Giove e delle genti, 

Salvete , araldi , e v' appressale. In voi 
Ninna è colpa con meco. Il solo Atride, 

Ri solo è reo , che voi per la fanciulla 44^ 
Brìscide qui manda. Or va , fuor mena , 
Generoso Patròclo , la doiitella , 

E io man di questi guidator 1’ affida. 

Ma voi medesmi ionansi ai santi numi 
Ed innaoai ai mortali e al re crudele 44*^ 
Siatemi tcslimon , quando il di splenda 
Che a scampar gli altri di rovina il mìo 
Braccio abbisogni. Perocché delira 
In suo dsono costui , ned il presente 
Vede, nè il poi, nè il come a sua difeaa 45o 
Salvi alle navi pugoeran gli Achei. 

Disse; e Patròclo del diletto amico 
Al comando obbedì. Fuor della tenda 
Briseide menò, guancia gentile, 

Ed agli araldi condottier la cesse. 4^^ 

Mentre ei ftnno alle navi achee ritorno, 

E ritrou con lor parila la donna. 

Proruppe Achille in un subito pianto, 

E da' suoi scompagnato in su la riva 
Del grigio mar s'usisc, e il mar guardando 460 
Le man stese, e dolente alla diletta 
Madre pregando, Oh madre! è questo, disse, 
Questo è P onor che darmi il gran Tonante 
A conforto dovea del viver breve 
A cui mi partoristi? Ecco, ei mi lascia 41^^ 
Spregiato in tutto : il re superbo Atride 
Agamennòn mi disonora ; il meglio 
De' mìei pt^emti rapisce , e sci possiede. 

Si piangctido dicea. La veneranda 
Genitrice I’ udì , che ne' profondi 4?*’ 
Gorghi del mare si sedea dappresso 
Al vecchio padre : adillo , c tosto emerse , 
Come nebbia, dall'onda: accanto al figlio, 
Che lagrime spsrgea , dolce a' assise, 

R colla mano accarcziollo , e disse: 4?'^ 

Piglio, a che piangi? e qual t'opprime affanno? 
Di', non celarlo in cor, meco il dividi. 

Madre, tu il sai, rispose sito gemendo 
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Il p«è>Telore eroe. Ridir che giort 
Tutto il già conio ? Nell* ucra lede 
D' Eéaiion oe gimmo ; la cittade 
PoDcoimo a lacco , e tutta a quatto campo 
Fu coudotta la preda. In gioite parti 
La diviier gli Achivi , e la leggiadra 
Criièide fu scelta al primo Atride. 4^^ 
Criae d' Apollo laceraole allora 
Con P infula del nome e l’ aureo icettro 
Venne alle navi a riacattar la figlia. 

Molti doni offerì , molte agli Achivi 
Forse preghiere, eil agli Airidi in prima. 490 
loran ; che pr^bi e doni e sacerdote 
£ degli Achei P aaseoio ebbe io dispregio 
Af^menoóo , che roinaccioso e duro 
Qoef misero cacciò dal tuo cospetto. 

I^rfi sdegnalo il veglio} e Apollo, a cui 4^5 
Diletto capo egli m‘a, il ino Umeoto 
Eundi dalP Olimpo, e contra i Greci 
Petliferi vibrò dardi mortali. 

Perla la gente a torme, e d^ ogni parte 
Sibilanti del Dio pel campo tutto 5oo 
Volavano gli airau. Alfine on saggio 
Indovin ne chiaro in aasemblea 
L* oracolo <P Apollo. Io tosto il primo 
Esortai di placar P ire divine. 

Sdegootaeoe PAIridet e in piè levato 5o5 
Una minaccia mi fa' Id che pieno 
Compimento torti. Gli Achivi a Crita 
Sovr agii nave già la achiava adducono 
Non seosa doni a Febo } e dalla tenda 
A me par diami tolsero gli araldi, 5io 
E menar seco di Briseo la figlia , 

La fanciolia da' Greci a me donata. 

Ma tn che il puoi , tu al figlio tuo aoccorri, 
Vuine airOlimpo p e porgi preghi a Giove, 
unqoa Giove per le fu nel bìsogoo Si 5 
O <r opera aitalo o di parole. 

Nel patrio tetto, io ben lo mì ricordo, 
Spetao P inlesi glorisrti , e dire 
Che sola fra gli Dei da ria sciagura 
Giove campasti adanator di nembi , 5ao 
Il giorno ciie lenlàr Giuno e Nettunoo 
E Pallade Minerva in on con gli altri 
Còngioralt del ciel porlo in catene ; 

Ala tu oelP uopo aopraggiaota , o Dea , 

L' iavolaati al periglio, alPatlo Olimpo 5a5 
Prestamente chiamando il gran Centimano, 
Che dagli Dei nomato è Brfareo , 

Da' mortali Egedne p e di forlexaa 
stesso genitor vincea d' assai. 

Fiero di tanto onore alto ei s' assise 53o 
W Giove al fianco, e n'ebber tema ì numi, 
Che poter di legarlo ogni pensiero. 

Or lo questo rammentagli , e al soo lato 
Siedi, e gli abbraccia le ginocchia, e il prega ! 
Di dar soccorso ai Teneri, e far che tutte 535 
F ino alle navi le fslangi achee 
Sien spìnte e rotte e tracidate. Ognuno 
Lo ai goda cosi questo tiranno} 

Scala egli siruo il gran regnante Atride 
Qual commise foìUa quando superbo 540 
Greci al più forte un tanto oltraggio. 

E lagrtmamfo a lui Teli rispose : 

Ahi figlio mio ! se con ti reo destino 
Ti partorii , perchè alJerarli , ahi lassa ! 


Oh potessi osloso a questa riva Ufi 

Senta pianto restarti e senta ofiese , 
Ingannando la Parca che V incaica , 

Ed cmai P ha raggìonto ! Ora i tooÌ giorni 
Brevi SODO ad im tempo ed inlelici , 

Cbé iniqua ateila il di ch’io ti produmi, Sr>o 

I talami paterni illaminava. 

E nondiraen d’ Olimpo alle nevose 
Vette n' andrò , ragioperò eon Giove 
Del fulmine signore , e al tuo detire 
Piegarlo tenterò. Tu aUlti intanto 555 
Alle navi} e nell' mio del tuo brando 
Senta l’Acbivo de' tuoi adegni il peso. 
Perocché ieri in grembo all’ Ooràiio 
Fra gl' innoceoti Etiopi discese 
Giove a convito, e il seguir totH i nuint. 5 Tni 
D opo la luce dodicesma al delo 
Tornerà Recherommt allor di Giove 
Agli eterni palagi } al suo ^nocchio 
Mi gitterò , supplicherò , ne vana 
D'espo^ame il voler sperania io porto. 565 
Parti , dò detto } e lui quivi di bile 
Macerato lasciò per la ranctoMa ^ 

Suo mal grado rapila. Intanto a CriM 
Colla sacra emtombe Ulitae approda* 

Nel seno entrati del profoDilo porto , S^o 
Le vele ammalnir, le colloearo 
Dentro il bruno naviglio, e prestamente 
DechinAr colle gomene l’antenna, 

8 I' adagiàr nella corifa. Co* remi 

II naviglio accoslAr quindi alla riva ; 5^5 

E r ancore gittate , e della poppa 
Annodati i ritegni , ecco auf lido 

Tutta smontar la gente, ecco sebìerarsi 
L' ecatombe cT Apollo , e dalla nave 
Dell' onde vìatrioe nltima usdre 5fio 

Criseide. All' aliar l'accompagnava 
L’accorto Ulisse, ed alia man del caro 
(^nilqr la ponea con questi accenti t 
Criae, il re sommo Agamenndn mi manda 
A ti render la figlia , e offrir solenne 585 
Un’ ecatombe a Febo , onde gli sdegni 
Placar del nume che gli Achei percosse 
D' acerbiuima piaga. — In questo dire 
L'amata figlia in man gli cesse; e il vecchio 
La ai raccolse giubilando al petto. $90 
Tosto d'intorno al ben oostmUo altare 
In ordinanza statotr la bella 
Ecatombe del Dio } lavàr le palme , 

Presero il sacro farro, e Crise ahuindo 
Colla voce la man , fe’ questo prego; 

Dio che godi trattar l’arco d’argejito, 

Tu che Crisa proteggi e la divina 
Cilla , signor ni Tènedo possente , 

M' odi : se diansi, a mia preghiera, il campo 
Acheo gravasti di gran (fanno, e onore 600 
Mi desti , or fammi di quest' altro roto 
Contento appieno. La terribil lue , 

Che i Danai strugge , allontanar ti piaccia. 
Sì disse orando , e(l esaodillo il nume. 

Quindi fin posto alte preghiere, e sparso 6o5 
li salso farro, aitar fér suso in prima 
Alle vittime il collo , e le sgossaro. 

Tratto il cuoio , faaciàr le incise cosce 
Di doppio omento, e le coprir di crmli 
Brani, il baca vecchio su l’acccse Khegge Ciò 
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Le abbnutoUfa ; e di pnrpof«o vioo 
Sprotaaodo le Teofa. Soelli gartoni 
Al tuo 6aoo> teoeau gli apiedì in pugno 
Di aoque ponte armati : e come fòro 
Botolate le cotte, e fatto il taggio 6 i 5 
Delle giacere tacre , il reato in peni 
Negli tchidooi infiatero \ con mollo 
ATTedimeoto Parroatiro, e poscia 
Tolaer tutto alle fiamme. Al fin delP opra 
Fotte le mente, a banchettar ti diero, 6ao 
E del cibo egoalroente ripartito 
Sbramàrti tutti. Del cibarti eatinto 
E del bere il detio , d’ almo Ileo 
Coronando il cratere , a tutti io giro 
Ne porterò i dontelli , e fe^ ciatcuoo 6 o 5 
Libagion colle tane. E coti tutto 
Cantando il di la gioteotode argira , 

E un allegro peina alto intonando , 

Laodi a Febo dicean , che nell* adirle 
Sentiaii tocco di dolceua il core. 63 o 
Fogato il Sole dalla notte , eì dierti 
Pretto i poppesi della nare al tonno. 

Poi come ti cielo colle rotea dita 
La bella figlia del mattino aperte , 
Conversero la prora al campo argìvo, 635 
£ mandò loro io poppa il vento Apollo. 
Binàr P antenna , e oelle bianche vele 
Il seno ditpi^Ar. L' aora seconda 
Le gonfiava per metto, e tlrepitoto, 

Nel pattar della nave, il flutto anarro 640 
Mormorava intorno alla carena. 

Ginnti agli argivi accampamenti , in secco 
Trailer la nave tu la colma arena , 

£ lunghe vi tpiegàr travi di sotto 
Acconciamente. Per le tende poi 645 
Si ditpertero tutti e pe' navili. 

Appo i tuoi legni intanto il generoso 
relide Achille nel segreto petto 
Di sdegno ti paioea , né al parlamento , 
Sraola illottre d'eroi, nè alle battaglie 6S0 
Più eomparìa ; ma il cor ttrnggea di doglia 
Loogi dalP armi , e sol delP armi il tuono 
E delle pugne il grido egli sospira. 

BifuUe alfin la dodicetrea anrora , 

E tutti di conserva al ciel gli Eterni 655 
Fean ritorno , ed avanti iva il re Giove. 
Memore allor del figlio e del tuo prego , 
Teli emerse dal mare, e mattotina 
Io cielo al sommo dell'Olimpo alsossi. 

Sul mù tublime de' snoi molti gioghi 660 
In disparte trovò seduto e solo 
L'onniveggente Giove. lonanii a luì 
La Dea t' aiaitef colla manca atrinse 
Le divine ginocchia , e colla destra 
Molcendo il mento, e supplicando ditte: 665 
Giove padre , te d' opre e di parole 
Giovevole fra' numi uoqua ti fui , 

Un mio voto adempisci. Il figlio miOf 
Cui volge il fato la più corta vita , 

Deh m'onora il mìo figlio a torto offeso 670 
Dal re supremo Agameondn , che a forsa 
Gli rapi la aua donna , e la ti tiene. 
Onoralo , ti prego , olimpio Giove , 
SapìeoUttimo Iddio} fa che vittrici 
Sten le spade troiane, infin che tutto 6^5 
E doppio ancora dt^lì achei peoliti 


Al mio figlio ti renda il tolto onor^. 

Disse; e nessuna le ficea risposta 
Il procelloso Iddio ; ma lunga petxa 
Muto stette, e sedea. Teli il ginocchio 63 o 
Teneagli stretto tuttavolta , e i preghi 
Iterando venfa : Deh parla alfine; 

Dimmi aperto se niegni , o se concedi ; 

Nulla hai tn che temer; fa ch'io mi sappia 
Se fra le Dee son io la più spregiata. 68> 
Profondamente allora sospirando 
L' adunator de' nembi le rispose : 

Opra chiedi odiosa , che nemico 
Parammi a Giano, e degli ontosi tuoi 
Molti bersaglio. Ardita ella mai tempre 69» 
Pur dinanti agli Dei vten meco a lite , 

E de' Troisni aiotalor m' accusa. 

Ma tu sgombra di qua , chè nou ti vegga 
La sospettosa. Mio pensier fia poscia 
Che il destr tuo si compia, e a tuo conforto 69S 
Abbine il cenno del mio capo in pegno. 

S oesto fra' numi è il massimo mio giuro, 
è revocarti , né fallir , nè vana 
Esser può cosa che il mio capo accenna. 
Disse ; e il gran figlio di Saturno i neri 700 
Sopraccigli inchinò. Su P immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiaro , e tremonne il vasto Olimpo. 
Cosi fermo l'afKir, si dipartirò. 

Teli dal ciel spiccò nel mire un salto ; 70$ 
Giove alta reggia s' avviò. RiuAni 
Tutti ad un tempo da' lor troni i nomi 
Verso il gran padre , nè veruno ardissi 
Aspettarne il venir fermo al suo seggio ; 

Ma mosser tutti ad incontrarlo. Ei grave 710 
Si compose sul trono. E già sapea 
Giuoo il fatto del Dio; ^'ella veduto 
In segreti consigli avea con esso 
La figlia di. Nereo, Teli la diva 
Dal bianco piede. Con parole Acerbe 715 
Cosi dunque l'asaalse : E qual de' numi 
Tenne or teco consulta , o ingannatore ? 
Sempre t' è caro da me scevro ordire 
Tenebrosi disegni , nè ti piacque 
Mai farmi manifesto nn tuo |Knsiero. 7^0 
B degli uomini il padre e degli Dei 
Le rispose : Giunon , totto che pento 
Non sperar di aperto. Ardua ten fòra 
L' intelligensa , benché moglie a Giove. 

Ben qualunque dir cosa ti ooovegna , 715 

Nullo , prima di te , mortale o Dio 
La si saprà. Ma quel che lungi io voglio 
Dai Celesti ordinar nel mio segreto. 

Non dimandarlo nè scrutarlo , e cessa. 
Acerbissimo Giove , e che dicesti ? 73o 

Riprese allor la maestosa il guardo 
Veneranda Giunon: gran tempo è pure 
Che da te nulla cerco e nulla chieggo, 

E tu tranquillo adempì ogni tuo senno. 

Or grave uo dubbio mi molala il core, 735 
Che Teli , del maria vecchio la figlia, 

Non ti seduca ; eh' io la vidi , io stessa , 

Sul mattino arrivar , sederti accanto , 
Abbracciarti i ginocchi ; e certo a lei 
Dì molti Achivi tu giurasti il danno 7fo 
Appo le navi , per onor d' Achille. 

E a rincontro il sigoor delle tempeste : 
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Sempre MtpelU , né ceUrmt io domo , I 
Spino maUgoo, orH occhi tooi. M« indarno 
La tua cura uacirà, ch'ami pii]i tempre 74^ 
Ta ni cottriogi a disamarti , e questo ! 
A poggio ti verrà. S* al ver t' apponi , 

Che al ver t'appoofa ho caro. Or siedi, e taci, 
E m* obbeditcì ; che giovarti invano 
Potrian quanti in Olimpo a tua difesa ^So 
Accorreuer Celesti, allor che poste 
Le invitte mani nelle cbiooie 10 l* abbia. 
Disse $ e chinò la veneranda Giono 
1 tuoi grantT occhi paurosa e muta , 

£ io cor premendo il tuo livor s'assise. ^55 
Di Giove in tutta la magion le fronti 
Si eoolrùtAr de' onoii , e in ronzo a loro 
GratiScaodo alla diletta madre 
Vulcjo r inclito fabbro a dir ai prese : 

Una malvagia intolJeraoda cosa 7G0 

Questa al certo sarà , se voi cotanto , 

De' mortali a cagion , pialo movete , 

£ soacìtate fra gli Dei tumulto. 

De' banchetti la gioia ecco sbandita p 
Se la vince il peggior. Madre, t'eiorto, 766 
Benché aa«^a per te^ vinci di Giove, 

Vinci de/ padro coll' ossequio l' ira 
Onde a lite non torni, e del convito 
Ife conturbi il piacer ; eh' egli ne puote , 
Del fdiraioe signore e dell' Olimpo , 770 

Dai nostri aeggi rovesciar, se il voglia} 
Peroocliè aoa possanza a tutte è sopra. 

Or tu eoo care parolette il molci , 

E tosto il placlierai. Surse , ciò detto , 
Ed all' amata genitrice un tondo 77S 

Gemino nappo fra le mani ei ^e , 
Bisbigliando alP orecchio: O madre mìa, 
Bencbc loesU a ragion, ao]>porU in pace, 


t 

Onde te con quesVoeebi io qui non vegga, 
Te , che cara mi aei , forte battuta } 7So 
Che allor nessuna , con dolor mio sommo , 
Darti aita io potrei. Duro egli è troppo 
Cozur con Giove. Altra fiata , il sai , 

Volli in tuo scampo venturavmi. Il crudo 
ÀfTerrommi d' un piede e mi scagliò 78$ 
DzUe soglie celesti. Un giorno intero 
Rovinai per I' immenso, e rìBnito 

10 Lenoo caddi col cader del sole, 

Dalli Sioiii raccolto a me pietosi. 

Disse } e la Diva dalle bianche braceia 790 
Rite, e in quel riso dalla man del figlio 
Prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Eterni , 
Incominciando a destra , e dal cratere 

11 nettare attignendo , a tutti in giro 

Lo mcscca. Suscitossi infra' Beali 795 

Immenso rìso nel veder Vulcano 
Per la sala aggirarsi afiaccendaio 
In quell'opra. Cosi, fino al tramonto. 
Tutto il di couvitoMÌ, ed egoalmente 
Del banchetto ogni Dio partecipava : $oe 

Nè r aurata mancò lira d' Apollo , 

Né il dolce dette Muse alterno canto. 

Ratto , poi che del Sol la loroioosa 
Lampa si spense , a' suoi rìpoai ognuno 
Ne' palagi n' andò, che fabbricati 8 o 5 
A ciascheduno avea con ammirando 
Artifiaio Vulcan l'inclito zoppo. 

E a' suoi talami anch' esso , ove qual volta 
Soave 1 ' assalia forza di sonno , 

Corcar solea le membra , il lulminante 810 
Olimpio a' avviò. Quivi salito 
Addoroientossi il nume , ed al suo fianco 
Giacque l'alma Giunou che d'oro ha il trono. 


LIBRO SECONDO 


ARGOMEITTO 

Gtovs mvis sA AgsflBcoDoae un Mgoo lallaee per indurlo a coahattere. ÀgaaManooo, couuglUlM co> 
gli altri wneipt , convoca un* aatorablca dove , per teoUr gli animi dalla roolUludìne , Bogeù risolalo 
a lasciar 1 * impresa di 'Troia : a la mollitiidia#, stanca di Unte fatieba, a destdorosa di nvedara la pa* 
nia , sa oa rslWgra a si spparecebia tosto alla pirtensa. Ma UHssa a Nastora, pregando a miosccisMo, 
la trattengono : e Olisse casti^ Tarsila che sparlava impudentemanta di Agameoooiie. — Euumeraaiona 
dalla navi a dai soldati Greci} poi de* Trojsni c dei loro alleati. 


nCuUi ancora dormian per Palla notte 
I goerricri e gli Dei ; ma U dolce tonno 
Già le papille abbandonato avea 
Di Giove che pensoso lo suo segreto 
Divisando venia come H' Achille , 5 

Con molta strage delle vile irgive, 
lllastrar la vendetta. Alla divina 
Mente alfin parve lo miglior cootigUo 
Inviar alP Atride Agaroeonòne 
Il malefico Sogno. A sé lo chiama , 10 

E con pretto parlar , Scendi , gli dice , 
Scendi , Sogno fallace , alle veloci 
Prore de' Greci , e nella tenda entrato 
D'Agamenndn , quant* io t' impongo, caponi 
Esatto ambasctator. Digli che tutte i 5 


lo armi ei ponga degli Achei le squadre , 
Che dell' iliaco muro oggi é decreta 
Su nel elei la caduta ; ebe discordi 
Degli eterni d* Olimpo abitatori 
Più non sono le menti t che di Giuno so 
Cessero tutti al supplicar} che in somma 
L' estremo giorno de' Troiani é giunto. 

Disse } ed il Sogno , il divin cenno udito , 
Avvfossi e calossi in un baleno 
Su Pargolicbe navi. Entra d' Atride q 5 
Nel quelo padiglione , e immerso il trova 
Nella dolcessa di nettareo sonno. 

Di Nestore Nelide il volto sssume , 

Di Nestore, cni sovra ogni altro duce 
AgamcDDÒne riveriva , e in queste 3 e 


Digilìzed by Coogle 



Forme tal capo del gran re lo^eta f 
Coti la dira rUìon gli diete > 

Tn donai, o 6 glio del guerriero Atréo? 
TulU dormir la nolle ad aom aconrieoti 
Di supremo consiglio , a cui ton Unte 35 
Genti commesse e Unte care. Attento 
l)uo(^ue m' ascolU. A te rengb' io celeste 
Nuotio di Giore, ebe lonUno ancora 
Su te reglia pietoso. Egli precetto 
Ti fa di porre tutti quanti in arme 4^ 
ProoUmente gli Achei. Tempo t reauto 
Che r ampia Troia in toa man cada: i numi 
Scesero tutti , iotercedenU Giano | 

Jn uo solo rolere, c alla troiana 
Gente sorrasta P infortunio estremo 4^ 
Preparato da Giore. Or tu beo figgi 
Coesto arriso nelP alma , e fa che seco 
Non lo si porti , col partirsi , il tonno. 
Sparre ciò aettoj e delle udite cose. 

Di che oontrario oteir dorea P elMto , 5o 
pensoso lo lasciò. Prender di Troia 
Ooel di stesso le mura egli aperossi | 

Nè di Giore sapea, stolto! i disegni, 

Nè qual aspro pugnar , né qnaoU il Dìo 
Di lagrime cagione e di sospiri 55 

Ai Troiani e agii Acbiri apparecebiara. 

Si riscuote dal sonno , e la dirina 
Voce d' intorno gli susurra ancora. 

Sorge , e del letto so U sponda assiso 
Dna molle i' avrolge alla persona fio 

Tunica ioUtla , immacotaia ; gitUsi 
Il regai manto iodoMO ; il piè costringe 
Ne* ^i calsari ; il brando aspro e lucente 
D* argenUe borchie alP omero sospende , 

L* inrioUto arilo scettro impugna, fi5 
Ed alle nari degli Achei cammina 
Già sul balio d* Olimpo alU ascendea 
Di Titon la consorte , annuniiatrice 
Dell* alma luce a Giore c agli altri Eterni | 
Quando con chiara roce i banditori 70 
Per comando d* Atride a parlamento 
Conrocaro gli Achei , che frettolosi 
Accorsero e frequenti. Ma racrolae 
De* magnanimi duci Agsmeiinòne 
Prima il senato alla neslorea narc, 75 
E raccolti che furo , in qucAi accenti 
Il suo prudente consulUi* propose : 
M'udite, amici. Nella queta notte 
Dna divina rision m'appsrre, 

Che te, Nestore padre , alla sutura , 80 

Agii atti , al rollo somiglisra in tutto. 

Sul mio capo lìbrossi , e cosi diue i 
Figlio d'Atréo, tu dormi? A sommo duce 
Cui di Unti guerrieri e Unte cura 
Commesso è il pondo, non s*addice il sonno. 85 
M'odi aduni|ue : mandato a te son io 
Da Giore che dal ciel di te pensiero 
Prende e pietade. Ei tutte ti comanda 
Armar le truppe de' chiomati Achei , 

Chè di Troia il conquisto oggi è maturo ^ 90 
Poiché di Giuno il supplicar compose 
La discordia de' numi , e grave ai Teucri 
Danno sovrasta per voler di Giove. 

Tu di Giore il comando in cor riponi. 
Sparve ciò detto, e quel mio dolce tonno q 5 
M'abbandonò. La guisa or noi di porre 


GM Achiri in arme esaminiam. Ma pria 
Giovi con finto favellar tenUriie, 

Fiu dove lice , i sentimenti, lo dunque 
Comanderò che so le navi ognuno 100 
Sì disponga alla foga , e sparti ad arte 
Voi r ifflpediU con opposti accenti. 

CoA detto, a' assise, lo piè riuossi 
Dell’ arenosa Pilo il regnatore 
Nestore , e» saggio ragionando, ditte : io5 

O amici, o degli Achei prìncipi e duci. 
Scaltro qualunque Argiro un colai sogno 
Detto n'avesse, uo meoiogner F avremmo, 
E tpregeremmo: ma lo vide il sommo 
Capo del campo. A rìaregliar si corra 1 10 
Dunque I* acheo valore. E si dicendo 
Usciva il vecchio dal consìglio} e tulli 
Surti in piè lo segufao gli altri aoeltrati 
Del re supremo ossrauìotì. InUoto 
Il popolo accorrea. Quale dai fori 1 1 5 
Di cara pietra numeroso sbuca 
Lo sciame delle pecchie , e succedendo 
Sempre alte prime le seconde , votsoo 
Sui fior di aprile a gara , e vi fan grappolo 
Altre di qua affollate, altre di là } lao 
Cosi fuor delle navi e delle tende 
Correan per I* ampio lido a parlamento 
Affollate le torbe, e le spronava 
L* ignea Fama , di Giove ambasciatrice. 

Si congregsro alfin. Tumultuoso laS 

Brulicava il consesso , ed al sedersi 
Di tante genti il suol gemea di sotto. 

Ben nove araldi d'acchetar fean prova 
Quell’ immenso frastuono, alto gridando: 
Dite fine ai clamori, utile i regi , i3o 
Udite, Acbivi, del gran Dio gli alunni. 
Sostàrai alfine ;*oe* suoi seggi ognuno 
Si compose, e cessò l'alto fragore. 

Allor nnoasi Agamennón stringendo 
Lo scettro, esimia di Volcan fatica. i35 
Diè pria Vulcano quello scettro a Giove, 

E Giove all' ucciaor d'Argo Mercurio} 
Queali a Pelope auriga , esso ad Airùo} 
.\trèo morendo al possessor di pingui 
Greggi Tìeste, e da Tieste alfine i4o 

Nella destra passò d' Agameooóne , 

Che poi sovr’Argo lo distese, e sopra 
Isole molte. A questo il grande Atride 
j Appoggiato, sì disse: Amici croi, 

Danai, di Marte bellicosi figli, i^S 

In una dura e perigliosa impresa 
Giove m'avvolse, Iddio crudel, che prima 
Mi promise e giurò delle superbe 
Iliache mora la conquista , c in Argo 
Glorioso il ritorno. Or mi delude 1 So 
Indegnamente, e dopo tante in guerra 
Vite perdute , di tornar m' impone 
Inonorato alle paterne rive. 

Del prepotente Iddio questo è il talento, 

Dì lui che nell' immensa sua possaota i5j 
Già di molte città V eccelse rocche 
Distrusse, e molle struggeraone ancora. 

Ma qual onta per noi appo i futuri , 

('he cootra minor oste no tale e tanto 
Eaercito di forti una sì lunga ifin 

Guerra guerreggi} e non la compia ancora 
Cerio se tutti ooovocati insieme 
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S»1<ÌA » si«r&r Teoeri ed Aohiri , 

E ili qaeelì e «li quei levato il conio , 

Ad ofui dirci Achiri on Teucro solo i65 
Mescer dovesse di Ileo la spoma , 

Molte decorie ai vedrian chiedenti 
Con labbro asciutto il mcscitor: cotanto 
Massior de' teneri citladioi estimo 
l\ numero dc^ oostri. Ma li molli 170 

Da diverse città raccolti e scesi 

10 lor aoaaVdio bellicosi amici 

Doro intoppo «si fanno > e a mio dispetto 
Mi vtdaDo espisfnar d’ Ilio le mura. 

Già del gna Giove il nono anno si voljte i^5 | 
Da che ^ioofemmo ; e già marcili i fiancni 
Soo delle savi p e logore le sarte t 
E h nostre consorti e i cari 6gli 
Desiando oe alanoo e richiamando 
Nelle vedove case. E noi V impresa iSo 
Cbe a queste sponde ne condusse , ancora 
Consnmar non sapemmo. Al vento adunquCi 
Diaano al eento le vele, io vel consiglio, 
Alla dolce foggiara terra natia 
Di concorde voler , che disperala i85 
D^le mura troiane è la conquista. 

Mosse quel dire delle turbe i pelli , 

E fremea radunauia, a quella guisa 
Che delP icario mare i vasti flutti 
Si confondono allor che Nolo ed Euro 190 
Della nube di Giove il fianco aprendo 
A sollevar li vanno impetoosi. 

E come quando di Favonio il soffio 
Denso campo di biade urta , e passando 

11 capo incbioa delle bionde spicbe ) 19$ 

Tal si commosse il parlamento, e tolti 
Alle navi correao precipitosi 

Con fremito gnerrier. ^Uo i lor piedi 
S' alza la polve, e al eiel si volve oscura. 

1 navigVi allestir , lanciarli in mare, 300 
orgaroe le fosse, ed i puntelli 
Sollrarre alle rareoe era di tutti 

faccenda e ia gara. Arde ogni petto 
Del sacro amore drlle patrie mura , 

£ tolto di clamori il ciclo ecclieggia. 3o5 
K rieg/i Achei quel di saria seguilo , 

Contro il voler de' fati , il dipartire, 

Se con qnesto parlar non si volgea 
Oinno a Minerva : 0 dril' Egioco Padre 
Invincibile fitlia, cosi dunque, BIO 

Il mar coprendo di fuggenti vele, 

Al patrio lido rediran gli Actiivi? 

Ed a Priamo P onore , ai Teucri il vanto 
Vasceran tatto dell' srgiva Eléna 
Dopo tante per lei , lungi dal caro 31 5 
Nulo natio, qui spente anime greche? 

Deh secodi al campo acheo, scendi, ed adopra 
Eiistnghiero parlar, ntolci t soldati , 

Keeoa la fuga , né patir cbe un solo 
De' reraigaati pini in mar sia tratto. 330 
Obbediente te cerulea Diva 
Dalle cime d' Olimpo dispiccossi 
Velocissima , e tosto fu sul lido. 

Ivi I/lisse trovb, senno di Giove, 

Occupato non già del suo naviglio, 335 
Ma del dolor che il preme, e immoto in piedi- 
Gli li fece daranli la «livina 
Ghocopide diceado : O di Lacrle 
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Generoso figltool, prudente Ulisse , 

Cosi dunque n' andrete ? E al patrio suolo s5o 
Navigherete, e lascrrele a Priamo 
Di vostra fuga il vanto , ed ai Troiani 
D' Argo la donna, e invendicato il sangue 
Dì tanti, cbe per lei qui lo veraro, 
Bellicosi compagni ? A cbe ti stai ? a35 

Tappreseota agli Achei , rompi gP indugi, 
Dolci adopra parole e li trattieni , 

Nè consentir che antenna in mar si spinga. 

I Cosi disse la Dea. Ne riconobbe 

L'eroe la voce, e via gittato il miDtO| ^0 
Che dopo lui raccolse tl banditore 
Euribate ilacense, a correr diewi| 

E incontrato P Atride Agamennóue, 

Ritto oe prende il regai scettro , e vola 
Con questo in pugno tra le navi achee( 34^ 
E quanti et trova 0 doci o ra , li ferma 
Con parlar losÌD|biero , e , Che fai , dice , 
Valoroso campione ? A te de' vili 
Discoovien U paura. Or via , ti resta , 
Pregoti , e gli altri fa resUr. La mente aSo 
Ben palese non t' è d'Agamenodoe j 
Egli tenta gli Achei , pronto a punirli. 

Non tulli han chiaro ciò che dianti in chiuso 
Consesso ei disse. Deh badiaro , che irato 
Non ne percuota d'improvvisa offesa. 3Ì>5 
Di re supremo acerba e P ira, • Giove , 
Che at trono P eiiucò , I' onora ed ama. 

S' oom poi vedea del vulgo , e lo cc^Uea 
Vociferante , collo scettro il dosso 
Batteagli j e , Taci , gli garrla severo , 360 
Taci tu tristo, e i più prestanti ascolta , 
Tu codardo , tu imbelle , e nei eoosigli 
Nullo • nelP armi. La vogliam not forse 
Par qui tutti da re ? Pauo fu sempre 
De' molli il regno. Un sol romandi, e quegli ifiS 
Cui scettro e leggi affida il Dio, quei solo 
Ne sia di tutti correltor supremo. 

Co»! P impero ailoperando Ulisse 
Frena le turbe , e queste a parlamento 
Dalle navi di nuovo e dalle tende 370 
Con fragore aceorrcan, pari a marina 
Onda che magge e sfena il lido, ed alto 
Ne rimbomba P Egeo. Qoeto s' asside 
Ciascheduno al suo posto : il sol Tersile 
Di gracchiar non si resta , e fa tumulto, 375 
Parlator petolanle. Avea costui 
Di scurrili indlgesle dicerie 
Pieno il cerébro, c fuor di tempo, e senia 
O ritegno o podor le vomitava 
Contro i re tutti; e quanto a destar riso 380 
Infra gli Achivi gli venta sul labbro , 

Tanto il protervo beffalor dicea. 

Non venne a Troia di costui più brutto 
Ceffo: era guercio e toppo , e di contratta 
Gran gobba alpeUo;apuzsoiIcapo,esparto a85 
Di raro pelo. Capital nemico 
Del Pclidc e d' Ulisse , ei li solca 
Morder rabbioso : e scbiaraatxando allora 
Colia stridula voce lacerava 
Anche il duce supremo Agaroennóne , ago 
Si cbe tutti di stlegno c di corruccio 
Fremean ; ma il tristo ognor più forti aitava 
Le rampogne e gridava: E di che dunque 
■n lagni , Atride ? che U manca? Ibi pieni 
a 
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Di bronco i pAdiglioDiy e di doozelle, 395 
D«Ue TÌote ciiU spoglie preiceUe 
E da noi date a te premierò. O forse 
Por «Tauro hai fame, e qualche Teucro aspetti 
Che d* Ilio uaeilo k> ti rechi al piede , 
Freno del 6glÌo da me preso io guerra, 3oo 
Da me medeamo, o da qtulch’altro Acheo? 
O cerchi schiara gioTÌoelta a cui 
Mescolarti io amore alla spartita f 
Eh ria , che a sommo imperador ooo lice 
Scandalo tarsi de* minori. Oh rili 3o5 
Oh infami^ oh Àchire, non Achei! Facciamo 
Vela nna volta) e qui costui si laaei 
Qui lui solo a smaltir la sua riccbena, 

* Onde a prora conoaca se Talta 
Gli é buona ono delle nostr'armi.Ediaoii 3io 
Kol redemmo pur noi questo superbo 
Ad Achille , a un goerrier che si T avanza 
Di fortexM , far anta ? E delT offeso 
Non si tien ^li la rapila schiara ? 

Ma se <T Achilie il cor di generosa 3i5 
Bile arrampatte, e un iodolente vile 
Non si fosse egli pur, quesio ssria 
Stato T estremo de’ tuoi torti , Atride. 

Cosi contra il supremo Agtmenndne 
Impasxsra Tersìte. Gli fu sopra Bao 

beante il figlio di Laerte, e torvo 
Guatandolo gridò : Fine alle tue 
Faconde ingiurie , ciarlator Tersile. 

K tu scudo il peggior di quanti a Troia 
Con gli Atridi passàr, tu audace e solo 3a5 
Non dar di cono ai re , nè rimenarli 
Su ^ella lingua con villaDC aringhe. 

Nè del ritorno t’ impacciar , che il fine 
Di queste cose al nostro sguardo è oscuro , 
Né sappiam se felice o sventurato 33o 
Questo ritorno riuscir ne debba. 

Ma di tue contumelie al sommo Atride 
So beo io lo perchè : donato il redi 
Di molti doni dagli schivi eroi , 

Per ciò ti sbracci a maledirlo. Or io 335 
Cosa dirotti che vedrai compiuta. 

Se com’ opgi insanir più ti ritrovo , 
echimi il capo dalle spalle , e detto 
Di Telemaco il padre io più non aia, 

Mai più, se non TafTcreo, e delle vesti 34° 
Tutto nudo , da questo almo consesso 
Non ti caccio malconcio e piangoloso. 

Si dicendo , le terga gli percuote 
Con lo scettro e le spalle. Si contorce 
E lagrima dirotto il manigoldo 345 

DelT aureo scettro al tempestar , che tutta 
Gli fa la schiena rubiconda j ooiT egli 
Di dolor macerato e di paura 
S’ assise, e obbliquo riguardando intorno 
Col dosso della man si terse il pianto. 35o 
Ballegrò quella vista i mesti Achivi , 

E sorse in meno alla tristezza il riso ; 

E fu chi vólto al suo vlcin dicea i 
Molte in vero cT (Jlisse opre vedemmo 
Eccellenti e di guerra e di consiglio , 355 

Ma cpicsta volta fra gli Achei , per dio ! 

Fe’ la più bella delle belle imprese , 
Frenando T abbaiar di questo cane 
®decgiator. Che si , che alT arrogante 
Passo la frega di dar morso ai regi ! 36o 


Mentre questo dicean , levomi In piedi 
E collo soettro di parlar fe’ cenno 
V espugnatore di rittadi Ultase. 

In sembianza d’araldo accanto a lui 
La fiera Diva dalle luci azzurre 365 

Silenzio a tutti impose , onde gli estremi 
Del par che i primi udirne le parole 
Potessero, ed in cor pesarne il senno. 
Allora il saggio diè principio: Atride, 
Questi Achivi di le vonno fsr oggi 370 
11 più infsmato de’ mortali. Usn pmto 
Le promesse io obbUo fatte al partirsi 
D* Argo alla volU «T lllon , giurando 
Di non tornarsi che llion caduto. 

Guardali 1 a guisa di fanciulli , a guiaa 
Di vedovelle sospirar lì senti , 

E a vicenda plorar per lo desio 
Di riveder le patrie mura. E in vero 
Tal qui si paté traversia , che scusa 
Il desiderio de’ patemi tetti. 38o 

Se a navigante da vernai procella 
Impedito c sbattuto io mar che freme , 

Pur di on mese è crudcl la lontanauza 

Dalla consorte, che pensar di noi 

Che gU vedemmo del nono anno il giro 385 

Su questo lido f Compatir m’ è forta 

Dunque agli Achivi, se a mal cor qui Manno. 

Ma (topo tanta dimoranti è turpe 

Vóli di gloria riloroar. Deh voi , 

Deh ancor per poco tollerale, amici , 3qo 
Tanto indugiale almeo , che si conosce 
Se vero o falso profetò Calcante. 

In enor riposte oe teoiaro noi tutti 
Le divine parole , e voi oe foste 
Teslirooni, voi si quanti la Parca 395 
Non avfite erudel. Farmi ancor ieri 
Quando le navi achee di lutto a Troia 
Apportatrici in Aolide raccolte , 

Noi ci stavamo in cerchio ad una fonte 
Sagrìficando ani devoti altari ^00 

Vittime elette ai sempiterni , all’ ombra 
D’ un platano al coi piè nascea di pure 
Linfe il zampillo. Un gran prodigio apparve 
Subitamente. Un drago di saoguigoe 
Macchie spruzisto le cerulee (erga , 4^^ 

Orribile a vedersi , e dallo stesso 
Be d’Olimpo spedilo, ecco repente 
Sbucar dall’ imo altare, e tortuoso 
Al platano avvinghiarsi. Avean lor nido 
In cima a quello i nati tenerelU 4'^ 
Di passera /econda , latitanti 
Sotto le foglie : otto eran elli , e nona 
La madre. Colassù T angue salito 
Gl’ implumi divorò , miseramente 
Pigolanti. Plorava i dolci figli 4*^ 

La madre intanto , e svolazzava intorno 
Pietosamente ; finché ratio il serpe 
Vibrandosi afferrò la meschinella 
AlT estremo dell’ ala , e lei che T aorc 
Empiea di stridi, nella strozza ascose. 4^^ 
Divorata co’ figli anco la madre , 

Del vorator fe’ il Dio che lo mandava 
Nuovo prodigio; e lo converse in sasso. 
Stupidi c muti ne Iskìò del fatto 
I.a meraviglia, e a noi, che dclTorrendo 4'-*'^ 
Portento fra gli altari iotcrrcnulo 
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loeerU ci «UTimo e pavento*! , 

Calcnnie profetò : Cbioiaati Achivi , 
perché muti oo« 7 Gtovr ne maoda 
TIel redolo prodigio on lardo segno 4^ 
l>i tardo evento , ma d' eterno onore. 

Nore aogeUi ingoiò P angue divino , 

PIot' anni a Troia ingoierà la guerra , 

IL la città od dedao cadrà. 

Con diale il profeta , ed ecco ornai 4^^ 
Tatto adenpirv il vatirioio. Or dooqoe 
Periercrale , genero*! Achei , 
frettatevi di Troia al giorno eiirenio. 
LevoMi a qaeito dire un allo grido , 

A eoi fe navi eoo ombii eco 44^ 

£i«poo«leao, grido lodalor del saggio 
parlamento <P UU»*e. E<] incalundo 
Qoei delti il vecchio cavalier ^ie*torre , 

Oh vergogna , dice* ; *ul votiro labbro 
Parole inteai di fanc!ullt a cui 44^ 

Nulla cal della guerra. Ove n' andranno 
] gioramentiy le proweaae e i Unti 
Cooaigli de' più saggi e i tanti afTannii 
Le Ubagioni degli Dei , la fede 
Delle cooginote destre ? OUtipali 4^o 

pf' ondran col fono delPalUre? Achei, 
flot contendiamo di parole indarno, 

E io rane indoge il tempo si («nsama 
Che dar si deb^ a aalotar riparo. 

Tieti fermo, Atride, il luo coraggiose fermo 4S5 
Sa gli Achei nelle pugne alsa lo acettro : 
Ed in proposte , che d' effetto ròte 
Cadran mai sempre , marcir lascia i pochi 
Che in disparte consnluoo se in Argo 
Redtr si debba , pria che falsa o vera 4^ 
Si conosca di Giove la promessa. 

10 li fb certo ehe il astnmio 6gÌio, 

11 giorno che di. Troia alia rolna 
Scsolser gU Achivt le veloci antenne , 
fioo dobbio cenno di favor oe fece 4^^ 
Balenando a diritta. Alcun non sia 
£>onque che parli del tornarti in Argo, 

Se pria»» in oraceio di troians sposa 
fioD vendica cTEléna il ratto e i pianti. 

Se talono pur v' ha che voglia a forsa 4?o 
Di qua partirsi , di toccar si provi 

II suo naviglio , e troverà primiero 
La meritata morte. Tu fratUnlo 
Pria ti consiglia con te stesio , o tire , 
Indi cogli altri, ne spreuar l’avviso 4?^ 
Ch' io il porgo. Dividi i tuoi guerrieri 
Per carie e per tribù , ai che a vicenda 
Si porga aita una tribù con l’altra, 

V una eoo P altra coria. A questa guisa , 
Obbedendo gU Achei, ti ha palese 4^^ 
cafàtani a un tempo e de' soldati 
Qual m*i il prode c quale il vii \ cbè ognuno 
Coa etaula virtù pel suo fratello 
Combatterà. Conoscerai pur anco 
Se Duine avverso , o codardia de' tool , 4^^ 
O fxica d* araat maestria ti tolga 
Delle dardanie mura la oonquiita. 

Saggio veglisrdo , gli rispo*e Atride , 

In tutti della gueira i parlameott . 

Naori a fotti tu vai. Piacesse a Giove , 49^ 
A Hintrt* piace$»e e al santo Apollo, 

Cb' Mitri dieci io avessi infra gli Achei 


A te pari io conaiglto $ ed atterrata 
Cadria beo tosto la città troiana. 

Ma me 1' Eglooo Giove io alti afFannt 49^ 
Sommerte , e iocaoto mi sospinse io vane 
Gare e contese. Di parole avemmo 
Gran lite Achille ed io iT una faneinUa , 

Ed io fui primo all'ira. Ma se 6a 

Che lo amistà si tomi, un sol momento 5oo 

Non tarderà di Troia il danno estrcino. 

Or via , di cibo a ristorar le forte 
Itene lotti per la pugna. Ognuno 
L' asta raffili , ognun lo acodo assetti , 

Di copioso altmeoto ognoo governi 5o5 
I corridor veloci , e diligente 
Visiti il cocchio, e mediti il conflitto $ 
Onde questo sia giorno di battaglia 
Tutto e di sangue, e senu posa alcuna , 
Finché la notte non estingua P ire Sto 
De' combattenti. Di guerrier sudore 
Ba^oerassi la toga dello scudo 
Sui caldi petti . verrà manco il pugno 
Sovra il calce oelP atta , e destrier molti 
Trarranno il cocchio con infranta lena. 5i5 
Qualunque io poscia scorgerò ebe lungi 
Dalla pugna si resti appo le navi 
Neghittoso, non fia coi salvo il mandi 
Dalla fame de’ cani e degli augelli. 

Cosi disse } e al finir di tue parole Sao 
Mandar gli Achivi un altusimo grido 
Somigliante al muggir d’ onda spmata 
All'alto Udo ove il aolfiar la esorta 
Di furioso Noto incontro ai fianchi 
Di prominente scoglio, flagellato 5a5 

Da tutti i venti e da perpetue spume. 

Si levir frettolosi , si dispersero 
Per le navi , desUr per tatto il lido 
Globi di fumo , ed imbandir le mense. 

Chi a questo Dio sacrifica, chi a quello, 53o 
Al suo ciascun si raccomanda, e il prega 
Di camparlo da morte nella pugna. 

Ma il re de' prodi Agamenuòne un pingue 
Toro quinquenne al più posaente nunu* 
SagrìQca, e convita i più prestanti: 535 

Nfstore primamente e Idomeoéo , 

Quindi entrambi gli Alaci , e di Tidéo 
L' inclito figlio , e sesto il divo Ulisse. 
Spontaneo venne Menelao , cui noto 
Era il travaglio del fratello. E questi $4o 
Fér di sé stessi una corona intorno 
Alla vittima , e preso il salso farro 
Nel mexso Agamenndoe orando disse: 
Glorioso de' nembi aduoatore 
Massimo Giove abitator delPetra, 545 

Pria che il sole tramonti e l' aria imbruni, 
Fa che fumanti al snol di Priamo io getti 
GU alti palagi, e d'ostil fiamma avvampi 
Le regie porte : fa che la mia lanoia 
Squarci P usbergo dell' ettoreo petto , 55o 
E che d' intorno a lui molti tuoi fidi 
Boccon distesi mordano la polve. 

Disse ; ed il ouroe l' olocausto accolse , 

Ma non il voto, e a lui più lotto ancora 
Preparando venia. Finito il prego 555 

E sparto il farro , ed incurvato all' ara 
I Della vìttima il collo , la seannaro , 

I La diacuotiro, ne tquarUr le cosce, 
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Le rìmttr di doppio zirbo, e lopra r 

Potervi i crudi brani. Indi U riatnma S6o 
D' aride acfirgse alimeolando , a quella 
Cocean gli entragni nello spiedo infiitt. 
Adusti i lìanriii , e fatto delle tacre 
Viieere il saggio, lo restante in pezzi 
Negli srliiHon confìssero, ed acconcia— 565 
— cncntr arrostito ne levaro il tutto. 

Finita Popra, appareechiàr le mense, 

E a suo talento viv.andò ciascano. 

Di cibo sazi e di bevanda, prese 
A cosi dire il cavalier Nestorre: $70 

He delle genti glorioso Atride 
Agaroennòn, si tolga ogni dimora 
AÌP impresa che in pugno il Dio ne pone. 
Degli araldi la voce alla rassegna 
CliiaiDÌ sut lido i loricati Achei , 57S : 

E noi scorriamo le raccolte squadre, 1 

E di Marte destiam Pira e il dc»in. 

Assenti pronto il sire, ed al suo cenno 
L'acato grido degli araldi diede 
Della pugna agli Acliivi il fìero invito. 58 o 
Corsero quelli frettolosi } e i regi 
Di Giove alunni , che segulan PAIride, 

Li ponean ratti in ordinanza. Errava 
Alinerva in inetzo, e le splendra sol petto ! 
Incorrotta , immortal la preziosa 585 

Egida da cui cento eran sospese 
Frange conteste di fìnissim' oro, 

E Talea cento taari ogni gherone. 

In quest' arme la Diva folgorando 
Concitava gli Achivi, ed aocendea 590 
L' ardir ne’ petti , e li facea gagliardi 
A pugnar neramente e senta posa. 

Allor la guerra si fe' dolce al core 
Più che il volger le vele al patrio nido. 

Siccome quando la vorace vampa 59S 

Sulla montagna ona gran selva incende , 
Sorge splendor che lungi si propaga { 

Così al marciar delle falangi schive 
Mandan l'armi un chiaror che tutto intorno 
Di tremuli baleni il cielo infìamma. 600 
E qnal d' oche o di gru volanti eserciti 
Ower di cigni che snodati il tenue 
Collo van d^Aiio ne' bei verdi a pascere 
Lungo il Cai'stro, e vagolando esultano 
Su le larghe ale, e nel calar s’incalzano 6 o 5 | 
Con tale un rombo che nc suona il piato; 
Cosi le genti achee da navi e tende 
Si diflTondono in frotte alla pianura 
Del divino Scaroandro, e il suol rimbomba 
Sotto il piè de' guerrieri e de' cavalli 610 
Terribilmente. Nelle verdi lande 
Del 6ume a' arrestir gremiti e spesii 
Come le fc^lie e i 6or di primavera. 

Conti lo sciame dell' impronte mosche , 

Che ronzano in aprii nella capanna, 61 5 
Quando di latte agontsno le secchie, 

Chi contar degli Achei desia le torme 
Anelsoti de’ Teneri alla rovina. 

Ma quale è de' caprai U maestria 
Nel divider le greggte, allor che il pasco 610 
Le confoade e le mesce , a questa guisa 
In ordinale aquadre i canitani 
Schieravano gli Achivi alla battaglia. 
Agamennóa qual taoro era oti mezzo , 


Che nobile e sovrana alza la fronte 6^5 
Sovra tutto P armento e lo conduce: 

E tal fra tanti eroi <G>ove gl* infonde 
E garbo e maestà , che Marte al cinlo, 
Nettunno al petto , e il Folgorante iaesso 
Negli sguardi somiglia e nella lesta. (l'Io 
Muse dell'alto Olimpo abitatrici , 

Or voi oc dite (che voi tulle, o Dire, 
Riguardate le cose e le sapete : 

A noi nessuna è conta , e ne ausorra 
Di fuggitiva fama un' aura appena ) , 635 

Dite voi degli Achivi i condottieri. 

Orila turba infìnita io né parole 
Farò nè nome , che bastanti a questo 
Non dieci lingue mi sarian, nc dieci 
Bocche , nè voce pur di ferreo petto. C^o 
Di tutta I' oste ad ilio navigata 
Divisar a memoria altri non punte 
Che Palme fìglie dell' Egioco Giove. 

Sol dunque i duci , e sol le navi io canto. 
Erano de' Beozi ì capitani 
Arresilao, Lrjto e Péneléo 
E Protcnore e Ctonio , e Iraean seco 
D' Irla i coloni e iP Aulide petrosa, 

Con quei di Srheno e Scolo, e quei dell'erta 
Eleono e di Tespia, e quei che manda 
La spaziosa Miealesso e Gres ; 

E quei che d' Arma la contrada educa, 

Ed Desio ed Eritre ed Eleone 
E Peteone ed Ita ed Ocalèa. 

Seguono i prodi della beo costrutta 055 
Medeone e di Cope , e gli abitanti 
D'Eutresi e Tisbe di colombe oltrìce. 

Di Coronèa vien dopo e dell’ erbosa 
Aliarlo e di Glissa e di Platea 
E d' Ipotebe dalle salde mura 660 

Una gran torma: ed altri abbaodonaro 
Le sacrate a Nettunno inclite selve 
D'Onchesto, e d' Arno i pampinosi colli; 
Altri il pian di Midéa ; altri di Nisa 
Gli almi boschetti, e gli ultimi confìni GGS 
D' Aotédone. Di questi eran cinquanta 
Le navi, e ognuna cento prodi e venti, 

Fior di Beozia gioventù , portava. 
DelPOrcomèno Minièo gli eletti, 

Misto a quei d'AspIcdòne, hanno a lor duci 670 
Ascalafo e lairaeno, ambo dì Marte 
Egregia prole. Ne' secreti alberghi 
D'Attore Azide parlorille Astioebe 
Vereconda fanciulla , alle superne 
Stame salita , e al forte Iddio commista 676 
In amplesso furtivo. Eran di questi 
Trenta le navi , che schierèrsi al lido. 

Regge la squadra de' Forensi il cenno 
Di Scheilio e d' Epistrófo , incliti fìgli 
Del generoso NauboKde Ifìlo. 680 

Invia questi guerrter la discosceaa 
Balta di Pilo, e Cìparisso e Grisaa , 

Gentil paeae, e Daulìde e Panope. 

D' Anemorìa e di Jampoli van seco 
Gli abitatori , e quei ebe del Cefìso G8S 
Beon 1 ' onde sacre, e quei che di Lilea 
Domano i gic^hi alle cefisie fonti. 

Son quaranta le prore al mar fìdate 
Da questi prodi , e tutte io ordtnaota 
De' Beosi disposte al maneo lato. C90 
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Dt Locride foidaTS t ?alorosi 
A\»ce d' Oì^éa , re\ort al corto. 

I>% tutta la p^nona cpli è minore 
I>e 1 Tclamoeio , nè minor di poro ; 

Ma pircinlo quantunque e non coperto 69$ 
Cbc di Vino toraee , ci tutti avari» 

E Greci e Jtrhivi nel vibrar dclP asta. 

Di Odo ^ di Calltaro e crOpanle 
Lo ac^oooo i dclelti, e quei di Bctua , 

E quei che \ colti dell' amena Au{^ée 700 
E di Srarfe U«ctir, roiati di Tarfa 
Ai dori a|resti, e quei di Tronio a cui 
]| Boa^rìo tcrrente i campi allaj;a. 

V'entj e venti il tegiiian prette carene 
Della lorreae gioventù venula 705 

Di là dai fini della aacra Euliea. 

Jfa gP tneoH «P Euhéa gli ardili Abanti , 
Errtrleoaì , Calcnlenai , e quelli , 

Deir aprica vitifera UlTea , 

E dì Cerinto io una i marinari , 710 

E i monUnari dell' alpestre Dio, 

E quei di Stira e di Caritto han duce 
Il bellicoao Eleieoòr, figliuolo 
Di Calcodonle, e tir de^ prodi Ahanth 
Snolliasini di piè portan costoro 71 S 

Fiocchi di cbiome su U nuca , egregi 
Combatlitorì , a maraviglia sperti 
fieiP abbasMr la lancia, e sul nemico 
Petto araagliati fracastar gli usberghi. 

E quaranta dì questi eran le vele. 710 
Della aptendida Atene ecco gli eroi , 

Popolo del magnanimo Errltèo 

Cui r alma Terra partorì. Nudrillo 

Ed io Atene il collocò Minerva 

Alla aant* ombra de' ano! pingui altari, 7^5 

O^c r attica gente a statuito 

Oiro di Soli con agnelli e tauri 

IHoca la Diva. Guidalor dì questi 

Era il Fetide Menestèo. Non vede 

pari il mondo a costui nella scìcnta 730 

J)i squadronar cavalli e fanti. Il solo 

iVeator J'rgoag/ia. perché d'anni il vince. 

CinqoMnt» navi ha seoo. Unirli a queste 

Sei a/lre e sei di Salamina uscite , 

Al Telamonio Aiace obbedienti. 735 

S^oia 1 ' eletta de' guerricr , cui d' Argo 
Mandava la pianura e la superba 
D' ardue mora Tirioto e le di cupo 
Golfo costodi Ermìooe ed Asine. 

Con essi di Trexene e della lieta 74 ^ 
Di pampini Epidauro e d' E'tone 
*Vetiia la squadra; e dopo questa un Gero 
Di giovani drappello che d' Egina 
Lasciò gli scogli e di Masete. A questi 
Tre SODO i duci, il marxio Diomede, 745 
Sténelo dHP attero Capanéo 
Diletta prole , e il somigliante a nume 
Eorialo figliuol di Mccisiéo 
Talaiooide. Ma del corpo lotto 
Condolliero supremo è Dlome<le. 750 

E sono otuota di costor le antenne. 

Ma ben cento soo quelle a cui comanda 
XI regnatore Agamennòne Atride. 

Sua seguace è la gente che gP invia 
La regale Micette e P opnlenta 755 

Coriolo, e quella cUHa ben cosini Ha 


Clconr e quella die «POrnee discende, 

E dall' amena Arrtirca. Nè scarta 

Fu de' suoi SicTon , seggio primiero 

I)’ Adrasto. Anco Iperrsia, anco l'eccelso 7C0 

Oonoessa e XVIIcne ed Egìo e tutte 

Le mariitime prode , e tutta intorno 

D' Elice la campagna impoveilni 

D' abilatori. E questa truppa è fiore 

Di gagliardi, e la piò di quante allora 76$ 

Sebirràrsi In rampo. D^arme rilucenti 

Iva il duce vestito, rd esultava 

In suo segreto del vedersi il primo 

Fra tanti eroi; e veramente egli era 

11 maggior di qiie' regi , e eonducea 770 

n maggior nerbo delle forze adiive. 

Il roncavo di balte incoronato 
LaceHcmonio suol Sparta e brisée, 

F. Fari c Messa di colombe altrice , 

E Augie la lieta e l' amiclca contrada, 77^ 
Elilo rd Elo al mar giacente e Laa , 

Queste tutte spedir sovra sessanta 
prore i lor figli ; e Menelao li guida 
Atlante goerrier. Disgiunta ei tiene 
Dalla fraterna la sua schiera , e forte 780 
Del suo proprio valor U sprona all' armi , 
Di vendicar sa t Teneri impailente 
L' onta e i sospir della rapita Eléna. 

Dì novanta navigli capitano 
Veniva il veglio eavaller Neslorre. 7^5 
Di Pilo et guida e dell' aprica Arene 
Gli abitanti e di Trio, gnado d' Alleo, 

E della beo fondala Epi , con quelli 
A cui Cìparissente e Anfigenla 
Sono lUoza, e Pleléo ed Elo e Dorio, 790 
Dorio famosa per I' acerbo scontro 
Che col tracio Tamiri ebber le Mose 
Il giorno che d' Ecalia e dagli albei^ht 
Dell* ecalieie Eurlto ei fea ritorno. 
Millantava costui che vìnte avrla 795 

Al paragon del canto anche le Mute , 

Le Muse figlie dell' Egloeo Giove. 

Adirate le Dive al hurliantoso 
Tolser la luce e il dolce canto e P arte 
Delle corde ddelle animatrice. 800 

Segala P airade schiera dalle falde 
Del Cillene discesa e dai contorni 
Del tumulo (PEpito, esperta gente 
Nel ferir da vicino. Uscii con essa 
Di campestri garvoni una caterva , 8 o 5 

Che del Fcnco li paschi e il pecoroso 
Orcomeno Isseiir. V* eran di Ripe 
R di Strssia i coloni e di Tegéa, 

E quei d* Enispe tempestosa , e quelli 
Cai dell' amena Manitnea nutrisce 810 

L' opima gleba e la atinfalia valle 
E la parrasia selva. Avean cosloro 
Spiegale al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele , che a varcar le negre 
Onde lor diè lo stesso re|;e Alride 8>^ 
Agamennòne : perocché di studi 
Marinareschi all' Arcade non cale. 

D' intrepidi nell' arme e sperti petti 
Iva earca ciascuna , e le regge* 

D' Anréo figlinolo il rege àg^nt^nre. 8vo 
La squadra che consegne , e si divide 
Quadrìpartiti , ha quattro dncG * ognuno 


Digilized by Coogle 


ILIADE 


• & 

A <Hcci navi acccnoa. Le monUro 
Molti Epei valorott , e gli abiUiiti 
Di Eupratio e del sacro eleo parse , 8a5 

E di lutto il terreo che Ira il cunfìne 
Di Mirtino ed Irmino si rarcliiudr , 

E tra I* OIrnìa rupe e P erto AWsio. 

Di Ctealo (ìgliuol r illustre Anfimaco 
Guida il primo tquadron,Tal|>ioil tccoodo,83o 
Kgrq;io teme delP Eurito Attóride \ 

Diore il terzo , generosa prole 
D' Amarinceo. Del quarto è correttore 
Il tomiglianle a nume Poiisseoo , 

Germe delP Auge'iade Acasiene. 835 

Ai forti di Dulichio e delle sacre 
Krhinadi isoletle , che riiiiprtto 
Alle contrade elee rompon P opposto 
Pelago, a questi è roiidottier Mrgele , 

Di sembiante guerrier pari a Gradivo. 8{o 
Il generò Filéo diletto a Giove , 

Buon cavalier , che dai paterni un giorno 
Odii sospinto alla dulieliia terra 
Migrò fuggeudo, e ebbe impero. Il Gglio 
Quaranta prote ad IlTon guidava. 845 

Dei prodi Cefaleni , abitatori 
D* Jtaca alpestre e di Nerito ombroso , 

Dì Crociléa , di Saiao e dì Zacinto 
E delP aspra Egelipe e delP opposto 
Cootioente , di tutti è duce Ùlìase 85o 
Vero senno di Giove; c lo segoiéoo 
Dodici navi di vermiglio pinte. 

Ne apinge in mar quaranta il capitano 
Degli Etòli Toante , a cui fu padre 
Aodremone ; e traca seco le torme 855 
Di Pleurone , d* Oleno e di Pileoe, 

Quelle delP aspra Calìdone e quelle 
Di Calcide. E raccolta era in Toante 
Degli Etòli la somma signoria , 

Da che la Parca i fìgli ebbe percosso 86o 
Del magnanimo Eneo , posto col bionde» 
Heleagro infelice ei pur aotlerra. 

Il gran mastro di lancia Idomeoòo 
Guida i Cretesi che di Gnosso uscirò | 

Di Lilto I di Mileto e della forte 865 
Gortioa e della candida Licaato 
E di Pesto e di Rtxio , inclite tutte 
Popolose contrade , ed altri molli 
Deir alma Creta abitator , di Creta 
Che di cento città porta gbirlandt. 870 
Di questi tutti Idomenéo divide 
Col marzio Alerìon la gloriosa 
CapiUnaoza ; e ottanta navi ban seco. 

Nove da Rodi ne var&r gli alteri 
Rodiani per P isola partiti 87$ 

In trìplice tribù; Lindo, Jallso , 

E il biancheggiante di terrea Camiro. 

L* Ermclide Tlepòlemo è lor duce, 

Grande e robusto batlaglicr che al forte 
Ercole un giorno Astiochea produsse , 880 
Coi d' EGra e dal Gume Sclleente 
Seco addusse Peroe, poiché distrutto 
V'ebbe molte cittadi e molta insieme 
Gioventù generosa. Entro i paterni 
Fidi alberghi Tlepòlemo ereaciulo, 885 

Di subitaneo colpo a morte mise 
Licìnnio, al padre avuncolo diletto, 

E canuto guerrier. Ratto coatruase 


Alquante navi V occisorei e aeeolti 
Molti compagni , si fuggi per P onde, 890 
L' ira vitando e il minacaar degli altri 
Figli e nipoti delP erculeo seme. 

Dopo error molli e stenti i fuggitivi 
Toccàr di Rodi il lido , e qui divisi 
Tutti in Ire psrti posero U stanza: 8g5 

E il gran re de' mortali e degli Dei 
Li dilesse, e su lor piovve la piena 
D' ìnGnita mirabile riccliezia. 

Niréo tre navi conducea da Sima , 

Niiéo d' AgUia figlio e di Caropo , 900 

Niréo di quanti navigaro a Troia 
Il più vago , il più bel , dopo il Pelide 
Beltà perfetta. Ma un imbelle egli era ; 

E turba lo aeguia di pochi oaeuri. 

Quei che tenean Nisiro e Caso e Crcpato goS 
E Coo seggio d' Eurinilo , e le prode 
DelP isole Calidne , il cenno regge 
D' Antifo e di Fidippo , ambo figliuoli 
Di Tessalo Eraclide. E trenta navi 
Aravano a costor Ponda marina. gio 

Ditene aJetso, o Dive, i valorosi 
D* Alo e d' Alope e del pelasgìc' Argo 
E di Trtcbioc; nè di Ftia, nò Eliade, 

Di bellissime donne edocatrie.e, 

Gli eroi tacete, Mirmidon cbiamati , giS 
F.d Elleni ed Achei. Sopra cinquanta 
Prore a costoro è capitano Achille. . 

Ma dì guerra in que'cor tace il pensiero, 
Ch' ei più non hanno chi a pugnar li guidi 
Il divino Pelidc appo le navi 9^ 

Neghittoso si giace , e della tolta 
Briseide Pira sì smaltisc« in petto^ 

Bella di belle chiome alma faneiulla, 

Che in Limesso ei s'avea con motto affanno 
Conquistata per mezzo alla mina gsS 
Dì Limesso e di Tebe, a morte spinti 
Del bellicoso Eveno ambo i Ggliuoli 
Epistrofo c Mìnete. Per costei 
Langoia nell'ozio il meato eroe ; ma il giorno 
Del suo destarsi all' armi era vicino. g3o 
Quei che Filàce e la Gorila Pirraso , 

Terra a Cerere sacra , e la feconda 
Di molto gregge Itòne , e qnei che manda 
La marittima Antrone e di Pteléo 
L' erboso suol, reggea, mentre che visse, g35 
Il marzial Protesilao. Ma lui 
La negra terra allor chiodea nel tcuo, 

B la moglie in Fildoe derelitta 
Le belle gote lacerava , e tutta , 

Vedova del suo re , piangea la casa. g^o 
Primo ei balzotsl dalle navi , e primo 
TraGUo cadde dal dardanio ferro: 

Ma senza duce non restò sua schiera , 

Che Podarce or la guida, esimio Gglio 
Del Filacide IBclo , che di pingui g^S 
Lanose torme avea molta riocbezzs. 

Del magnanimo ucciso era Podarce 
Minor germano; ma percliè quel grande 
Non por d'anni il vtocea, ma di prodexsv, 
L' egregio eatioto duce era pur sempre g5o 
Di sua schiera il dc»io. Di questa squadra 
Son quaranta le navi io ordinanaa. 

Gli abitator di Fere , appo il behéo 
Stagno , e quelli di Bene e di Glafira 
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E dell* alta Jaoleo talpalo 

Con undici navigli. Emoclo è diie^ , 
Germe care <T Admrlo , e la diriua 
Infra le dosar Alceati il sartorio , 

I>elle fi^bc di Pelìa la piu bella. 

Di Melone , Taoiaacia e Mrlibea (fio 

E deiraafira Olitone era rrooto 
Con tette prore oo firr drappello, e carca 
Di càfMraaaU gafliardi era ciaacona , 

Sperti di remo e «T arco e di battaglia. 
Famooo atoero li rrggea da prima g 65 
Filottele; ma <|oe»ti egro d* acuii 
Spaami or riacr nella sacra Lenno , 

Ore da tetra di petlifer angue 
Piaga affittì , gli Achei V abbamionaro. 

Ila deir afflitto eroe gP iDgrali Argiri gjo 
Airorderaoat , e in brere. lotanlo il fido ^ 
^o atool ù alfine del desio di lui , 

Ma oon ra tenta dace. Lo gorerna 
Bfedon oai sporìo figlio ad Oìléo 
Ereraor di citU llfoa prodiitte. 

Qoe' poi che Tricca e la tcoteeta Ildme 
Ed Ecalia teoean aeggio Burito , 

Han capitani <P Etculapio ì figli , 

Della paterna medtc'arte entrambi 
fìperli aatai , Potlalirio e Macaone. 980 ' 
Fan trenta navi di cottor la srbiera. 

Orme n io , Asierio e Piperee fontane, 

E del Titano le candenti cime 
I lor prodi inalidir sotto il romando 
Del chiaro figlio d' Eremone Eorlpìlo 986 
Da qaaraota carene aecompagnato. 

D** ArgUsa e dì Girtoo , d* Orte e d'Elona 
E della bianca Oloossona i figli 
Procedono suggclti al fermo e forte 
Polipete , figlino! di Piritóo , 990 

Del sempiterno Giove inclito seme j 
K generoUo a Pititóo Pillusire 
Ippodamia quel di rbe dei bimembri 
Irli Cenlann ei fe' Palla vendetta, 

E li rarctd dal Feiio , e agli Elicesi 996 
Li confinò. I 9 é ao/o é Polipete, 

Ma acro è Leonleo , manto germoglio 
Del Geoide magnanimo Corone. 

E questa è squadra di quaranta anteuoe. 
Venti da Cifo e due Guneo ne guida 1000 
D“* Eolent onerose e di Perebi, 

Fraoehi soldati , e di color che intorno 
Alla fredda Dodona avean la starna , 

E dì quelli che solcano gli ameni 
Campì cui l’ooda titareaia irriga, ioo 5 
Kivo geotil che nel Peoéo devolve 
Le me belP acque , nè però le mesce 
Con gli argenti penéi , ma vi galleggia 
Come liquida oliva ; che di sligc 
CGioraneoto tremeudo) egli è ruscello. 1010 
Ullimo viro di Tenircdonc il figlio 
Il veloce Protòo, dace ai Magneti 
Dal bel Penéo mandati e dal frondoso 
Pelio. 11 segviaD quaranta navi. E questi 
Far deir achivi armata i capitani. lotS 
Dimmi or, Musa, chi fosse il più valeole 
Di tanfi duci e de' cavalli insieme 
Che gli Atfidi seguir. Prestanti assai 
Eran le frmi^di puletlre 
C6*Eci0clo fDonrggiava , agili e ralle ioao 


Come penna d' augello , ambe d* nn pelo , 
D’ eth pari e di dosso a dritto filn. 

Il vìbrator del curvo areo iF argento 
Febo edocolle ne' pterii prati, 

E portavao di Marte la paura lo-st 

Nelle battaglie. Degli eroi primiero 
Era P Aiace TeUmonio, mentre 
Perseverò nelP ira il graude Achille, 

Il piò forte di tutti : e ionanxi a tolti 
Ivan di pregio i corridor portanti io 3 o 
L* incomparabil Tessalo. Ma questi 
Nelle rteurve navi si giacea 
Inoperoso , e sempre spirante ira 
Contro P Atride Agamenndoe. Intanto 
Lunghesso il mare al disco , all' atta , all' arco 

I suoi guerrieri si prendean diletto. (io 35 
Osìosi i cavalli eppo i lor cocchi 
Pasceano l’apio paludoso e il loto, 

E i cocchi si gìarean coperti e muti 
Nelle tende dei duci, e i duci istessi, 10(0 
De] bellicoso eroe desiderosi , 

Gtvan pel rampo vagabondi e inerii. 
Movean le schiere intanto in vista eguali 
A un mar di foco innndator , che tutta 
Divorasse la terra ; ed alla pesta 
De' trascorrenti piedi il suol s'udia 
Rimlminbar. Come quando il fulminante 
Irato Giove Inarirae fiagcMa 
Duro letto a Tiféo , siccome è grido ; 

Cosi de' passi al suon genica I.1 terra. io 5 o 
Bfcntre il campo travers.inu veloci 
Gli Achei, col piè che i venti adegua, ai Teucri 
Iri discese di fcral novella 
Apportatrice, e la spedila di Giove 
Un comando. Tenean questi consiglio io 55 
Giovani e vecchi , congregati tutti 
Ne' regali vestiboli. MisrhiostI 
Tra lor la Diva, di Polite assunta 
L' apparenta e la voce. Era Polite 
Di Priamo un figli" che, del pie fidando lofio 
Nella prestexta , stavasi <le' Teucri 
Esploratore ni m<mumcnlo in cima 
Dell' antico Esicta , e vi spiava 
Degli Achivt la mossa. In queste forme 
Trasse innanti la Diva, e al re conversa, lofi i 
ladre, diuc, che fai? Sempre a le piace 

II molto sermonar come nc'gìoroi 
Della pace j nè pensi alla ruina 

Che ne sovrasta* Molle pugne io vidi , 

Ma tali e fante non vid' io giammai 1070 
Ordinate falangi. Numerose 
Al pari delle foglie e dell' arene 
Procedono nel rampo a dar battaglia 
Sotto Troia. Tu dunque pHreamenle , 
Ettore, ascolta un mio consiglio, e il poni 10^5 
Ad rffetlo. Nel sen di questa grande 
Città diversi di diverse lingue 
Ahhiam guerrieri di soccorso. Ognuno 
De' lor duci si ponga alla lor lesta , 

E tulli in punto di pugnar li metta. 1080 
Conobbe Ettorre della Dea la voce , 

E di subito sciolse il parlamento. 

Cotrrst all' armi , si spalancan tutte 
Le porte , e folli sboccano in turaulfo 
Fanti e cavalli. Alla città rio p^lto io 85 
Solitario nel piano rrgesi uu «olle 
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A coi s’ atoeml« d* ogoi partA. È eletto 
I)j' mortai Batiéii , dagP immortali 
Tomba deli' agili»»ima Miriuoa ; 

Ki i Teucri achieràrai e i collreali. 1090 
Capitan de' Troiani è il grande ICuorre ^ 
D’eecelao elmetto agitator. Lo aegue 
De* più forti guerrier aehiera iafinila 
Coir aale io pugno di ferir bratnoae. 

Ai Dardani comanda il raloroao 1095 

Figliuol d' Auchiae Enea cui la divina 
Venere in Ida partorì , commuta 
Diva immortale ad un mortai} ned egli 
Solo comanda , ma ben anco 1 due 
Antenòridi Archiloco e Acamante 1100 

lo tutte guiae dì battaglia caperti. 

Quei che dell' Ida alle radici eatreme 
Hanno atan&a in Zelèa ricchi Troiani 
La profonda beventi acqua <T Avepo, 
Pàndaro guida, licaonio figlio j iio 5 

Cui fe'dono dell'arco Apollo ialeaao. 

Della città d'Apeaio e d' Adraaiea, 

Di Pitiéa la genie e dcireccetaa 
Ferda montagna ban duci Adraato e^ Anflo 
Coraiaalo di lino, ambo ram|>olli iiiu 

Di Merope Percoaio. Era coalui 
Divinator famoao, ed a' auoÌ figli 
Non conaentfa l' andata all' omicida 
Guerra. Ma i figli non P udir j chè nero 
A morir lì traea fato crudele. iii 5 

Mandir Percote e Praaio e Seato e Abido 
E la nobile Ariilta ì lor guerrieri, 

Ed Aaio li eondoce, Alio figliuolo 
D'irtaco, e prence che d' Arisba Tenne 
Da fervidi portalo alti cavalli iiao 

Alla riviera lelleolea nodriti. 

Dalla pingue Lariaaa i furibondi 
Lancìatori pelaaglii Ippòtoo mena 
Con Piléo , bellicoai ambo germogli 
Del pelaagico Leto Tentamìde. iiaS 

Acamante e 1 ' eroe duce Piróo 
1 Traci conduceao , quanti ne «erra 
L' eatuoao Elleaponto ; ed ì Giróni 
Del giavellotto vibratori , Eiiferao 
Del Ccade Treteoo allo nipote } ii 3 o 


Poi Pireeme i Peóni a coi iu 1 tergo 
Suonan gli archi ricurvi, c gli apedivee 
La rimoU Amidone, e 1 ' Aiaio , fiume 
Di larga correntia, 1 ' Auto di cui 
Non ai spande ne' campi onda più bella. 11 35 

Dall' èoeto paeae ov' é la rana 
Dell' indomite mule , conduoea 
Di Pilemene I' animoao petto 
I Paflagoni , di Ciloro e Sesamo 
E>di splendide cAse abitatori ii 4 o 

Lungo le rive del Parlenio fiume • 

B ó' Egìalo e di Cromna e dell'eceelae 
Balte eritine. Lì seguia la Kjuadra 
Degli Aliaoni d' Alibe discesi , 

D'Alibe ricca dell'argentea vena. ii 4 S 

Duci a questi eran Hodio ed Episirófo , 

R Cromi ai Missii e l' indovino Ennòmo. 
Ma con gli augurii il miaero non *^Pjpe 
Schivar la Parca. Sotto l'asta ei cadde 
Del Pelide , quel dì che di nemica 11 So 
Strage vermiglio lo Scamandro ei fece. 

Porci ed Ascanio deiforme al campo 
Dsll' Ascania traean le frigie torme 
Di commetter battaglia iropaiìenli. 

Di Pilemene i figli Anlifo e Mestle , ii 55 
Alla gigèa palude partoriti , 

Al Meonii eran duri, a quelli ancora 
Che alla falda del Tmolo ebber la vita. 

Quindi i Carli di barbara favella 
Di Bfileto abitanti e del frondooo 1160 
Monte de' Ftiri e del meandrio fiume 
E dell' erte di Micale pendici. 

Anfiosaco a costor con Nasle impera , 

Figli di Nomìon , Nasle un prudente, 
Anfimaco un insano. Iva alla pugna iiG 5 
Carco d'oro costui come fanciulla: 

Stolto! chè Poro allontanar non seppe 
L’atra morte che il giunse allo Scamandro. 
Ivi il ferro achilleo lo stese , e Poro 
Preda del forte vincilor rimase. 1170 

Veoian di Liria alfine , c dai rimoti 
Gorghi del Xanlo i Licii , e li guidava 
L' incolpabile Glauco e Sarpedootc. 
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Palili» sfi<U i più valurufì fr» ì Greci, ma visto Meoelao aTaoaani. vorreLUo loUrartt al cinienio- El- 
1 ^ 00 lo nprvDdo. Panò* allor ù delil>era dt comBainro con Meuelao : Si faoao sulennomeclf i p-Ui 
del duc.Iot II vincuoftf arri Eleoa con tutte le sue nrrbetae. VetmU poi alle m.ini , e già inclinando 
U viUofia a favore di MeoeUo , Venere sottrae il sno diletto Paride aU' immioenU pericolo. Agameo* 
noiM ooosanda die siauo aUeuuU lo comliiioiii giuralo inaaiui al ducilo. 


Poiché aolto i lor duci ambo schierali 
Gli eserciti si fur, mosse il troiano 
Come stormo d* au^ei , forte gridando 
R schiamaziando, col romor riie mena 
squadroD delle gru, quando del vento 5 
Fuggendo i nembi 1' ocean sorvola 
Con aruii clangori , c guerra e morte 
Porla al popol pigmeo. .Ma lociturni 


E spiranti Tslor roarcian gli Acliivi , 

Pronti a recarsi di conserto aita. 10 

Come talor del monte in su la cima 
Di Scirocco il soffiar spande la nebbia 
Al pastore odiosa , al ladro cara 
Più che la notte , né va lunge il guardo 
Più che tiro di pietra ; a questa gui»a |5 
Si destavi di polve una procella 
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Sotto il piè guerHerì ch« veloci 
L'aperto campo tra*correan. Veouli 
Di |>oco tpasio V un dell' altro a fronte 
Olì eaerctCi nemici , ecco Alesaandro 30 
Nelle prime apparir file troiane 
Bello come un bel Dio, Portava indosso 
lina pelle di pardo | ed il ricurvo 
Arco e b apada ; e due dardi guiizando 
Ben /errati ed aguasi , iva de' Greci a5 
Sfidando ì primi a singoiar ennfitUo. 

Il vide Menelao dìnanxi a tutti 
Venir superbo a lunghi parsi } e quale 
Il cor s'ailf^ra dì lìon che visto 
Uri fervo di gran corpo o capriolo , 3o 
Spinto da fame a divorarlo intende, 

£ il latrar de' molossi , e degli audaci 
Villan robusti il minacciar non cura ; 

Tale alla vista del Troian leggiatiro 
Esultò Menelao. Piena sperando 35 

Far sopra il tradilor la sua vendetta , 

Balia armato dal cocchio: e lui scorgendo 
Venir Ira'prinii, in cor turbossi il drudo 
E della morte paventoso in salvo 
Si ritrasse tra' suoi. Qml chi veduto 4^ 
/n montana /oresta orrido serpe 
AisalCa indietro , e per la b-ilsa fugge 
Di fMora tremante e bianco in viso ; 

Tal fra le schiere de* superbi Teucri, 

L' ira temendo del fi^liuol d' Atieo, 4 ^ 
L' avvenente codardo retrocesse. 

Ellorr il vide , e con ripiglio acerbo 
Gli fu sopra gridando: Ahi sciagurato! 

Ahi profumato sedultor di donne, 

Vile del pari che leggiadro ! oh mai So 
Mai non fossi tu nato, o morto fossi 
Ansi eh' esser marito ; che tal fòra 
^ Certo il mio volo, e per te stesso il meglio, 
Più che carco d' infamia ir mostro a dito. 
Olii le ri^ de'rhiomati Achei, 55 

Che al garbo dell' aspello un valoroso 
Ti suspiràr da prima, e or sanno a prova 
Che vile e fiacca in un bel corpo hai l'alma. 
E vigliacco qual tei tu il mar varcasti 
Con eletti compagni? e visitando 60 

Straniere genti tu dall’ apia terra 
Donna d' alla beltà , moglie d' eroi , 

Kapir potesti , e il padre e Troia e tutti 
Cacciar nelle sciagure, agì' ìuiraicì 
Farti bersaglio, ed infamar te steuo? 65 
Perchè ftigei? perché di Menelao 
Non atleodi lo scontro? Allor saprai 
Dì quii prode guerrier 0 usurpi e godi 
La florida consorte : nè la cetra 
Ti varrà nè il favor di Cilcrea ^o 

Ne il vago aspetto nè la molle chioma , 
Quando cadrai riverso nella polve. 

Oh fosser meno paurosi i Teucri ! 

Che In n’andresti già, premio al mal fatto, 
D' un guarnello di saui rivestito. ^5 

Kd il vago a rincontro: Ettore, il veggo ^ 

A ragion mi rampogni , ed io t' esciiso. 

Ma quel duro tuo cor scure somiglia 
Che ben taglieole una n.avale antenna 
Fende , vibrata da gagliardi polsi , 80 

E nerbo e lena al fendiinr raddoppia. 

Non riofaccjarmi di Ciprigaa i doni , 


Che , qualunque por sta , gfradito e bello 
Sempre è il dono d'un Dio; nè il conseguirlo 
È nel nostro volere. Or se t' aggrada 85 
Ch' io scenda a duellar , fa che I' achee 
Squadre e le teucre aeggansì tranquille, 

£ me nel metto e Menelao mettete 
D’ Elena , arrosti , a terminar la lite , 

E di lutto il tesor di di' ella è ricca. ^ 
Qual fi vinca di noi s' abbia la donna 
Con tutto insieme il suo regai corredo p 
E via la meni alle sue case; e lutti 
Sa le percosse vittime giurando 
Amistà, voi di Troia abiterete ^5 

L' alma terra aeruri, e quelli in Ar^o 
Faran ritorno e nell' Araia in braccio 
Alle vaghe lor donne. — A questo dire 
Brillò di gioia Ettorre, ed elevando 
L' aala brandita e proceilendo in mesto, 100 
Di sostarsi fe' cenno alle sue schiere. 

Tulle fér allo: ma gl' infetti Achei 
A saettar si diero alla sua mira 
E dardi e taasi , infin che forte aitando 
I.a voce Agamennòn : Osaste, ei gridi, io5 
Cessale , Argivi ; non vibrate , Achei , 

Cli' egli par che parlarne Ìl bellicoso 
Ettore brami. — Riverenti tutti 
Cessar le offese, e si fur queli. Allora 
Fra questo rampo e quello Éltor si disse; 1 10 

Troiani , Achivi , dal mio labbro udite 
Ciò die parla Alessandro , esso per coi 
Fra noi surla ed accesa è tanta guerra. 

Egli vuol che de' Teucri e degli Achei 
Quele stian l'armi, e sia da solo a solo 1 15 
Col bdiiooto Menelao derisa 
D' Elena la querela , e in un di quanta 
Rirchrxza le pertico. Quegli de' due 
Che rtmarrassi viiicllor, ai prenda 
La bella donna, e in sua magion l' adduca tao 
Col tutto che possiede : e sia tra noi 
Con saldi patti l'amistà giurata. 

Disse; e tutti ammutir. Ma non già muto 
Si restò Menelao , che doloroso, 

Me pur, gridava , me me pure odile, ia5 
Ché il primo offeso mi son io. Fra' Greci 
Bramo 10 pur dilfinita e fra' Troiani 
Questa lite una volU e le sofferte 
Molle ivenlure per la mia ragione 
E per l’oltraggio d' Alessandro. Or quello l3o 
Perisca di noi due , che dalla Parca 
È dannato a perire; e voi con pace 
Vi separale. Una negr'agna adunque 
Svenate, o Teucri , all'alma Terra, e un agno 
Di bianco pelo al Sole: un terzo a Giove |35 
Offrirassi da noi. Ma venga alF ara 
La maestà di Priamo, e la pace 
Giuri egli stesso su le sacre fibre 
(Che spergiuri per prova e senta fede 
lo conosco i suoi figli)» onde protervo i 4 <> 
nessun di Giove i giuramenti infranga. 
Incostante , rom' aura , è per natura 
De' giovani il penster ; ma dove il senno 
Intervien de' canuti , a cui presenti 
Soli le passate e le future cose , »4' 

Ivi è felice d’ambe p.-irli il fine. 

Si disse ; c rallegrò Teucri ed Aehfi 
La dolce speme di finir la guerra. 
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Schìeraro I cocchi o do sraontàr : trrititi 
Quiodi ddPoriDi, le odagiàr «u Terha i 5 o 
1 ? une oppreoio deiP oltre , e breve opozio 
Seportvo le ocbìere. Allo cittode 
Due boDditori, a trarne i «acri agnelli 
£ a cbiamar ratti il padre, Ettore invia: 
Invia del pari il rege Agaroenuòiie i 55 
Alle Davi Taltihio , onde la terza 
Oatia adduca} e obbediente eì co ne. 
Sc^ intanto dal cielo ambasciatrice 
Jrì ad Eléna dalle bianche braccia , 

Della cr^oata Laodice assunto i6o 

11 sembiante gentil , di Laodice 
Che pregiata del prence Elicaooe , 

D' Antenore Bgliuolo , era consorlo , 

£ tra le Bgiie priatnee tenuta 
La più vaga. Trovolla cbe tessea i 65 

A doppia trama una splendente e larga 
Tela , e su quella istoriando andava 
Le fatiche cbe molte a sua cagione 
SoiTriano i Teucri e i loricati Achei. 

La Diva innanti le si fece, c disse: ino 

Sorgi , sposa diletta , a veder vieni 
De' Troiani e de' Greci un aramirando 
Spettacolo improvviso. Essi cbe disoti, 

Di asngue ingordi , lagrimosa guerra 
Si fean nelcampo,or fatto lian tregua, e quell 1^5 
Seggonai e curvi ao gli scudi in messo 
Alle lunghe lor picche al suol conhue. 
Alessandro frattanto e Menelao 
Per le coll' asta in singoiar certame 
Combatteranno, e tu verrai chiamala i8o 
Del prode vincitor cara consorte. 

Con quoto ragiooir la Do le raiie 
Un aubito nel cor dolce deiio 
Del primiero marito e della patria 
£ de parenti. Und’ella io bianco reio i 85 
Preatamente rarrolla, e di irgrele 
Tenere afille rugiadou il ciglio, 

Della iUnia n’ uKira ; e non già sola 
M due donaelle la aeguian , Climene 
Per grand’ occhi lodata, e di Piueo iqo 
Etra la figlia. Delle porte Sere 
Giuoaer tono alla torre, ore aedulo 
Priamo al alara, e con lui Lampo e Cliaio, 
Panlw , Timete , Iceiaone e i due 
Spegli di teooo Ucairgonte e Anleuore, io 5 
Del popol lemuri , che dell’ armi 
Per recwiexia drpotio arean l'affanno, 

Ma tutu egregi dicitor, aembianti 
Alle cicade cbe agli arbutli appeie 
DelP irgoto lor canto empion la tcira. aoo 
. V- r lor rolla 

u belliaaima donna i recchion grari 
Alla torre teduti , con aommetia 
Voce tra lor reniin diorndo : In rero 
fumate i Teucri nè gli Achei ai denoo ao5 
^ per coatei ai diuturne e dure 
Sopporuno fatiche. Eaaa all’ aapello 
Veracemente è Dea. Ma tale ancora 
Via per mar ae ne torni, e in noalro danno 
Viu non ai reati ne de’ noatri figli. a,o 
c,'* '*** '• el‘'«ni 4 per nome; 

Vieni , Eleni , rien ^ua , figli, diletta , 
siedimi accanto, e mira il tuo primiero 
»po*o e 1 congiunti e i cari amici. Alcuna i 
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Non hai colpa tu meco, ma gli Dei , iiS 
Cbe contri mi dealàr le lagrimoie 
Arme de'Greci. Or driiia il guardo, e dimmi 
Chi aia quel grande e maealoao Aclieo 
Di ai bel porlamento? Altri I’ arania 
Ben dì alatura, ma non ridi al mondo 03. 
Maggior decoro , nè mortale io mai 
Degno di tanta rirerenxa in riata ; 

Re lo dice 1 ’ ia|ielio R la più bella 

Delle donne co.i gli riapondea : 

Suocero amato , la prraenaa tua aa$ 

Di timor mi riempie e di riapelto. 

Oh écella una crudel morte m’ areali , 

Pria che P orme del tuo figlio seguire, 

Il maritai mio letto abbandonando 
E i fratelli e la cara figliolrlta jJo 

E le dolci compagne! Al ciel non piarque; 
E quindi è il pianto che mi airugge. Or io 
Di ci 4 che chioli ti farò contento. 

Quegli è l’Alride Agamennòn , di molle 
Viale contrade correttor supremo, a35 
Ottimo re , fortliaimo guerriero , 

Un di rognalo a me donna impudica , 
?onqua fui degna che a me tale ei foti& 
Diaaej ed in Ini mararigliando il vecchio 
Fiam il guardo e aclamò .• Beato Atride, 240 
Cui DEKente con fausti occhi miraro 
La Parca e la Fortiiua, onde il romando 
Di fior tanto d’ eroi ti fu tortilo ! 
Sovrirromi il giorno eh’ io toccai straniero 
La vitifera Frigia, Un dento io ridi aAS 
Popolo di cavalli agitatore 
Dell’ inclito Migdon schiere e rPOlrdo, 

Che poste del Angario alla riviera 
Arem le tende , ed io co’ miei m’ aggiooii 
Lor collegato , e fui del numer ano 3&0 
Il di che a pugna le virili Ammoni 
Diseeiero. Ma tante aliar non fóro 
Le frigie torme no quanto or I’ achee. 

Vitto un secondo eroe , dì nuovo il vecchio 
La donna interrogò ; Dinne chi sìa a55 
Quell’ altro, o figlia. Egli è di tutto il capo 
Minor del aomnio Agamennòn, ma parmr 
E del petto più largo e della spalla. 

Gittate ha l’armi in grembo all’erba, ed egli 
Come ariète ti rarrolve e tcorre a6o 
Tra le file de’ prodi j e veramente 
l’armi di greggia guidator lanoso 
Qusndo per mesto a un branco ai raggira 
Di candide belanti , e le conduce. 

Quegli è P ailutn laeniaile Ulisse, a 65 
La donna replicò , là nell’ alpestre 
Suol d’ Itscs nudrìto, uora cue ripieno 
Dì molli ingegni ha il capo e di consigli. 
Donna, parlasti il ver , soggiunse il saggio 
Antenore. Spedito a dimandarti a^o 

Col forte Menelao qua lenue un tempo 
Arobaacìalore Ulisse , ed io fui loro 
Ltrgo d’ otpiiio e d’ acroglienie oneste , 

£ d’ ambo studiai P ìndole e il raro 
Accorgimento. Ha venuto il giorno aj 5 

Di presentarsi nel troian senato , 

Notai che, stanti P uno c P altro in piedi, 
il topratlava Menelao di spalla j 
Ma seduti , apparta più aogualo Uliaae. 

Coma poi la favella e de’ pensieri 180 
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U tcU, ogaor raorioto t {arco 
Ma coDceitoM SIraeUo parU^a} 

CV oofn di oidio aerinone egli non era, 

Tiè verbo io UUo gli cadea dal labbro , 
Bencbé «Tanoi mioor. Qaaodo poi aorae a85 
L' itaco dace a ragionar , lo acallro 
Slavaai in piedi eoo lo «guardo chino 
E coo6tto al termi , oè or alto or baaao 
Morra lo «celtro, ma teoealo immoto 
]d aol'ica «embiaosa , c an diapettoao 090 
Detto V arrerfi , un nom baltaoo e folle. 

Ma come al6a dal vaslo petto etniae 
La «oa gran voce , e aimili a dirotta 
Neve iovemal pìavean T alle parole, 

Verun mortale non avrebbe allora ogS 
Coo l^Iisae cocite»o ; e noi ponemmo 
La maraviglia di quel auo sembiante. 

Qoi vide un terso il n* iT eccelso e vario 
Corpo , ed incliicae : Chi quelP altro Ga 
Che ha membra Hi gigante, e va aovraoo Soo 
Degli omeri e del capo agli altri tutti? — 

11 grande Aiace, risponder raccbiiisa 
Nel flueole auo vel la dia l^ceoa, 

Alare , rocca degli Achei. QuclP altro 
DalP altra banda è Idomenéo: lo vedi? 3o5 
Biffo in pie fra* Crelensi un Dio aomiglia, 

E de'Crelenai gli fan cerchio i duci. 

Speaao ad otpisio nelle no«tre case 
L' accolse Menelao, ben lo ravviao, 

E ravviao con lui tutti del greco 3io 

Campo i primi , e potrei di ciaachedono 
I>ir anco il nome : ma li due non veggo 
Mìei germani gemelli , iocliti duci , 

Caalore di cavalli domatore , 

E \\ valoroao lotlalor Polluce. 3i5 

¥’orve dV Sfarla non aon ei venuti { 

O veouli , di «è nelle battaglie 

Niegan fsv nioatra , del mio acorno ahi ! forte 

Vergogooaì , e delP cola che mi copre. 

Co«l parlava , né lapea che spenti 3ao 

Il diletto di Sparta almo terreno 
Lor patrio nido li cfaludea nel grembo. 
Veniao recaodo i banditori intanto 
Dalla città le sacre ostie di pace , 

Due trascelti agoellelti , e della terra 3)5 
Giocondo frollo generoso vino 
Chioso in otre caprigno. 11 mesaaggiero 
Idèo recava un fulgido cratere 
Ed aorali bicchier. Giunto al cospetto 
T>cl re vegliardo sì P invita c dice: 33o 

Sorgi , figliuol laomedonteo : nel campo 
Ti chiaoiano de' Teucri c degli Achei 
Gli otUmati a giurar P ostie percoase 
ly 00 accordo. Alessandro e McneUo 
Diapaleransi colle lunghe lancte 335 

L' acqoiato della sposa { e questa e lotte 
Sue oovtsie daraosi al vincitore. 

Noi patteggiando on'amUU fedele 
Ilio accori abiteremo , e in Argo 
Oarao volta gli Achei. Si dissei e strìnae 34o 
II cor del vecchio b pietà del Gglio. 

A' suoi sergeoiì noadìmeo comanda 
D' aggiogargli i destrieri , e quelli al cenno 
Pronti obtidiro. Montò Priamo, e indietro 
Tratte le brigtic , fe' >u P alto cocchio 345 
Saiirsj ai Antdoore* DrUxam 


Fuor delle Scee nel campo i corridori. 
Dc'Troi gionti al cospetto e degli Achei 
Scesero a terra, e fra P un campo e l'altro 
Prooedean venerandi. Ad incontrarli 35o 
Tosto risiossi Agamennòn , rissosa! 

L* accorto Uliaae \ e i risplendenti araldi 
Tutto fenlan frattanto apparecchiando 
Dell'accordo il bisogno, e nel cratere 
Mcftcean le sacre spome. Indi de' regi 355 
Dìetler Paenua alle mani ; e Agamenndne 
Tratto il coltello che alla grao vagina 
Delta apada portar solca soetteso , 

De' eonsecrati ignei recise il ciuffo: 

E quinci in giro e quindi distriboto 36o 
Fu dagli araldi il aacro pelo ai duci , 

De' quai nel messo Agaruennón , levando 
E la voce e la man , supplire disse t 
Giove , d* Ida signor , massimo padre, 

E sovra ogni altro glorioso Iddio , 355 

Sole che tolto vedi e tutto ascolti , 

Alma Tcllure genitrice, e voi 

Fiumi , e voi che punite ogni spergiuro 

Laggiù nel morto regno, inferni Dei, 

Siate voi testimoni e in on custodi 370 
Del patto die giurism. Se a Menelao 
Darà morte Alessandrt) , egli in sna p^aa 
Eiena e tutto il suo tesor si tegoa } 

E noi spedito proroettiam ritorno 
Su Pottdivaghe prore al patrio lido. 375 
Ma se avverrà cne Menelao di vite 
Spogli Alessandro, I Teucri allor la donne 
Ne renderanno e P aver suo eoo ella , 
Pagando ammenda che eonvegna , e tab 
Che ne passi il ricordo anco ai futuri. 38o 
Se Priamo e i Ggli suoi, spento Alessaodro, 
Negheran di pagarla , io qui coll' arme 
Sosterrò mia ragione , e rimarrovvi 
Finché punito il mancator ne sia. 

Disse: e col ferro degli agnelli incise 3S5 
Le mansuete gole , e palpitanti 
Sul ferreo li depose e senta vita. 

Ciò fatto , il aacro di Lieo licore 
Dal cratere attignendo , agP ImmorUU 
Fean colle latte libagioni e voti { ^ 390 

E qualche Teucro e qualche Aebeo a' intese 
Jn questo mentre coti dire : O aommo 
Auguatiiaimo Giove, e voi del cielo 
Dii tutti quanti , udite 1 A chi primiero 
Boropa l'accordo, sia Troiano o Greco, 396 
Possa il cerébro distillarsi, a lui 
Ed a' suoi figli, al par di auesto vino, 

E adultera b moglie ir d'altri in braccio. 
Cosi pregàr : ma cninae a colai voto 
Giove P orecchio. Il re dardanio allora, 4^ 
Uditemi , dicea , Teucri ed Achei : 

Alla cittade io riedo. A qoal de' due 
Troncar debba la Parca il viul 6I0 
Sol Giove e gli altri Sempiterni il sanno. 
Ma contemplar del fiero Atride a fronte 4^5 
Un amalo ègliool , viata si cruda 
Gli occhi d'uQ padre sostener non ponno. 
Si dicendo , aul cocchio le sg(»:ute 
Vìttime pose il venerando veglio , 

E asoeaovi egli stesso, e tratte al petto 4to 
Le pieghevoli brtglb, al par con seco 
Fa’ Antenore saUre , « via con esao 
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Al Tintolo llirtn »i ricondpu^. 

Ettore «Doni primamcote e Dlitte 
Miiurano la lizza. Indi le «orti 
Scotser nelP elmo a ehi priroier dovetie 
L'atta vibrar. L'un campo intanto e P altro 
Le mani aliando tiipplicava al cielo , 

E qualche labbro hi»biftliar t' lidia t 
Giove padre ^ che grande e glorioso 4^^ 
Golii in Ma regnar, quello de' due, 

Cbe fra noi fu ragion di ti gran lite , 

Fa cbe spento precipiti alla cupa 
Uagion dì Fiuto , ed una salda a ooi 
Amistà ne concedi e patti eterni. 4'^^ 

Fra quealo supplicar l'elmo sqiiassaTi 
Ettór, guardando addietro : ^ ecco uscire 
Di Paride la sorte. AHor «'assise 
Al suo posto ciasruD , vicino a' tuoi 
Scalpitanti destrieri e alle gisrenii 4^^ 
Armi diverse. Della ben chiomata 
Etena iutanlo P avvenente sposo, 

Alessandro, di fulgida arniaiura 
Tutto ai veste. E pria di bei K'iiinìrri, 

Che il morso costrignea d'argentea fibbia, 4^^ 
Ciuae le tibie. Quindi ima lorica 
Del suo germano Licaou , cbe latta 
Al suo sesto parca , ti pose al petto: 

All' omero sospese il brando, ornalo 
D' argentei rbiovi ; uo poderoso scudo 44^ 
Di grand' orl>e imbracciò; chiuse la fronte 
Nel beo tempralo e lavorato clmclto, 

A coi d'equine cliiooie in au la cima 
Alla ona cresta orribilmente ondeggia. 
Ultima prese una robusta lancia 41-‘' 

Che tiitlo einpieagli il pugno. In questo mentre 
Del par s'armava il bellicoso Atride. 

Di lor tuli' arme accinti i due guerrieri 
S' appresentàr oel meno, e si gualaro 
Biechi. Al vederli iCiipor prese e tema 4^*0 
I Dardani e gli Achei. L'un contra l'altro 
L'asle squassando al metto dell'arena 
S' avvicinàr adegooti ; ed il Troiano 
rriroier la lunga e grave asta vibrando 
I..a rotella colpi del suo nemico , 4^^ 

Ala non forolla, che la buona larga 
Bintunoone la punta. Allor secondo 
Coll' Mia aitata Menelao si mosse 
Cosi pregando : Dammi , o padre Giove, 
Sovra costui che m'oltraggio primiero, 4^ 
Dammi sovra il fellon piena vendetta. 

Tu sotto i colpi di mia destra il doma 
Si che 11 postero tremi , e a non tradire 
L' ospite «pprends che l'accolse «mito. 

Disse, e l'asta avventò, la conficcò 4^ 
Dell* avversario nel rotondo scudo, 
penetrò fulminsndo Is ferrsis 
Punta il pavese rilncenle , e tutta 
Trspassò la corstia, lacerando 
La tonica ani fianco a Oor di pelle. 4?o 
Incorrosij il Troiano , ed il mortale 
Colpo schivò. L' irato Atride allora 
Trasse la spada, ed erto on gran fendente 
Gli calò ruinoso in so l'elmetto. 

Non resse il brando, ebein più peni lofraolo 476 
Gli lasciò la man nuda ; ond'ei gemendo 
E gU occhi aitando dispettoso al cielo, 
Crude! Giore, gridava | il più crodele 


Di tulli i Nomi ! lo mi sperai ponire 
Di qiicklo traditor l' oltraggio: ed erro 4 B 0 
Che in pugno, oh rabbia! mi si spetta il fcrrc^ 

E giltai l'asta indarno e senta offesa. 

Cosi fremendo , addosso all' ioimico 
Con furor si disserra; alla criniera 
Drll'elnio il piglia, e tragge a tutta forza 4B5 
Verso gli Achivi quel mcKbino , a cui 
La delicata gola soffocava 
Il Irapiinlo guintaglio che le barbe 
Annodava dell' elmo sotto il mento. 

E Tavria atrascìnato, e a lui gran lode 490 
Venula ne tarla ; ma del periglio 
Fatta Venere accorta i no<li sciolse 
Del bovioo guinxsglio , e il vólo elmetto 
Segui la mano del traente Atride. 

Aggirollo I' eroe , c fra le gambe 49^ 

Lo scagliò degli Achei , che frateggianti 

II raccolsero. Allor <ii porla a morte 
Biioluto l'Airide, allo coll'asta 

Di nuovo l'assali. Di nuovo accorta 
Lo scampò Citeiea, che agevolmente 5oo 
li (K)tè come Diva : lo ravvolse 
Di molta nebbia , e fra il aoave olezzo 
Dei profumali talami il depose. 

Elia stessa a rhiamar quindi U figlia 
Corse di Leda , e la trovò nell' alta 5o5 
Torre in bel rerehio di ilardanie spose. 

Piese il volto e le rughe d' mi' antica 
Filatrice di tane, che sfiorarne 
Ad E!ena solca di iiiollc e Itelle 
Nei paterni soggiorni, e sommo amore Sto 
l'usto le avea. Nella costei armhianaa 
La Dea le scosse la nettarea veste , 

E, Vieni, le direa, vieni ; lì chiama 
Alrssandro che già negli odorali 
Talami st.vssì , e su i trapunti Ietti 5i5 
Tutto risplrnde di lieltà divina 

III si gaio vestir , che lo diresti 
hiioiiiarsi non già dalla haltaglia. 

Ma inviarsi alla danza , o dalla danza 
Kipoaarsi. — > SÌ disse, e il cor nel seno 5ao 
Le commosse. Mi quando all' incarnalo 

Del bellissimo collo , e all’ amoroso 
Petto , e degli oerhi al tremolo baleno 
lliconobbe la Dea , cr^lier sentissi 
Di sacro orrore , e ritrovate alfine 5i5 
Le parole arlamò : Trista ! e cbe sono 
Queste milizie? Ad alcun' altra forse 
Ut Meooia o di Frìgia alta ciltade 
Vuoi tu condurmi affascinala in brarrio 
D' alcun altro tuo raro? Eil or che vinto 5?o 
li suo rivai, me d'odio rarca a Sparta 
E perdonala Menelao radduoe , 

Sei tu venuta con novelli inganni 
Ad impedirlo ? E chè non vai tu aleava 
A goderti quel vile? Obblia per lui 535 . 
L' eterea smc , né calcar più mai 
Dell' Olimpo le vie : atalti al suo fianco, 
Soffri fedele ogni martello , e il cova , 

Finché t'alzi all'onor di moglie o ancella; 
Ch'io tornar non vo'oerio (efòra indegno) 5^0 
A aprimaeciar di quel codardo il letto , 
Argomento di scherno alle troiane 
Spoae , e a me ateasa d' infinito affanno. 

£ irata a lei la Dea t Non irritarmi , 
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Scimctxr»\at non Ut di' io V tblwmloni 545 
fiel mìo dì»(ì«t<^ « ^ tanto io aia coalrelU 
Kà abborrirli «Ifin qoanto l' amai } 

K I' «mai rcTto a cliimisura. Or io 
argdìci pHii e ne’’ troiani 
Mrticrò , •« m trnti , odii «i fteri, 55o 
Ch# A\ mal fato perirai lu por«. 

L.' aìma L^da a questo dire 

Tremò , si rbìnse nel suo Inanco velo , 

E darla rHrta io via si pose , a tutte 
Le Troadi ceUta, r prerorrera 555 

A' suoi possi la Oro. roiclié veonle 
For cr. 4 /rMSAdro alle sflcndenti soglie , 
Cenrr di aoa di la le srallre ancelle 
Ai doofieaefai larori , ed ella ioUolo 
BrUisdrea aaliea e taciturna 5Go 

Militimi subltini. I?ì t'amica 
DH riso Ctterea le trasse ìnnanti 
Di propria mano on seggio , e di rimpeito 
Ad Alessandro il collocò. S' assise 
La bella donna, e con amari accenti, 565 
Carri , senza loirarlo , il suo marito ; 

£coeà rirdi dalla pogoa? Oh fout 
Colà rimasto per le mani anciso 
Di arie/ gagliardo no dt mio sposo! R pare 
£ di IjDcia e di ansfla e di fortezza 670 ' 
Ti ToaUsti piu eolie esser migliore. 

Fa cor dunque , wm , s 6 da il forte Atrìde 
illa seconda stngolar tenzone. 

Ma l' esorto, meschino, a li star queto , 

Ne nuovo ritentar d' armi periglio 675 
Col Ino rivale, se U vita hai cara. 

Kon ini ferir con aspri delti, o donna, 


i TUZO .. 

rispose Alesuiulra Fu Minerva 
Che vincitor fc' Menelao , sol essa. 

M .1 lui del pari vincerò pur io , 5/to 

Ciriu f'ure al fianco ho qualche Diva. Or via 
Pjce , o cara , e ne sia pegno un amplesso 
Su queste piume; che giammai si forte 
Per le le vene non scalJommi Atnorr , 
Quel di né pur che su veloci aiilentie .583 

10 ti rapii «il Sparta , e tuo ronsorte 
NelP isola Crenea ti giseqiit in hraeeio. 

No, non t'amsi quel di quanlN^ra, e quanlo 
Di te m' invoglia il cor dolce <le«io. 

Disse; ed al letto s'avviaro, ei primo, 890 
Ella seconda; e P un dell'altro in grfffibo 
Su ì inollisaimi strati ai confuse. 

Come irato lìon PAirUle inlauto 
Di qua di lA sì ravvolgea cercando 

11 leggiadro rivai ; nè lui fra tanta 5g5 
Turba di Teucri e d* aPeait alcuno 
Significar tapea , nè , lo sapendo , 

L' avria di cerio per amor celalo ; 

Che come il negro ceffo della morte 
Abborrito da tulli era costui. 600 

Fattosi innanzi allora Agamennndne , 

Teucri, Oardani , ei disse, e voi di Troia 
' Alleali, m' udite. Vincitore 

Fu , lo vedeste , Menelao. Voi dunque 
Elena ne ren«lete , e lutt» insieme 6o5 
La sua riethetaa , e d* un' ammenda inoltre 
Ne rinlegrate ebe convegna, e tale 
Che memoria ne passi anco ai oepoll. 

Disse; e lutto gli plauso il campo acheo. 


LIBRO QUARTO 


ARGOMEIITO 

Gli Dei roDgrvgad o«l palaiso di Giove itaono dclibersndo sulle cosa di Trojs All* ultimo Giova, 
cc»o«lisceod«»da s Gtuoooa, iuvU Mioersa Del campo de* Troiani a rum para oquì accordo fra i dua po- 
poli. P^odaro , persuaso da Miorrva , ferìK* quindi a tradimento Meoelao ; d' onda Agamauooua aita- 
messie a'sft'fc a s* irrita, a i dua campi veosoDO a saoiuiooso combatliiuaQto. 


.veir auree sale dell’Olimpo seeolli 
JatOTDo a Giove sì sedean gli Dei 
A conaolta. Fra lor la veneranda 
Ebe versava le nettaree spume , 

E» quelli a gara ron alterni inviti 5 

auree Uzze vòtavano mirando 
La troiana cittA. Qusnd' ecco il sommo 
Saturnio, inteso ad irritar Giunone, 

Con OQ obliquo paragon mordace 

Cosi la punse: Due possenti Dite io 

Aiutatrid ba Menelao, P Argiva 

Oiuoo e Minerva Alalcoménia. E pnre 

Neghittose tn diarie ambo sì stanno 

Sol del vederlo ullettale. Intanto 

Fida al Banco di Paride l'amica i5 

Del risa Cilerea lungi respìnge 

Dal suo caro Is Parca ; e dianzi , In quella 

Ch' ei morto si teoea , aervolio in viU. 

BifnssU è a! forte Me**^**® palma : 

Mi r sito Mffsr ooa è compioto, e a noi 90 


Tocca il condurlo , e slatoìr se guerra 
Fra le due genti rinnovar ai debba , 

Od in pare compoi le. Ove la pace 
Tulli appaghi gli Dei, stia Troia, e in Argo 
Con la ronsorle Menelao ritorni. a5 

Stringer, fremendo a questo dir, le Ubbia 
Giuno e Minerva, che vicin sedute 
Veiuan de' Teucri maerhinando il danno. 
Quantunque al padre fieramente irata 
Tacque Alinerva e non fiatò. Ma l'ira 3o 
Non contenne Giunone, e si rispose: 
Acerbo Dio , che parli ? A far di tante 
Armale genti acrolta, alla ruTna 
Di Priamo e de' suoi figli , ho slaocbi i miei 
Immortali corsieri , e lo pretendi 55 

Frustrar la mia fatica, ed involarmi 
De' miei sudori il frutto? Eh ben l'appaga; 
Afa rii noi tutti non sperar P assenso. 

Feroce Diva, replicò srlegnoso 

L'adnnator de' nembi , e che li fero, 4® 
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E Priareo « i PrìamiJi , <m<I« lo Hebbo 
Vol^r lerapre di Troia il giorno eulrecno? 
La tua rabbia non fia dunque aatolla 
Se non atterri d’ llioo le porle , 

E aiilP infrante mura non ti bevi 4^ 

Del re miiero il ungile c de' tuoi 6 gli 
E di tutti i Troiani 7 Or au , fa come 
più ti talenta , onde fra noi aorgenle 
D' acerbe riue in avvenir non tia 
Que»to disaidio : ma riponi in petto 5o 
Le mie parole. Se deaio me pare 
Prenderà d' atterrar qualche a te cara 
Città I non porre a’ miei diadegni inciampo} 
E liberi lì lascia. A questo patto 
Troia io pur l'abbandono, e dì mal cuore; 55 
Che, di quante città contempla io terra 
L'occhio del sole e dell' eteree stelle, 

Ninna io m' aggio più cara ed onorata 
Come il Mero liione e Priamo e tutta 
Di Priamo pur la bellicosa gente: 6 o 

Perocché P are mie per lor di ucre 
Opime dapi abbondano mai aempre, 

E di libami e di profumi , onore 
Solo alle dive qualità sortito. 

Compose a questo dir la veneranda 65 

Giano gli sguardi maestosi, e disse: 

Tre cittadi sulP altre a me so» care, 

Argo , Sparta , Micene ; e tu le struggi 
Se oifìose ti sono. A lor difeu 
Né man né lingua moverò ; cbé quando 70 
Pure impedir lo ti volessi , indarno • 

]l tentarlo nsciria , sendo d' asui 
Tu più forte di me. Ma dritto or parmi 
Che tu vano non renda il mio disegno , 
Ch'io pur son nume, e a te comune io traggo 75 
L' origine divina , io dell’ astuto 
Saturno figlia , e in atto onor locata , 
Perché nacqui sorella e perché moglie 
Son del re degli bri. Facciam noi dunque 
L'un dell'altro il volere, e il seguiranno 80 
Gli altri Eterni. Or tu ratto invia Minerva 
Fra i due commossi eserciti , onde spinga 
I Troiani ad ofTeodere primieri , 

Rotto P accordo , i baldansosi Achei. 

Assenti Giove al detto, ed a Minerva, 85 
Scendi , disse , veloce , e fa che I Teucri 
Primi offendan gli Achei, turbando il patio. 

A Minerva , per sé già desiosa f 
Sprone aggiunse quel cenno. In un baleno 
DalP Olimpo calò. Quale una stella 90 
Cui portento a' nocchieri o a numerose 
Schiere d'armati scintillante e chiara 
Invìi talvolta di Saturno il figlio } 

Tale in vista precipita datP alto 
Mtuerva in terra , e piantasi nel metta $5 
Stupir Teucri ed Achivi all' improvvisa 
Visione, e lalun disse al vicino: 

Arbitro della guerra oggi vuol Giove 
Per certo rinnovar fra un campo e l'altro 
L'acerba pugna, 0 confermar la pace. 100 
La Dea mischiossi tra la folla intanto 
Delle turbe troiane, e U serobiaou 
Di Laódoco assunta ( un valoroso 
D'Antenore figliuol), si pose in traccia 
Del deiforme Pandaro. Trovollo lo5 

Stante in piedi nel nimo al clipeato 


Stuolo de' forti che P an« seguito 
Dalle rive d’ Esepo. Appropinquossi 
A lui la Diva , e disse : Inclito germtt 
Di Licaon,vuoi tu sseoltarmi? Ardisci , 110 
Vibra nel petto a Menelao la punta 
D' un veloce quadrello. E grasis e lode 
Te ne verrà dai Dardani e dal prence 
Paride in prima, che <T illustri dooì 
Colnieratti , vedendo il suo rivale 1 1 5 

Montar sul rogo, dal tuo strai trafitto. 

Su via dunque , dardeggia il burbauaoao 
Alride, e al litio saettante Apollo 
Prometti che , tornato al patrio letto 
Nella ucra Zeléa , darai di scelti 100 

^ Primogeniti agnelli ou' ecatombe. 

Cosi disse Mtoenra , e dello stolto 
Persuase il penster. Die mano et tosto 
Al bell' arco , già spoglia di lascivo 
Capro agreste. L'aveva egli d’agguato , ii5 
Mentre dal cavo d’ una rupe usefa, 

Còlto nel petto , e su la rupe steso 

Hesupino. Sorgevano alla belva 

Lunghe sedici palmi su 1' altera 

Fronte le corna. Artefice perito t3o 

Le poli, le congiunse, e di lucenti 

Anelli d' oro ne fregiò le cime. 

Tese quest' arco , e dolcemente a lem 
Pandaro I' adagiò. Dioanti a lui 
Protendono le targhe i fidi amici , i35 

Onde assalito dagli Achei non vegna , 

Pria eh' egli il raarsio Menelao percoota. 
Scoperchiò la faretra , ed no alato 
Intatto strale ne cavò , lorgeole 
Dì lagrime infinite. Indi sul nervo i4<> 
L’adattando promise al lieto Apollo 
Di primonatì agnelli un' ecatombe 
Ritornalo in Zeléa. Tirò di Torta 
Colla cocca la corda, alla mammella 
Accostò il nervo, all'arco il ferro, e fatto i45 
Dei tesi estremi un cerchio, all' improvviso 
L' arco e il nervo fischiar forte s' udirò , 

E lo strale fuggi desideroso 
Di volar fra le turbe. Ma non fòro 
Immemori di te , tradito Atride, 1 3o 

In quel punto gli Dei. L’ armipotente 
Figlia di Giove si parò davanti 
Al mortifero telo, e dal tuo corpo 
Lo deviò sollecita , siccome 
Tenera madre rhe dal caro volto i55 

Del bambino che dorme un dolce sonno , 
Scaccia 1' insetto cJie gli ronu intorno. 

Ella stessa la Dea drixxò lo strale 
Ove appunto il boi cinto era frenato 
Dall' auree fibbie, e si stendea davanti 160 
Qual secondo torace. Ivi I' acerbo 
Quadrello cadde, e traforando il cinto 
Nel psnteron s' infisse e nella piastra 
Che dalie frecce il corpo gli scbermfa. 
Questa gli valse allor d'assai, ma pure |65 
Pasiolli il dardo , e ne sfiorò la pelle 
Si che tosto diè Mngue la ferita. 

Come quando meonia o caria donna 
Tinge d' ostro un avorio , onde fregiarne 
Di superbo destriero le mascelle; 17 Q' 

Molli d’ averlo cavalieri han brama ; 

Ma in chiusa stanai ei serbasi bel dono 
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A qaa^c^ «ire , adoroamento e pompa 
bri ca'vaWo rd in un del cavaliero : 

Coaà di Mn|>ue imporporoui , Àtride , i^5 

La tua belP aoea , e per lo ttinco alP imo 
Calcagno corse la vermiglia riga. 
EaecaprìccHMÙ a questa vista il rege 
Agameon<in , raccapricciò lo atesso 
Manial MeoeUo ; ma quando ei vide l8o 
Foor della polpa P amo dello strale, 

Gli tornò tosto il core , e ai riebbe. 

Per man teneaJo intanto ÀgamrnDÒne) 

Ed altamente fra ì dolenti amici 
Sospirando d*crà : Caro fratello, i85 

Perròè qui morto tu mi fosti , io dunque 
Giani r accordo , te mettendo aolo 
Per gii drfaivi a pugnar contea i Troiani , 
Coolra i Troiani che P accordo han rotto , 
Xa tradimento ti ferir? Ma vano 190 
ifoo andrà delle vittime il giurato 
Sangoe , nè i puri libnmenti ai nomi , 

^'c la fè delle destre. Il giusto Giove 
Può differire ci sì, ma non per ccito 
Ubbliar la vendetta ; e caro un giorno igS 
Polle lor teste , colie mogli e i figli 
Ne pagheranno gli spergiuri il 60. 

Tempo verri (di questo ho certo il core) 
Cb* Ilio e Priamo perisca , e tutta ioaieme 
La aua perhda gente. DalP eeveiao aoo 
Etereo aeggio scolerà aovr‘*eaai 
L' egida orrenda di Saturno il figlio 
Di tanta frode irato ; e non cadraono 
Vóli i tuoi sdegni. Ma d' immenso latto 
Tu cagion mi sarai, dolce fratello, ao5 
Se morte tronca de' tuoi giorni il corso. 
Sorgerà negli Achei vivo il desio 
I>cl patrio suolo , e d' onta carco in Argo 
lo tornerommi , e hscereroo ai Teucri, 
Olorìoso trofeo , la tua consorte. aio 

Putride iolanlo nell' iliaca terra 

ossa lue giacerà p , seni' aver dato 
Pine all' impresa , e il tumulo «lei mio 
Prorfe fnteUo an qualche Teucro altero 
Calpostaodo, diri : Possa i suoi sdegni ai 5 
Satisfar così sempre Agsmennóne , 

Siccome or fece , senza prò guidando 
L* argolicbe falangi a questo lido , 

D' onde scornato su le tòte navi 

Alla patria tornò, qui derelitio aao 

L' illustre Menelao. Sì Sa eh' ei dica ; 

£ allor mi s' apra sotto i piè la terra. 

Ti conforta , rispiosc il biondo Atride , 

Kc co’ lamenti spaventar gli Ariiivi. 

In mortai parte non ferì 1' acuto qqS 

Dardo *. di sopra il ricamato cinto 
Mi difese , e di sotto la corazza 
£ questa fascia che di ferrea lama 
Buon fabbro foderò. — Si voglia il cielo, 
Diletto .Menelao, l'altro riprese. a3o 

Intanto trsitera medica mano 
La tua ferita, e farmaco porravvi 
Alto a icoire ogni dolor. — Si volse 
Ali’ ara/r/o , ciò detto , e, Va , soggiunse, 
Vola, o Taltibio, e fa che ratto il Sglio a35 
U* Etcohpio f Jiria medicatore , 

Bacaoo qua ne regna , e degli Achei 
Al forte duce Menelao soccorra , 


si 

Cui di freccia feri qualche troiano 
O lieto ssetticr che sé di gloria , ai{e 

Noi di lutto copri. — Disse j e P araldo 
Tra le falangi achee corse veloce 
In traccia dell’ eroe. Ritto lo vide 
Fra lo stuolo de' prodi che da Tricca 
Altrice di corsier Pavea seguilo: 

Appressotsi, e con rapide parole, 

Vien , gli disse, l' affretta, o M^icaone) 
Agamennón ti chiama : il valoroso 
Menelao fu di strai còlto da qualche 
Licio arciero o troiano che superbo a5o 
Va del nostro dolor. Corri , e lo sana. 

Al tristo SDOunzio si commosse il Hglio 
D' Esculapio ; e veloci attraversando 
li largo cam|>o acheo, fur tosto al loco 
Ove al ferito deiforme Atride a55 

Facean cerchio i migliori. Incontanente 
Dal balieo estrasse Slacaon lo strale. 

Di cui curvàrsi nell' uscir gli acuti 
Arai : disciolse ei quindi il vergolato 
Cinto e il torace colla ferrea fascia aÓo 
Sovrapposta ; e scoperta la ferita , 
Siicchionne il sangue, e destro la cosparsa 
Dei lenitivi farmaci che al padre, 

D’ amor pegno , insegnati avra Chirone. 
Mentre qnesli alla cura intenti sono a65 
Del bellicoso Atride, ceco i Troiani 
Marciar di nuovo con gli scudi al petto , 

E dì nuovo gli Achei l’ armi vestire 
Di battaglia bramosi. Allor vedevi 
Non assonnarsi, non dubbiar, nè pugna U70 
Schivar P illustre Agameonòo ; ma ratto 
Volar nel campo della gloria. Il carro 
E i fervidi destrier tratti in disparte 
loiscia alP auriga Euriroedonte , figlio 
Del Pirafde Tolomeo { gl' impone a^5 
Di seguirlo vicin , mentre pel campo 
Ordinando le turbe egli s'aggira, 

Onde accorrergli pronto ove stanchezza 
Gli occupasse le membra. Egli pedone 
Scorre intanto le file, e qiianti all' armi 380 
Affrettarsi nc vede , ei colla voce 
Fortemente gl' incuoi a , e grida : Argivi , 
Niun rallenti le forze: il giusto Giove 
Bugiardi non aiuta : ehi primiero 
L' accordo violò , pasto vedratsi a85 

Di voraci avolloi , mentre caplive 
Le diletle lor mogli in un co' figli 
Noi nosco condurremo , Ilio distrutto. 
Quanti poi ne scorgea ritrosi e schivi 
Della battaglia , con irati accenti 390 

Li rabbuffando, O Argivi, egli dicea , 

O guerrier da balestra , o vitupèri ! 

Non vi prende vergogna ? A che vi state 
(stupiditi come zebe , a cui , 

Dopo scorso un gran campo, la stanchezza 395 
Ruba il piede e la lena ? E voi del pari 
Allibiti al pugnar vi sottraete. 

Aspettale voi forse che il nemico 
Alla spiaggia s’ accosti ove ritratte 
Stan sul secco le prore , onde si vegga 3oo 
Se Giove allor vi stenderà la mano f 
Cosi imperando trascorrea le schiere. 

Venne ai Crclcii ; e li trovò che all’ armi 
Davan di piglio iuloroo al bellicoso 


ILIADE 


•4 

Idomenco. Per vigoria tfl forze 3o5 

Pari a fiero cinghiale IcJoinéiiro 
Guidava P antigtiardia, r Mrrìone 
La reiroguardia. Del vederli allegro 
Il tir de'* ftirli Al ride al re cretese 
Con quealo dolce favellar ai volae: 3io 

Jdonaeoco , te aopra i Oàoai tulli 
Cavalieri veloci in pregio io legno , 

Sia nella guerra, aia nelP altre imprese , 

Sia ne' conviti , allor che ne' crateri 
D' almo antico lieo veraan la spuma 3i5 
] aiiprorai tra' Greci. Ove degli altri 
Chiomati Arliivi miaiiralo è il nappo, 

]l tuo del par che il mio aerapre trahocea 
Quando ti prende di bombar la voglia. 

Or entra nella pugna, e tal ti mostra 3zo 
Qual dianzi ti vantasti. — E de' Cretenai 
A lui lo duce: AIride , io qual già pria 
T* impromiai e giurai, fido compagno 
Per certo li aarò Ma tu rinlianima 
Gii altri Achivi a pugnar aenza dimora. 3z5 
Rupper P accordo i Teucri , e perchè primi 
Del patto violar la sanlitate , 

Sul lor capo cadran morti e ruìne. 

Diaae } e gioioao proaegni P Airide 
Fra le caterve la rivista, e venne 33o 
Degli Aiari alla squadra. In lutto punto 
Metteansi questi , e li segufa di fanti 
Un nugolo. Siccome allor che scopre 
D' allo loco il pastor nube che spinta 
Su per P onde da Cauro a' avvicina , 335 

K bruna più che pece il mar viaggia, 

Grave il seno di nembi ; inorridito 

Ei la guanla , ed affretta olla spelonca 

Le pecorelle ; così negre ed orride 

Per gli scudi e per P asta si moveano 34<> 

Sotto gli Aiaci accolte le falangi 

De' giovani veloci al rio conflitto. 

Allegrossi a tal vista Asameiinune , 

E a' lor duci converso in presti accenti , 
Aiaci, ei disse, comioltieri egregi 3^5 
De' loricati Arliiti , io non v' esorto 
( Ciò fòro oltraggio ) a inanimir le vostre 
Schiere j già per voi stessi a fortemente 
Pugnar le stimolale. Al sommo Giove 
E a Pallade piacesse e al santo Apollo, 35o 
Che tal coraggio in ogni petto arilcsse , 

E tosto presa ed adeguala ni suolo 
Per le man degli Achei Troia cadrebbe. 

Così detto làaciolli ; c proceilendo 
A Nestore arrivò. Nestore arguto 355 
De' Filli arringalor , che in ordinanza 

I suoi prodi metteva , e alla battaglia 
Li concitava. Slavangli dintorno 

II grande Felagonte ed Ala^torre, 

E il prence Emonee Cromia, e<l il pastore 36o 
Di popoli Bianle. In prima ei pose 
Alla fronte coi ejrri c coi cavalli 
I cavalieri, e al rctrogu.irdo i fanti, 

Clié molti essendo c valorosi , il vallo 
Formavano di guerra. Indi nel mezzo 3G5 
1 codardi rinchiuse , onde forzarli 
Lor mal gr.ido a pugnar. Mi innnnzì a tutto 
Forge ricordo ai combattenti erpicslri 
Di Irenar lor c.ivalli, c non mischiarsi 
Coofusamcuie oelU folla. » Alcuuo 3^0 


Non ala, aoggionae, che io ano cor Odando 
E nell’ eqiie>tre maestria, s'allenti 
Solo i Teucri affrontar di schiera uscito : 
Né sia chi retroceda j che ce^lendo 
Si sgjgiianla il soldato. Ognun che sceso 3^5 
Dal proprio carro Postil carro assalga 
Coll' asta bassa investalo, cliè meglio 
Si pugnando gli torna. Con quest' arte , 

Con questa mente e questo ardir nel petto 
l.e città rovesciar gli antichi eroi. 38o 
Il ranulo cosi mastro di guerra 

sue genti animava. In Ini Basando 
Gli occhi l'Alride, giuhilonne , e tosto 
Queste parole gli drizzò : Buon veglio , 

Oh t' avessi tu salde le ginocchia 385 

E saldi i polsi come hai saldo il core ! 

^ La ria vecchiezza, che a nulPuoro perdona. 
Ti logora le forze: ah perchè d' altro 
Guerner non grava la crudel le spalle ! 
Perché de' tuoi begli anni è morto il fiore ! 3qo 
F.d il gerenio cavalier rispose : 

Atride, ai certo bramerei pur io 
Quelle forze eh' io m' ebbi il di che morte 
Diedi all' illustre Ereutalion. Ma tutti 
Tutto ad un tempo non comparte Giove 3Q5 
I suoi doni al mortai. Rideami allora 
Gioventude: or mi doma empia veorhiezza. 
Ma qual pur sono mi starò nel mezzo 
Oc' cavalieri nella pugna , e gli altri 
Gioverò di parole e di consiglio , ^oo 

Cliè questo è ofBcio de’ provetti. Oéssi 
Lascisr delP aste il tiro ai giovinetti 
Di me più destri e nel vigor sectiri. 

Disse { e lieto P Atride oltrepassando 
Venne al Fetide Menestèo , perito 4°^ 
Di corchi guidator , ritto nel mezzo 
De' suoi prodi Cecrópii. Eranglì accanto 
Lo scaltro Ulisse colle forti schiere 
De’ Cefalenì , che non anco udito 
Di guerra il gridoavean, poiché le tenere 4to 
E P argive falangi allora allora 
Cnminciavan le mosse; e questi in posa 
AspcUavan che stuolo altro d' Achei 
Impeto fèsse ne' Troiani il primo, 

E ing.iggiasse battaglia. In quello stalo 4>5 
Li snrprcse P Atride j e corruccioso 
Fe' dal labbro volar questa rampogna : 

Fetide Menestèo , figlio non degno 
D’ un alunno di Giove , e tu d' inganni 
Astuto fabbro, a che tremanti state 
Gti altri aspettando, e separati? A voi 
Entrar ronvicnsi nella mischia i primi , 
Perchè primi io vi chiamo anche ai conviti 
Ch'ai piimati imbaudiscnnn gli Achei. 

Ivi il saiiiie sapnrar vi giova 4'^^ 

Delle carni arrostite, e a piena gola 
Di soave lieo cioncar le tazze. 

Or vi giova esser gli ultimi , e vi fòra 
Grato il vcrier ben dieci sipiadre acliee 
Innanzi a voi scagliarsi entro il cunfliUu. 43o 
Lo guatò bieco Ulisse, e gli rispose: 

Qual dello, Atride, ti fuggì di bocca? 

E come ardisci di cliiaui.irne in guerra 
NcgliUtosi? Allorché ronira i Troiani 
Daraii priiiripio al no marie gli A<hei, ^,15 
Veiliai , se il brami e te ne ral, vedrai 
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HelYe dardanic 6le U)tesifaan« 

Di TcAemaco d padre. Or ciaDci al vento. 
Veduto il erurcio drlPeroe, aorriae 
L’ Atride, e dolce ripigliò: Divino 
Di Lacrle (i^liaol , aagace Ulisse , 

«gridarti vogP io , nè comandarli 
Faor di «Ugioae , chMo bea so che in petto 
Votgi pefuteri generosi , c senti 
Ciòcii'io por sento. Or vaone^pugna;e s’ora44^ 
Dal UbWo ni fuegi cosa nial detta , 
Riparerenla io altro tempo. lolanlo 
Ne disperdano i numi ogni ricorda. 

Ciò dello, gli ablsandooa, e ad altri eì passa; 
E ritto io piedi sul laceole cocchio 4^ 
Ji ma'Qaomo figlio di Tidéo 
Diomede ritrova. Al fianco ha SléoelO| 
Prole dj Capanéo. Si volse il sire 
Agameomioe a Diomede , e ratto 
Con qoesii accenti rampogno!lo:AhÌfigliO 4^5 
Del bellicoso eavalier Tiddo , 

Di che paventi ? Perche guardi intorno 
Le scarnile della pugna ? Ah I non solea 
Cosi Tideo (remar ; ma precorrendo 
D* assai gli amici , co** nemici ei primo 4^ 
S' azao/lara. Ciascun che ne' guerrieri 
Traragli il vide , lo racconta. In vero 
Ke corupagoo io gli fui nè testimone , 

Ma udii rbe ogni altro di talore ci vinse. 
Ben coir illustre Pohnice no tempo 4^^ 
hena' armati in Micene ospite ei venne, 
Onde far gente che alle sicre mora 
Li aegaisse di Tebe , a coi gii mossa 
Avean la guerra : e ne fèr ressa e preghi 
Per oUeoerne gencrusi aiuti ; 4?® 

E volevam noi darli , e la domanda 
TulU appagar ^ ma eoo infausti segni 
C>iove da tanto ne distolse. Or come 
Oli croi ù furo dipartiti e giiinli 
IKipo molto cammino al verdcj;.;ianle 4/5 
Oiuficoso Asopo, amhucialorc a Tebe 
^spedir Tidèo gli .Ichivi. Amlovvi , c molli 
Biijcfaeltaoti Cadmei trovò del forte 
Etcóc/e al/e acosc. lo metto a loro, 
Quaiiluoque estrano e solo, il ravaliero 4So 
Senza punto temer lutti sfidolli 
Al paragoD delP armi , c tutti ci vinse 
Col /aver (li Minerva. Irati i vinti, 

Di cinquanta guerrieri , al suo ritorno , 

Gli posero un agguato. Eran lor duci 4^5 
L' Emontde Meone , uom d' almo aspetto , 
E d** Auiofano il tìglio Licofonte , 

Intrepido campion. Tidéo gli uccise 
Tulli, ed un solo per voler de' numi, 

Il sol Meooe riraandoiine a Tcbc. 49® 
*1 ."il lo V dòlo eroe , padre di prole 
Miglior di lingna , ma minor di fatti. 

Non rispose all'acerbo il valoroso 
T ididc , e rispettò del venerando 
hege il rabbuffo-; ma rispose il figlio 4l>5 
Del chiaro Cspaoéo , dicendo : Atride , 

Non mentir quando l' è palese il vero. 
Mi,;Iiori assai de' nostri padri a drillo 
Noi ci vanliani. Noi Tebe c le sue scile 
Furie espugnammo: e nondimen più scarsi 5oo 
Era» gli armati c/ie guidammo al sacro 
Muro di Marie ^ nc’ divini auspici 


Fidando a in Giove. Per F O|>poslo quelli 
Pccclr d' insano ardirei e vi perirò. 

Non |K>rihi adunque in ouor pari i padri. i>o5 
Gli volse un gdh^o di traverso il forte 
Tidi'ie , e ripigliò: T’ acchria , amico, 

Ed obbedisci al mio parlar. Non io, 

Se il re supremo Agamennóiie istiga 
Alla pugna gli Achei , non io lo biasmo. 5io 
Fia sua la giuria, se, domati i Teucri, 

Noi la sacra eiltade espugneremo , 

E suo , se s|>euti noi cadremo , il lutto. 
Dunque a dar prove di valor ai pensi. 
Disse, e armato baltò del cocchio in terra. 5i5 
Orrendamente rìsonàr sol petto 
L'armi al re concitato, a tal che preao 
N* avrta spavento ogni più fermo core. 
Siccome quando al risonante lido. 

Di Ponente al soffiar, l'uno sull'altro 5oo 
Del mar sì spinge il finito; e prima io allo 
Gonfiasi , e poscia su la sponda rotto 
Orribilmente freme, e intorno agli erti 
Scogli s' arriccia , li sormonta , e in larghi 
Sprazzi diffonde la canuta spuma : 5a5 

Incessanti così V una su I' altra 
Mnvon r adire falangi alla iiaUaglia 
Sotto il suo duce ognuna ; e sì gran torba 
Marcia si cheta , che di vo<-e priva 
La diresti al vederla ; e riverenti 53o 
Era de' duci quel silenzio ; e i' armi 
Di varia guisa, di che gian vestili 
Tutti in uchiera , li cmgean di lampi. 

Ma simigliaiiti i Teucri a iiumcroio 
Gregge che dentro il pecorii di ricco .S15 
Padroo , nell' ora che si spreme il latte, 

S' ammucchiano , e al liel.ir de' cari agueili 
hispondoDO belando aIU dirotta ; 

Così per P ampio esercito un confuso 
Mcttean schiamazzo i Teucri, che non uno54o 
Era di tutti il grido né la voce , 

Ma di lingue un mislio, sendo una gente 
Da più pulì raccolta. A questi Marte, 

A quei AImrrva è sprone, e quinci e quindi 
Lo spavento e la fuga, e del crudele S45 
Marte suora e compagna la Contesa 
Insaziabilmente furibonda , 

Clic da principio pìccola si leve , 

Poi mette il capo tra le stelle, e immensa 
Passeggia su la terra. Essa per mezzo 55o 
Alle turbe scorrendo , c de' mortali 
Addoppiando gli affanni , io ambedue 
Le bande sparse una rabbiosa lite. 

Poiché P un campo c l'altro in un sol luogo 
Convenne, e si scontràr Paste e gli scudi, 555 
E il furor de' guerrieri , sciiilillanli 
Ne’ risun.-inti ushorghi , c delle coirne 
Targhe già il cozzo si sentii , Icvossi 
Un orrendo tumulto. Ira confuso 
Col gemer degli uccisi il vanto c il grido rKio 
Degli uccisori, e il suol sangue coirra. 

Qual due torrenti che di largo sbocco 
Devolvoosi dai monti , c nella valle 
Per lo roncavo scn d' una vongo 
Confondono le gonfie mide veloci ; f»G> 
N' ode il fragor da lungi in rima .il hallo 
L' alterrilo paslor : tal dai commisli 
Eserciti sorgea fracajso e Inni. 
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l’rirao Antitoco uccise un valoroso 
Teucro , alle mani nelle prime Gle , 670 

Il Taliside Ecbepolo, il /rrendo 
Nel cono del chiomato elmo : s^ ioGtse 
La ferrea punta nella fronte , e P osso 
Trapanò : t* abbuiàr gli occhi al meschino , 
Che strepitoso cadde come torre. 5'j5 

Ghermì pe' piedi quel caduto il prence 
De' maguanimi Ahanti Elefenorrc 
Figliuol di Calcodoiite , e desioso 
Di spogliarlo dell' armi , io traea 
Fuor delia mìschia t ma falli la brama; 58o 
Che meutre il morto ei dietro si strascina, 
Agenore il sorprende , e a lui che curro 
Offria ondati di pavese i Banchi , 

Tale un colpo assestò, che gli disdolse 
Le forte: e Palma abbandonolio. Allora 585 
Fra i Troiani e gli Achei surse una Qera 
Zuffa sovr' esso : s' affrontàr quai lupi , 

E in mutua strage si melleano a morte* 

Qui fn che Aiace Telamonio il Gglio 
D' Antemion percosse il giovinetto 5go 
Sirooesio , cui scesa dall' Idee 
Cime la madre partorì sul margo 
Del Simoenta, un giorno ivi venuta 
Co' genitori a visitar la greggia; * 

E Simoeaio lo noroàr dal flume. 5g5 

Misero ! che dei presi in educarlo 
Dolci pensieri ai genitor diletti 
Rendere il merto non poteo : la lancia 
D' Aiace il colse , e il viver suo fe' breve. 
Al primo scontro lo colpi nel petto 600 
Su la destra mammella , e la ferrata 
Punta pel tergo riuscir gli fece. 

Cadde il garzone nella polve a guisa 

Di liscio pioppo su la sponda nato 

D* acquidosa palude : a lui de' rami 6o5 

Già la pompa crescea , quando repente 

Colla fulgida scure lo recise 

ArteGce di carri , e inaridire 

Lungo la riva lo lasciò del Gume, 

Onde poMÌa foggiarne di bel cocchio 610 
Le volubili rote : cosi giacque 
L' Antemide traGtto Simoesio , 

E tale dispogliollo il grande Aiace. 

Contro Aiace P acuta asta diresse 
D' infra le turbe allor di Priamo il Gglio 61 5 
Antifo, e il colpo gli falli ; ma colse 
Nell' inguine il fedel d' Ulisse amico 
Lcuco che già di Simoesio altrove 
Traea la salma ; e accanto al cor|K> esangue. 
Che di man gli cadea, cadde egli pure. 6 ao 
Forte adirato dell' ucciso amico 
Si spinse Ulisse Ira gl' ionauzi , tutto 
Scintillaote di ferro , e più dappresso 
Facendosi , e d'intorno il guardo atlculo 
Rivolpeodo , librò P asta lucente. 6a5 
Si misero a quell' atto in guardia i Teucri, 
E Io cansàr; ma quegli il telo a vólo 
Non sospinse, e Ieri Oemoeoonte, 

Priamide bastardo che d' Abido 


Con veloci puledre era venuto. 63o 

A costui fulminò P irato Ulisse 
Nelle tempie la lancia , e trap.assoIle 
La ferrea punta. Tenebràrsi i lumi 
Al traGtto clic c.idde fragoroso, 

E cupo gli tonar P anni sul petto. 615 
Rinculò de'Troiani , al suo cadere , 

La fronte, rinculò lo stesso Ettorrc; 

Dier gli Argivi alte grida , ed occupali 

I corpi uccisi, s'aranzàr di punta. 

Dalla rocca di Pergamo mirolli 640 

Sdegnato Apollo , e rincorando i Teucri 
Con gran voce gridò : Fermo tenete , 
Valorosi Troiani , ed agli Achei 
Non cedete P onor di questa pugna , 

Che nè pietra né ferro è la lor pelle 645 
Da rintuzzar delle vostr' armi il taglio. 

Non combatte qui , no, della leggiadra 
Tétide il Gglio : non temete ; Acliille 
Stassi alle navi a digerir la bile. 

Cosi dall' alto della rocca il Dio 6 S 0 

Terribile sciamò. Ma la feroce 
palla , di Giove gloriosa Gglia , 

Discorrendo le Gle inanimava 

Gli Achivi , ovunque li vedea rimessi. 

Qui la Parca allacciò P Amaranci'de 655 
D'iore. Un' aspra e quanto cape il pugno 
Grossa pietra il percosse alla diritta 
Tibia presso il tallone , e feritore 
Fu P Imbraside Piro , che de' Traci 
Condottiero dall' Eno era venuto. 6 G 0 
Franse ambidue li nervi e la caviglia 
L' improbo sasso , ed ei cadde supino 
Nella sabbia , e mal vivo ambo le roani 
Ai compagni stendea. Sopra gli corse 

II percussore, e Pasta in mezzo all' epa 665 
Gli cacciò. Si versàr tutte per terra 

Le intestina , e mortale ombra il coperse. 
All' irruente Piro allor P Elólo 
Toante si rivolge; e lui nel petto 
Con la lancia ferendo alla mammella 670 
Nel poiraon gliela Gcca. Indi appressato 
Gliela sconGcca dalla piaga; e in pugno 
Stretta P acuta spada glie P immerse 
Nella ventraia , c gli rapio la vita ; 

L'armi non già, che intorno al morto Piro 6 ^ 5 
Colle lungh'aste in pugno irti di cinfG 
AGullàrsi i suoi Traci , e il chiaro Etólo, 
Benché grande e gagliardo, allonUnaro 
Si che a forza respinto si ritrasse. 

Cosi P ano appo P altro nella polve 63o 
Giacquero i due campioni , il tracio duce , 
E il duce degli Epei. Dintorno a questi 
Moll'allri proili ritrovar la morte. 

Chi da ferite illeso, e da Minerva 
Per man guidato, c preservato il petto 6S5 
Dal volar dogli strali , avvolto in mezzo 
Alla pugna si fosse , avria le forti 
Opre stupito degli croi , ché molti 
E Troiani cd Achivi nella polve 
Giacquer proni c confusi in quel conflitto. 6 ^o 
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ARGOMENTO 

|CD<»tto «la llin«rra fa prodigi di nlorv , tasto rba I«riacr anrha Vrnrr* mentra voleva >ot- 
tnm alla LÒttJ|;lia Enea mio figlia. Apollo ravvolge allora in una nube «pici Tn>Ìano, a roti navi pa* 
fola rwpuiC^ 1>ìa*neda. Enea k qsindi |>ortato dallo atraao l>io nella rocca dì l’crgatno , dove lo guari* 
acx. Diomede intento fariace Marta il quale traendoti 1* acciaro dalla farìu manda tal grido ebe i dut 
eaemti me taso aUarrili. Aacaao al ciols as na duola con Giova , ed k ***»^tff da Paona. 


^IJor l^fia Hioem a Dìontrcle | 

Forza rnfiaae rei ardire , onde fra tatti 
Gli .trhei splenilraae gloiioto r rbiaro. 

Laaipt gli oariao dalP elmo e dallo aeudo 
D' ioeatingutbil fiamma, al tremolìo 5 
Simigliante del riTo aalro cTaulunoo, | 
Cbe lavato oel mar aplemle più bello. 

Tal mandara dai capo e dalle apalle I 

Divin foco reme, quando la Dita t 

Lo aospifiM* nel mezzo ove più densa io !| 
Ferve la mtsefaia. Era fra' Teucri un certo | 
Darete , oom ricco e d' onoranza degno , ji 
Di V'ulcan sacerdote, e genitore I 

Di dac prodi figliuoi maatri di guerra 
Fegeo nomali c Ideo. Prerorai agli altri l5 | 
Si ier costoro incontro a Diomede , 

Essi sul cocriiio , ed ei pedone : e a froote | 
Divenuti cosi , scagliò primiero ! 

La lung' asta Fegéo. L' asta al Ttdìrfe | 
Lombi P omero manco, e non Pofleae. ao ,, 
Col ferrato sao cerro allor secondo 
Mosse il Tidìde, nè di mano indarno 
Il telo gU P^PP^ 

l>e\ nemico r infisse , e dalla biga 
L.O spiombò. Diede Ideo, visto quel colpo, a5 
Un salto a terra , e ia un col suo bel carro 
Smarrito al'haodonò la pia difesa 
I>eir ucciso frateL He avria schivato 
Perciò la morte , ma Votcao di nebbia 
Lo ridate e servollo , onde non resti So 
il vecciifo padre desolalo al lutto. 

Tolae i destrieri il vincitore, e trarli 
Da' compagni li fece alle sue navi. 

Visti t due figli di Darete i Teucri 
L' un freddo nella polve e V altro io fuga, 35 
Torbàrn i o U glaucopide Minerva 
Preso per mano il fero Marie disse t 
O Marte , Marte , esizioso Iddio 
Ose lordo ir godi d'oinan sangue e al soolo 
Adeguar le cittit , non lasceremo 4^ 

Noi duiMm battagliar soli tra loro 
Tearri ed Achei , qualunque sia la parte 
Cai dar la palma vorrà Giove? Or via 
Ritiriamd , evitiam Pira del nume. 

In ^«seslo fivellar trasse la scaltra 4^ 

impetuoso Dio fuor del conflitto , 

E au la nvs riposar lo fece 
Deir erboso Se^sndro. Allora i Dènsi 
Caeciàr li Teatri in fuga; e agnoli de'duci 
Un fuggitivo occiae. Agamenndue 5o 

Primier rtvem il vasto Uodio dal carro, 
Degli Aligóoi coodotUero , e primo 
il /uggir. GM ptaolò V azU nel tergo , 


F. fuor del petto oscìr la fece. Eì cadde 
Romoroso , e soonAr Parrai sovr' esso. 55 
Dalla gleboaa Tame era venuto 
Pesto figliuoi ilei Mèone Boro. 11 coèse 
Idomcnèo colP asta alla diritta 
Spalla nel ponto che salia sol carro. 

Cadde il mescliin d'orrenda notte avvolto, 6 o 
E i servi lo spc^liàr d' Idomenèo. 

L' Atride Menelao dì Slrofio il figlio 
Scamandrio uccise, cacciator famoso 
Cui la stessa Diana ammaestrava 
Le fere a stellar quante ne pasce C5 

Monisna selva. E nulla allor gli valse 
r.a Diva amica degli strali , e nulla 
L' arie dell' arco. Menelao lo giunse 
Mentre innanzi gli fogge, e tra le spalle 
L'asta gli spinse, e trapassògli il petto. 70 
Boccon cadde il trafitto, e cupamente 
L' armi sovr' esso riml>ombar s* udirò. 

Prole del fabbro Armòoide , Fereclo 
Da Merton fu spento. Era costui 
Per lotte guise di lavori industri ?5 

Maraviglioso , e a Pallade Minerva 
Caramente diletto. Opra fur tua 
Di Paride le navi , onde principio 
Ebbe il danno de' Teucri , e di lui stesso, 
Perchè ì decreti degli Dei non seppe. 80 
L' insegni, lo raggiunse, lo permase 
Nel destro clune Merì'one, e sotto 
L'osso vèr la vescica osci la punta. 

Gli mancAr le ginocchia , e guaiolando 
E cadendo il copri di morte il velo. 85 
Mcge accise Pedeo , bastarda prole 
D' Aolènore , coi V inclita Teano , 
Gratificando al suo consorte, avea 
Con molla cura nutricato al paro 
Dei diletti suoi figli. Si fe' sopra 90 

A costui coll' acuta asta il Filfde 
Mege , e alla nuca lo feri. Trascorse 
Tra i denti il ferro , e gli tagliò la lingua. 
Coti coocio egli cadde , e nella sabbia 
Fe' tenaglia co' denti al freddo acciaro. q 5 
Ipaeoore, figliuoi del generoso 
Doloploa , scamsodrìo sacerdote 
Riverito qual Dio , fogge davanti 
Al chiaro germe d'Everaone Eurfptio. 
Euripilo l'insegue, e via correndo 100 
Tal gli cala su P omero un fendente 
Cbe il braccio gli recide. Sanguiooao 
Casca il mozzo lacerto nella polve , 

E la purpurea morte e il violento 

Fato le loci gli abbuiAr. Di questi io5 

Tal DcU* acc»a pugna era il lavoro. 
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M.i ili qual pnrir fosw Diompile , 

Sp troiano od ariiro , nini tu laiiroati 
Dikcorncip , sì Ici vido ri Irasrorre 
Ji campo tulio: tinidc alla piena no 

Di tumido lorrrnlc clic rro»ciiilo 
Dalle piogge di OìoTe, cd improvviso 
Precipitando i saldi ponti aliliattc 
DebiI fieno alle fiere onde, e de' verdi 
Campi i ripari rovesciando, ingoia ii5 
Con fragor le speranze e le faliclic 
De' gagliardi coloni ; a questa guisa 
Sgominava il Tidi<le e dissipava 
Le caterve de’ Troi , che sostenerne 
Non potean , l)enclié molti , la ruina. lao 
Come Pandaro il vide si furente 
Scorrere il campo , e tutte a sé dinanzi 
Scompigliar le falangi, alla sua mira 
Curro subito l’arco, e l'irniente 
Eroe percosse alta diritta spalla. 

Entrò j cl cavo dell’ usbergo il crudo 
Strale, e forollo , e il sanguinò. Coraggio, 
Forte allora gridò P inclito figlio 
Di LioaoD , magnanimi l'rotani , 

Stimolate i cavalli, e ritornale i3o 

Alla pugna. Ferito e degli Achei 
Il più tolte guerrier ; ne credo ci possa 
A lungo tollerar l’ acerbo colpo , 

Se vano feritor non mi sospinse 
Qua dalla Licia il re dell’ arco Apollo. i35 
Cosi gridava il vnntalor. M.i domo 
Non restò da quel colpo Diomede, 

Che ritraendo il pn8^o, e de’ cavalli 
Coprendosi e del cocchio , al suo fedele 
Capann'dc si rivolse , e disse ; t^o 

Corri , Ste'neio mio , scendi dal carro , 

E dall’ omero tosto mi divelli 
Questo acerbo quadrel. — Diè nn salto a terra 
Stendo c corse , c P asjiro strai gli svelse 
Dall’omero tralitto. Per la maglia 
Dell’ usbergo spicciava il caldo sangue, 

E imperturbato si I’ croi*” prcg.vva : 

Invitta figlia delP Egioco Giove, r 

Se nelle ardenti pugne iinqna a me fosti 
Del tuo favor cortese e al mio gran padre, 1 5o 
Odimi , o Dea Minerva , od or di nuovo 
M’ assisti , e al tiro della lancia mia 
Manda il mìo feritor: dammi eli’ io spegna 
Questo ventoso nebolon die grida 
Ch’Io del Sol non vedrò più P aurea luce. i55 
Ddi la Diva il prego, e a lui repente 
E mani e piedi c tutta la persoua 
Agile rese, e fattasi vicina 
E manifesta disse : Ti rinfranca 
Diometic , e co’Troi pugna seeuro, i6o 
Cb’ io del tuo grande genitor Tide'o' 
L’invitta gagliardia ti pongo in petto, 

E la nube dagli orchi ecco ti sgombro 
Che la vista mortai l’appanna e grava , 
Onde tu ben disrerna le divine i65 

E P umane sembianze. Ove alcun Dìo 
Qui ti venga a tentar, tu con gli Eterni 
Non cimentarti , no ; ma se in conflitto 
Vien la fìglia di Giove Cilerea , 

L’acuto ferro adopra , c la feriaci. i^o 
Sfiarve , ciò detto , la cerulea Diva. 

Allor diè volta e si miacliiò tra’ primi 


Combalicnti il TiJide , a pugnar pronto 
Più cIh* prima d’assai; cliè in quel roumcnto 
Triplice in petto si sentì la forza. 17S 
Come lion die , mentre il gregge assalta , 
Ferito dal pastor , ma non ucciso , 

Vie più a’ infuria, e superando tutte 
Resistenze si slancia entro l’ovile: 

Derelitte, tremanti e<l affollale i8o 

L’ una addosso dell’ altra si riversano 
Le pecorelle , ed ei vi salta in mezzo 
Con ingordo furor; tal deutro ai Teucri 
Diede il forte TidMe. A prima giunta 
Asiinoo uccise cd Ipcnór : trafisse i85 

L’uno coll’asta alla mammella; all’altro 
La paletta ddP omero percosse 
Con tale un colpo della grande spada , 

Che gli spiccò dal rollo e dalla schiena 
L’omero netto. Dopo questi aildosso 190 

Ad Abante si spicca e a Poliido , 

Figli del veglio interprete di sogni 
h'iii idamante ; ma il roesdiin non seppe 
Nella lor dipartenza a questa volta 
Divinarne il licstin , di' ambi il Tididc lyj 
Li pose a morte e li spogliò. Drizzossi 
Quindi a Xanlo e Faon figli a Fenopo, 
Ambo a lui nati nell’ dà canuta. 

In amara vecchiezza il derdiUo 
Genitor si slruggra , che d’altra prole, aoo 
1 Cui sua roda lasciar , lido non ora. 
j Gli spense ambo il Tidide , e lor togliendo 
j Li cara vila , in aspre cure e in pianti 
j Pose il misero padre , a cui negalo 
I Fu il vpdrili tornar dalla battaglia 2o5 
! Salvi al suo seno; e di lui morto in lutto 
Ignoti eredi si partir l’avere. 

; Due PiVamidi , Cromio cd Ecbemónc , 
V’cuiano entrambi in un sol cocchio. A qnrsli 
.S’ avventò Di'onieile ; e col furore aio 
Di li’on che una mandra al bosco assalta 
K di giovenca o bue frange la nuca ; 

Cosi mal conci entrambi il fier Tidiile 
Preripilnlli dalla biga , e lolle 
L’arme de’vinli, a’suoi sergenti ei dienne 
I deslrieit onde traili alla marina. 

Come rie’ Teucri sbarattar le file 
Viddo Enea , si mosse , e per la folta 
E fra il rombo ridi’ aste discorreiulo 
A cercar dicasi il valoroso e chiaro ^70 
Figlio di Licaon , Pandaro. Il trova , 

Gli si appresenla c fa queste parole : 
Pandaro , dov’ è P arco ? ove i veloci 
Tuoi strali ? ov’è la gloria in che tjui nullo 
Teco gareggia , nc vcrun si vanta aaS 
Licio arcier superarli ? Or su , ti sveglia, 
Alza a Giove la mano : un dardo allenta 
Contro costui, qualunque ei sia , che drda 
Cotanta strage, c si malmena i Teucri, 
De’quai già molti e forti a giacer pose : a3o 
Se pur egli non fosse un qualche nume 
Adiralo con noi per obbliati 
Sacrifizi ; e de’ numi acerba è P ira. 

Cosi d’ Ancliise il figlio. E il figlio a lui 
Di Licaooe ; O delle teucre genti q 35 
Inclito duce Enea , se quello scudo 
E quell'elmo a tre coni e quei destrieri 
Bea riconosco, coiai parmi in tulio 
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n Jorle TKocned^. E nonrlinsrao 

N«i;m fK>n Voto itn imniorlal. M« s'rgii 

^ i\ foorlalr rh' io dico , il bellicoso 

'Figliuolo di Tulco , tanto furore 

Noci è senta il favor <P iin quslrhe iddio, 

Cile di nebbia i celesti omeri atrnltu 

Sta;;li al fianco , e dal petto gli disvia a 4 ^ 

Le teloa saette, lo gli scagliai 

Diaim on dardo , e lo eoUÌ alla diritta 

Spalla nel cavo ilei torace , e cerio 

D' averlo mi creclea sospiolo a Fiuto. 

Por noo lo spensi ; e irato quindi to terno aSo 
Qujlciie pome. Non ho su cui salire 
Or qui cocchio venin. Slollo l che in aerbo 
Uodici De lasciai nel patrio letto 
pi fretco fatti c belli , e di cortine 
Ficoperti , eoo due cT orzo e di spetda a55 
Beo paaciali cavalli a ciascheduno. 

E sì rhe il giorno eh' io partii , gli eccelsi 
Nostri palagi abbandonando, il veglio 
Guerriero Licaon molti ne dava 
Prudenli avvisi , e mi facea precetto afio 
Di fQÙlar sempre mai montato in cocchio 
Le troiane coorti alla battaglia. 

Certo era meglio Fobbetlir; ma, folle! 

Noi feci , ed ebbi ai eorridor riguardo, 
Temendo che assucii a largo posto, aC5 
Di pasto non patissero Hifello 
In racchiusa città. f..asciaili adunque , 

£ pedoo venni ad Ilio, ogni fidanza 
Poala neir arco che giovarmi poscia 
Dovea si poco. Saettai con questo 070 
Due de’ primi , P Alride ed il TidiJe, 

E ferii r uno e Patirò , e il vivo sangue 
Ne trassi io si, ma n’attizzai più P ira. 

In mal ponto spiccai dunque dal muro 
Gli archi ricurvi il di che al grande Eltorrea^S 
Compiacendo qua mossi , e de’ Troiani 
]t comando accettai. Ma se r<dire , 

Se con quest’ occhi riveder m' é doto 
La patria, )j roosorte e la sublime 
Mia vasta reg|ia, ini recida ostile ) 8 o 
Ferro la testa , se di propria mano 
Aon iafnof'fi e non getto nell’ accese 
ÌTatopc quest’ arco inutile compagno. 

E. al borioso il dure Enea: Non dirCf 
No, questi spregi. Della pugna il volto 385 
Caogerà , se ambedue topia un medesmo 
Cocchio raccolti affronterem cosini , * 

E farem delle nostre armi periglio. 

Monta dunque il mio carro , e de’ cavalli 
Di Troe vedi la ▼aglia, e come in campo 390 
Per ogni lato sappiano veloci 
Irtaegutre c fuggir. Questi (se avvegna 
Che il Tonante di nuovo a Diomede 
Dia dell’ armi Ponor), questi trarranno 
Salvi D(M pure alla citladc. Or via 39 $ 
Prendi tu questa sferza e queste briglie, 
Cb’ io de’ corsieri , j»er pugnar , ti cedo 
Il governo*, o costui In stesso affronta, 
Cbe de’ corsieri sarà mia la cura. 

Si C riprese tl figlìuol di Lìcaone ) 3oo 
Tien tn te briglie, Enea , reggi tu stesso 
1 tuoi caraìli , che la mano uilendo 
Del cooiuelo aorìga , il curvo carro « 
Vfglio IwriDDO f se fuggir fia forza 


Dal figlio di Tideo. Se lor vien manco )o5 
Ls Ina voce , pntrfsti per caso ìstrano 
Spaventali ailomhrarsi , e senza lc?ge 
A^’girarst pel rampo , e a Irirne fuori 
Della pugna indugiar tanto che il fero 
Diomede n’ assegua impetuoso, 3io 

Ed entrambi n’ uccida , e via ne meni 
1 destrieri di Troe. Resta tu dunque 
Al timone e alle briglie , chè coll’ asta 
lo del Dcmieo sosterrò P asssilo. 

MonlÀr, CIÒ dello, sull’ adorno cnerhio, 3i$ 

E animosi driziàr contri il Tidide 
1 veloci cavalli. Il chiaro figlio 
Di Ctpaneo li vide , ed all’ amico 
Vólto il presto parlar, TidMe , ei disse, 

Mio diletto TiJidc, a pugnar teco 3^o 
Veggo pronti venir due di gran nerbo 
Valorosi girerrier, l’uno il famoso 
Pandaro arciero , che figlìuol ti vanta 
Di Licione, e l’altro Enea, che prole 
Vantasi eì pur di Venere e d’Anchìse. 3i5 
Su, presto in coccliio $ ritiriamci, c incauto 
Tu non istarmì a furiar tri i primi 
Con ti gran rischio della tiolce vita. — 

Bieco gualollo il gran Tidtde, e disse: 

Non parlarmi di fuga. Indarno tenti 33o 
Persuadermi una viltà. Fuggire 
Dal cimento e tremar, non lo consente 
La mia natura : ho forze integre, e sdegno 
De’ cavalli il vantaggio. Andrò pedone , 

Quale mi trovo, ad incontrar costoro} 335 
Cbè Fallade mi vieta ogni paura. 

Ma non essi ambedue salvi di roano 
Ci scapperà n , dai rapidi sottratti 
Lor corridori , ed avverrà che appena 
Ne scampi un solo. Un altro avviso ancora 
Vo’ dirli , e tu jion l’ohhlìar. Se fia 
Che l’alto onore d’ atterrarli entrambi 
La prudente Minerva mi conceda, 

Tu per le briglie allora i miei eavallì 
Lega all’ anse del cocchio, e ratto vola 3^5 
Ai cavalli d’Enea , e dai Troiani 
Via te li mena fra gli Achei. Son essi 
Della stirpe gentil di quei che Giove, 

Prezzo del figlio Ganimede, un giorno 
A Troe donava} nè miglior destrieri 35o 
Vede l’occhio del Sole e dell’ Aurora. 

Al re Laomedonte il prence Ancliise 
La razza ne furò, sopposle ai padri 
Segretamente un di le sue puledre 
Che di tale imeneo sei generosi 355 

Corsier gli partorirò. Egli n’ impingua 
Quattro di questi a sè nel suo presepe, 

E due ne cesse al figlio Enea , superbi 
Cavalli da battaglia. Ove n’ avvegna 
Di predarli, n’avremo immenu lode. 36o 
Mentre segnian tra lor queste parole, 

Quelli incitando i eorridor veloci 
Tosto appresi&rsi , e Pandaro primiero 
Favellò : Bellicoso ardito figlio 
Dell’illustre Tideo, poiché l’acuto 365 
Mìo atrai non ti domò , vengo a far prova 
S’ io di lancia ferir meglio mi sappia. — 

Cosi detto, la lunga asta vibrando 
Fulminolla , e colpi di Diomede w 

Lo Mudo si f che la ferrtU puoU 370 ^ 
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TultA putollo . e oe sfiorò T usbergo. 

Sei ferito oel fianco (allo allor grida 
L' illustre feritor ), nè a lungo , io spero , 
Vivrai : la gloria che mi porli è somma. 
Errasti, o folle, il colpo ( imperturbato 3^5 
Gli rispose V eroe ){ ben io m^ avviso 
Cli' uno almeno di voi , pria di ristarvi 
Da questa sufTa , nel suo sangue steso 
L* ira di Marte aaiierà. •— Ciò detto , 
Scagliò. Minerva ne diresse il telo , 38o 

E a lui che curvo lo sfuggU , cacdollo 
Tra il naso e il ciglio. Penetrò P acuto 
Ferro traudenti, ne tagliò P estrema 
Lingua, e di sotto al mento osci la punta. 
Piombò dal cocchio, gli tonàr sol petto 385 
L* armi lucenti , shigoUir gli stessi 
Cavalli , e a lui si seiotsero per sempre 
E le forze e la vita. Enea temendo 
In man non raggia degli Achei P ucciso, 
Scese, e protesa a lui Pasta e lo scudo $90 
Giravagli dintorno a siroigliania 
Di Ger Itone in tuo valor sicuro : 

E paralo a ferir qoal sia nemico 
Che gli si accosti , il difendea gridando 
Orribilrocnle. Diè di piglio allora $95 
Ad un enorme sasso Diomede 
Di Ul pondo , che due noi porterebbero 
Degli uomini moderni j ed ei vibrandolo 
Agevolmente, e solo e con grand'impeto 
Scagliandolo percosse Enea nell’ osso 4^^ 
Cbe alla coscia s' innesta ed è nomato 
Ciotola. Il fracassò P aspro macigno 
Con arabi i nervi , e ne stracciò la pelle. 
Diè del ginocchio al grave colpo in terra 
L'eroe ferita, e colla man robuata 4^^ 
Puntellò la persona. Un negro velo 
Gli coperse le luci , e qui perla , 

Se di lui tosto non si fosse avvista 
L'almn figlia di Giove Citerei 
Che d'Ancliite pistor Pavra concetto. 4*^ 
Intorno al raro figlio ella difTose 
Le bianche braccia , c del lucente peplo 
Gli anle|>ose le falde , onde dalP armi 
Ripararlo, e impedir cbe ferro acheo 
Gli passi il petto e Panimi gP involi. 4*^ 
Mentre al fiero confiitto ella soltragge 
Il diletto figliuol , Sicnelo li cenno 
Memhrando delP amico , ne sostiene 
Jn disparte i cavalli , e prestamente 
AlP anse della biga avviluppate 4^^ 

I..C redini, s'avventa ti ben chiomati 
Corridori <P Enea ; di mezzo ai Teucri 
Agli Achivi II spinge: ed alle navi 
S})cdisceli fidati al dolce amico 
D^ipilo, cui sopra ogni altro eguale, 4 ^^ 
Perchè d'alma conforme, in pregio ei tieue. 
Esso intanto P eroe capaneide 
Rimontato il suo cocchio , e in man riprese 
Le rilucenti briglie , illegraiiiente 
De' cavalli sonar P ugna farea 4^0 

Dietro il TidjJe che colP empio ferro 
L’alma Venere insegue, la sapendo 
Non una delle Dee che de' mortali 
Godon le guerre amministrar , siccome 
Minerva e la di mura atterralricc 4^5 
Torva Bellona., ma un' imbelle Diva. 
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Poiché raggiunta per la- folla ei V ebbe , 
Abbassò l'asta il fiero, e coll' acolo 
Ferro P assalto, e della man gentile 
Gli estremi gli sfiorò verso 11 confine 44^ 
Della palma. Forò P asta la cute , 

Rotto il peplo odoroso a lei tessuto 
Dalle Grazie, e fluì dalla ferita 
L' icóre della Dea , sangue immortale , 

Qual corre de' Beati entro le venej 41^ 
Cli' essi , nè frutto ocreal gustando 
Nè rubicondo vino , esangui sono , 

E quindi ban nome d' Immortali. Al colpo 
Died' ella un forte grido { e dalle braccia 
Depose il figlio, a cui difesa Apollo 4^ 
Corse tosto , e l' ascose entro una nube , 
Onde camparlo dall' achee uetle. 

Il bellicoso Diomede intanto, 

Cedi , figlia di Giove , alto gridava , 

OhIi il piè dalla pugna. E non ti basta 4^^ 
Sedar d' imbelli fcmrainette il core ? 

Se qui troppo t' avvolgi , io porto avviso 
Che tale desteratti orror la guerra , 

Ch'ane.o il sol nome ti dark paura. 

Disse { ed ella turbata ed afiannosa 4^ 
P.ìrtiva. La veloce Iri per mano 
La prese , la tirò fuor del tumulto 
Carra di doglie e livida le nevi 
Della morbida cute. Alla sinistra 
Della pugna seduto il furibondo 4^5 

Marte trovò : la grande asta del Nome 
E i veloci corsier cingea la nebbia. 

Gli abbracciò le ginocchia supplicando 
r.a sorella, e gridò: Caro fratello, 

Miserere di me, dammi il tuo cocchio, 470 
Ond’ io salga all' Olimpo. Assai mi crucia 
Una ferìla che mi feo la destra 
D' un ardito mortai, di Diomede, 

Che pur con Giove piglierfa contesa. 

SI prega , e Marie i bei destrier le cede. 4?^ 
Sali sul cocchio allor la dolorosa , 

SsU al suo fianco la tatimanzia figlia | 

E in man tolte le briglie , a tulio corso 

I cavalli sferzò che desiosi 

Volavano. Arriv&r tolto all' Olimpo , 4^^ 

Eccelsa tede degli Eterni. Quivi 
Arrestò la veloce Iri i corsieri , « 

Li dÌMÌolse dal giogo , e ristoroMi 
D' immortai cibo. La divina intanto 
Venere al piede si gittò dell'alma 4^^ 
Genitrice Diona , che la figlia 
Raccogliendo al suo seno , e eolia mano 
La carezzando e interrogando. Oh! disse. 
Oh f chi mai de' Oleati si permise. 

Amala figlia , in te si grave offesa , 49^ 

Come rea dì gran fallo alla scoperta ? 

II superbo Tidide Diomede , 

Rispose Citerea , I' empio ferimmi 
Perchè il mio figlio , il mio sovra ogni eou 
Diletto Enea sottrassi dalla pugna , 49^ 

Che pugna non è più di Teucri e Acliivi , 
Ma d' Achivi e di numi. E a lei Diona 
Inclita diva replicò: Sopporta 
In paee, o figlia , il tuo dolor: che molli 
Degl' Immortali con alterno danno 5oo 
Molte aoffrtmmo dai roorlalt ofiese. 

Le soffrì Marte il di che gli Aloidi 
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Oto e U iorte Efi.tlte T aniuxUro 
D'aspre caletir. Un anno avvinto e aa meae 
In carcere di ferro ecli »i alette , $oS 
B forse rt perU , ae la le^iadn 
Madrigna beribèa ool rivelava 
Ai booti Mercurio cJie di U fartivo 
Do soUrsaae, già lotto per la Jooga 
B doioroaa prigionia conaunto. 5l0 

Le soffri Giano ailor cbe il forte figlio 
ir Anfitrione con trisoleo dartlo 
La destra poppa le piagò , ai eh' ella 
D'alto dool se fu cólta. Anro il gran Plato 
Dai oaedeano mortai figlio di Giove 5i5 
Aapro aufifrae di aaetta un colpo 
Là ao le porte dell' ioferno , e tale 
La cooffttiae uo dolor , die lamentoso 
E eoa lo atrai ne' duri omeri infisso 
AirOlifnpo aen renne, ove Peone, 5ao 

Di IcniUei farmaci apargeodo 
La ferita , il sanò ; che sua natnra 
Mortai non era: ma ben era audace 
£ seeileralo il ferìtor che d' ogni 
Nefarto fatto ai fea beffe, osando 5 j5 
Fin gU abiUoti saettar del ciclo. 

Oggi contro te pur apinae Minerva 
Il figlio di Tidéo. Stolto! che seco 
Ponto ooo pensa cbe aon brevi i giorni 
Di chi comMUe con gli Dei: nc babbo 53o 
Lo chiameran tornato dalla pugna 
i figlioletti al suo ginocchio avvolti. 

Benché forte d' assai , badi il Tidide 
Ch' an più forte di te seco non pugni ; 
Badi che l'Adraatioa Cgìaléa 535 

Di Diomede gcneroaa moglie , 

Presto ooo debba tiavegliar dal tonno 
UtuUodo \ famigli, e il forte Aebeo 
Plorar cbe oolae il suo virgineo fiore. 

Jn questo dir eoo ambedue le palme 5^o 
La mao le asterse dal rappreso icóre, 
a la roso si sanò, pieU ogni doglia, 
itiser Giuoo e Minerva a quella viaU, 

E con amaro moUeggiar la Diva 
Dalle glaocbe pupille il genitore $45 

Cosi prese a tentar : Padre , sena' ira 
Uo fiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qdalche leggiadra Achea sollecitando 
A seguir seco Ì suoi Teucri filetti , 

Nel carexsarta ed acconciarle il peplo, 55o 
A. un aarato ardiglione, ohimè! s'è punta 
La delicata mano. — 11 sommo padre 
Orstàoso sorrise , e a sè chiamata 
L'aurea Venere, Piglia, le dicea. 

Per te non sono della guerra i fieri 555 
Studi, ma r opre d' imeneo soavi. 

A quelle intendi , cd il pcoiier dell’ armi 
T ulto a Marte lo lascia cd a Minerva. 
Mentre in deio aegui'an queste favelle, 
Contro il figlio cT Anchiie il bellicoso 56o 
Diomede w spinge, né P arresta 
Il sa|>er cbe U man d’ Apollo il copre. 
Desioso (li porre Coca sotterra 
£ spogliarlo dell' armi {>ci'cgrìnc, 

Nulla ei rispetta un sì gran Dio. Tre volte 5G5 
A morte l'as>.i/i, tre volte A|h)IIo 
G li scosse io ùcci» il luoiinoso scudo. 
a» come il forte Calidonio al quarto 


Impeto venne , il mettanle nume 
Terribile gridò: Guarda cbe fai: 5^o 

Via di qua , Diomede) il paragone 
Non tentar degli Dei, che de' Olosli 
B de' terrestri è disugual U scInsUa. 

Disse ) e alquanto l'eroe ritrasse il piede 
L' ira evitando dell' arriero A|k>IIo , 5^5 

Che I fuor condotto della mischia Enea , 
Nella sacrali Pergamo fra l' sre 
Del tuo delubro il pose. Ivi Latona , 

Ivi l'amante dello siral Diana 
Lo eoràr , l' onorerà Intanto Apollo 5So 
Formò di tenue nebbia una figura 
In sembianaa d'Enes) d* Enea le finse 
L' armi , e dintorno si vano simulacro 
Teucri e<i Achei fsiaean di larghe e srudi 
Un alterno speuar cbe iuCorno ai petti 5S5 
Orrendo risonava. Ailor si volse 
Al Dìo dell' armi il Dio del giorno, «disse: 
Eversor di città. Marie omicida, 

Che sol nel sangue esulti , e non andrai 
Ad aggredir tu duoque, a cacciar lungi 5^0 
Questo altiero mortai , questo Tidide 
Che alle mani verrla con Giove aocora ? 

Egli asoalse e feri prima Ciprigii.v 
Al carpo della mano) indi avvenlosii 
A me medesmo coll' ardir d' un Dio. 5«^5 
Si dicendo , s' assiae allo sul colmo 
Della pergàmea rooea , e il rovinoso 
Marte ten corse s concitar de' Teucri 
Le ocbiere , f preso d'Acamanle il volto , 

D' Acsroanle de' Traci esimio duce , 6uo 
Cosi prese a spronar ili Priamo i figli ; 
Illustri Priamidi , e tino a quando 
Permeltcrete della vostra genie 
Per b man degli Achei si rio macello? 

Sin Unto forse che la strage arrivi 6o5 
Alle porte di Troia ? A terra é steso 
L' eroe cbe al pari del divino Etlorre 
Onoravamo, Enea pieclsro figlio 
Del magnanimo Anchise. Andiaru, si voli 
Alla difesa di colanlo amiro. Gio 

Oestàr la forza e il cor il' ogni guerriero 
Queste parole. Sarpedoti con aspre 
Rampogne allora rahbulfando EUorre, 

Dove andò, gli direa, l'alto valore 

Che poc'anzi t'avevi? E pur l’udiiomo 6i5 

Vantarti cbe tu aol senza 1' aita 

De' collegati , e co' tuoi soli affini 

E co' frale! i»iUvi alla difesa 

Della città. Ma niuno io qui ne veggo, 

Niun ne ravviso di costor, che tutti 630 
Trepidanti s' arretrano, siccome 
Tiroidi veltri intorno ad un Icone : 

E qui frsUanto combaltìam noi soli, 

Noi venuti in sussidio, lo cbe mi souo 
Pur della lega , di lonUna al certo fii5 
parte mi mossi , dalla licia terra , 

Dal vorticoso Xanto, ove la cara 
Moglie ed un figlio pargoletto e molti 
Lasciai di quegli averi a cui sospira 
L' uomo mai sempre bisognoso. E pure G3o 
Alleato, qual sono, ì mici guerrieri 
Esorto alla battaglia, ed io lucdcsmo 
Slu qui pronto .1 pugnar conti a lostul, 
Deuche (|uì Dulb io m' abbia ebe U ucmico 
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Rapir mi pom , nè portarlo arco. 635 
E III ozioio ti riilai? nè almeno 
Agli altri accenni di far fronte, e in aalro 
Por le conaorti? Guardati , che piw , 
Siccome in ragna che ogni co»a iofoire, 
Non direngliiatc del crodel nemico 640 
Cattura e preda, e di' ei tra poco al suolo 
La Toatr' alma ciltade non adegui. 

A te tocca l'aver di ciò pensiero 
E giorno e nolle, a te dell'alleanza 

I capitani supplicar, che ferrai 645 

Resistano al lor poito , c far che niuna 
Cagion più sorga di rampogne arerlte. 

D' Ettore ai cor fu morso amaro il detto 
Di Sarpedonte , li che tosto a terra 
Saltò dal cocchio in tutto punto, c l'asta 65 o 
Scoleodo ad animar corse veloce 
D' ogni parte i Troiani alla battaglia , 

E destò muebia dolorosa. Allora 
Voltar la fronte i Teucri, e impetuod 
Fèrai incontro agli Achei, rbestreUiinsiemeGSS 
Oli aspeliàr di piè fermo e senza lecua. 

Come alior die ai ZeGio lo spiro 
Disperde per le sacre aie la pula , 

Mentre la bionda Cerere la scevra 
Dal suo frutto gentil, die il buon villano 660 
Vien ventilando; lo ieggier spiilezao 
Tutta imbianca la parte ove dei vento 
Lo sospinse il soflìar : cosi gli Acbivi 
Inalbava la polve al cielo alzala 
Dall' ugna de' cavalli entrali allora 665 
Sotto la sferza degli atiriglii iti zuffa. 

Difilati portavano i Troiani 

II valor ddle destre, e furioso 
Li soccorrea Gradivo discorrendo 

n campo lutto, e tutta <li gran buio 670 
La battaglia coprendo. E si di Febo 
I precetti adempia , di Febo Apollo 
D'aurea spada precinto, che comando 
Dato gli area accendere ne’ Teucri 
L' ardimento guerrier , vista partire 6;5 
L’ aiutatrice degli Achei Minerva. 

Fuori intanto de' pingui aditi sacri 
Enea messo da Febo, e per lui tutto 
Di gagliardia ripieno apprcscntossi 
A* suoi compagni che gioir , vedendo 680 
Vivo e salvo il guerriero e rinlegcato 
Delle pristine forze. Ma gravarlo 
D' alcun dimando il (ler noi consenlia 
Lavor dell' armi che delF arco il divo 
Sire eccitava, e l'omicida Marte, 685 
E la Discordia ognor furente e pazza. 

D' altra parte gli Aiaci e Diomede 
E il re dulfchio anch' essi alla battaglia 
Raccendono gli Adiri già per sé atessi 
Né la furia tementi nc le grida 6^0 

De'Dardani, ma fermi ad aspettarli. 

Quai nubi che de' monti in su la cima 
Immote arresta di Saturno il figlio 
t^luaudo l'aria è tranrjuilla e il furor dorme 
Degli Aquiloni o d'altro impetuoso 69^ 
Dì nubi fugator vento sonoro ; 

Di pie formo cosi senza veruno 
IVnsìer di fuga atten<loiio gli Acliivi 
De' Troiani P assalto. E Agamennone 
Per le file scorrendo , e molle cose 700 


D' ogni parlo avvertendo, Amici, ei 
Uomini siate e di cor forte, e ognuno 
I Nel calor della pugna il guardo tema 

Del suo compagno. Oe'guerrirr che iiifiansiDA 
Generoso pudore , i salvi sono 70^ 

Più che gli uccisi ; ehi rossor di fuga 
Non sente , ha persa coll' onor la fot*za. 

Scagliò I' asta , ciò detto , ed un guerriero 
Percosse de* priroai , comraililooe 
De) magnanimo Enea, Déicoontc , 710 

Di Pèrgaso Ggliuol tenuto in pregio 
Dai Teucri al paro che di Priamo i figli , 
Perche presto a pugnar sempre tra' primi. 
Colpillo Atride nell' opposto scudo 
Che tlifesa non fece. Tr.ipassollo 716 

Tutto la lancia , e per lo cinto all' imo 
Ventre discese. Strepitoso ei cadde , 

E l' armi rimbomhàr sovra il caduto. 

Enea die morte Hi rincontro a due 
Valentissimi , Orsiloco e Cretone, 790 

Figli a Diócie , della ben costrutta 
Città di Fere un ricco abitatore. 

Scendea costui dal fiume Alféo che largo 
La pilia terra di bell* acque inonda; 

Alfco produsse Orsiloco ai molte 
Gftiti signore, Orsiloco DìòcIc , 

K Diócie costor, mastri di guerra 

D' un sol parto acquistati. Aveauo enlrarohi , 

Già fatti adulti, navigato a Troia 

Per onor degli Atridi, e qui la vita 73o 

Entrambi terminàr. Quai due leoni. 

Cui la madre sul monte entro i recessi 
D'alto spri'o educò, fan rulla c guasto 
Delle mindre, de' greggi e delle stalle, 
Finché djl ferro rle’pastor raggiunti 7^^ 
Csggiuno aneli' essi; e Uii allor dall' asU 
U’ Enea percossi caddero costoro 
Col fragor di recisi eccel.^i abeti. 

Strinse pietà dei due caduti il petto 
Del protle Metieijo, che tosto innanzi 74^ 
Si Spinse di lureuti armi vestilo 
I.' aita squassando. K Marte, che domarlo 
Per man d'Knea fa stima, il cor gli allizzA. 
Del magnanimo Nestore il buon figlio 
Antiloco osservollo, c un qualche danno 7 -^^ 
Paventando all' Atride, un qualche grave 
Storpio all’ Ìn^rrrs.1 degli Aciiet, processe 
Nell' antiguardo. Già s’ aveano incontro 
Abbassale le picche i due campioni 
Pronti a ferir, quando d' Atride al fiaoco 7^0 
Autiloco comparve: c di due tali 
Viste le forze in un congiunte, Enea, 
Benché prode guerriero , relrocrssc. 

IVasseio quoti tra gli Achei gli estinti 
Ursilocu e Cretone, c d' ainl>eiluc 7^^ 

Le miserande spoglie in man deposte 
Degli amici, dter volta, c nella pugna 
Novellamente si mischiàr tra' primi. 

Fu morto il duce allor do' generosi 
Scudati Paflagoni , il mariialc "‘»u 

Pilemene. Il ferì d' asta alla spalla 
L* Alritle Menelao. Lo suo sergente 
Ed auriga Midon , gagliardo figlio 
D' .Anlimnio, e.i(lde per la man d*Antiloco. 
D.iv.i questo Midon , )»er via fuggirsi , 760 

La volta al cocchio. Autiloco nel |>icuo 
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DeJ eubUo W fari con Ule on eolpo 
Di vksao, che gitlò^U al »qoI le belle 
Eburnee briglie. Oli fu tmto wpra 
Il ferilor coi brando, e tu U tempia ^70 
D** un dritto r aliatlò , che giù dal carro 
Lo (rafoW, e fìccòglì nella aabbia 
Testa e spalle. Anelante in quello alato 
Ei restoiai gran petxa , che profondo 
Kxa il sabbion ; Gnchè i deatrier del tolto 775 
Lo nrcraàr calpesto nella polre. 

Dtè lor di piglio Aoliloco, e telooe 
Col flagello li apiose al campo aebeo. 

Com* &iore di messo alP ordinante 
Eide lor prore, impcluoao moaae 780 
Coo alle fritia ad inTealìrli , e dietro 
De* Tcacri si Iraea le forti aquadre 
Cai Marte è duce e la feral Bellona. 

Brilona io compagnia ?ien dell’ orrendo 
Tomollo della aufìa; e Marte io pugno 78$ 
Palleggia uD^ asta amisurata , e or dietro 
Or davanti cammina al grande Ettorre. 

Tot botai a quella vista il bellicMO 
Tidide: e quale della strada ignaro 
Vìator che trascorsa un^ ampia landa, 790 
Clange a rapido 6ume che roiiggbiante 
L'ondfl nel mar devalve, e visto il flutto 
Che freme e spuma , di fuggir s'affretta 
L' orme sue ricalcando; a queaia guisa 
Bctrocesae il TidiJe , e al suo drappello 79$ 
V'olgendo le parole. Amici, ei disse, 

Qual 6a stupor se forte cT asta e audace 
Combattente ai mostra Ìl duce Eltorre? 
Sempre al Gaoco gli venne un qualche iddio 
Cbe alla morte P invola; ed or lo stesso 800 
Marte in sembianxa d' on mortai P assiste. 
Iton vogliale attaccar dunque co' numi 
Ostinata contesa , c date addietro , 

Ma col viso ognor v6ìto alt' inimico. 
Meotre egli si dicea, scagliarsi i Teucri 8 o 5 
Addosso alla sua schiera. E quivi Eitorre 
A morte mise due guerrier , nell' armi 
Assai valenti e io 00 sol cocchio ascesi , 
Aacliialo e .Vcoeate. Ebbe di loro 
Pictade il grande telamonio Aiace, 810 
E fèssi aranti e stette, e la lucente 
Asta lanciando , A060 colpì che, figlio 
Di Selago , tenea suo seggio in Peso 
Bieco d' ampie campagne. Ma la nera 
Parca ad Ilio il menò coofederato 8 i 5 
Del re troiano e de' suoi figli. 11 colse 
Sul cinto il luogo telamoaio ferro, 

E nell' imo del ventre ai confisse. 

Diè cadendo un rimbombo, e a dispogliarlo 
Corte V illustre vincttor; ma on nembo 8ao 
I Troiani piovean di frecce acute 
Clic <T irta selva gli coprir lo scudo. 

Dell egli al morto avvicinosai , c il petto 
Cslcandc^ii col piè, la fulgid' asta 
De sferrò , ma dalP omero le belle 8 a 5 
Armi rapirgli non poteo * ti densa 
1.0 grandine il premea delle saette. 

E (rniencio P eroe noi circuisse 
De' Trofjoi la piena , che ristretti 
Erano e molti e poderosi, o tutti 83 o 
Con armi drogai guisa c d' ogni Uro 
dJ iucàlarlo f M re|miaarÌo intesi, 


» 

Ei , benché forte e di gran eorpo e d'allo 
Ardir, dié volta, e si ritrasse atklietro. 

Mentre questi alle roani in questa parte 835 
Si travagliin cosi , nemico mto 
Contra l’illustre Sarpedon sospinse 
L' Eraclide TIepdlemo , guerriero 
Di gran persona e di gran possa. Or come 
A fronte si Irovàr quinci il ne|>ote $^o 
E quindi il figlio del Tonante Iddio, 
Tlepólenio primiero cosi dis&c : 

Duce de' Licii Sarpedon , qual uopo 
Rokso io guerra a tremar qua li eoihitfsse? 
È menlilor chi* dell' Egtoco Giove . 845 

Germe ti dice. Dal snlor dei forti , 

Che nell’ andata età nacquer di lui , 

Troppo long} se' tu. Ben altro cgK ere 
il mio gran gemtor, fona divina , 

Cuor di leone. Qua venuto un giorno 85 o 
A via menar del re Laomedonte 
1 promessi destrieri , egli con sole 
Sci navi e pochi armati Ilio dulrosse , 

E vedovate ne lasciò le vie. 

Tu sei coilardo, tu a perir qui traggi 855 
1 tuoi soldati , tu veruna alla , 

Col tuo venir di Licia , non darai 
Alla dardania gente ; e qnaiido pure 
Un gagliardo ti fossi , il braccio mio 
Qui stendcratli e spini;cr.itti a Fiuto. 860 

E di rimando a lui de' Lieii il duce 
TIcpdlemo ; Le aacre iliache mura 
Ercole , é ver , distrusse , e la sceropiena 
Del frigio sire il meritò, che ingrato 
Al beoefirto con ar^^rbi ^iti 865 

Ollraggiollo ; e i destrieri , alla cagione 
Di sua venuta, gli negò. Ma i vanti 
Falerni non torran che la mia lancia 
Qui non ti prostri. Tu morrai : son io 
Che tei predicn, e a me l'ouor qui tosto 870 
Dirai della vittoria , e l' alma a Fiuto. 

Ciò detto appena, sollevaro in alto 
I ferrati lor reni ambo i guerrieri, 

Rd amlH> a un tempo gli acagliàr. Pcrcoise 
Sarpedonle il nemico a meazo il collo , 875 
Sì che tutto il passò P asta crudele , 

E a lui gli occhi coperse eterna notte. 

Ma il telo uscito nel raedesroo istante 
Dalla man di Tlepólemo la manca 
Coscia ferì di Sarpedon. Passolia 880 

Infine all'osso la fulminea punta, 

5 la non die morte , che vielollo il padre. 
Accorsero gli amici , e dal tumulto 
Sottrassero l' eroe che del confitto 
Telo di mollo si dolca , nè incoio 885 
V' avea posto verun , né s' avvisava 
Di sconficcarlo dalla coscia offesa , 

Onde espedirne il camminar: laol’ era 
Del salvarlo la fretta 0 la faccenda. 

Dall' altra parte i coturnati Achei 890 

Di Tlepólemo anch' essi dalla pugna 
Uitraggono la salma. Al doloroso 
Spettacolo la forte alma d' Ulisse 
Si commosse altamente ; e in suo {>ensiero 
Divisando né vien s' ei prima insegua 8 q 5 
Di Giove il figlio } 0 piu gli torni il darsi 
Alla strage de* Licii. All* sua lancia 
Non coaccdcan le Parche il porre a morie 
5 


Digitized by Google 



ILIADE 


94 

Del nao Toiunle il Tsloroio teme. 

Scagliali ei doiu^ue da Minerva apinto 900 
Mella folla de’ Lieii , e quivi uccide 
L'un sovra P altro Alaslore, Cerano, 
Cronio I Fritaoi, Alcandro. e Nocmooe 
Ed Alio: e più n' avria di lor prostrati 
Il divroo guerrier, se il grande Sttorre 90$ 
Di lui non s'accorgea. Tra i primi ei dunque 
Processe di corrusche armi spleodeolei 
E portante il lerror ne' petti argivi. 

Come il vide vicio fe' lieto il core 
Sarpedonte, e con voce lameotosa, 910 
Generoyo PrUmide , dicea , 

Non lasciarmi giacer preda al nemico 1 
Mi soccorri , e la vita m’ abbaodoni 
Nella vostra città , poiché m* è tolto 
Il tornarmi al natio dolce terreno , QiS 
£ d' alicgresaa spargere la mia 
Diletta moglie e il pai^oletto figlio. 

Non rispose P eroe : ma desioso 
Di vendicarlo e ricacciar gli Arhivi 
Colla strage di molli, olire si spinse. 930 
In questo messo la pietosa cura 
De' compagni adagiò sotto un bel faggio 
A Giove sacro Ssrpedoote, e il telo 
Dilla piaga gli svelse il valoroso 
Diletto amico Pelagon. MelP opra 935 
Svenne il ferito, e s'annebbio la vista, 

Ma P aura boreal , che fresca intoroo 
VentavagU, tornò ne' primi ulGci 
Della vita gli spirti { e nelP anelo 
Petto affannoso ricreògli il core. gSo 

Da Marte intanto e dalP ardente Ettorre 
Assaliti gli Achei , nè paurosi 
Verso le navi si fuggian , nè arditi 
p'arsi inoansi sapean. Ma quando il grido 
Corse tra lor che Marte era co' Teucri , g 35 
Indietro si piegàr sempre cedendo. 

Or chi prima , chi poi fu P abbattuto 
Dal ferreo Marte e dall' audace Ettorre ? * 

Teatrante che sembianta avea d’uii Dio, 
D'agitatore di cavalli Oreste, ^o 

Il vibrator di lancia Etolio Treco, 

E P Eoopide Eléoo , ed Enomào , 

K d'armi adorno di color diverso 
Oresbio che a far d' oro alte cooserve 
pollo il pensier, tenea tuo seggio in ila gfS 
Appo il lago CeBsio , ov' altri assai 
Opulenti Beoss avean soggiorno. 

Tale e tanta d’ Achivi occistone 
Citino mirando , a Pallade si volse, 

£ con preste parole , Ohimè ! le disse , gSo 
Jovilta figlia dell' Egioco Giove, 

Se libera tasciam dell' omicida 
Marie la furia, indarno a Meoelao 
Noi promettemmo dell' iliache torri 
La cadala , e felice il suo ritorno. gSS 
Or via , scendiamo, e di valor noi pure 
Facciam prova laggiù. Disse , e Minerva 
.Tenne l'invito. Allor la veneranda 
Saturnia Giano ad allestir veloce 
Corse i d' oro bardati almi destrieri. 960 
Immaotinenle al cocchio Ebe te curve 
Huote innesta. Un ventaglio apre dMcuna 
D'otto raggi di bromo, e si rivolve 
Piovra l'asse di ferro, il giro è tutto 


D' inroiTDttibiI oro , ms di bronco fjfSS 
Le salde lame de' lor cerchi estremi. 
Maraviglia a veder 1 Son puro argento 
] rotondi lor motti , e vergolate 
D' argento e d'òr del cocchio anco lecioglt»e 
Con ambedue delP orbe i aeroicercbi , 970 
A cui sospese consegnar le guide. 

Si dispieca da questo e scorre avanti 
Pur d' argroto il timone , in cima a cui 
Ebe attacca il bel giogo e le leggiadre 
PeUierei e queste parimenti e quello 97 S 
D' auro sono cootesti. Deslma 
Giuno di auffe e del rumor di guerra. 

Gli alipedi veloci al giogo adduce. 

Nè Minerva s' indugia. Ella difiùso 
Il suo peplo immortal sul pavimento ^80 
Delle aale paterne , effigialo 
Peplo, stupendo di sua man lavoro, 

E vesUu di Giove la eorana , 

Di lutto punto al lagrimoso ballo 
Armasi. Intorno agli omeri divini q 85 

Fon la ricca di fiocchi Egida orrenda , 

Che il Terror (T ogn'tolorno inoorooava. 

Ivi era la Contesa, ivi la Forca, 

Ivi I' atroce Inseguimento, e il diro 
Gorgonio capo , orribile prodigio 9Q0 
Dell' Egfoco signore. Iodi alla fronte 
L' aurea celata impone irla di quattro 
Eccelsi coui , a nmprir basUute 
Eserciti e città. Tale la Diva 
Monta il fulgido cocchio, e l'asta impugna 99$ 
Pesante , immensa , poderosa , onci' ella 
Intere degli eroi le S4]uadre atterra , 

Irata figlia dì potenle iddio. 

Giano , al governo delle briglie , affretta 
Col flagello i corsieri. Cigolsndo 1000 

Per sé stesse s' aprir 1 ' eteree porte 
Custodite dall' Ore a cui commessa 
Dei gran cielo è la cura e dell'Olimpo, 
Onde serrare e disserrar la deosa 
Nube che asconde degli Dei la sede. iOo 5 
Per queste porte dinnir le Dive 
I ducili cavalli , e ritrovaro 
Scevro dagli altri Sempiterni e solo 
Su 1 ' alta vetta dell' Olimpo assiso 
Di Saturno il gran figlio. Ivi i destrieri toio 
Sostò la Diva dalle bianche braccia , 

E il supremo de' numi interrogando : 

Giove padre, gli disse, e non ti prende 
Sdegno de' fatti di Gradivo atroci? 

Non vedi quanta e quale il furibondo ioi 5 
Strage non giusta degli Achei commette ? 
lo oe son dolorosa : e queti inlsoto 
Si letisiano Apollo e Citerea , 

Essi che que«to d' ogni legge schivo 
Forsennato aisiAr. Padre, s*ìo scendo toso 
A riotutsar 1 ' audace, a discacciarlo 
Dilla pugna, n' andrai tu meco in ira? 

Va , le rispose delle nubi il sire , 

Spingi contra costui la predatrice 
Minerva, a farlo assai dolente usata. 103S 
Di ciò lieta la Dea fe' su le grop^ie 
De' corsieri sooar la sferza : c quelli 
Infra la terra e lo atellato cielo 
Desiosi volaroj e quanto vede 
D’aereo spazio un uom che io alto assiso toSo 
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Sterni^ W pMrdo mi nur , UdIo d'oD nlto 
Ne varcàr ddU Dive i t«fO|>e«tOM 
DevlrifT. Là paste dove laonde amidke 
Coikfoodooo aaventi alP elU Troia 
SiiDocsU e ScaoMuidro, ivi ratteone io 35 
Ciooo i cavalli , gli alaccò dal cocchio | 

C di nebbia li ciaae. Il SimoenU 
Coro so paaco forai d' ambroaie erbette* 
*Ttòte allora, e col Ieg|tcro inaetao 
Di timide colombe ambe le Dive 1040 
A.pf»rof»if>qoar»i al campo acfaco, bramose 
Di dar «occorso a' combatleoti. E quando 
Arn'ràr dove motti e valorosi 
Come «fooi di cinghiali o di Cosi, 

St 9lawaoo ristretti ioloriM al forte io45 
Figlioo/o di Tideio , presa la forma 
Di Steotore che voce avea di ferro, 
t pareggiava di 'Cinquanta il grido , 

Giano letamò: Vifoperali Argivi, 

Vere apparenze di valor, vergogna! io 5 o 
riodic roostrossi in campo la divisa 
Proote <P Achille, non tur osi i Teacri 
Scostarsi mai dalle dardanie porte ; 

Cotaolo di sua lancia era il terrore. 

Or lungi dalle onora insioo al mare I055 
Tengono audaci a cimentar la pugna* 

Si dicendo svegliò dì ciasebedonu 
E la forai e P ardir. Soggiunse io questa 
La cerala Minerva a Dìome<le 
Chiappo il carro la piaga, ondePolTese 1060 
Di Paodaro lo atral , refrigerava ; 

E colla stanca destra sollevando 
Dello scodo la soga tolta molle 
Di molesto sudor, tergea del negro 
Sangue la labe. Colla man posata io 65 
Sol giofo de' corsier là Dea sì disse: 

Ttdéo per certo generosai un 6glìo 
Che poco lo somiglia. Era Tiddo 
Picciol di corpo, ma guerriero} e quando 

10 gli vietava di pugnar , fremea. 1070 
E quaodo seoaa compagnia venuto 
Ambasciatore a Tebe io co' Tebani 

Ble' regit alberghi a banchettar Paslrìoai, 
Non depose egli , 00 , la bellicosa 
Alma di prima, ma sfidando il fiore 1075 
De* giovani Cadmei , tolti li vinse 
Agevolmente col mio nome al fianco. 

E al tuo Gaoco del pari io qui ne veglio, 

E ti guardo e P esorto e li comando 
Di pugnar co' Troiani arditamente. 1080 
Ha te per certo o la (alici oppresse , 

O qualche tema agghiaccia , e tu non sei 
Piò , DO , la prole del pugnace Eoide. 
ri riconosco , o Dea (tosto rispose 

11 valor«)so eroe^, ti riconosco, io 85 
Piglia dì Giove . e di buon grado e netta 
Mia ragiooe dirò. Nè vii timore 

Nè ignarh mi rattieii, rat il tue eoniMido. 
Noo ae' tu quella che pugnar poc' anzi 
Mi vietasti co' uomi ? E se la figlia 1090 
Di Giove Citerea oel campo entrava , 

Noo Oli dicesti di ferirla ? 11 feci. 

Ed or recedo , e agli altri Abbivi imposi 
D' aeeogliersi qui (etti , ora che Marte , 

Beo lo COTKMOO, de’Troiaof è il duce. 1095 
£ i /aj là OtrM dalla loci aaaorret 


Diletto Diomede , alcuna tema 
Di nuetto Marte noo aver, nè d'altro 
Qualunque iddìo, se tua difesa io sono. 
Sorgi, e drrtsa io costui gPimpetnosi tioo 
Tuoi corridori , e stringilo e il percuoti, 
Nè riguardo P arresti ne rispetto 
Di questo iomoo ad ogni mal parato 
B ad ogni parteggiar, che a me por dianzi 
E a OiuoopromeUeacÌ>e contri i Teucri 1 io 5 
A prò de' Greci avria pugnato } ed ora 
Immemore de' Greci i Teucri aiuta. 

Si dicendo afierrò eolia possente 
Destra il figliuol di Capando , dal carro 
Traendolo} nè quegli a dar fa tardo ilio 
Un salto a terra } ed ella stessa ascese 
Sovra il cocchio da canto a Diooiede 
Infiammala di sdegno. Orrendameote 
L' asse al gran po^o cigolò , che eareo 
D'anagranOivaeglieraed'angranprode. 1 ii 5 
Al sonoro fiagello ed alle briglie 
Diè di piglio Minerva , e senza indugio 
Contri Marte aospinie i generoai 
Cornipedi. Lo giunte appunto in quella 
Che atterrato l'enorme Perifaole Ii 90 
(Un fortissimo Elòlo , egregio figlio 
D' Ochesio ) , il Dio crudel lordo di sangue 
Lo Irucidara. In arrivar si pose 
Minerva di Pluton V elmo alla fronte , 
Onde celarsi di quel fero al guardo. Iii 5 

Come il nume omicida ebbe veduto 
L' illustre Diomede , al suol disteso 
Laictò r immenso Perifante, e dritto 
Ad investir si spinse il cavaliero. 

E tosto giunti l'un dell'altro a fronte, ii 3 o 
Marte il primo acagliò P asta di sopra 
Al giogo de' corsier lungo le briglie , 

Di rapirgli la vita desioso : 

Ma prese colla man P asta volanle 
La Dea Minerva e la stornò dal carro, ti 35 
E vano il colpo rinsrl. Secondo 
Spinse l'asta il Tidide a tatù forza. 

La diresse Minerva, e al Dio l'infisse 
Sotto il cinto nell' epa, e vulDerollo , 

E laeeraU la divina cute it 4 o 

L' asta ritrasae. Mugolò il ferito 
Nume, c ruppe in un tuon pari di nove 
0 diecimila combattenti al grido 
Quando appiocan la zuffa. 1 Troi 1 ' udirò, 
L' udir gli Acbivi , e ne treroàr t si forte 1 1 4 ^ 
Fu di Marte il muffito. B qual pel grave 
Vento che spira dalla calda terra 
Si fa di nubi tenebroso il cielo ; 

Tal parve il ferreo Marte a Diometle, 
Mentre avvolto di nugoli alle sfere 1 1 5 o 
Dolorando salta. Giunto alla sede 
Degli Dei su l’ Olimpo , accanto a Giove 
Mesto s' assise , discoperse il sangue 
JmroorUi che soorrea d tlla ferita , 

B io suono di lamento, 0 padre, ei ditte, 1 155 
E non l' adiri a coUl viiU , a fatti 
Si nequitosi ì Esittota sempre 
A noi Divi tornò la mutua gara 
Di grstutr P umaoa stirpe j e ioUnlo 
Di nostre liti la cagion tu sei , ll6o 

Tu che una figlia generasti insana , 

E di stermioii c di malvage imprese 
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Invaghita mal aemprìp. Obbevlirnti 
Fini quanti alberga Sempiterni il ciclo*, 
Tulli inrbiniamo a tc. Sola coatei ii05 
Né con falli frenar nè con parole 
Tu aai per anco, coonireotc paJre 
Di peilifcra furia. Klla por dianci 
Stimolò di Tidéo P audace figlio 
A pazaamente guerreggiar co' numi $ 1170 

Ella a ferir Ciprigna ; ella a acagliarsi 
Conira me ateiao , e pareggiarti a no Dio. 

te più tardo il piè fuggìa , aarei 
Sicao rimasto fra quei tanto uccisi 
In lunghe pene, nè morir potendo 1175 
M' arria de' colpì infranto la tempesta. 

Bieco il guatò l'adunator de' nembi 
GioTe , e rispose s Querimonie e lai 
Non mi far qui seduto al Banco mio , 
FaeVoso incostante, e a me fra tutti 1180 
I Celesti odioso. E risse e tuffe 
£ discordie c battaglie , ecco le care 
Tue dclitie. Trasfuso in te conosco 
Di tua madre Gìunon l' intolleraudo 
Infleiaibile s|>irto, a coi mal posso ii85 
Pur colle dolci riparar } né certo 


D'altronde io penso che il Ino danno oricene A» 
Ohe dal suo (orto consigliar. Non io 
Vo' per questo patir che tu aoategna 
Più lungo duolo : mi sei Bglio, e caro iiQO 
La Dea tua madre a me ti partoria. 

Se malvagio, qujl sei, d'altro qualunque 
Nume nascevi , da gran tempo avresti 
Sorte incorsa peggior degli Urantdi. 

Olì dello, a Peoo coroaodo ei fece 
Di risanarlo. La ferita ei sparse 
Di lenitivo medicarne, e (olio 
Ogni dolore, il tornò sano al tutto, 

Che mortale ei non era. E come il latte^ 

Per lo gaglio sbattuto si rappiglia, laoo 
E perde il suo fluir sotto la mano 
Del presto meacitorf presta del pari 
La peonia virtù Marte goarìa. 

Ebe poscia lavollo , e di Iqtgiadre 

Vesti l'avvolse; ed egli accanto a Giove, iao5 

Dell' alto ooor superbo , si ripose. 

Repressa del crodei Marte la strage , 

Tornàr contente alla magion dd padre 
Giuoo Argiva e Minerva Alalcomenia. 
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ARGOMENTO 

eli Dei li tono ritirati dal rampo , e i due eserciti ti comliattono con ^ande itrage. Ettore, per cm* 
lìgttQ di Eleno , entra Della cilt^ ai Troja per provvedere che KeuLa sua madre eoo un lagrìèaio tcntà 
<!' indurre Mioerva ad sUonlature dalla latuglia Diomede. — Camliio dell’ anni fra Glauco e Diomedu 
atCMO. Ettore preucU commiato dalla moglie Andromaca • dal figlio. 


Sull aenu alcun Dio Teucri ed Achei 
Cosi reitaro a battagliar. Più volte 
Tra il Sirooenta e il Xanto impetuosi 
Si sMaliro \ più volte or da quel lato 
Ed or da questo con incerte penne 5 
L.i Vittoria volò. Ruppe di Troi 
Pi imo una squadra il Tclamonio Aiace, 
Pieitdio degli Acliivi, e il primo raggio 
l'ortò di speme a' suoi , ferendo un Trace 
Fortissimo guerriero c dt gran mole, |t> 
Aramanle d’Eiistóro. 11 colse in fronte 
Nel cono dell'elmetto irlo d'equine 
Chiome, e nell'osso gli piantò la punta 
Si clic i lumi gli cliiuse il buio eterno. 
Tolse la vita al Teulranide Asn'lo i5 

Il marzio Diomede. Era d' Artsbe 
Bella contrada Assito abitatore , 
llotn di molla ricclirua, a tutti amico , 

Che tulli in sua magion, posta longhesso 
La via frequente , rirevea cortese. 00 

Ma degli ospiti, ahi! niuoo accorse allora, 
Nion da morte il campò. Solo il suo fido 
Servo Calesio, che reggeagli il cocchio, 
^Morto ei pur dal Tidide, al fianco cadde 
Del ano signore, e con luì scese a Plulo. s5 
Eurialo abbattè Ofclsio e Dreso ; e poscia 
Esepo assalta e PeJsso gemelli. 

Che al buon Bucolionc un dì produsse 
La NaUde gentile AlMrbarca. 


Rucollon del re Laomedonte 3o 

Primogenito figlio , ma di notse 
Furtive acquisto , conducea là greggia 
Quando alla ninfa in amoroso amplesso 
Miscliioui, e di costor madre la feo. 

Ma quivi tolse ad ambedue la vita 35 

E la bella person.*! e I' armi il figlio 
Di Mecistèo. Fur morti a un temjH> islesso 
Aslìaio dsl forte Polipète; 

Il percosto PidUe dall' acuta 
Alta d' Ulisse; Arclaon da Tenero. 

D' Anlìloco la lincia Ablero atterra , 

Élato quella del maggiore Alride, 

KUlo che sua stansa avea nel)' alla 
pedalo io riva dell' ameno fiume 
Satpiofnte. Euripilo prostese 4^ 

Melansio ; e l'asta de! P eroe Lefto 
Il fuggitivo Fflaco trafisse. « 

Ma l'Atride minor, strenuo guerriero , 

Vivo Adrasto pigliò. Repente ombrando 
Li costui corridori , e via pel campo 5 a 
Paventosi fuggendo, in un tenace 
Cespo inplìràrsi di mirica , e quivi 
Al piede del limon speuato il carro 
Volar con altri spaventati in fuga 
Vcrao le mura. Pròno nella polve 55 

Sdrucciolò dalla biga appo la ruota 
Quell' infelice. Colla lunga lancia 
Menelao gli fu aopra ; c Adrasto a lui 
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AUbn^ntido I RlncMTbi p inppllrando ; i 
Pi^Uami «Wo, Atrid^ ; e largp pmxo Ao . 

mìo mralto avrai. Fi(*lio lon io ^ 

I>« ricco padre , e gran conferva ri lime I 
IV aoro, di rame e di fo^{;iato ferro. | 

Di qoeati largiratlì il padre mio 
MoUi dooi , »e VIVO egli mi aappia 65 
facile argolicbe navi. — A (inealo prego 
Oià delP Atride il cor ai radJolcia , 

Già fidatalo al aervo , onde alle navi 
L? addureaae $ qoand’ ecco Agamennóne 
Che a lui ne corre minscciofo e grida : 70 
Deho/e MenrUo ! e qual ti prende 
De’ Troiani pietà ? Certo per loro 
La Iva casa è felice! Or au{ neasuno 
De’ per6*li riaparmi il noatro ferro , 

Se por P infante od loaterno seno : 75 

Pera no inltì io od con Ilio, tutti 
Seosa onor di aepotero e aeoia nome. 
Cangiò di Menelao la mente il fiero 
Ma non torto parlar , ai eh’ et reapinae 
Da aé con mano il aupplìcante, e Ini 80 
Ferì toaio nel fianco Àgamenndne , 

R aupicMi lo ateae. Indi col piede 
Calcalo il petto oe ritraaae il telo. 

Gestore intanto in altra parte accende 
L’ aefieo valor, gridando: Amici eroi, 85 
Danai di Marte alonni , alcun non aia 
Ch’ ora badi alle apoglie , e per tornarne 
Carco alle navi ai rimanga indietro. 

Non badiam che ad uccidere, e gli occiaì 
Poi nel campo a bell’ agio tipoglirreibo. 90 
Fatti animoat a questo dir gli Achei 
Piombar tu i Teucri , che acoralì e domi 
Di nuovo in Ilio ti aarfan racchiuti , 

Se il prcataote indovino Elcno , figlio 
Del re troiano , non volgea per tempo q 5 
Ad Fttore e ad Enea queate parole: 
Potebe tutta >i folce io voi la speme 
De’ Troiani e de’Licii, e che voi lìeie 
J roiitlior nella pugna e nel consiglio, 

Voi, Ettore e<i Enea, qui state, e i noilrì 100 
Alle porle /uggenti rattenete , 

Pria che, con riso del nemico, in braccio 
Si aalvin delle mogli. E come tutte 
Ben rincorale le falangi avrete , 

Noi di piè fermo, benché latti e in dura io 5 
Ncccatilade , qui farem coll’ armi 
Buon ripicco agli Achei. Ciò fatto, a Troia 
Tu, Ettore, ten vola, ed alla madre 
W che salga la rocca , e del delubro 
A Mioerva sacrato apra le porte, no 

E vi raccolga le matrone , e il peplo 
Il più grande , il più bello, e a lei più caro 
Di qvanti in serbo ne' regali alberghi 
Ella De tieii , deponga umileraenle 
Sa le ginocchia della Diva, e dolci ii 5 
Cioveoche le prometta ancor non dome, 

Se la nostra città commiscrando 
E le consorti e I figli 9 dal sacro 
ìlio allontana Ìl fiero Diomede 
Combattente crudele , e violento irò 

Artefice di foga , e per mio aenno 
Il più gtfflÌMrdo degli Achei. Nè certo 
Noi Ircmammo giammai tanto il PcHde, 
Benché ^lio a ooa Dea , quanto coaloi 


Che fuor di modo inferoettec , • nullo iiS 
Vien di forze con etso a paragone. 

Disse: e al cenno fraterno obl>r<lirnte 
Ettore armato si lanciò dal carro 
Con due dardi alla mano | e via acorrendo 
por lo c-smpoe animando ogni guerriero, i 3 o 
Rinfrescò la battaglia: e tosto i Teucri 
Vohàr la farcia , e coraggiosi incontro 
Persi al nemico $’ arretrar gli Arhivi , 

E la strage cessò: eh’ essi mirando 
Si audaci i Teucri convertir le fronti, |35 
Stimar disceso in lor soccorso nn Dìo. 

E tiitUvolta le sue genti Eltorre 
Confortando , gridava ad alla voce : 
Magnanimi Troiani , e voi di Troia 
Generosi alleati, ah siate, amici, l^o 
Siatemi prodi, e fuor mettete intera 
La vostra gagliardfa , mentr’ io per poco 
Meo volo in Ilio ad intimar de’ padri 
E delle mogli i preghi e le votive 
Ecatombi agli Dei. Parie, ciò detto. t 45 
Ondeggiano all’eroe, mentre eammioa, 

L’ alte creste dell'elmo; e il negro cuoio, 
Che gli orli attoma dell' immenso scudo , 
La cervice gli balte ed il tallone. 

Di duellar bramosi allor nel meno i5o 
Dell’ un campo e dell’ altro appresentftrsi 
Glauco , prole d’ Ippòloco, e il Tidfde. 
Come al tratto dell’ armi arabo fur giunti, 
Primo il Ttilide favellò : Guerriero , 

Chi se’ tu? Non ti vidi unqua nc’ campi i 55 
Della gloria finor. Ma tu d’ ardire 
Ogni altro avanzi se aspettar non temi 
La mia lancia. È figliool d’ un infelice 
Chi falli incontro al mio valor. Se poi 
Tu se’qualcbe Immortai, non io per certo iGo 
Co’ numi pugnerò ; che lunghi giorni 
Nè pur non visse di Drtanle il forte 
Figlio Licurgo che agli Dei fé’ guerra. 

Su pel sacro Nisseio egli di Bacco 
Le nudrici inieguia. Dal rio percossa i 65 
Con pungolo crude! giltaro i tirsi 
Tutte insieme, c fuggir: fuggì lo stesso 


Bacco , e nel mar 1’ ascose , ove del fero 
Minacciar di Licurgo paventoso 
Teli I’ accolse. Ma s^legnàrsi i nomi 170 
Con quel superbo. Della luce il caro 
Raggio gli tolse di Saturno il figlio , 

E detestato dagli Eterni tutti 
Breve vita egli visse. All' armi io dunque 
Non verrò con gli Dei. Ma se terreno 175 
Cibo ti nutre, accòslati ; e più presto 
Qui della morte toccherar le mete. 

E d’ Ippdloco a lui P inclito figlio ; 
Magnanimo Tidfde. a che dimandi 
Il mio lignaggio? Quale delle foglie, 180 
Tale è la stirpe degli umani. Il vento 
Brumai le sparge a terra , e le ricrea 
La germogliaote selva a primavera. . 

Cosi I* uom otsoB , così muor. Ma s’ oUA*^ 
Brami saper di mia prosapia , a molli lB 5 
Ben manifesta , ti farò contento. 

Siede nel fondo del paese argivo 
Efira , udì cilU , natia contrada 
Di Sisifo che ognun viocea nel KODO. 

Dair Bolide Sisifo fu nato 190 


Digitized by Coogle 



ILUOE 


GlaiKo { da Glauco il buon Bcllcrofoote | 
Coi largirò gli Dei tomma bcltade , 

E quel dolce ralor clic i cuori acquiita. 

Ma Preio macchinò la aua ruìna , 

K polente aignor d'Argo che Giove ir )5 
SnUomeaaa gli avea , <P Argo P eapulte 
Per cagione <T Antéa apoM al tiraooo. 
Foriota rovtei ne deaìava 
Segrctaoiente P amoroio ampleaaof 
Ma non valae a crollar del aaggio e Ciato aoo 
Belierofonle la TÌrlù. S^legnoaa 
Del magnanimo niego P impudica 
Volae P ingegno alla calunnia , e diaae 
Al marito così: iìcUtrqfonU 
Meco in amor lento meechiarti a forzai oo 5 
Muori dunque f o r uccidi Arse di adegno 
Pretn a questo parlar , ma non P accise , 

Di sacro orror compreso. In (fucila vece 
Snedillo in Licia apportalor di chiuse 
Puneslc cifre al re suocero | ondargli aio 
Perir lo fesse. Dagli Dei acortalo 
Parli Belierofonle, al Xanto giunse, 

Al re de’ Lidi appresentossi , e lieta 
fP eblie aocoglìenxa ed ospitai banchetto. 
Nove giorni fumò su Pare amiche ai 5 
Di nove tauri il aangue. E quando apparve 
Della decima aorora il roseo lume 
Interrogollo il sire , e a lui la tessera 
Del genero cbiedea. Viste le erude 
Note di Preto , comandògli in prima aao 
Di dar morte alP indomita Chimera. 

Era il mostro d' origine divioa : 

LTon la testa , il petto capra , e drago 
La coda ; e dalla Mcca orrende vampe 
Vomitava di foco. E nondimeno aa 5 

Col favor degli Dei P eroe la apense. 

Pugnò poaria co' Sdliuii , e fu questa , 

Per lo stesso suo dir, la più feroce 
Di sue pugne. Domò per tersa impresa 
Le Amsztoni virili. Al suo ritorno l 3 o 
Il re gli lese un altro inganno , e scelti 
Della Lida i più forti , in fosco agguato 
Li oollocò{ ma non redinne un solo: 

Tutti gli uccise P innocente. Allora 
Chiaro veggrndo che d’un <|nalclie iddio 
Illustre seme egli era, a se lo tenne , 

E diegli a sposa la sua figlia, e messa 
La regai polcslade. Ad esso inoltre 
Costituirò i Lirii un separalo 
Ed ameno tener, di tulli il meglio, 340 
D'alme vili fecondo e d'auree messi , 

Ond* egli a suo piacer lo si coltivi. 

Partorì poi la moglie al virtuoso 
Belierofonle tre figliuoli , Isandro 
E Ippoloco, ed alQn Lac^amfa 
Che al gran Giove soggiacque, e padre il fece 
Del bellicoso Sar|M*don. Ma quando 
Venne in odio agli Dei Belierofonle , 

Solo e consunto da Irislezsa errava 
Pel campo Aldo P inlclice , e P orme aSo 
De' vìveuti fuggfa. Da Marte ucciso 
Cadile Isandro co’ Solimi pugnando { 
Laodamia perì sotto gli strali 
DelP trala Diana { e a me la viU 
Ippoloco donò, di cui m’è dolce a 55 
Dirmi disceso. Il padre alle troiane 


Mure fpedimmi , e generosi sproni 
M' aggiunse di lanciarmi ionansi a tutti 
Nelle vie del valore, onde de' miri 
Padri la stirpe non macchiar, che furo 360 
D' Efira e delle licie ampie contrade 

I più famosi. Ecco la acliiatta e il sangue 
Di che nato mi vanto , o Diomede. 

Allegrossi di Glauco alle parole 

II marxTal TidMe, e l'asta in terra o 65 
Conficcando , all' eroe dolce rispose : 

Un antico paterno ospite mio, 

Glauco, in te riconosco. Eneo, gU tempo , 
Ne' suoi palagi accolse il valoroso 
Belierofonle , e lui ben venti interi 370 
Giorni ritenne , e di bei doni entrambi 
Si presentaro. Una purporea etnia 
Eneo donò , Bellerofonte un nappo 
Di doppio seno e d' òr , che in serbo posi 
Nel mio partir: ma di Tiddo non posso 37 S 
Farmi ricordo , che bambino io m’ era 
Quando ei lasciommi per segnire a Tebe 
Gli Achei che rotti vi perirò, lo dunque 
Sarotti in Argo ed ospite ed amico , 

Tu in Licia a me, se nella Licia aveegna 080 
Ch'io mai porti i miei piasi. Or nella p^oa 
Eviliamci 1 ' un P altro. Assai mi resta 
Di Teucri e d' alleati a cui dar morte 

8 nanli a' miei teli n' offriranno t nomi , 
d il mio piè ne giungerà. Tu pure 3B5 
Troverai fra gli Achìvi in ehi far prova 
Di tua prodezsa. Di nostr' armi il cambio 
Mostri intanto a costor, che V uno e l’altro 
Siam ospiti paterni. Cosi detto , 

Dal coccnio entrambi dismontAr d’un salto, 390 
Strinser le destre , e si dier mutua fede. 

Ma net cambio dell' armi a Glauco tolse 
Giove lo senno. Aveale Glauco d' oro , 
Diomede dì bronzo : erao di quelle 
Cento tauri il valor, nove di queste. 39^ 
Al faggio intanto delle porle Sree 
Ettore giunge. Gli ai fanno intorno 
I.e troiane consorti e le fanciulle 
Per saper de' figliuoli e de' mariti 
E de' fratelli e degli amici; ed egli, 3 oo 
Ite, risponde, a supplicargli Dei 
In devota ordinanza , itene tulle , 

Ch' oggi a molte tovraiU alta Kiagnra. 

De' regali palagi indi a* avvia. 

Ai portici superbi. Avea rtnqnanla 3 o!> 
Talami la gran reggia edificati 
L’ un presso all’ altro, c di polita pietra 
Splendidi tutti. Accanto alle consorti 
Dormono in questi i Priamidi. A fronte 
Dodici altri ne serra il gran cortile 3 io 
Per le regie donzelle, al par de' primi 
Di bel marmo lucenti, e posti in fila. 

Di Priamo in questi dormono gP illustri 
Generi al fianco delle caste spose. 

Qui giunto Ettorrc, ad incontrarlo corse 3 t 5 
L’ inclita madre che a trovar sen già 
Laodice , la più delle tue figlie 
Avvenente e gentil. Clitamoìlo a nome , 

E strettolo per mano , O figlio, disse , 
Perchè, lascialo il guerreggiar, qua vieni ? 330 
Ohimè! per certo i detestati Achei 
Soa già sotto alle mura, e te qui spinge 
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Rriigìoao xelo •d innalure 

Là ftu \» rocca le pie mani ■ Giove. 

Ma deh! rimanti alquanto, ond'io d’un dolce 3a5 
Vino la spuma da libar ti rechi 
Primaiseote al gran Giove e agli altri Eterni, 
lodi a rifar le tue , se ne berai , 

Esauste forte. Di guerrier già sUnco 
Kìniranca Bacco il core, c te pugnante 33o 
Per la toa patria la fatica oppresM. 

No , non rceartni , veneranda madre , 

Dolce vino vemn , rispose Eltorre , ^ 

Cb' scemar potria mie forte , e io petto 
dddormen tarmi la natia virlude. 33S 

Aggiaagi che libar non oso a Giove 
Pria eòe di divo 6ume onda mi lari ; 

Ki certo lice colle man di p^ve 
lorde e di sangue offerir voti al sommo 
De' nembi adunator. Ma ta di Falla 34o 
PredaUice V invia deh I tosto al tempio , 

E recavi i profumi accompagnata 
Dalle auguste matrone, e qual nelParca 
Peplo li terbi più leggiadro e caro , 
Prendilo, e ornile della Diva il poni 345 
Su le sacre ginocebia , c sei le vola 
Giovenche e sei di collo ancor non tocco , 
Se Ja cittade e le consorti e i figli 
Commiseraodo , dalP iliache mura 
Allontana il feroce Diomede , 35o 

ArteGce di fuga e di spavento. 

Corri dunque a placarla, io ratto ìoUnto 
A Paride ne vado , onde svegliarlo 
Dal suo letargo, se daramroi orecchio. 

Oh gli s' aprisse il suolo , ed ingoiasse 355 
QoesU del mio buon padre e di noi tutti 
InviaU da Giove aiu sciagura. 

Nè penso che dal cor mi fia mai tolta 
Di si apiaceuti goai la rimembranza , 

Se pria non veggo costui spinto a Pliito. 36o 
Disse ; e nè* regit alberghi Ecùba entrata 
Obiama le ancelle, e a ragunar ne manda 
Per la cittade le matrone. Ed ella 
NelP odorato talamo discende , 

Ore di pepli istoriati un serbo 365 

Teoea , iavor delle fenicie donne 
Che Pande , solcando il vasto mare , 

Da Sidon conducea quando la figlia 
Di Tindaro rapio. Di questi Eciiba 
Dn ne toglie, il più grande, il più riposto, 
Yulgido come stella , ed a Minerva 
OfferU lo destina, lodi s’avvia 


Dalle gravi matrone accompagnata. 

Al Un>|MO giunte di Minerva in vetta 
AlV ardua rocca, aperse loro i sacri 
Claustri la figlia di Cisséo , la bella 
D’ alme guance Teano , che lodata 
D’ Antéoore consorte i giusti Teucri 
J}i Minerva nomar sacerdotessa. 

Tutte alior levàr coti alti pianti 
A Pallide le palme , c preso il peplo , 
Su le ginocchia della Diva il pose 
La moàesU Teano : indi di Giove 
Alla gran figlia orò eoo questi accenti i 
Veneranda Minerva, incUU Dea , 

Delle dui custode, ah tu del fiero 
Tidide P asta in/rangi , e di tua mano 
Stendilo ancùo au lo l»otfe Scec, 
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Che noi tosto so T are a te faremo 
Di dodici giovenche ancor non duine 3^0 
Scorrere il sangue, se di queste mura 
E delle teucre spose , e de* lor cari 
Figli innocenti sentirai pietade. 

Cosi pregir : ma non udfa la Diva 
Delle misere i voti. Ettore intanto $95 
Di Paride cammina alle leggiadre 
Case, di che egli stesso il prence avea 
Divisato il disegno, al magistero 
De’ più aperti di Troia architettori 
Fidandone l’effetto. E questi a lui 4*^^ 
B stanza ed atrio e corte edificare 
Sul sommo della rocca , appo i regali 
Di Priamo stesso e del maggior fratello 
hisplendenti soggiorni. Enirovvi Ettorre 
Nelle mani la lunga asta tenendo 4^^ 
Di beo undici cubiti. L 41 punta 
Di terso ferro colla ghiera d’ oro 
Al mutar de’ gran passi scintillava. 

Nel talamo il trovò che le sue belle 
Armi assettava, i corvi archi e lo scudo 4<o 
E I’ usbergo. L’ argiva Elena in mezzo 
All’ ancelle sedala , i bei lavori 
Ne dirigea. Com’ebbe io luì gli sguardi 
Fisso il grande guerrier , con detti acerhi 
Cosi P invase: &iaguralo ! il core 4‘^ 
Ira ti rode, il so } ma non è hello 
li coltivarla. Intorno all’ alte mura 
Cadono combattendo i cittadini , 

E tanta strage e tanto aliar di guerra 
Per te solo s’ accende : e tn sei tale 4^** 
Che altrui vedendo abbandonar la pugna 
Rampognarlo oseresti. Or su , U scuoti , 

Esci di qua pria che da’ Greci accesa 
Venga a sniaarti d’ llion la fiamma. 

Bello, siccome un Dio, Paride allora 
Cosi rispose: Tu mi fai, fratello , 

Giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
Ch’io li risponda*, e tu mi porga ascolto. 
Nè sdegno né raiicor contra i Troiaui 
Nel talamo regai mi rattcnea , 4^ 

Ma desir solo di distrarre un mio ^ 

Dolor segreto. E in <[uesto punto istosso 
Con tenere parole anco la moglie 
M’ esortava a tornar nella battaglia , 

E il cor mio stesso mi dicea che questo 4^5 
Era lo meglio ; perocché nei campo 
Le palme alterna la vittoria. Or dunque 
Attendi che dell’ armi io mi rivesta , 

E mi precorri , eh’ io ti seguo , c tosto 
Raggiungerli mi spero. — Così disse 44® 
Paride : e nulla gli rispose Ettorre { 

A cui molli volgcudo le parole 
Eleua soggiugnea : Dolce cognato. 

Cognato a me proterva , a me primiero 
De’ vostri mali detestando fonte , 44^ 

Oh m’ avesse il di stesso in che la madre 
Mi partoriva , un turbine divelta 
Dalie sue braccia , ed alle rupi infranta , 

0 del mar nell’ irate onde sommersa 

Pria del bieco mio fallo! E poiché tale 4^0 
E tanto danno statuir gli Dei , 

Stata almeno fuss’ io consorte ad nomo 
Più valoroso , e che ucl cor più addentro 

1 dispregi sentisse c le rampogne. 
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Ma (fS prrM>nlB « oo»to( manca il frrmo 4^5 
Caraliere HetP alma , e non Ìio tp^me 
Clipei lo t'acquiali in avvenir. M’ avvÌM 
Quindi cha prralo pagheramie il fio. 

Ma tu vico olire, amato Etlorrc, e aiedi i 
Su qaetlo ae^ Rio , c il cor atanco ricrea 4^0 
Dal rio Iravaelio cLe per me aoaticoi , 

Per me d* obbrobrio carca , e per la colpa 
Del tuo fratello. Ahi laaaal un duro fato 
Giove n' impoae , e tal eh' anco ai futuri 
Darem materia di canton fatnoaa. 4^^ 
Corteae donna , le ritpoae Eltorre, 

Non ratlenermi. Il core , impatlente 
Di dar toccorao a* mici che me lontano 
hicbiamano, fa vano il dolce invito. 

Ma tu di coleatui aprona il coraggio, 47^ 
Onde a' affretti pure, c mi raggiunga 
Aoit eh' io m’ eaca di citU. Veloce 
Corro intanto a' mìei lari a veder P uopo 
Di mia famiglia , e la diletta moglie 
F il pargoletto mio , non mi aapendo 4 ?^ 
Se alfe lor braccia tornerò più mai, 

O a' oggi è il di che ilecretAr gli Eterni 
Sotto le deaire acbcc la mìa caduta, 
pjrtc, ciò detto, e giunge in un baleno 
Alla eccella roagion; ma non vi trova 4^ 
La aua dal bianco seno alma cooaorle) 
Ch'ella col caro figlio e rolP ancella 
In elegante peplo tutta cbiuia 
Su P aito della torre era aalila : 

E là ai alava in pianti ed in aoipiri* 4^^ 
Come deaerla Euòr vide la atonia , 

Arreatotti alla aoglia, ed alP ancelle 
Vólto il parlar. Porgete il vero, eì diaie) 
Andromaca dov'c? Forae alle caae 
Di <^ualcbeduna delle aue congiuotc, 49^ 
O di Palla rccoaii ai unti altari 
A placar colle troìebe matrone 
La terrìbile Dea? ^ No, gli rìipoae 
La guardiana, e poiché brami il vero. 

Il vero parlerò. Nè alle cogoate 49^ 

Elia n'andò, nè di Minerva all’ are , 

Ma d' Ilio alla gran torre. Udito avendo 
Dell' inimico un furioso aasalto 
E de’ Teucri la rotta, la meschina 
Corre verso le mura a somiglianta 5oo 
Di forsennata, e la fedel nutrice 
Col pargoletto io braccio P accompagna. 
Finito non avea queste parole 
La guardiana, che veloce Ettorre 
Dalle soglie si spicca , e ripetendo 5o5 
1 ! già corso aentier, fende diritto 
Del granrP Ilio le piatte : ed alle Scee , 
Onde al campo è P ascila, ecco d'incontro 
Andromaca venirgli , illustre germe 
D’EesTone, abitalor dell'alta Sio 

Ipoplàco selvosa, e de' Cilici 
l^minator nell' ipoplacìa Tebe. 

Ei ricca di gran dote al grande Ettorre 
Diede a sposa costei eh' ivi allor corse 
Ad iooontrarlo) e seco ivi l’ancella 5i5 
l'ra le braccia portando il pargoletto 
Unico figlio delP eroe troiano , 

Hambin leggiadro come stella. Il padre 
Sc.'imandrio lo nomava , il vulgo tutto 
AsUanalte, perché il padre ei lolo 5ao 


Era ddP alla Troia il difensore. 

Sorrise Eltofre nel ve«lerlo , e tacque. 

Ma di gran pianto Audromaca lagnata 
Accoslossi al marito , e per la mano 
Strignendolo, e per nome in dolce suono S'^5 
Chiamandolo, proruppe: Oh troppo ai diio t 
11 tuo valor ti perderà : nessuna 
Pietà del figlio nè di me tu senti, 

Crudcl , di me che vedova infelice 
Riinarrommt tra poco, perchè tutti 5So 
Di conserto gli Achei contro te solo 
Si tcaglieraoDO a trucidarti intesi ) 

E a me Ga meglio allor, se mi sei tolto, 

L’ andar sotterra. Di te priva , ahi laaaa ! 
Ch'altro mi resta che perpetuo pianto? 53S 
Orba del padre io sono e della madre. 

M' uccise il padre lo spietato Achille 
Il Hi che de' Cilici egli I' eccelsa 
Popolosa città Tebe distrusse : 

M'uccise, io dico, Eeiion quel crudo) 

Ma dispogliarlo non osò , compreso 
Da diviQO lerror. Quindi con tutte 
L'armi sul rogo il corpo ne compose, 

E un tumulo gli aliò cui di frondoti 
Olmi le figlie dell' Egioco Giove 5^3 

L' Oreadi pietose iocoronaro. 

Di ben sette fratelli iva superba 
La mìa casa. Di questi in un sol giorno 
Lo stesso figlio della Dea sospinse 
L'anime a PUito, e li trafisse in meno 55o 
Alle mugghianti mandre ed alle gregge. 

Della boscosa Ipoplàco rema 
Mi rimanea la madre. Il vincitore 
Coir altre prede qua Paddusse, e poscia 
Per largo presto in libertà la pose. 55$ 
Ma questa pure , ahimè I nelle paterne 
Stante lo strai d' Artemide trafisse. 

Or mi resti tu solo, Ettore caro, 

Tu padre mio, tu madre, tu fratello, 

Tu ilorido luarito. Abbi deli ! dunque 56o 
Di me piftade, e qui rimanti meco 
A questa torre , ne voler che sia 
Venova la consorte , orfano il figlio. 

Al caprifico i tuoi guerrieri adiiru , 

Ove il nemico alla città scoperse 5G5 

Più agevole salita e più spedito 
Lo scalar delle mura. O che agli Adiri 
Abbia mostro quel varco un\indovino, 

O che spinti ve gli abbia il proprio ardire, 
(Questo ti basti che i più forti quivi $70 
Già fèr tre volte di valor periglio , 

Ambo gli Aìaci, ambo gli Atridi, c il chiaro 
Sire di Creta ed il filai Tididc. 

Dolce consorte , le rispose Ettorre, 

Ciò tutto che dicesti a me pur anco $ 7 $ 
Ange il pensier) ma de' Troiani io temo 
Fortemente lo spregio, e dell' altere 
Troiane donne , se gucrricr codardo 
Mi tenessi in disparte, e della pugua 
Evitassi i cimenti. Ah noi coniente , 5fio 
No , questo cor. Da lungo tempo appresi 
Ad esser forte , ed a volar tra’ primi 
N^li acerbi confiilli alla tutela 
Della patema gloria e della mia. 

Giorno verrà, presago il cor mel dice, 585 
Verrà giorno we il aacro ilìaco muro 
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E PrictBo e totU U m esfk. 

Ma nè de' Teucri il rio dolor, né ^ello 
Xy Ex uba »te«$a , oc del padre antico , 

Nc de' frate! , che molti e valoroai 690 
Sotto il ferro nemico nella polre 
Cadrao disteai , 000 ni auora , o donna, 
Si di qoesli il dolor, quanto il crudele 
Tuo dntiao , ae 6 a che qualche Acbeo, 

Dd «an^ue ancor de' tuoi lordo Puibergo, 5gS 
Lagnino» ti tragga in aerritude. 

Mtacra ! in Argo all' inaoleote cenno 
D* una atmntera teaserai le tele : 

Dal fonie di Mraaide o d' Iperéa, 

C Bea rrpogoaoie, ma dal fato aatretta) 600 
Àfla aopérba recherai le linfe { 

E redeodo taldn piovere il pianto 
DJ Iso ràglio , diiè : Quella c d'EUorre 
L' aha cooéorte , di quel prode Ettorre 
Che fra' troiani eroi di generoai 6o5 

Cavalli agitatori era il primiero, 

Quando lotoroo a IRoo ai corabattea. 

CoM rLraaai da qualcuno; e allora 
Tu di Booro dolor P alma tra6(U 
Ptà ^Wa in petto aeotirai la brama dio 
Di tal marito a acior le tue catene* 

Ma pria morto la terra ini ricopra, 

Cli' io di te acbiava i lai pieloai intenda* 

Coti detto, disleae al caro figlio 
L' aperte braccia. Acuto mite un grido 61 5 
il haoibioello, e declinato il volto, 

Tutto il natcote alla nudrice in moo , 

Dalle 6 ere alteirito arrni paterne , 

£ dal cimiero che di chiome equine I 

Alto IO I’ elmo orribilmente ondeggia» 6 ao 
Sorriae il genitor, aorriae anch’ella 
La veneranda madre; e dalla fronte 
L? intenerito eroe Ioalo ai tolte 
L*' elmo, e raggiante sul terreo Io potè. 

Indi Itactalo con immeoto affetto, 6a5 
K dolcemente tra le mani alquanto 
palleggiato P infante, atxollo ai cielo, 

£ supplice adamò; Giove pietoto 
£ rui tolti, o Cedetti, ab concedete 
Cbe di me degno un di qoetto mio figlio 63o 
Sia ^pleodor della patna , e de' Troiani 
Forte e poatente regnitor. Deb fate 
Che il reggendo tornar dalla battaglia 
DelP armi onusto de’ nemici occiti. 

Dica talea , Non Ju si forte il padre : €35 
\ il cor materno nell' adirlo etulli. 

Coai dicendo, in braccio alla diletta 
Sposa egli ceue il pargoletto: ed ella 
un nùto di pianti almo aorriao 
Lo ti raccolte all' odoroso teno. €4^ 

Di lecrela pteU l'alma percotto 
RigoarJoUa il marito , e colla mano 
Acearemndo la doleate. Oh ! diate, 

DilelU mia, ti prego; oltre mitura 
Noa alIriaUrti a min cagion. Measuno, €4^ 
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Se il mio punto fatai non giunte ancora, 
Spingerammi a Pluton t ma nullo al mondo. 
Sia vii , tia forte , ai aottragge al fato. 

Or li rincata, e a' tuoi lavori intendi, 

Alla apola, al pennecchio, e delle ancelle €5o 
Veglia ao Popre; e a noi, quanti natoemmo 
Fra le dardaoie mura , a me primiero 
Laacia i doveri dell' acerba guerra. 

Baccolte al terminar di quetti arrenti 
L'elmo dal atiolo il generoto Ettorre, 655 
K muta alla magion la via ripreae 
L' amala donna , riguardando indietro, 

E amaramente lagrimanda Giunta 
Agli ettorei palagi , ivi raccolte 
Trovò le ancelle, e le coromoate al pianto. 6 €o 
I Ptoravan tutte P ancor vivo Ettorre 
Nella caia d' Ellòr le doloroae , 

Rivederlo piò mai non ai aperando 
Reduce dalla pugna, e dalle fiere 
Mani scampalo de’ robuati Achei. 665 

Non producea gl’indugi io quealo messo 
Dentro P alte tue soglie il Prtaraide 
Paride : e già di tutte rivestito 
Le tue bell' armi , d' Ilio folgorando 
Traversava le vie con presto piede. 670 
Come desinerò che di largo cibo 
Ne' presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del fiume aweuo alla bell' onda , alfine 
Rolli i legacnt per P a;>erto corre 
Slaropaodocon sonante ugna il terreno; 6^5 
Scherxan sul dosso i crini , alta a' estolle 
La superba cervice , ed esultando 
Di sua belletta , ai noti paschi ei vola 
Ove amor d' erbe o di puledre il tira ; 

Tale di Priamo il figlio dalla rocca 680 
Di Pergamo acendea tutto nelPanyi 
Esultante e corrusco come Sole. 

Si ratti i piedi lo portàr , eh' eì tosto 
Il germano raggiunte appunto in quella 
Che dal Insto parlar si diparUa 685 

Della consorte. Favellò primiero 
Paride, e disse: Alla tua giusta fretta 
Fui di lungo aspettar forse cagione , 
Venerando fratello, e non li giunsi 
Sollecito, lem' io, come imponesti.* figo 
Generoso timor ! rispose Ettorre ; 

Noli' uom , che P opre dntUraeole estimi , 
Darà biaamo alle lue nel glorioso 
Mealier dell' armi ; che tu pur ae* prode. 

Ma , colpa del voler , spesso a' allenta 6g5 
La tua virlude , e inoperosa giace. 

Quindi è l'alto mio duol quando de' Teucri 
Per te solo infelici odo in tuo danno 
Le contumelie. Ma partiam , che poscia 
Comporremo tra noi questa contesa, 700 
Se grstia ne farà Giove benigno 
Di poter lieti nelle nostre case 
Ai Celesti immortali offrir la coppa 
Dell'alma libertà, vinti gli Achei. 
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LIBRO SETTIMO 


arcomeuto 

KUort tornato ncIU }iaitagli4 vi là provo di gran valor*. Minorra ed Apollo delilieniio di oMtter Ao« 
a «polla machia * d’ lailtirre Ettore a sSdare il più valoroso dei Greci. Ettore a ciò cocuiglialo da Eletao 
popone i pili drl duello, Menelao , menire tutti gli altri sono spaventati , vorrebbe pigliar quell’ ìei»> 
presa ; ma Agamennone Io distoglie. All’ ultimo vien tratto a sorte cbt defalsa combattere fra nove 
se ne mostrano desiderosi | ed esce il nome d* Ajace. I due Eroi eonabaliono lungamente} poi separati 
dagli araldi si partono facendosi muluameote dei doni. Priamo invia nel campo de* Greci un messo oC» 
ferendo da prie di Paride di rcsliiuire le ricebette «li Elena con molle altro ; ma la poposta per eoa> 
tiglio di Diomede viro rigettata. Ili luogo ooo«lioseao una tregua per abbruciare gli estinti. 1 Greci nam 
niscono il loro campo con un gran fosso a una paliaaata. Nettuno, dolente «li quell’ opera, se ne la^an 
roD Giove ebe fin d* allora la pooe in suo arbitrio tosto come ne siano partili i Grecb Giove ro* tiaooi 
e co* fulmini spaventa i Greci ebe dai banebeUi fra i quali passavano la ooUa si volgono a lui a cerenoo 
|iropitiarselu eoo libagioni. 


Oosì dicendo , dalle porte eruppe 
Seguito dal. fratello il grande Eltorre. 

Ardono entrambi di fJr pugna « « quale 
i naviganti allegra amico vrrrto 
Che un Diolor manda nllorcliesUncliiei «odo 5 
D' agitar le spumanti onde co' remi, 

E cjacaoo le membra di fatica j 
Tali al desio de' Teucri essi apparirò. 

A prima giunta Paride stramaaaa 
Mcncslio d' Ama abitatore, e 6 glio io 
Del porlator di clava Areitdo, 

A cui lo nartoria Filometlusa 

per grana' occhi lodata. Ettore altatU 

Kioneo di lancia alla cervice 

Sotto \* elmetto , e morto .lo distende. i5 

Glauco, duce de' Licii, a un tempo islesso 

D' un colpo di zagaglia ad Ifìnòo, 

prole di bessio, I’ omero triUigge 

Appunto in quella ebe salia sul coerbio, 

E dal cocchio al terreo morto il trabocca, ao 
Vista la strage degli Achei, Minerva 
Dall' Olimpo ralossi impetuosa 
Verso il sacro llion. La vide Apollo 
Dalla pergamea rocca , e vincitori | 

Bramando i Teucri , le ai f« cc incontro a5 ' 
Vie.intf al faggio , e favellò primiero : 

Figlia di Giove , e quale il cor l' invade 
Furia novella ? E qual sì ^nde affetto 
DalP Olimpo ti spinge 7 a portar forse 
Della pugna agli Achei la dubbia palma, 3o 
Poiché DÌooa ti tocca il cor pietade 
Dello strasio de' Teucri ? Or su, m'ascolta, 
K fi* lo meglio. Si sospenda io questo 
Giorno la auffa , e alla novella aurora 
Si ripigti e a' iocalsi ioGo che Troia 55 
Cada; da che la sua caduta a voi 
Possenti Dive il cor coUnto invoglia. 

Su cosi, Palla gli rispose: io scesi 
Fra i Troiaoi e eli Achei con questa mente. 
Ma come avvisi di quetar la pugna 7 4^ 

Suscitiam , replicava il aaettante 
Figlio di Giove, suscitiam la forte 
Alma d' Ettorre a provocar qualcuno 
I^' prodi Acbivi a siogoUr temone s 
E indignati gli Achivi un valoroso 4^ 
Spingano anch' eiai a cimentarsi ìn campo 
l^a solo a solu col troian guerriero. 


Disse, e Minerva aeconsentfs. Conobbe 
De’ consultanti Jddii tosto il disegno 
11 Priamide Eiéno io suo pensiero , So 
E ad Ettore venuto: Ettore, ei diaae. 

Pari a quello d'on numeé il tuo consiglio; 
Ms udir vuoi tu del tuo fratello il aeiino ? 
Fa dall' armi ceasar Teucri ed Achei, 

E degli Achei tu sGda il più valente 55 
A siugolar certame, lo ti fo certo 
Che il tuo giorno fatai non giunse Ancora ; 
Cosi ni dice degli Dei la voce. 

Esultò di letizia all' alto invito 
11 valoroso : e presa per lo mezzo 6 o 

La tua gran lancia, e tra Pon campo e Tallro 
Procedendo , fé' alto alle troiane 
Falangi ; cd clic spfTcrm&rsì tutte. 
Soffermàrsi del pari al riverito 
Cenno d’Atride i coturnati Acbivi, 6 S 
E in forma d' avoltoi Minerva e Febo 
I Sull' alto faggio a' arrestàr di Giove , 

Con diletto mirando de' guerrieri 
Quinci e quindi seder dense le Gle 
UVImt orrende e di scudi e d'sste erette. 70 
Quale è i' orror che di Favonio il soffio 
Nel suo primo spirar spande sul mare, 

Che destato s' arruffa e 1’ onde inabruoa | 
Tale de’ Teucri e degli Achei nel vasto 
Campo sedule coroparian le Gle. ^5 

Tras»e Ettorre nel mezzo, e così disae : 
Ddite, o Teucri, odite attenti, 0 Acbivi^ 
Ciò che nel petto mi ragiona il core. 
Palificar non piacque all' alto Giove 
1 nostri giurameoli , e io suo segreto 80 
Agli uni e agli altri macebiuar ne sembra 
Grandi iofortunii , finché 1' ora arrivi 
Ch’ Ilio per voi a' atterri , o che voi atesM 
Atterrati restiate appo le navi. 

Or quando il vostro campo il fior raccbiadc85 
Degli achivi goerrieri , esca a duello 
Chi cuor si seme: lo disfida Ettorre* 

F.CCOVÌ i patti del certame , e Giove 
Testimonio ne sia. Se il mio nemico^ 

M' ucciderà, dell' armi ei mi dispogli , 90 
E le si porti ; ma il mio corpo renda , 
Onde i Troiani e le troiane spose 
M' onorino del rogo. Ov’ io lui spegna , 

Ed Apollo la palma a me conceda , 
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hrteroQfie tolte armt oel sacro 

iho , c del noroe appeaderolle al tenpio} 

Ma r ioUllo cadaTere alle oarì 
Vi aarà rimandato , onde d'esequie 
P orni r aebea pietadc e di sepolcro 
Sq r EUespooto. Lo vedrà de' posteri too 
Ravi^oti qnalcuno , e fia cbe dica : 

Ecco la tomba d’ un antico prode 
Cbe enobaUeodo coti’ illusi re Ettorre 
Glorioso peri- Questo 6 a detto, 

Ed ciemo vivraasi Ì1 oome mio. lo5 

MV sodace disBda ammutolirò 
Cli Achei, teatenti (T accettarla , e ioaiene 
Di rerasarla Tcrgognoti. Alfine 
la piè riasoasi Menelao , nell' imo 
M cor itemeodo, ed in acerbi detti no 
/VotNOpeodo leridò: Vili superbi, 
i^rae , non Achei I Fia q^uesto il colmo 
Deir ignomiola , se Ira voi non trova 
poeir audace Troian chi gli risponda. 

Oh posala le voi tutti in nebbia e polve ii5 
KcaoluU sparir, voi che vi state 
Qai senta core immoti e senta onore* 

Ma io medesmo , io al , centra costai 
Scenderò oeiraretsa. In man de' numi 
Della vittoria i termini son posti. 190 
Cò detto , F armi indossa. E certo allora 
Per le mani <T Ettorre , o Menelao , 
Trovalo avresti di tua vita il fine 
(Ch' egli di (orsa ti vinoea d'assai). 

Se subito in pie sortì i prenci achivi isS 
Koo ratteoean tua (<^a. Egli medesmo 
11 iMuatore Atride Agameondne 
L' afferrò per la mano , e, Tu deliri , 

Disse , e il delirio non ti giova. Or via , 
Fa aenno, c premi il tuo dolor, né spìnto i3o 
t>a bellicoaa gara avventurarti 
Con un pia prode di cui lutti ban tema , 
Col Priamide Ettorre. Anco il Pelide , 

Ss più fmie di le, lo scontro teme 
Di quella Janeta oef eoofiitlo. Or dunque i35 
Bitoroa alla tua schiera, e statli in posa. 
Gli dntenaao mcontra altro più fermo 
Disellator gii Achivi , e tal cb' Ettorre , 
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Intr^lfido ouantonqoe ed indefesso, 

Metterà volentier, se dritto io veggo, 

Le ginoccbia io riposo, ove pur sia 
Cbe netto egli esca dalla gran tenzone. 
Svolse il saggio parlar del sommo Atrido 
Del fratello il peoaier, che obbediente 
Qoetossi , e lieii gli levàr di dosso i45 
Le bcir arme i aergeoU. AUor nrl mezzo 
Sorse Nestore, e disse: Eterni Dei! 

Oh di che lutto ricoprirsi io veggio 
L.» casa degli eroi, I' aebea contrada I 
Oh quanto io cor ne gemerà P antico i5o 
Oi eoc^i agiutor Pelco, di lingua 
Fra** Miraidoo sì chiaro e di consiglio ; 
Egli che in sua magion solea di tutti 
Gli Achei le schiatte dimandarmi e i figli , 


E giubilava neir udirli ! Ed ora 


i55 


Se per Ettorre ei tutti li sapesse 
Di terror costernali , oh come al cielo 
Alzerebbe le mani , e pregherebbe 
Di icendere dolente anima a Fiuto ! 

0 Giove padre, o Pallade^ o divino 160 


Di Laiona flglluol 1 cbé non son lo 

Nel fior degli anni , come quando in riva 

Pugnàr del ratto Celadonle i Filii 

Con la aperta di lancia arcade genie 

Sotto il muro di Fea verso le chiare l65 

Del Jàrdano correnti? Alla lor testa 

F.reutalion venia, che pari a nume 

L'armatura regai d'Arèiido 

Indosso area, del divo Aréitòo 

Che gli uomin tutti e le ben cinte donne 170 

Clavigero nomàr) perchè non d'arco 

Nè di lunga aita armato ei rorabattea, 

Ma coti clava di ferro poderosa 
Rompea le Khiere. A lui diè morte poscia. 
Per valore non già, ma per inganno 17 S 
Licurgo al varco (T un angusto calle , 

Ove il rotar delta ferrata clava 
Al suo scampo non valse j che Licurgo 
Prevenendone il colpo traforògU 
L'epa coll'asta, e stramazsollo, el'arrai tSo 
Cosi gli tolse cbe da Marte egli ebbe , 

Armi cbe poacia 1' uccisor portava 
Ne' fervidi eonflitU i tnsio cbe, fatto 
Per veochima impotente , al suo diletti^ 
Prode aeudiero Ereulalion le cesse. i85 
Di queste dunque altero iva costui 
Disfidando i piu forti , ed atterriti 
N' eran si tolti , che nessuo si mosse. 

Ma io mi motii audace core, e, d' anni 
Minor di toUi, m'auuffai eoo esso, 190 
R col favor di Pallade lo spensi 3 
Porte eccelso earapion che in molta amia 
Giacearoi steso al piede. Oh mi fiorisse 
Or quell' elade e la mia foraa integra! 

Per certo Ettorre troverfe qui tosto iqS 
Chi gli risponda. E voi del campo acheo 
I più forti, i più degni, ad iocontrarlo 
Voi non andrete con allegro petto ? 

Tacque t e rtaiàrsi subitaui in piedi 
Nove guerrieri. Si rizaò primiero 900 

il re de' prodi Agaraenndn} rizzosii 
Dopo lui Diomede, indi ambedue 
Gl' impetuosi Aiaci : indi, col fido 
Merion bellicoso , Idoraenèo , 

E poscia (T Evemon P inclito figlio QoS 
Curipilo , e Toante Andremooide , 

E il saggio Ulisse finalmente. Ognuno 
Chiese il certame coll' eroe troiano. 

Disse allora il buon veglio: Arbitra fia 
Della scelta La sorte ; e sia l'eletto, aio 
Salivo tornando dall'ardente agone, 

Degli Achei la salute e di se stesso. 

Segna a quel detto ognun sua sorte; c dentro 
L' elmo la gilla del maggiore Alri*le. 

La turba inUolo supplicante ai numi aia 
Sollevava le palme; e con gli sguardi 
Fissi nel cielo udiasi dire: U Giove, 

Fa ebe la sorte il Telsmónio Aiace 
Nomi , o il Tidide , o di Micene il tire. 

Così pregava ; e il cavalìcr Ncsiorra aao 
Agitava le sorti : ed ecco uscirne 
Quella che tulli dcsiAr. La prese, 

E a dritta e a manca ai prenci arliivi in giro 
La mostrava l'araldo, c n»Ho ancora 
La conoscea per sua. M i come, andando aaS 
DàlPuno all' altro, il baudilor pervenne 
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Al Tdamònio Alare e gliela pone « 
Bioonobbe Peroe lieto il tuo aegoo, 

E gitUlolo io netao, Amici, è mia, 

Gridò, la aorte, e ne gioitce il core, aSo 
Che tu P iltoatre Elldr spera la palma. 

Voi, mentre Parali io vesto, al sommo Giove 
Supplicate in sileniio, onde non aia I 

Dai teucri orecchi il vostro pr<^o udito $ I 
O supplicate ad alla voce ancora, a35 
Se si vi piace , ché nestaoo io temo , 

Bié guerriero v' avrà che mio malgrado 
Di ine trionfi , nè per fallo mio. 

Si rono in guerra non Issctomrai, io spero, 
La martlal palestra io Salamioa , 

Nè il chiaro sangue di che nato io sono. 
Disse { e gli Acbivi alaAr gli aguardi al cielo, 
E a Giove supplicar con maesti accenti : 
Saturnio padre , che dalP ida imperi ' 

Massimo, angusto! vincitor deh rendi a45 
E glorioso Aiace, o se pur anco 
*Pè caro Ettorre e lo proteggi , almeno 
Forza ad entrambi e gloria ugual coDcedi. 

Di aplendid' armi frettoloso intanto 
Aiace ti vestiva: e poiché tutte a5o 

L' ebbe aasunte dintorno alla persona , 
Concitalo awlowi, e camminava 
Quale incede il gran Marte allpr che scende 
Tra fiere genti atimolate alParmi 
Dallo adegno di Giove, e dall* insana u55 
Bodilrioa delPalme émpia Contesa. 

Tale li mosse degli Achei trincierà 
Lo smisurato Aiace , sorridendo , 

Con terribile piglio, e misnrava 
A vasti passi il suol, Pasta crollando a6o 
Che lunga sul terreo P ombra spandea. 

Di letizia esultavano gli Achivi 
A riguardarlo ) ma per P <Msa ai Teucri 
Corse subito un gelo. Palpiloone 
Lo sleaso Ettòr; ma nè schivar per tema a65 
il Ber cimento, nè tra' suoi ritrarsi 
Piu non gli lice, cbè fu tua la sfida. 

£ già gli è sopra Aisce coll' immenso 
Pavese che parca mobile torre | 

Opra Hi Tichio, d*JU abitatore, 970 
Prestantissimo fabbro, che di fette 
Costruito P avea ben salde e grosse 
Cuoia di tauro , c inddUavt di sopra 
Una falda d' acciar. Con questo al petto 
Enorme scudo il Telamóuio eroe 97$ 
Fèssi avanti al Troiano , e minaccioso 
Mosse queste parole : Ettore , or chiaro 
Saprai da solo a sol quii prodi ancora 
Bimangono agli Achei dopo il Pelfde, 

Cuor di Itone e rompitor di schiere. 980 
Irato coll'Atride egli alle navi 
Neghittoso si sta; ma noi aiam tali, 

Che non temiamo lo tuo aoontro, e molti. 
Comiocia or tu la pugna, e tira il primo. 
Nobile prence Telamònio Aiace, ' 905 

Bispose Ettorre , a che mi tenti , e parli 
Come a imbelle fanciullo o femminctla 
Cui dell* armi il mestiero è pellegrino? 

E anch'io trattar so il ferro e dar la moKe, 
£a drittaea manca anrh'io girarlo scudo^ 990 
E infaticato sostener l'allacoo, 

E a pie fermo danzar net aanguÌDOso 


BaHo di Marte , o d' an ulto sol cocchio 
Lanciarmi , e concitar nella battaglia 

I veloci deslrier. Nè già v(^l* io 9^ 

Un tuo pari ferire insidioso , 

Ma discoperto, se arrivar ti posto» 

Ciò detto, bilanciò colta man forte 
La lunga lancia , e saettò <T Aiace 

II settemplice scodo. Furiosa 3oo 

La punta trapassò la ferrea falda 

Gbe dì fuor lo copriva , e via scorreodo 
Squarciò sei giri <Jel bovin tessalo , 

E al settimo fermossi. Allor secondo 
Trasse Aiace, e colpi di Priamo il figlio 3o5 
Nella rotonda targa. Traforolla 
Il frassino Telone, e nell* usbergo ' 

Si addentro si ficcò , che presso al lombo 
Laeerògti la tunica. Piegoui 
Ettore a tempo, e<] evitò la morte. 3to 
Rioovrò l'uno e l’altro il proprio telo ^ 

E all' assalto tornir come per fame 
Fieri leooi, o per vigor tremendi 
Arruffali cinghiaU alla montagna. 

Di nuovo Ettorre coll’acato cerro 3i5 
Colpi lo acudo oslil, ma senta ofTeaa , 

Ch' ivi la punta si curvò : di nuovo 
Trasse Aiace il suo telo, ed alla penna 
Dello scodo ferendo , a parte a parte 
Lo trapassò, gli punse il collo, e vivo 3ao 
Sangue spiccionne. Nè per ciò 1* attacco 
Lasciò V audace Ettorre. Era nel campo 
Uq negro ed aspro enorme sasso : a questo 
Diè di piglio il Troiano, e centra il Greco 
Lo fulminò Percosse il doro scoglio SaS 
11 colmo dello scudo, e orribilmente 
Ne rimbombò la ferrea piastra intorno. 

Segui l'esempio il gran Telamonfde, 

Ed afferrato e sollevato ei pure 
Un altro più d' auai rude macigno, 33o 
Con forza immensa lo rotò, lo spìnse 
Contra il nemico. 11 molar sasso infrante 
L' ettoreo scudo , e di tal colpo offese 
Lui nel ginocchio, che riverso ei cadde 
Con lo scudo sul petto: ma rizzollo 33S 
Immantinente di Latona il figlio. 

E qui tratte le spade i due campioni 
Più da vicino si ferito, se ratti , 

Messaggieri di Giove e de* mortali , 

Non aoeorrean gli araldi , il teucro Idèo, 34o 
E V acbivo TalUbio , ambo lodati 
Di prudente consiglio. Entrlr costoro 
Con secortade in meno ai combattenti , 

Ed interposto fra le nude spade 

Il pacifico icettro, il saggio Ideo 345 

Cosi primiero favellò : Cessale , 

Diletti figli , la battaglia. Entrambi 
Siete etri al gran Giove, eotrambi (e chiaro 
Ognun tei vede ) acerrimi guerrieri : 

Ma la notte discende, e o 5So 

Alla notte obbedir. — Dimandi Ettorre 
Questa tregua , rispose il fiero Aiace : 

Primo ei lutti sfidoone, e primo ei cbiegga. 
Rilirerommì , se P esempio ei porga. 

E l' illustre rivai tosto riprese : 355 

Aiace, i numi ti largir cortesi 
Pari alla fona ed al valore il senno, 

E Del Tclor tu TÌoci ogni altro Acheo. 
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Abbiao riposo le noslr' armi , e cessi 
La \cnioD. Pognereino altra fiata 
Finebè la Parca oe dirida , e intera 
AlP UDO o alP altro la TtUoria doni. 

Or U DoUe già cade , e della notte 
bomper non dessi la ragion. Tu riedi 
Dunque alle nari a rallegrar gli Achiti, 365 

I congionli , gli amici, lo nella sacra 
Città rientro a serenar de* Teucri 

Le meste fronti e le dardanìe donne , 

Che m lunghi pepli arrolte appiè detPare 
Per me si stanno a supplicar. Ma pria 3^0 
Di dipartirà , un mutuo dono attcsti 
La nostra st/ma; e gli Achei poscia e i Teneri 
Oirao; Costoro duellar coir ira 
Di Srr nemici , e sepirarsi amici. 

Cosi dicendo , la sua propria spada 3^5 
Gli presentò d* argentei chiori adorna 
Con fulgida vagina ed un pendaglio 
Oi leggiadro laroro; Aiace a* Ini 
li risplendente suo porpureo cinto. 

Così divisi y agli Achei l’ uno, ai Teucri 38o 
P altro avvioasi. Esilar&rsi ì Teucri , 

Vivo il lor duce ritornar reggendo 
Dalia forza scampato e dalP invitte 
Mani (T Aiace ; e, trepidanti ancora 
Del passato periglio , alla cittade 385 

L’ accompagnaro. DalP opposta parte 
DelU palma superbo il lor campione 
GoidAr gli Achivi al padiglion Atride | 
Che per tolti onorar tosto al Tonante 
Un bue quinquenne in sacriBcio offerse. 3qo 
Lo acuoiàr , lo spaccàr , lo féro in brani 
Acconciamente , e negli spiedi inGsso 
L* abbrustolàr con molta cura, e tolto 

II tutto al foco , P apprestàr sol desco , 

£. banebettando ne cibò ciasenrìo 395 

A fHCD taleoto. Ma ? immenso tergo 
Del sacro bue donollo Agamenndoe , 

D** onore io segno , al vincitor guerriero. 
Del cibarsi e del ber spento il desio , 

Jl buon veglio iSe»torre, di cui sempre 4<>o 
Ottimo ascia P avviso^ io questo dire 
Svolse il SCO senno : Atride e duci achei | 
Qaesto giorno fatai la vita esiinse 
Di molti prodi , del coi sangue rossa 
Fé' r aspro Marte la scamandria riva , 4^^ 

E alP Orco oe passAr P ombre insepolte. 

Al nuovo Sole le nostr' armi adunque 
Si restino tranquille , e noi sul campo 
Convenendo , imporrem le salme esangui 
Sn le carrette, e muli oprando e booi , 4'° 
Qui ne faremo il pio trasporto , e al rogo 
darem lungi dalle navi alquanto, 

Onde al nostro tornar nel patrio suolo 
Le ceneri portarne ai mesti 6gli. 

E «iintomo alla pira una comune 4*^ 

Tomba ergeremo , e di muraglia e d' alte 
Torri , a difesa delle navi e nostra , 

Con rapido lavor la cingeremo f 
E salde ri apriremo e larghe porte 
Per V egresso de' cocchi. Indi un'esterna 4^ 
Profonda fossa scaverem che tutta 
Circondi la muraglia , e de' cavalli 
L' impeto affreai e de’ pedon , se mai 
De’ Teucri irrompa l' orgoglioso ardire. 


4S 

Disse , e tutti annoiro i prenci acliei. 4'^^ 

Di Priamo alle soglie io questo mentre 
Su P alla iliaca rocca i Teucri anch' essi 
Tenean confusa e trepida consulta. 

Primo il saggio Antenór si prese a direr 

Dardanidi, Troiani, e voi venuti 4^ 

In sussidio di Troia, i sensi udite 
Che il ror mi porge. Rendati agli Atridi 
Con tutto il ano tesor P argiva Elèni. 
Violammo noi aoli il giuramento , 

E quindi inique le nostr' armi sono. 4^^ 
Se non si rende , non avrem che danno. 

Cosi detto , a' assise. E surto in piedi 
Il bel marito della bella Argiva 
Cosi Pari rispose : Al cor ni' è grave , 
Antenore, il tuo detto, e so che porli 44" 
Una miglior senteou io tuo segreto. 

Ché se parli davver , davvero i numi 
Ti han tolto il senno. Ma ben io qui schietti 

I miei sensi aprirò. La donna io mai 

Io renderò, giammai. Quanto alle ricche 44^ 
Spoglie che «T Argo a queste rive addussi , 
Tulle render le voglio , ed altre ancora 
Aggiongeroone di mio proprio dritto. 

Tacque , e tal seggio ti raccolse. Allora 
In sembianza d' un Dio levossi in mezzo 4^0 

II Dardanide Priamo , ed , Udite , 

Teucri , ei disse , e alleati, il mio pensierO| 
Quale il' cor Io significa. Pel campo 

Del consueto cibo si ristauri 

Ognuno, e attenda alla sai scolla, e Tcgli. 4^5 

Col nuovo Sole alle nemiche navi 

Idèo aen vada, e ad ambedue gli Atrfdi 

Di Paride , cagion della contesa , 

Riferisca la mente , e una discreta 
Proposta aggiunga di cessar la guerra , 4^ 
Finché il rogo consunte abbia le morte 
Salme de' nostri , per pugn.tr di poi 
Finché la Parca ne spari it''s, e agli uni 
Conceda o agli altri la vittoria integra. 

Tutti assentirò riverenti al detto t 4^^ 

Iodi pel campo procuràr le cene 
In divisi drappelli. 11 di novello 
Alle navi a' avvia P araldo Idèo, 

E raccolti ritrova a parlamento 
1 bellicosi Achei davanti alP alta 47" 

Agaroenoònia poppa. Appresenloaii 
Tosto il canoro banditore , e diM t 

Atrfdi e duci achei , mi diè coroa'ndo 
Priamo e di Troia gli ottimati insieme 
Di sporvi , se vi fia grato P udirla , 4?^ 

Di Paride , cagion di questa guerra , 

Una proferta. Le ricchezze tutte 
Ch’ei d’Argo addasse (oh pria perito ei fosse!) 
Ei tutte le vi rende , ed altre ancora 
Di sua ragion n' aggiungerà. Ma quanto 480 
Alla gentil tua donna , o Menelao , 

Di questa ei niega il rendimento, e indarno 
L' wortitoo i Troiani. E on’ altra io reco 
Di lor proposta; Se queUr vi piaccia 
Della guerra il furor, finche de' morti 40S 
Le care spoglie il foco abbia combuste , 

Per indi raizuffarci infin che piena 
Tra noi decida U ▼•Moria il 
Disse , e lutti ammutir. Sciolw il Tidide 
Alfio la foce} e, Niuo di Pari, ei grida, 490 
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L' ofTerU «oceUt • oè la itesa pare 
llBpiU donna. Ai Dardaoi Borratta, 

Uo finciullo il Tedria, Pcataio ratremo. 
pianterò tutti al tuo parlar gli AcLivi 
Con alle grida ^ e n'aroroiraro il senno. 49 -^ 
Indi Tòlto all* araldo il grande Atride t 
Idèo , diaa' egli , per te ateaao uduU 
Degli Achei la riapoila , e in uo la mia. 
Quanto agli eatinti, di buon grado aatento 
Che siano incesi } che non dessi avaro Suo 
Esser di rogo a chi di vita è privo , 

Né porre indugio a consolarne P ombra 
Coir ofGcio pietoso. Il fulminante 
Sposo di Giono il nostro giuro ascolti. 

Cosi dicendo aliò Io acettro al cielo , 5o5 

E P araldo toroossi entro la sacra 
Ciltade ai Teucri ^ già del suo ritorno 
Impatienli e in pieo consesso accolti. 
OioDae , e intromesso la risposta espose. 

Si sparsero allor ratti, altri al carreggio 5io 
De* cadaveri intenti , altri al fuoe*bre 
Taglio de* boschi. Dall’ opposta parte 
Dn CQor medesmo» una medesma cnra 
Occupava gli Achivi. B già dal queto 
Grembo del mare al ciel montando il Sole 5i 5 
Co* rugiadosi Incidi aooi atmli 
Le campagne ferfa , quando nell* atra 
Pianura ai acontràr Teucri ed Achei 
Ognuno in cerca de* snoi morti, a tale 
Dal sangue tfigorati e dalla polve , 5eo 
Che mai se ne pptea , senta lavarli , 
Bawisar le aembiaoie. AIHn trovati 
E cooosduti li pooMQ sa i mesti 
Plaustri piangendo. Sia di Priamo il aenoo 
Non coosenUa del pianto a*suoi lo ifogo; 5a5 
Qoindi afflitti, ma moli, al rogo i Teucri 
Diero a mnochi le salme: ed arte tnlle, 
Col coor serrato alla città tornaro. 

D’ no medesmo dolor rotti gli Achei 
I lor morti ammassàr sovra la pira | 53o 

E come gli ebbe la funerea fiamma 
Conaomati , del mar preser la via. 

Non biancbeggiava ancor I* alba novella , 

Ma il barlume aolianto anteiocano , 

Quando d* Achei (Tintorno alPalto rogo 535 
Scelto atoolo affolloasì. E primamente 
Alxàr dappresso a quello nna comune 
Tomba agli catioti , ed alla tomba accanto 
Una ronragKa a edificar si diero 
D* alti torraui gbirlandsla , a schermo 54o 
Delie navi e di sé t porte vi féro 
Di salda imposta , e di gran varco al volo 
De* bellicoti cocchi : indi lunghesso 
L* esterno muro una profonda e vasta 
Fossa scavàr di pali irta e gremita, 545 


Degli Achei la atnpenda opra tal era. 

La oontemplàr marsviglianao 1 numi 
Seduti inlorno al Dio de* Itioni ; e iraUs 
SI prese a dir P Boosigco Neltunno: 

Giove padre , chi fia più tra* mortali , S5o 
Che gr Immortali in avvenir consulti, 

E n* implori il favor ? Vedi tu quale 
E quanto muro gli orgogliosi Acuri 
Innanli alle lor navi abbian costrutto 
E circondato d’ un* immensa fossa 555 

Senta olTrrir solenni ostie agli Dei ? 

Di colani’ opra andrà certo la fama 
Ovunque giunge la divina luce , 

E il grido morirà delle sacrate 
Mura che al re Laomedoote un tempo 56o 
Intorno ad llione Apollo ed io 
Edificammo con assai fatica. 

Che dicesti ? sdegnoso gli rispose 
L* adnnator de* nembi: altro qualunque 
Iddio di forta a te minor potrebbe 565 
Di questo paventar. Ma del possente 
Enotigéo la gloria al par dell* almo 
Raggio del ^le splenderà per tutto. 

Or ben ; si tosto che gli Achei faranno 
Veleggiando ritorno al patrio lido , 570 

E tn quel maro abbatti e tutto quanto 
Sprofondalo nel mare , e d* alta arena 
Coprilo si che ogni Orma ne svanisca. 

In questo favellar P astro s* estìnse 
Del giorno, e Popra degli Achei fa piena. SjS 
DelU sera allettile indi le mense 
Per le tende, cibAr le opime carni 
Di scannati gioveuchi , e ristoràrsi 
Del vino che recalo avete di Leono 
Molti navigli ; e li spediva Ennéo SSo 
D' Issìpile figliuolo e di Giasone. 

Mille sestieri in amichevoi dono 
Eunéo ne manda ad ambedue gli Airfdii 
Compra il resto P armata , altri con bromo 
Altri con lame di lucente ferro { 5SS 

Quii con pelli bovine , c qtial col corpo 
Del bue medesmo, o di rooosto Khiavo. 

Lieto adunque imbandir pronto convito 
Gli Achivi , e tutti bancbetlir la notte. 
Banchettava del par nella cittade 690 

Con gli alleati la dardania gente. 

Ma tutta notte di Saturno il figlio 
Con terribili tuoni annunaUva 
Alle sventure nel suo senno ordite. 

Di pallido terror tutti compresi 59 S 

Dalle lasse spargean le spume a terra 
Devotamente , nè veruno ardfa 
Appressarvi le labbra, se libato 
Pria non avesse al prepotente Giove. 
Corcàrsi alfine, e su lor scese il sonno. 609 
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LIBRO OTTAVO 


AAGOMBNTO 

U «• di OtoT* proiUx* iBdittinUoMBto ■ Inlll U ioccofWTB ti Gr*ci ed ti Tm)eoi 7 

lelrto proprio cocchio va sul moou l«J«, d* onde cootempU la «itehia dei doc ctcrctU { • 

MicdiKc Ir>d« a ùnpadir che Mlocm r Giooone ditcendaiio nel rampo a facon dei Greci. Sopratee» 
mai U noue » Ettore arringa i aiMN aoldaii nel campo , dove Ca aeccadcre gran numero di fu o c hi da 
ogni paté. 


Gii r narors il cro««> velo 

Sol folto Terra , e co* Celeali 
Su Tallo Olimpo il folgoratile Giove 
Trora conaiglio. Ei parla , e riferenti 
Sunai gli Eterni ad aacoltar : M’udite 5 
Tutti , ed abbiate il mio voler palese { 

E oeasuno di fot nè Dio oe Difa 
Di frangere a* ardiaca il mio decreto » 

Ma tutti inaieme il aecondate , ond* io 
L* opra , che penso, a presto 6n conduOL 10 
Qoalunqoe degli Dei vedrò furtivo 
Fariir dal cielo , e scendere a soccorso 
De'* Troiani o de* Greci , egli all* Olimpo 
Di turpe piaga tomerassi off^eso} 

O P afTerraodo di mia mano io itesao ^ i 5 
Iiiel Tartaro remoto e tenebroso 
Lo giiterò, voragine profonda 
Che di bronzo ha la soglia e ferree porte, 
E Unto in giù nelP Orco 1* loabiM , 
Quanto va lungi dalla Terra il Cielo* 00 
Allor aaprà ^e degli Dei soo io 
11 più posamte. E vuoisene la prova? 

D* oro al cielo appendete una catena , 

£ ioUr a qoetU v* attaccate , o Divi 
£ voi Dive , e traete. E non per questo u 5 
Dal cicl trarrete in Terra il sommo GiovCi 
Supremo senno, nè pur tutte oprando 
L.e vostre posse. Mi ben io , se il voglio , 
La trarrò colla terra e il mar sospeso t 
lodi alla vetta ddP immoto Olimpo So 
^nooderó la gran catena, ed alto 
Tutte da ^ella peoderao le cose. 

Cotanto il mio poter fioce de* numi 
Le forze e de* roorUi. — Qui Urqoe, e Ulti 
Dai nioaccioso ragionar percossi 35 

Aamutoìlr gli Dei. Buppe Minerva 
Finalmeoie il silentio , e cosi disse t 
Padre e re de’ Celesti , e noi pur anco 
Sappiam che invitta è la tua gran possaou) 
Ma noodimen de* belJicosi Achei 4 ^ 

pietà oe prende , che di filo iniquo 
Son vióoi a perir. Noi dalla nugni , 

Se U il comandi , ci termo ìonUni} 

Ma non vietar che di consiglio almeno^ 
Sien giovati gli Achivi , onde non Ulti 4 ^ 
Cadao ncir ira tua disfatti e morti. 

Coo un sorriso le rispose il sommo 
De* nembi adooator : Conforta il core , 
Diletta Sglia ; {àvellat severo, 

Ma vo* teco esser mite. — E cosi dello , 5 o 
Gli oroerìniti eripedi cavalli 
Come vento relod al carro aggioga: 
di difia corpo induce od» lorica 


Tutta d* auro, e alla man data una sfersa 
pur d* auro intesta e di gentil lavoro , 55 
Monti il cocchio , e 0 ageila a tutto corso 

I corridori che volàr bramosi 

Infra la Terra e lo iielUlo Olimpo. 

Tosto all’ Ida , di belve e di rigosi 
Fonti altrtce, arrivò su l’ardua cima 60 
Del Gargare , ove sacro a lui frondeggia 
Un bosco , e fuma un odorato altare. 

Qui degli uomini il padre e degli Dei 
Kattenoe e dal timon sciolse i cavalli, 

E di nebbia gli avvolse, lodi s* assise 65 
Esultante di gloria in so la vetta, 

Di là lo sguardo a Troia rivolgendo 
Ed alle navi degli Achei , che preso 
Per le tende alla presta un parco cibo 
Armavaosi. E<l alParmi anch'etsi I Teucri 70 
Per la dllà correao \ nè gli sgomenta 

II numero minor, cbè per' le spose 
E pe* 6gli a pugnar pronti li rende 
Necessità. Spalancansi le porte: 

Erompono pedoni e cavalieri 7$ 

Con immenso tumulto, e giunti a fronte, 
Scudi a scudi , aste ad aste e pelli a petti 
Oppongono , e di targhe odi e d* usberghi 
Un 6ero cotto, ed un fragor di pugna 
Che rinforsa piò sempre. De* cadenti 80 
L* urlo si mesce coll* orrihil vanto 

De* vincitori , e il suol sangue correa. 

Dall* ora che le porte apre al maltino 
Fino al merigge , d* ambedue le parti 
Durò la strage con egual fortuna. 85 

Ma quando ascese a metto cielo il Siile , 
Alto spiegò ì* onnipossente Iddio 
L* auree bibnee , e due diverti fati 
Di sonnifera morte entro vi pose , 

Il troiano e Pacheo. Le prete in metto , 90 
Le librò , sollevolle , e degli Achivi 
11 fato dechinò , che traboccando 
Percosse in terra , e balzò 1 * altro al cielo. 
Tonò tremendo allor Giove dall* Ida , 

E OD infocato folmine nel campo 9S 

Arveniò degli Achei , che stupefatti 
A quella vista impallidir di tema. 

Nè Idomcnéo, nè il grande AgamennóiM , 

, Nè gli Alaci, ambedue lampi di Marte, 
Fermi al lor posto rimaner fur osi. 

Solo il Gereoio , degli Achei tutela , 
Nestore vi restò , ma suo mal grado ; 

Che un destrier Piropodfa, cui di saetU 
D* Elena bella P avvenente drudo 
Nella fronte feri laddove spunta lo 5 

Nel tCKbio de* cavalli il primo ciioe , 
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a 

Eri è letitr* il trM*o «Ile ferite. 
ln«lherfM«t il rormlor tr« 6 Uo, 

CUè nel crrcbro ealraU ert la freccia i 
E dintorno «lU rota per T acuto no 

Dolor «i voltolando, to iacompìglio 
Meiiea gli altri cavalli. Or mentre il vecchio 
Gli ai fa aopra colla daga, e leoU 
Tagliarne le tirelle , ecco veloci 
Fra la calca e il ferir de' combattenti Ii5 
Sopraggiungere (T Ettore i deatrirri , 

Superbi di portar ai grande auriga. 

E qoi perduta il veglio avrla la vita, 

Se del riarhio di lui non a'aocorgea 
L' iovitle Diomede. Un grido orrendo 
Di pugna ecciiator mite V eroe 
Alla volta <1' Uliaae : Ah dove, immenore 
Di tua atirpe divina, dove foggi, 

Aatuto figlio di Laerle , e volgi , 

Come un codardo della turba, il tergo? Ii5 
Rada che alcun le fuggitive apatie 
Non ti giunga coll' aala. Agl' inimici 
Volta la fronte, ed a aalvar vien meco 
Dal furor di quel fiero il vecchio amico. 
Quelle grida non ode: e ratto in aalvo l3o 
Fogge Uliaae alle navi. AHor rimaato 
Solo il Tidide, ai aoaptoae io meno 
Ai goerrier della fronte, avanti al cocchio 
Di Nealoie piantoaai , e lui chiamando 
Veloci gli drinb queate parole t i35 

Troppo feroce gioventù nemica 
Ti sta ooutra,o buon vecchio,e infermi troppo 
Sodo i tuoi potai t hai grave d'anni il dorao, 
Hai debole l'auriga e i corridori. 

Monta il mio cocchio, e U virtù vedrai 
Dei cavalli di Troe , che dianti io toUi 
D' Aocbtae al figlio , a maraviglia aperti 
A fuggir ratti in campo e ad inaeguire. 
Lascia cottati agli acudirri in cura , 
Drizaiamqarati ne'Teucri,e vegga Ettorre i45 
S' anco in mia man la lancia c furibonda. 
Diase: nè il veglio ricuaò 1' invilo. 

Di Stèndo e del buon Eurimedoote, 
Valoroai acndieri , egli al governo 
Ceaae le aue poledre, e toato il cocchio i5o 
Del Tidide aalito , in man ai tolae 
Le belliaiime briglie,' e col flagello 
I coraieri percoaae. In un baleno 
Giuoaer d' Ettore a fronte , che diritto 
Lor «Tiooontro veoU oon gran tempeata. i55 
Traaae la lancia Diomede, e il colpo 
Errò} ma tu le poppe io messo al petto 
Colpì V auriga Enìo^o , flgliuolo 
Deir inclito Tebeo. Cade il trafitto 
Giù tra le rote colle briglie in pugno: i 6 o 
S'arretrano i destrieri, e in quello alalo 
Perde ogai foraa V infelice, e apira. 

Del morto auriga addoloroaai Ettorre, 

£ meato di laaciar quivi il compagno 
Nella polve diateao , un altro audace i65 
Alla guida del carro iva cercando : 

Né di rettor gran tempo ebber biaogoo 
I auoi deatricri , che gli occorae alP uopo 
L' anìmoao ArcMpòIcmo d' Ifito , 

Cui aul carro moular fa aensa indugio, 170 
H gli abbandona nelle man le briglie. 
Iinmcnaa strage allora e fatti orrendi 


Pòran <T arme segodi , e come agnelli 
Stati in Ilio aarlan raccbiuii i Teocri , 

Se de' Celeati il padre e de* mortali 17 ^ 
Toato di ciò non a'accorgea. Tonando 
Con gran fragore , un fulmine rovente 
Vibrò nel campo il nome, e il fece in terra 
Goitzar di Dtomede ionanti al cocchio : 

E subita n' uada d'ardente solfo i 8 a 

Una terribil vampa. Spaventati 
Coateroanai i deatrier , acappao di m«Do 
A Nealore le briglie; onde al Tidide 
Rivoltosi tremante, Ah piega, ei gride , 
Piega indietro i cavalli, o Diomede, |85 
Fuggiaro t noi vedi? contro noi combotte 
Giove irato, e a costai tatto dar vuole 
Di presente Ponor della battaglia. 

Darallo , se gli piace , on' altra volta 
A ooi pur : ma di Giove olUcpoaaente 190 
li aupremo voler fona non pale. 

Tutto ben parli, o vecchio, gli rispose 
L' imperturlalo eroe ; ma il cor mi crecta 
La dolorosa idea eh' Ettore un giorno 
Fra* Troiani dirà gonfio d' orgoglio :* 19 S 

lo fugai Diomede, io lo costrinsi 
A scampar nelle navi. — Ei questo vanto 
Menerà certo , e a me ai fenila allora 
Sotto i piedi la terra , e mi divori. 

E Nestore ripiglia : Ah che dicesti , 300 

Valoroso Tidìde? E quando arvegna 
Che un codardo, un imbelle Ettor ti chiami, 

1 Troiaoi non già sei crederanno , 

Nè le troiane spose, a cui nell'atra 
Polve stendeati i floridi mariti. leS 

Disse; e addietro girò tosto i cavalli 
Tra la calca fuggendo. Ettore e i Teneri 
Con urli orrendi li seguirò, e un nembo 
Pioveao su lor d' aeerhi strali, ed. alto 
Gridar s'udiva de' Tioiani il duce; aio 
1 cavalieri argivi , o Diomede , 

E di seggio e dì tasse e di vivande 
Te finora onoràr su gli altri a mensa ; 

Ma deriso or □' andrai, che un cor palesi 
Di femoiioetta. -Via di qua, fanciulla; aiS 
Non salirai tu , uo, fin eh' io respiro , 

0' Ilio le torri , nè trarrai cattive 
Le nostre mogli nelle navi , c morto 
Per la mia destra giacerai tu pria. 

Sieiteai in forse a quel parlar l'eroe suo 
Di dar volta ai cavalli , e d' affrootarlo. 

Ben tre volte nel core e nella mente 
Gliene corse il desio , tre volte Giove 
Rimormorò dall' Ida , e fe’ aecuri 
Della vittoria con quel segno i Teucri. 33 S 
Con orribile grido Ettore allora 
Animando le schiere, 0*Ucii, o Dardani, 

0 Troiani, dicea , prodi compagni, 
Mostratevi valenti , e fuor mettete 

Le geoeroae forte, lo non m' inganno , 23o 
Giove è propUio; di vittoria a noi 
E (T esilio a' nemici ei diede il segno. 

Stolti ! che questo als&r debile muro, 

Troppo al nostro valor frale ritegno. 

Quella lor fossa vareberao (T un salto aSS 

1 miei cavalli; e quando emerso a visU 
lo sarò delle navi , allor le faci 
Miniatrarmi qualcun ai risovvegnai 
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Oad* lo ioeen<l« , • fra le vampe 

^halord’tU dal fumo i Greci occi<U. a{o 
Tot cooforta t destrieri » e ai lor parla : 
\molo , Podargo, Eldo , Lampo divino, 
Hrrcè del lar|(o cibo or mi rendete, 

Cbe drir illoalre Eetion la 6giia 
Andromaca vi poi^ , il dolce io dico a4^ 
V'ro^oealo, c Talma* di Lieo bevanda, 

Ch’ cUi a voi mesce deaiosi , a voi 
rria che a me atcsao che por suo mi vanto 
Giovine q>osn Or vìa . volate ; andiamo 
Alla cooqoùta del nealóreo acudo aSo 
Di coi va il grido al cielo, e tutto il dice 
0* aoro perietto , e <T aoro anco la foiggia. 
J'aì di doa«o trarremo a Diomede 
L’iaòergo, esiinia di Vulrsn fatica. 

Se coul pi^a ne riesce , io spero a55 
Cbe ratti ì Greci so le navi in questa 
Aoite me«lesma aalprran dal lido. 

Dtì aoperbo parlar forte adegoossi 
L' augusta Giono, e s'agitò aul trono 
Si che seoaao tremonne il vaato Olimpo. a6o 
Qoiodi rivolte le parole al grande 
Dio Nettnnno , si disse : E sarà vero , 
Possente Eoostgéo, che degli Argivi 
A pietà Don ti nova la ruina ! 

Pur soQ essi che in Elice ed in Ege i65 
Recanti offerte graziose e molte. 

£ perché dunque non vorrai tu loro 
La vittoria bramar ? Certo se quanti 
Staio difensori degli Achivi in cielo 
Vorrem de' Teocri rintunar P orgoglio 970 
E al tonante far forza , egli soletto 
E sconsolato sederà so P Ida. 

Ohi cbe mai parli , temeraria Giuno? 

Le rispose sdegnoso il re Nettunno: 

Rion sia, no mai, cbe col saturnio Giove 375 
A cozzar ne sospinga il nostro ardire : 
Ramrueota eh' egh e onnipossente , e taci. 
Menile seguian Ira lor queste parole, 
Quanto iolervillo dalle navi al muro 
La fossa eompreodea, tutto era denso aSo 
Di cavalli, di cocchi e di goerrieri 
ivi dal fiero Etldr serrati e chiosi , 

Cbe si*/DÌgliaole al rapido Gradivo 
Infuriava col favor di Giove. 

E beo le oavi avria messe in faville , 385 

Se V alma Giono io cor d' Aganieonòne 
SI pcosier non pooea di girne attorno 
Kallo egli stesso a incoraggiar gli Achivi. 
Per le tende «gli dooque e per le navi 
SoUerito correa , raccolto il grande 390 
Vurpureo manto nel robusto pugno t 
F. rotai so la negra capitana 
D'Uhsse si fermò, che vasta il mezzo 
Dell’ STonta teoéa , d' onde distinta 
D'ogni parte mandar potea la voce 396 
F’in iP Aiace e d'Achille al padiglione, 
Che r eguali lor prore ai lati estremi , 

Nel valor delle braccia ambo seoori , 

Aveao dedotte all' arenoso lido. 

Di là fec' egli rimbombar sul campo 3oo 
Quest’ alto grido: Srergognati Achivi, 
ViiupeVi oeli'opre e sol d'aspetto 
Maravigitosi f dorè dunque andaro 
Gli alteri raiili che menammo un gtmno 


Di prodezza e di forza ? In tenno qomte 8o5 
Fur le vostre burbanse allor cbe l'epa 
V'empiean le polpe de' giovenchi uocisi , 

R le ricolme tazae inghirlatvlate 
Si venfan tracannando; e ai dicea 
Che on sol per cento e perdngenloTeoori 3lo 
Un sol Greco vaira nella bitla^lia. 

Ed or tutti ne fuga un solo Eliorre , 

Glie ben tosto fsra di queste navi 
Cenere e fumo. O Giove padre , e quale 
Altro mai re di Unti danni afOilto, 3i5 
Di tanto disonor carco volesti? 

Pur io so ben , che quando ■ questo lido 
Il perverso destia mi coodocea , 

Giammai veruno de’ tuoi santi altari 
Navigando lasciai spreazato indietro ; 330 

Ma 1' adipe a te sempre e i miglior Bsnehi 
De' giovenchi abbruciai sovra ciascooo , 
Bramoso d'atterrar l' iliache mura. 

Deb atmen n' adempì questo voto , almeno 
Danne, 0 Giove, uno scampo colla fuga, 335 
Nè per le mani del crudel Troiano 
Consentir degli Achivi nn tanto scempici 
Cosi dicea piangendo. Ebbe pietade 
Di aoe lagrime il nume; e ad aecmoargli 
Che non tutto il sooeampo andrfa disfatto, 33o 
Il più sicuro de' volanti augurio 
Uo' aquila spedì che negli unghioni 
Tolto al covil della veloce madre 
Uo cerbiatto atringendo , accanto all'ara 
Ove l' ostie svenar solean gli Aobivi 335 
Al fatidico Giove , dall' artiglio 
Cader laacìò la palpitante proila. 

Gli Achei veduto il sacro augcl , cui spinto 
Conobbero da Giove , ad affronlarsi 
Più coraggiosi ritornàr co' Teucri , 34<> 

E rinfreseàr la pugna. Allor nessuno 
Pria del Tidfde fra colaoli Argivi 
Vanto ai diede d' agitar pel campo 
I veloci corsieri , ed oltre il fosso 
Cacciarli ed azzufTarsi. Egli primiero 345 
Anzi a tulli si spinse, e a prima giunta 
Agelao di Prarlmoii tolse di meizo, 

Doni troiano. Costui piegàti in fuga 
1 suoi destrieri area. Coll' asta il tergo 
Gli raggiunse il Tidhie, gliela fisse 33o 
Tra gli omeri , e passar la fece al petto. 
Cadde Agelao dal carro, e cupamente 
L'armi sovr'esso rinlonàr. Secondo 
Agamenoòn si mosse , indi il fratello , 

Indi gli Alaci impetoosi , e poi 355 

Idomeoéo con esso il suo scudiero 
blerioo che di Marte avea 1' aspetto | 

Poi d’ Evemon P illastre figlio Burfpilo , 

Ed ultimo giungea Teucro del curvo 
FJaslic' arco leoditor famoso. 3^ 

D' Aiace Tclamónio egli locosai 
Dietro lo acudo, e dello scudo Aiaee 
Gli antepose la mole. Ivi seciiro 
L' eroe guatava intorno , e quando àrea 
Saettato nel dento un inimico, 305 

Quegli cadendo perdea Palma, e questi, 
Come fanciullo aelli madre al manto , 
Ricovrara al fratei che alla grand' ombra 
Dello splendido scudo il proteggea. 

Or dall'egregio arcier chi de' Troiani 370 
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Fu priloo ttccìto? Primaaiente Oniloeo , 
Iodi Ormeno e Or<*lest«: a ai;giun»c 

Detore t Cromioi e per dtvio aeinbiaule 
Licofonle IcMlalo, e Aroopaono 
PoHemonide , c Melaaippo ^ tulli 3^5 

U no dopo r altro nella polve aleai« 

Gioiva il re de' regi Agameooóoe 
Mirandolo dall' areo vigoroso 
Lanciar la morte fi a' nemici ^ e a lui 
Vicin venuto loffermoMÌ , e disse: 38o 

Diletto capo Telaoiònio Teucro, 

Siegui l'arco a scoccar, porta, se puoi, 

A' Danai un raggio di salute, e onora 
Il tuo buon padre Telamon che ua giorno 
Ti raccolte fanciullo, e benché frutto 385 
Di non giusto imeneo , pur con pietoso 
Tenero afTetto in sua nagion ti crebbe. 

Or lo fa eh' egli salga io alta fama , 

Sebbeo lontano, l'i prometto io poi 
( E sacra tieni la promessa mia ) 890 

Cbe se Giove e Minerva mi daranno 
D'Ilio il conquisto, tu priroier t'avrai 
Jl premio, dopo me, de' forti onore, 

Ed in tua man porrollo io stesso, uo tripode, 
O due cavalli ad uo bel cocchio aggiunti, 3j5 
O di vaghe aerobiante una fanciulla 
Che teco il letto e 1' amor tuo divida. 

E Teucro gli rispose: Illustre Atride, 

A cbe mi sproni , per me stesso assai 
Già fervido e corrente? Io non rimango 
Di far qui tutto il mìo poter. Dal punto 
Cbe verso la città li respìogemmo , 

Mi sto coir arco ad aspettar costoro, 

E li trafiggo. E già ben otto acuti 
Dardi dai nervo liberai , che tulli 4^^ 
Profondamente si ficcàr nel curpo 
Di giovani guerrieri , e non ancora 
Ferir m' è dato questo can rabbioso. 

Disse ; e di nuovo fe' volar dall' arco 
Contr' Ettore uno strale. Al colpd tutta 4*° 
Ei l'anima diresae, e nondimeno 
Falli la freccia, che raecolre in |ictto 
Di Fri'amo un valente esìmio figlio, 
Gorgivion , cui d' Esima condotta 
Partorì la gentil Caslianira, 4*^ 

Cbe una Diva parca nella persona. 

Come carco lalor del proprio frutto , 

E di troppa rugiada a primavera 
Il papaver nell* orlo il capo abbasaa ; 

Così la teatn dell' elmo gravala 4^^ 

Su la spalla chinò quell' infelice. 

E Teucro dalla corda ecco sprigiona 
Alla volta d' Etlorre altra saetta , 

Più cbe mai del suo sangue sitibondo. 

E pur di nuovo usci lo strale in fallo, 4^^ 
Che Apollo il deviò , ma colse al petto 
D' Ettór l' audace bellicoso auriga 
Archepulemo preaso alla mammella. 

Cadde ei rovescio giù dal cocchio, addietro 
Si piegaro i cavalli , e quivi a lui 43o 
Il cor gbiaoeiosai, e l'anima si sciolse. 

Di quella morte gravemente affiitto 
Il teucro duce , e di iMciar costretto , 

Mal suo grado, l'amico , a Cebrione 
Di lui fratello cbe il aegufa , fe' cenno 435 
Di dar mano alla brìglie. Ad obbedirlo 


Gebrfon non fu tento; ed ei cP on aatCo 
Usilo splendido cocchio al suol disceso 
Con terribile grido un sasso afferra , 

A Teucro s' addiriaia, e di ferirlo 440 
L'infiammava il desfo Teucro io quel ponto 
Traeva un altro doloroso telo 
Dalla faretra, e lo ponea aul nervo. 

Mentre alla apalla lo ritragge io fretto , 

E l’inimico adocchia, il sopraggiunge 44^ 
Crollando l'elmo Ettorre, e dove il collo 
S’ inneaU al petto ed è letale il aito , 
Coll'aspro sasro il coglie, e rotto il nervo 
Gl' intorpidisce il braccio. Dalle dita 
L'arco gli fugge, e aul ginocchio ei casca. 4^ 
Il caduto fratello io abbandono 
Aiace non lasciò , ma ratto accorse ^ 

E col proteso scudo il rìcoprfa , 

Finché lo si recàr sovra le spalle 

Due suoi cari compagni, Mecisiéo 4^5 

D'Echio figliuolo , e il nobile Alastorre, 

E alle navi il poriàr chr gravemente 
Sospirava e gemea. Ne' Teucri allora 
Di nuovo aoacilò 1' Olimpio Giove 
Tal farsa e lena, cbe al profondo foaao 4^ 
Dirittamente ricacciàr gli Achei. 

Iva Etlorre alla testa , e dalle traci 
Sue pupille mettea lampi e paura. 

Qual fiero alano che ne' presti piedi 
Confidando, un cinghiai da tergo assalta 4^>^ 
Od un Itone, e al suo voltarsi attento 
Or le cluni gli addenta , ora la coscia $ 

Così gli Achivi inscgue Etlorre , e seoa|ire 
Uccidendo il postremo li disperde. 

5U poiché l' allo fusto ed il palitxo 4?^ 
Ebber varcato i fuggitivi, e molti 
Jl troiano valor n' avea già ipenti , 

Giunti alle navi ai fernuro, e insieme 
Mettendosi coraggio , e ■ tutti i numi 
Sollevando le man, sptngea ciascuno 4?^ 
Cuti alla voce le preghiere al Cielo. 

Signor del campo d'ogoi parte intanto 
Agitava i destrieri il grande Ettorre 
Di bel crine superbi , e rotar bieco 
Le luri SI vedea come il Gòrgóne , 

O come Marte che nel sangue esulta. 
Inipielosila degli Achei la biauea 
Gitino a .Minerva si rivolse, c disse : 

ItiviUa figlia dell’ Egioco Giove, 

Uiim|ue, ohimè! non vorremo aver più nullo 483 
Fcitsier de' Greci già cadenti, almeno 
Nell' estremo lor puoto? Eccoli tulli 
L’ empio lor fato a constimar vicini 
IVr l’iro|>eto d' un sol, del fiero Etlorre, 
Che in suo furore intollerando ornai 490 
Passa ogni modo, e oe fa troppe offeac! 

A cui la diva dulie gtauché luci 
Minerva rispondea ; Certo perduta 
Avria costui la furia e l'alma ancora, 

A giacer posto nella patria terra 4f>^ 

Dal valor degli Achei; ma quel mio padre 
Di sdegoosi ;ieoiicr calda ha la mente , 
Sempre avverso, e de' miei fosti disegni 
Acerbo corrcttor; né si rimembra 
Quante volte serbar gli seppi il figlio 5oo 
Dai duri d'Euristéo comandi oppresso. 

£1 lagrimava Umeutoso al Cielo , 
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E me Gelo allora ail aHarlo , I 

Giove ftprdiTi. Ha te il oor prodeote 
Detto fa' avesse le preaefiti co«e , 5o5 i 

Qoaiuio alle ferree porle il mo tiranno 
U* iovìb drir àveroo a trar dal negro 
Èrebo il caa drlP abborrito Plulo, 

Ei, no, iraiBpato non arria di Stage 
La pmfóoda fìttmana. Or m'odia il padre, 5io 
E di Trti adempir cerea le brame, 

CW loMOcbieTa gli baciò il ginocchio, 

E accveaaògli rotta destra il mento, 

D' ooorar aopplieandolo il Pelide 
Defle crttadi atterralor. Ma tempo , 5l5 

5 i, verrà tempo cbc la tua diletta 
Gbocopàde a chiamarmi egli ritorni. 

Or (a canne, etl il carro m' apparecchia 
refoci cornipedi, che tosto 
h oe To dentro alle paterne atanie , 5ao 
£ drlP armi mi reato per la pugna. 

Vedrem ae qoe^to Etiòr, che ai superbo 
Crolla il cimiero, riderà quaodMo 
5el folto apparirò della battaglia. 

Qualcun per certo de* Troiani ancora 5a5 
Presao le navi arhee utolli e pingui 
Ui sue polpe farà cani ed augelli 
Diiae f ne Giono ricusò , ma corse 
Ai dirini cavalli , e d* auree barde 
la fretta li guarnia , Giono la figlia 53o 
Del gran Saturno , veneranda Diva. 

D' altra parte Minerva il rabcKato 
Suo bellissimo P^pi^ > delle stesse 
Immortali aae dita opra atupenda, 

Sol pavimeolo delP Egioco padre 535 

I Ay iò cader diffuso; ed indossando 
Del ttimbifero Giove il grande usbergo , 
TvUa s' arosava a Ugrimosa paglia. 

Sol rilocenle rocchio indi salita 
Impugnò la pesante e poderosa 54o | 

Gran lancia, oiureUa,allor che monta in ira, 
Di forte genitor figlia tremenda, 

Le schiere degli eroi rovescia e doma. 
SlimoDva Gioooo velocemente 
Colla sferza i destrieri, e tosto fòro 545 
èlle celesti soglie, a cui custodi 
Tegliaoo POre che il maggior de' Cieli 
Hanno in cora e l'Olimpo, onde sgombrarlo 
O circoodarto della sacra nube. 

Ggobndo a'aprtr per sé me<lesme 5So 
L' eteree porle, e docili al flagello 
Spinser per queste i corridor le Dive. 

Come Giove dal Gàrgare le vide, 

Forte sdegDossi , ed Iri a aè chiamando 
Ali-dorata Dea, Vola, le disse, 555 

Iri veloce, le rivolgi indietro, 

E tor divieta il venir oltre meco 
Ad ioegaal cimento, lo lo proteato p 
E lì fatto seguirà le mie parole, 

Jo loro fiaccherò sotto U biga 56o 

1 corridori, e dalP infranto cocchio 
Befaerò le superbe , e delle piaghe 
Che loro impresse bscerà il mio telo, 

Nè pur due lustri salderanno il solco. 
Saprà Minem allor qual sia stolteua 565 
Jl nmeularsr eoi suo padre in guerra. 

S uanto J Gfuooo, m'è forza esser con ella 
eoo irato : gii è queaio il suo costume 


5i 

Di sempre attraversarmi ogni disegno. 

Disse; ed Iri a portar l'alto messaggio $70 
Mosse veloce al t>ar delle procelle; 

Ed ascesa dall' Ma al grande Olimpo 
Di molti gioghi altero , e su le s<^ìe 
Incontrale le Dee , si le raltenne , 

R lor di Giove le parole espose t 5j5 

Dove correte? Che furore è questo? 

Sopiste il piè, che il dar soccorso ai Greci 
Noi vi consente Giove. Le minacce 
Dell' alto figlio di Saturno udite , 

Che fian messe ad effetto. Ei sotto il carro 5$o 
Storpieravvi i destrieri, e dall' infrauto 
Carro voi alesse balzerà , nè dieci 
Anni le piaghe saldcran che impresse 
Lasceravvi il suo lelot e tu, Minerva, 

Allor saprai qual sia demeoia il farti 585 
Al luo padre nemica. Nè con Giuno, 

Sempre usata a tnrbai^li ogni disegno. 
Tanto s'adira, ei no, quinto con teco. 
Invereconda audace Dea , che ardisci 
Gonlra il Tonante sollevar la lancia. $90 
Disse , e ratta apari U messaggiero. 

Ed a 5Iinerva allor con questi accenti 
Giuno si volse: Ohimè I più non si parli. 
Figlia di Giove, di pugnar xon esso 
Per cagion de' mortali : io noi consento. 59$ 
Di loro altri m muoia, altri si viva. 

Come piace alla sorte ; e Giove intanto , 
Come dispon suo senno e sua giustizia, 

Fra i Troiani « gli Achei tempri il destino. 
Si dicendo la Dea ritorse indietro 600 

I criniti destrieri, e P Ore ancelle 
Li dislaocàr dal giogo, e li legare 

Ai nettarei presepi , ed il bel cocchio 
Appoggiare alla lucida parete. 

Si raccniser le Dive in aureo M^gio 6o5 
Con gli altri Dei confuse; e Giove intanto 
Dal Gàrgare all'Olimpo i corridori 
E le fulgide mole allo spingea. 

Giunto alle case de* Celesti , a lui 
Sciolse i corsieri I* Ìnclito Nellunno, 610 
Rimesse il cocchio , e lo copri d* un velo. 
Giove sul trono si compose , e tutto 
Tremò sotto il suo piè l' immenso Olimpo. 
Ma Minerva e Giunon sole in dispaile 
Sedean , nè motto nè dimanda a Giove 61 5 
Ardlan veruna indirizzar. S'avvide^ 

De' lor pensieri il nume , e cosi disM : 
Perchè si meste , o voi Minerva e Giono ? 

E' non si par che molto affaticate 
V'abbia finor la gloriosa pngna 6ao 

In esizio de' Teucri , a cui ai gt^^^ 

Odio poneste. E v' è di mente uscito 
Cheinvittoèil bracciomio?cbeqoanti ha nnmt 

II del , cangiare il mio voler non ponno ? 

A voi bensì le delicate membra 6a5 

Prese un freddo tremor pria che la guerre 
Pur contemplaste, e della guerra i duri 
Esperimenti, lo vel dichiaro ( e fòre 
Già seguilo I* effetto ) ohe percosse 
Dalla folgore mia, no , nou v'avrebbe 63o 
Il vostro cocchio ricondotte al Cielo , 
Albergo degli Eterni. — “ Il Dio sì disse, 

E in secreto fremean Minerva « Giuno 
Sedendosi vicine, «d ai Troiani 
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BfrdilAnJo nel cor lite MÌigore. A 33 

Stette muta Minerva , t ronira il patire 
L'^ acerbo ebe P artica atiegno represso ( 

Ma sciolto alP ira il fren Giano rispose: 
Tretnendisaimo Giove, e ohe dicesti? 

Beo anco a noi la toa possanza iovitU 640 
È manifesta $ ma pietà ne prende 
Dei dannati a perir miseri Achei. 

Noi ceKo Parmi lascerem, se nueato 
£ il tuo strano voler { ma nondimeno 
Qualche ai Greci daremo util consiglio, 
Onde non lutti il tno furor li spegna. 

E Giove replicò: Più 6ero ancora 
Vedrai dimani, se 0 aggrada, o moglie, 

L’ oDDÌpotenle di Satorno figlio 
Dell’ esercito aoheo struggere il fiore. 65 o 
Perocché dalla pngna il forte Eiiorre 
Non pria desisterà , cl»e finalmente 
L'oziosa si svegli ira d'Achille 
Il di che in gran perigiro ap(io le navi 
Corobatterassi per Patròclo iirriso. 653 
Tal de' Fati è il voler, nè de’ tuoi sdegni 
Sollecito son io, no, s'anro ai muti 
Della terra e del mar confini estremi 
Andar li piaccia , nel rimoto esigilo 
Di Giapeto e Saturno , che nel cupo 660 
Tartaro chiusi né il superno raggio 
Del Sole, né di vento aura ricrea $ 

No , se taot’ oltre pure il tuo dispetto 
Vagabonda ti porti , io non ti curo, 
Poiché d' ogni pudor passasti il s^no. 665 
Tacque \ né Giono osò pare d' on detto 
Fargli risposta. In grembo al mar frattanto 
La ftplendiida ca^a lampa del Sole 
L'atra notte traendo su la Terra. 

Della luce l’occaso i Teucri affiisao, 670 
Ma pregata più volle e sospirata 
Sovragginnse agli Achei l'ombra nottoma. 
Poor del campo navale Ettore allora 
I Troiani ritrasse in sa la riva 
Del rapido Scamandro, ed in pianura 67$ 
Da' cadaveri sgombra a parlamento 
Chiamolli \ ed essi disroontAr dai cocchi , 

E afTollati dintorno al gran guerriero 
Cura di Giove, a sue parole attenti 
Porgean glioreccbi.Una grand'asta in pogno66o 
Di ben ondici cubiti sostiene : 

Tutta di bronto folgora la punta , 

E d' oro un cerchio le discorre intonio* 
Appoggiato so questa , cosi disse i 
Dardani , Teucri , Collegati , udite: 685 

Io poc'anzi sperai ch'arse le navi 
£ distrutti glia Argivi a Troia avremmo 
Fatto ritorno. Ma ai bella speme 
Ne rapir le tenebre invidiose, 

Che inopportune sul cruento lido 690 
SalvAr le navi e i paurosi Achei. 

Obbediamo alle negre ombre nemiche, 
Apparecebiam le cene. Ognun dal temo 
Sciolga i cavalli, e liberal sia loro 
Di Urgo cibo. Di voi parte intanlo 6 g 5 
Alla città* ai affretti, e pingui agoelle 
K giovenchi n' adduca , e di Lieo 
E di Cerere il frutto almo e gradito. 

Sian di aecebe boscaglie anco raccolte 
AbbondanU cataste , e ai cosparga , 700 


Finché regna la notte e Falba arriva , 
Tutto di fiiocbì il campo e il eicl di lare, 
Onde dell' ombre nel silenzio i Greci 
Non prentlano del mar an l'ampio dorso 
Taciturni la fuga) o i legni almeno 705 
Non salgano tranquilli, e la partenza 
Senza terror non sia ) ma nell' imbarco 
O di lancia piagalo o di saetta 
Vada più d' uno alle paterne rase 
A curar la ferii a , e rechi ai figli ^10 

L' orror de' Teucri , e cosi toro insegni 
A non tentarli con funesta gocrra. 

Voi cari a Giove diligenti araldi , 

Per la città frattanto ite, e bandite 
Che i canuti vegliardi, e i giovinetti 71$ 
A mi le guance il primo pelo infiora, 
Custodiican le mura in tu gli spaldi 
Dagli Dei fabbrieatì. Entro le case 
Allumino gran fuoco anco le donne , 

B station vi sta di sentinelle, 7M 

Onde, tendo noi lungi , ostile insidia 
Nell' inerme città non a' introduca. 

Quanto or dico s’adempia, e non fia vaoo^ 
Magnanimi compagni , il mio consiglio. 

Dirò dimani ciò che far ne resta. 7^5 
Spero ben io, se Giove e gli altri Eterni 
Avrem propizi, di cacciarne lungi 
Cotesti cani da funesto fato 
Qua so le prore addutti. Or per la notte 
Custodiamo noi stessi. Al primo raggio 
Del nuovo giorno in lutto punto armaU 
Desteremo sni lido acre confliMo ; 

Vedrem se Diomede, questo forte 
Figliuolo di Tidéo, respingerammi 
Dalle navi alle mura, o s'io coll' asta 73$ 
Saprò passargli il fianco, e via portarne 
Le sanguinose spoglie. Egli dimani 
Manifesto farà se sua prodezza 
Tal sìa ebe possa Hi mia lancia il duro 
Assalto sostener. Ma se fallace 7^0 

Non è mia speme , ei giacerà tra' primi 
Spento con molti de' compagni intorno, 

Ei si, dimani, all' apparir del Sole. 

Cosi immortai foss' io, oc mai vecebiezea 
Violasse i miei giorni , ed onoralo 7^5 
Foss' io del par che Pallade ed Apollo , 

Come fatale ai Greci é il di futuro. 

Tal fu d' Etiorre il favellar superbo , 

E gli lér plauso i Teucri. Immantinente 
Sctolaero dal timone i polverosi 760 

Destrier sodali, e colle briglie al carro 
Gli annodò eiasebeduno. Indi menaro 
Pecore e baci dalla citlade in fretta. 

Altri vien carco dì nettareo vino , 

Altri di cibo cereale, ed altri 755 

Cataste adona di virgulti e tronchi. 

Bapfan Todor delle vivande i venti 
Da tutto il campo , e lo spargeano al cielo. 
Ed eui gonfi di baldanza , e in torme 
Belliche asaisi diapendean la notte, 760 
Tutta empiendo ai fuochi la campagna. 

Siccome quando in Ciel tersa é la Luna , 

E treraole e vezzose a lei dintorno 
Sfavillano le itelle, allor che Paria 
È senza vento , ed allo agotrdo tutte 7^5 
Si KuoproDo le torri e le forcate 
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E le dc^ monti : immenso e poro 

r etm «\ sponde , §li astri lotto il volto 
Ernelaoo ridroii, e in cor ne ^o<le 
P ottooito paslor; tali al vederli, j 
E ftltrettaoti appaHao de* Teueri i fuochi 
T rn le navi e del A'anto le correnti 
SoAU» il muro di Troia. Erano roille 


SS 

Che dì fiamma iolerrompeioo il campo, 
£ cinqiianta ffuerneri a ciatchrduno ^^5 
Sedeanti al lume delle vampe anienti. 
Presso i carri fraltaoto orso ed avena 
I cavalli pascevaoo, aspettando 
Che dal bel trono suo Vdlba sorfcase. 


LIBRO NONO 


AtCOìfEIfTO 

Jt fiumnnnnt , ^tpmodo di sairarv slthoMSti U ine militie, rsrco|U« i Capi ia vn* sisernblca « prò- 
po— di abkaadooars 1* impresa. Diomrda si oppone a <pieslo eoasigUo « a Nestore gli dà lode di qu«< 
sLi SU opposisionc. Egli e invcco di parere ebe si OModiao Ulisse ed Ajsre ( il TeUmonio ) ron Ke> 
•àce ad àrbiUe per iodurlo di nuovo a combattere. L* aoibasctaU b infetU spedila , ma indarno. Fe« 
ntcv testa presso ArbilW : gli altri dna ritornano ni rampo. 


r\ 


poesie de' Teocri eran le veglie. InUnto 
Del gelido Terror negra compagna 
La Fuga, dagli Dei ne* petti infusa, 

L* aebivo campo poasedea. Percosso 
Da profonda tristesia era di latti 5 

I più forti lo spirto: e in quella gatsa 
Qjc il pescoso Oceano si rsbbufia , 

Quando improTvtso dalla tracia tana 
Di Ponente aorgtonge c d' Aquilone 
i' impetuoso solBo, allo s'estolle io 

L* onda , e si sparge di moli' alga il lido; 
Tale è Vintrma degli Achei tempesta. 
Sovra ogni altro PÀtrtde addolorato 
Di qoa , di là s'aggira, ed agli araldi 
Comanda di chiamar tutti io segreto |5 
Ad ono ad uno i Duci a parlamento. 

Come fòro adunati, e mesti io vollo 
S* asnisero , levoMÌ Apmenndne. 

Lagrimava simile a cupo fonte 
Che tenebrosi da scoscesa rupe no 

Versa • suoi r/n; e dal profondo seoo 
Messo un to»pin>, comiocib: Diletti 
Priaripi ergivi , in ona ria sciagura 
Giove m'avvolse. Diipietato! ei prima 
Mt promise e giurò che al suoi prostrate a5 
D' Ilio le mura, e glorioso io Argo 
Avrei fatto ritorno; ed or mi froda 
Indegnamente , e dopo tante in guerra 
Estinte vite , di partir rn' impone 
Inonorato. Il piacimento è questo 3o 

Del prepotente nume, che già molle 
Spianò cittadi eccelse , e molte ancora 
Tic fpiaoerà , cbè immenso è il suo potere. 
Dunque al mio detto obbediam tutti, al vento 
Diam le vele, fuggiamo alla diletta 35 
Paterna terra, rhè dell'alta Troia 
Lo speralo conquisto è vana impresa. 
Ammutir tutti a queste voci , e io cupo 
Lungo sileniio si restér dolenti 

I figli degli Afbei. Lo ruppe alfine ^o 

II bellicoso Ointoede, e disse: 

AlHde, al torto loo parlar col vero 

Libero dir , che io libero consesso 
Lice ad ofaati , risponderò. Tu m' odi 
Stìtgs dùdrgao. Osaatis c fosti il primo, 4^ 


Alla presenza degli Achei por dianzi 
Vituperarmi , e imbelle dirmi , e prive 
D'ogni cora^io, e P udir tulli. OT io 
Dico a te di rimando, che se Giove 
L' un ti diè de' suoi doni, l'onor sommo So 
Dello aceti ro so noi , non ti conces>e 
L'altro più grande che lo scettro, il core. 
Misero I e aperi sì codsrdi e Osechi , 

Come pur cianci , della Grecia i figli ? 

Se il cor ti sprona alla psrtenza, parti; $5 
Sono aperte le vie; le numerose 
Navi, che d'Argo li seguir, son pronte: 
fila gli altri Achivi rimarran qui lermi 
Air eccidio di Troia ; e se pur essi 
Puggiran sulle prore al patrio lido , fio 
Noi resteremo a guerreggiar; noi due, 
Sfènelo e Diomede , insin che giunga 
Il di sapremo d* llTon ; cl»è noi 
Qua ne venimmo col favor cT un Dio. 

Tacque; e tutti mandàr di plauso un grido, fi5 
Dei Tidfde ammirando i generosi 
Sensi ; e di Pilo il venerabit veglio 
Surto in piedi dìcea : Nelle battaglie 
Porle ti mostri , o Diomede , e vinci 
Di senno insieme j coetani eroi. 70 

Nè biaamar nè impugnar le tue p-irole 
Potrà qui nullo degli Achei: ma pure, 
Benché retti e prodenti e dì noi degni , 
Non ferir giusto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se' tu, si ebe il minore 7$ 
Esser potresti de' miei figli, lo dunque 
Che di te più d' assai vecchio mi vanto , 
Dironne il resto, nè il mio dir veruno 
Biasmerà , non lo stesso Agamenndne. 

È senza patria , senza leggi e senta 80 
Lari chi la civile oireoda guerra 
Desidera. Ma giovi or della fosca 
Diva dell* ombre rispettar V impero. 

S' apprestino le rene , ed ogni scolta 
Vegli al fosso del muro, e questo sis 8.5 
De' giovani il peniier. Tu , sommo Alrfde , 
Come a capo r addice , accogli a rnensa 
1 più provetti , e ben lo puoi , cbè piene 
Le tende hai tu del buon Ileo che ognora 
Pel vailo roar ti recano veloci 90 
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V AchWr prore tncte ▼iti« 

NnlU air uopo ti manca, rd al Ino crono 
Tulio obbediare. Congrrgàti i duci, 

Apra ognun U aua mrnir, e lu arconda 
]l consiglio miglior, ché dì consiglio 9 S 
Utile e Mggiu or f.i rorstirr davvero* 
Imminente alle navi è P inimico, 

Pini di fuochi il suo campo. E chi mirarli 
Può tcnsa Irma? QiirsU fìa la notte 
Che P rscrcilo perda, o lo conservi. 100 
Di»*e, e lutti obbedirò. Immanlincnto 
Useir di riluceiili anni veglile 
Le sentinelle. N' cran selle ì duci : 

11 Nestoride prence Traiimede, 

Di Marte i figli AscàUfo e Jalméno y to5 
MerTon , Dciniro cd Afaréo 
Con Licomede di Creonte ; e cento 
Giovani prodi conducra ciascuno 
Di lunghe picche armati. In ordinanza • 

Si difilàr tra il fosso e il muro, e quivi no 
Destaro i fuochi , e appoaero le cene.* 

Nella tenda regai P Atrida intanto 
Convita i duci , di vivande grate 
Li rislaora; e ^ tosto che de’ cibi 
E del* bere in ciascun tacque il desio, Ii5 
11 buon Neatorre , di cui sempre uscia 
Ottimo il dello, cominciò primiero 
A svolgere dal petto un suo consiglio p 
E in questo saggio ragionar P espose: 
Agameondne glorioso Atride , I30 

Da te principio prenderan le mie 
Parole , e in le si finiranno , io te 
Di molle genti imperador, cui Giove | 

Per la salute de' suggelli , il carco 
Delle leggi commise e dello scettro. ta5 
Principalmente quindi a te convieosi 
Dir tua seotenu , ed ascoltar l'altrui , 

E la porre ad effetto , ove da pura 
CoscTenta proceda , e il ben ne fratti | 

Cile il buon consiglio, da qualunque ei vegoa, 1 3o 
Tuo lo farai coll' eseguirlo, lo dunque 
Ciò che acconcio a me par, dirò palese « 

Nè verun penserà miglior pensiero 
Di quel eh' io penso e mi pensai dal punto 
Che dalla tenda dell' irato Achille i3S 
Via menasti , o gran re , la giovinelU 
Briscide , spretxato il nostro avviso. 

Ben io , lo sai , con molti e caldi preghi 
Ti sconfortai dall' opra : ma tu .spinto 
Dall’ altero tuo cor onta facesti i4o 

Al fortissimo eroe, dagl’ Jmmortslì 
Stessi onoralo, e il premio gli rapisti 
De' suoi sudori, c ancor lo ti ritieni. 

Or tempo ^li è dì cuniultar le guise 
Di hUudirlo e piegarlo, o con eletti 140 
Doni o col dolce favellar che tocca. 

Tu parli il vero, Agamenoón rispose, 
parli il vero pur troppo , enutnerando 
1 miei torli, o buon vecchio. Errai, noi nego: 
Val molte squadre uti valoroso in cui iSo 
Ponga Giove il suo cor , siccome in questo 
Per lo cui solo onor doma gli Achei. 

Ma se ascoltando uo mal desio 1' offesi , 

Or vo' placarlo , c il presentar di molti 
Onorevoli doni , e a voi qui tutti l55 
Lì dirò 1 ielle tripodi , uon anco 


Toedìì dal foco) dieci aurei latenti j 

Due volte tanti splendidi lebeti i 

Dodici velocissimi destrieri 

Usi nel corso a riportarmi i primi 160 

Premii, e di tanti già mi fér l’aeqnisto, 

Che povero per certo e di ricchetae 

Desineroio non saria chi tutti 

l.i possedesse. Donerogli in oltre 

Di suprema beltà sette cantive i65 

t.esbie donielle a meraviglia aperte 

Nell’ opre di Minerva , e da me «teaso 

Trasceile il di che Lesbo ei prese. A qaeste 

Aggiungo la rapita a lui poc' ansi 

Briseide , e farò giuro solenne, 170 

Cb' onqua il suo letto non calcai. Ciò tutto 

Senta indugio fia pronto. Ove gli Dei 

Ne concedano poscia il porre al fondo 

La troiana città, primiero ei vada , 

Nel partir delle spoglie, a ricolmarsi 
D' oro e bronto le navi , e si trascelga 
Venti bei corpi di dardanie donne , 

Dopo r argiva Eléna le piò belle. 

Di più t se d' Argo riveder n’è dato 
Le care sponde , ei genero strammi iSs 
Onorato e diletto al par d' Oreste p 
Ch' unico germe a me del miglior sesso 
Ivi s’ educa alle dovizie in seno. 

Ho dì tre figlie nella Reggia il fiore, 
Crisotemi , Laddice , Ifianasaa. i85 

Qual più d'esse il tslenta a sposa ei prendi 
Senza dotarla , ed a Pelèo la meni. 

Doterolla io medesmo , e di tal dote 
Qual non •' ebbe giammai altra dontella : * 
^lle città, Cardamìle ed Enópe, 199 

Le liete di bei prati Ira ed Antéa, 

L'inclita Fere , Epea la bella, e Pédaso 
D' alme TÌti feconda : elle, son poste 
Tolte quante sul mar verso il eoofioe 
Dell' arenosa Pilo, c dense tutte 19S 

Di eìtiadini che, di greggi e roandre 
Ricchissimi , co' doni al par d' un Dio 
L’onoreranno, e di tributi opimi 
Faran bello il suo scettro. Ecco di quanto 
Gli farò dono se depor vuol 1* ira. noo 
Placar si lasci: inesoralo è il solo 
piato, e per questo il più ahborrito UUlio. 
Rammenti ancora che di grado c d' anni 
Io gli vo sopra; lo rammculi, e ceda. 
Poteiilissiroo Atride Agamennone, ao5 

Riprese il veglio cavalier, prrguli 
Sono I doni che appresti al re Pelide. 

Senta dunque indugiar alla sua tenda 
Si mandino i Legati, lo stesso, o aire, 

Li nomerò , nè aleno mi fia ritroso : aio 

Primamente Fenice, al sommo Giove 
Carissimo mortale , e capo ei sia 
Dell' imbasciata. 11 seguirà col grande 
Aiace il divo Ulisse, e d^U araldi 
N'andran Hodio cd Euribate. Frattanto ii5 
Date P acqua alle mani ; e comandale 
Alto silenzio, acciò che salga a Giove 
La nostra prece, e la pietà ne svegli. 

Disse; c a lutti fu raro il suo consiglio. 

Dier le linfe alle maui i banditori • 

Lesti i donzelli corouir di liete 
Spume le lazze , e le portare in giro : 
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E liltato c Immuto s pteo talento 

Il drKolo uarir veloci 

Datta leoda re^al gli amba»ciaJori { a*i5 

£ molli avviti |«orgea lor per via 

Il buon veglio, > ciaftchciluDO , 

Priocipaloicnte «li Laerle al figlio. 

Le pa^nlt pupille r e a tentar lulte 
\jt vie gli Cforta d'ainmantar quel fiero. a3o 
Del rùooanie mar luogo la riva 
ÀTTiàrii i Legali , supplicando 
Dair imo ror P EÓoaigéo NeUunno 
Percbè d’Aebille la grand'alma ei pieghi. 
Alle tende veooli ed alle navi ^35 

De* tf rrtDidooi , rilrovàr V eroe 
Use ncreara colla cetra il core , 

Oira arguta e gentil , che la traversa 
Area d'argento, e spoglia era del sacco 
Della ciltà d* Eeaìoo duùutla. 

Sa qitetia degli eroi le gloriose 
G<^e cantando raddolcia le cure: 

Solo a rincontro gli sedea Patróclo 

Aspettando la fio del bellicoso 

Canto in tileoaio rivereote. Ed ecco a45 

Diir liaco preceMÌ all' improvviso 

Avansarsi i Legati, e al suo cospetto 

f.ispetiosi so»tar. Aliasi Achille 

Dei ve«ferli atupito, ed abbandona 

Cdla cetra lo seggio ; aliasi ei pure oSo 

Di Meneaio il buon figlio , e lor porgendo 

li Prinle la man , Salvete . ei dire , 

Voi mi giungete assai gradili : al certo 
Vi trae grand'uopo: benché irato, io v'amo 
Sovra tatti gli Achei. — Così dicendo, aS5 
Dentro la tenda interior li guida , 

/o alti scanni fa sederli sopra 
Porporini tappeti , ed a Patrdclo 
Che accanto gU venia, Becatui, disse, 

O mio diletto, il mio maggior cratere, aOo 
£ meaci del più poro, ed apparecchia 
Il suo nappo a ciascan : sotto il mio telto 
Oggi entrar generose anime care. 

Diaaej e Palrò^ del suo dolce amico 
Alla eoce obbedì. Su l' ignee vampe 36 $ 
Conca ro bronzo di gran seoo ei pose, 

£ dentro vi toflò di pecorella 
E di aoclla capretta i lombi opimi 
Con evso il pingue saporoso tergo 
Di uginato porco. Intenerite 370 

Coni le carni , Aulomcdonte in allo 
Le aolWvava; e con forbito acciaro 
Accoociarorote le inculea lo stesso 
DWloo Achille, e le infìggea m*' spiedi. 
Destava intanto un grande foco il Hglto 3^5 
Di Henéno, e conversi in viva bragia 
] crepiUoti rami , e già del (ulto 
QueU la fiamma, delle brage ei fece 
Ardente 00 letto, e gli schidion vi stese | 
Del sacro sai gli asperse , e lolle alfine 380 
Dagli alari le carni abbrustolale 
Sul desco le posò } prese di pani 
Uq nitido caoesiro, e tu U mensa 
DUtrd>iii/fj j ma le apposte dapi 
Sparila lo stesso Achille, assiso in faccia 383 
Ad Ulisse col tergo alla parete. 

1^ fatto, iogiuDiC al tuo diletto amico 
Lt aacre ofTcxIe ai numi } e quei nel foco 


tt 

Le priffitite gettò Stesero tulli 
Allor le mani all' imbandito riho. 3 ^ 

Come fur sali , fe' degli ocr-lii A'Jce 
Al buon Fenice un coiai cenno: il vide 
Lo scaltro Ulisse, e ricolmalo il nappo, 

Al grande Achille propinollo, e di»se: 
Salve, Achille; poc'anzi entro la tenda 39 ^ 
D'Alride, el ora nella tua di lieto 
Cibo noi certo riiroviam duvisis } 

Mi chi di cil>o può sentir diletto 
Mentre sul capo ci veggiam pendente 
Un' orrenda sciagura, e sul periglio 3oo 
Delle navi si trema? £ periranno, 

Se tu , sangne diviii , non (1 rivesti 
Di tua fortezza, e non ne rechi aita. 

Gli orgogliosi Troiani e gli Alleati 
Imminente all' armala e al nostro muro 3o6 
H.in posto il campo , e mille fuochi accesi , 
£ fan minaccia iP avanzarti arditi , 

£ le navi assalir. Giove co' lampi 
Del suo favor gli affida ; Ettore t truci 
Occhi volgendo d'ugni p.irie, e mollo 3io 
Delle sue forte altero e del suo Giove ^ 
Terrìbilmente infuria, e non rispetta 
Nè mortali né Dei ( tanto gl' invade 
Furor la mente), e della nuova aurora 
Già le tar<iaiize accusa, e freme, e giura 3i5 
Di venirne a schianUr di propria mano 
Delle navi gli aplustri , ed a tcaglisrvi 
Dentro le fiamme, e incenerirle tutte, 

E tutti Ira le vampe istupiditi 

Ancidere gli Acliivi. Or io di forte Sso 

Timor la mente contristar mi sento, 

Che le costui minacce avversi ntnni 
Non mandino ail effetto, e che non sia 
Delle Parche decreto il dover noi 
Lungi d'Argo perir su queste rive. 3i3 
Ma tu deh! sorgi, e, lirnclié tardi, arrorri 
A pieservar 1 I. 1 IP inimico as«aIlo 
i uesolati Achei Se gli abltjinloni, 

Alto cordoglio un ili n' avrai , ne al danno 
Trovet'.ii più ripaio. A tempo adunque 33o 
L'antivieni prutlcule, rd allontana 
Dall' argolica gente il giorno rslietoo. 
Bicórdati, mio r.iro , i saggi avvisi 
Del tuo p-idrc Peien, quando di Fila 
Inviotli all'Ahidc. Amalo figlio 335 

(Il buon vecriiio dicca), Minerva e Giulio, 
Se fìs lor gratin , tì «laran fortezza ; 

Ma tu nel petto il cor superbo affrona , 

Che cor piu bello é Ìl mansueto; e lienli 
(Onde più sempre e giovani e canuti 3^0 
'l'onorino gii Achei), tienli remolo 
Dalla feconda d'ogni mal Contesa. 

Questi del veglio i bei ricordi furo ; 

1 u gli obbiTasti. Ten sovvenga adesso , 

Fj la trista una vojta tra deponi. 345 

Ti sarà, se lo fai, largo di cari 
Doni l'Atride. Nella tenda ei dianzi 
L' inipromessa ne fece: odili tutti. 

Sette tripodi intatti, e dieci d'oro 
Talenti, c venti splendidi lebeti ; 35o 

Dodici velocissimi destrieri 
Usi nel corto a riporlanic i primi 
l'iemii, c già tanti a' acquistar , che brama 
j Più di ricebezae noo avrìa chi lutti 


Digilized by Cooglc 


lUÀOB 


s» 

li pou«<1rMe. TI largHoe ln<rftre 355 
S«lle alma bclU letbie donicUe 
D'if^o «aperte e Hi «poU, e da lui aletto 
Per lor «uprema leggiadria (raieelle 
Il di cbe tu eapugnari. A queale 

La 6glia aggiunge di BriaéO) giurando 56o 
Cbe intatta, o prence, la ti rende. E tulle 
Pronte ton queate coae. Ove poi Troia 
Ne aia dato atterrar, tu primo andrai, 

Nel partir della preda, a rieulmartì 
IP oro e di bronao i tuoi navigli, e dieci 365 
Captive e dieci ti acerrai tenute 
Dopo V Argiva Eleoa le più belle. 

Di più: ae d'Argo rivedrem le rive. 

Tu genero aarai del grande Atride, 

E in oooranxa e nella copta accolto 5^0 
D' ogni cara dovizia ai par del ano 
Unico Oreate. Delle tre cbe il fanno 
Beato geoilor alme far>ciulle , 

Criaotemi , Laódice , iQanaaaa , 

Prendi quale, vorrai aenaa dotarla. 3^5 
Doteralla lo ateaao Agamenndne 
Di- tanta dote e tal , rh' altra giammai 
Begal donzella la aimtl non a' ebbe : 

Sette rilià , Cardacntle ed Enópe, 
lra,.Pedaao, Aniea , Fere ed Bpea , 58o 

Tutte belle marillinie contrade 
Verao il pilio coiilin , tutte frequenti 
D** abitatori , a cui di molle raandre 
8* alza il muggito, e che di bei tributi 
’Potioreranno al par d’un Dio. Ciò tutto 365 
Baratti Atride , ae lo adeguo acqueti. 

Che ae lui aempre e i auoi pre»enii abborri. 
Abbi almeno pieU degli altri Achei 
Là nelle tende costernali e chiuai , 

Che C avranno qual nume, ed alle atelle 390 
La Ina gloria alzeran. Vien dunque, e ap^ni 
Queato Etlòr che furente a le ai para , 

E vanta che nesatin di quanti Achivi 
Qua iiavigaro, di valor P eguaglia. 

Divino aenno, Laeiiiade Ulisae, 395 

Bispoac Achille, aenza velo, e quali 
Il cor li delta e proveralli il fatto , 

M' c duopo palesar dell'alma i aenai, 

Onde ceasiate di garrirmi intorno. 

Odio al par delle porte atre di Fiuto 
Colui ch'altro ha aul labbro, altro nel core: 
Ma ben io dirò netto il mio pensiero. 

Ne il grande Atride Agamennùn , nè alcono 
Me degli Achivi piegherà. Qual prezzo , 
Qual ncompenaa delle auidue pugne? 

Ui chi poltriace e di chi auda in guerra 
Qui a’ uguaglia la aorte: il vile usurpa 
L' ooor del prode , e una roedeama tomba 
L' infingardo riéeve e P operoso. 

Ed IO cbe tanto travagliai, che a tanti 4t^ 
Buchi di Marte la mia vita eipoai , 

Che guadagni , per dio, cbe guiderdone 
Su gli altri ottenni? In vero il meschioello 
Augel aoQ io, che d' caca i auoi provvede 
Piccioli implumi, e aè medeirao oLbIia. 4i^ 
uante, aeoza dar aonoo alle palpebre, 
raacorse notti! quanti giorni avvolto 
In aanguinoae pugne ho combattuto 
Per le ree mogli di costor ! Conquiii 
Guerreggiaodo aul uur dodici illcre 4^0 


Ci(tadl{ oa conquisi nndlei a piede 
Dintorno al campi d' llion ; da tulle 
Molte asportai plegiale spoglie, e latte 
AlP Atride le cesai , a lui cbe inerte 
Rimaato indietro, nell' avare navi 4^' 

Le rtcevea superbo, e dividendo 
Altrui lo peggio , riaerboaai il nn^lìo ) 

0 a’ alcun dono agli altri duci ei feooe , 
Noi ai ritolse almeno. Io sol del mio 
Premio fui spoglio, io aoloj egli la donna 4 ^ 
Del mio cuor ai ritiene, e ne gioisce. 

A cbe mai questa degli Achei co' Teucri 
Cotanta guerra? a cbe raccolse Atride 
Qui tant' armi ? Non forse per la belU 
Elena ? Ma l'amor delle consorti 4^* 

Tocca egli forse il cor de’ aoli Atridi ? 

Ogni buono, ogni saggio ama la aua , 

E tienla in pregio, siooom’io costei 
Cariuiioa al mìo cor, quantunque ancella. 
Or rh' egli dalle man la mi rapio 4 ^» 

Con fallo iniquo , di piegar non lenii 
Me da ane frodi ammaestrato assai. 

Teco, Ulisse, e co' auoi re tanti et daoqoe 
Consulti il modo di aollrar P armala 
Alle fiamme nemiche. C quale ha cPucpo 4i^ 
Ei del mio braccio? Senza me già fece 
Di gran cose. Innalzato ha un alto muro, 
Lungo il muro ha scavalo un largo e cupo 
Posso, e nel fosso un gran palino iofiise; 
MirabiI opra ! cbe dal firro Ettorre 4 ^ 
Noi fa sicuro ancor, da quell' Ettorre 
Cbe, mentre io parvi fra gli Achei, aoosUr» 
Non ardia dalle mura, e non giugnea 
Cbe sino al faggio delle porle Scce. 

Sola una volta ei là m'atleae, e a alento 
Potè sottrarsi alP asta mia. Ma nullo 
Più coiifiilto vogP io con quel guerriero , 
Nullo : e offerti dimani al sommo Giove 
E agii altri numi i aacriCci, e traile 
Tulle nel mare le mie carche navi , 4^ 

Si , dimani vedrai , ae te ne cale , 
Coll'aurora spiegar tuli' Ellesponto 

1 miei legni le vele, ed esultanti 
Tutte di lieti remalor le sponde. 

Se di prospero corso il buon Nettuoao 4 ^ 

Cortese mi sarà, la tersa luce 

Di Ftia porrarami su la dolce rivau 

Ivi molla lasciai propria ricchezza 

Qua venendo in mal punto, ivi noli' altra 

Ne reco in oro, e in fulvo rame, e in terso 4/^ 

Splendido ferro e io eleganti donoe , 

Tutto tesoro a me sortilo. Il solo 
Premio ne manca che mi diè P Atride , 

E il re villano mel ritolse ei poacia. 

Torna dunque alPingralo, e gli riporta 4?^ 
Tutto cbe dico, e a tulli in Lccia, ond'aaca 
Negli altri Achei si svecli una giual' ira 
E no avvisato diffidar delP arti 
Di quel franco impuiienie, che pur tale 
Non ardirebbe di mirarmi in fronte. 4^ 
Digli che a parte non verrò giammai 
Nè di fatto con lui nè di cooaiglio; 

Cbe mi deluae; che mi fece oltraggio^ 

Che gli basii P aver tanto potuto 

Sola una volta, e che mal fonda iu vane 4^^ 

CUace U speme d' uu secondo ÌDgaouo. 
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IKi;IÌ cAm temi più torbtnnl corra 
ài\o rotna a coi V incalsa Giove 
Ch«^ di •eneo U privò: digli che abbofro 
Suui dooi, e apregio come vii maocipio 490 
Il donaior. Né a* egli e dieci e venti 
Volte gli addoppi!) nè te tatto ei m'offra 
Ciò ch'or poatiedC) e ciò eh’ un di venirgli 
Potrta d’allroode, e quante entran riccbexae 
lo Orcomeoo e nelPegisìa Tebe 49^ 

per le cnlo fiie porte e li dugento 
Aartglù co' lor carri a ciaacbedona { 

Hi foste ei largo di tanl' oro al6ne 
Oujoto di sabbia e polve ai calpesta , 

Ne rosi por ai speri Aganiennóoe doo 
Olia mente inchinar prima che lotto 
Pacato ei m' abbia dell' offesa il 60 . 

Koo vo’ la figlia di costai. Fou' ella 
Pari a Minerva oelPÌDgegoo, e il vanto 
Di beltà cooteodeaae a Citerea , 6o5 

Non prenderolla in aia coosorte io mai. 
Serbila ad altro Àcheo ebe al grand' AUide 
Più di frado a' adegui e di poaaanaa. 

▲ me , se aolvo raddurranmi i Dami 
Al patrio tette, a ne Kerrè lo aleaao 5io 
Peleo b apoan. Hao molte Eliade e Ftia 
Ftglie di regi assai possenti : e quale 
Di lor vorrò, legittuna e diletta 
Bfuglie fsrolla , e mi godio con essa 
Nella pace, a coi stanco il cor sospira, 5i5 
U paterno retaggio. E parrei in vero 
Ole di mìa vita non pareggi il presso 
Nè tutta l'opulenta in Ilio accolta 
Pria della giunta degli Achei , nè quanto 
Teaor ai chiade nel marmoreo tempio 530 
Dei saettante Apollo in sul petroso 
Balio di Pito. Eacquistar si poono 
£ tripodi e cavalli e armenti e greggi; 

Ha r alma che passò del labbro il varco, 
Chi la racqaista? chi del freddo petto 535 
La ricooduce a ravvivar la fiamma ? 

Meco io porto (la Dea madre roel dice) 
Doppio fato di mofte. Se qai reato 
A pugnar aotto Troia , al patrio lido 
M'é tolto il ritornar, ma d' immortale 53o 
Gloria P acquisto mi farò. Se riedo 
Al dolce suol natio 9 perdo la bella 
Gloria , ma il fiore de' miei di non 6 a 
Tronco da morte ionaoti tempo, ed io 
Lieta godronimi e diuturna vita. 535 

Questa m’ eleggo . e gU altri tutti esorto 
A rirubsrcarsi e abbandonar di Troia 
L.' impoMìbil conquista. 11 Dio de' tuoni 
Su lei stese la mano , e rincorarli 
1 suoi guerrieri. Itene adunque, e come 54o | 
Di Legali e dover , le mie risposte 
Ai |>renci schivi riforendo, dite 
Che a preservar le navi e il campo a^ivo 
Lor fa mestirro ruminar novello 
Miglior pariitO) chè il già preso è vano. 545 
Inesorata è l’ ira mia. Fenice 
Qui rimanga e riposi : al nuovo giorno 
^uiramiDi , se il vuole, alla diletta 
Patria. Pi lori» noi trarrò giammai. 

Disse : e I' atto parlare c l' aapro oi^o 55o 
Tutti li fece »t>alorditì e muti. 
hppe aWa tpteì silenzio il cavaliero 


Veglio Ffnkc, « sul deatin tremando 
Delle arguliehe navi, ed ai sospiri 
Mescendo i pianti , cosi prese a dire: 555 
Se in tuo pensiero è fissa , inclito Achille , 
La tua partensa , se nell' ira irmnoto 
Di niuna guisa allontanar non vuoi 
Gli ostili incendi! dalla classe achea. 

Come, ahileome poss'io, diletto figlio, 56o 
Qui restar aeosa te ? Treo maodommi 
Il tuo canuto genitor Peléo 
Quel giorno che all' A Iride Agameaodoe 
Invìotti da Flia , fanciullo aocora 
Dell' arte ignaro dell’ acerba guerra , Sfi5 
E dell' arte del dir che fama acquista. 
Quindi ei leco apedimmi , onde di questi 
Studi erudirti, e farmi a te nell' opre 
Della liogua maestro e della mano. 

A oiun conto vorrei dunque, mio caro, 570 
Dispiccarmi da te , no , a' anco un Dio , 
Basa la mia vecchieata, mi prometta 
Bioverdir le mie membra, e ritomarmi 
Giovinetto qual era allor che il suolo 
D' Eliade abbandonai , l' ira fuggendo 5^5 
E un atroce imprecar del padre mio 
Amintore d' Ormèoa Era di questo 
Ira esgiooe un' avvenente druda 
Ch' egli , apretzaia la consorte , amava 
Follemente. Abbracciò le mie ginocchia 5So 
La tradita mia madre , e snpplicommi 
Di mischiarmi in amor colla rivale , 

E porle in odio il vecchio amante. Il feei. 
Reso accorto dì questo il genitore, 

Mi maledisse , ed invocò sul mio 5S5 

Capo 1' orrende Eumcnidi , pregando 
Clic mai concesso non mi fosse il porre 
Sul suo ginocchio un figlio mio. L' udirò 
Il sotterraneo Giove e la spietata 
l’roserpina , e il fcral voto fu pieno. 590 
Carco allor della sacra ira del padre, 

Non mi sofferse il cor di più restarmi 
Nelle case paterne. E servi e amici 
E congiunti mi fean con caldi preghi 
Dolce ritegno , ctl in allegre mense 69 $ 
Stornar solendo il mio peniier , si diero 
A far macco d' agnelle e di torelli j 
A rosolar sul foco i aaginati 
Lomhi suini , a tracannar del veglio 
L' anfore io serbo. Nove notti al fianco 600 
Mi fur essi così con veglie alterne, 

E con perpetui fuochi , un sotto il portico 
Del ben cniuso cortil , l'altro alle soglie 
Della mia slanta nell' androo. Ma quando 
Orila decima notte il buio venne , 6o5 

L' uscio sconfissi , e della slansa evaso 
Varcai d' un salto della corte il muro, 

Nè de' custodi alcun nè dell' ancelle 
Di mia fuga s' avvide. Errai gran peata 
Per 1' elude contrada, e giunto ai campi 610 
Della feconda pecorosa Ftia , 

Trassi al cospetto di Pelco. M'accolse 
Lieiaraente Ìl buon sire, e mi dilesse 
Come un padre il Ggliuol eh' unico in Urgo 
Aver gli nasca nell'età canuta: 6i5 

R di popolo mollo c di moli' oro 
Fatlonii ricco, l'ultimo confine 
Di Ftia mi diede ad abitar , commesso 
8 
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Ve* Dolo|if II governo alU mia cura. 

Soo io, divìpo Achille, io mi aon quegli 690 
Che li eiehbi qual aei y che carameote 
T’ amai ) nè tu aolefi bambiodio 
Ir eoo altri alla menu, nè vitando 
Domeatica guatar, ovMo non pria 
Adagialo l' atCMÌ e carnuto 6)5 

Su’ miei ginocchi , minutundo il dbo, 

E porgendo la beva , cbe dal labbro 
lountil traboccando a me aovenle 
Irrigava aol petto il tealimeolo. 

Coai molto aoScraì a tua cagione, 63 o 
E conaolava le mie pene il dolce 
Peoaier cbe, i numi a me negando 00 Aglio 
Generato da me, tu mi urevti 
Tal per amore divenuto , e tale 
M' avreati ulve 00 di da ria KÌagora. 635 
Doma dunque, cor mio, doma Pillerò 
Tuo apirto: diacoavieoe ona apirUta 
Anima a te cbe raaaomigli i numi : 

Che i numi atcaai , al di noi più grandi 
D' onor, di foru , di virtù , aoo miti{ 640 
K con vittime e voli e libamenti 
E odoroai olocaualt il aupplicante 
Mortai li placa nelP error caduto, 
perocché del gran Giove alme figliuole 
Son le Preghiere , che dal pianto (atte 6^5 
Bogoae e loacbe con incerto piaao 
Van dietro ad Ale ad emrndarla inteae. 
Vigorou di piè questa Docente 
Porte Dea le precorre, e diacorrendo 
La Terra tutta P uman germe ofiènde. 65 o 
£aae vau dopo, e degli ofleai hao cara. 

Chi riapettoao queste Dee riceve , 

He va colmo di beni ed euudito } 

Chi pertinace le reaptnge iodieiro , 

He aperroenta lo ad^no. Esse del padre 655 
Si presentano al trono, e gli fan prego 
Ch' Ate ratta inargoisca , e al fio auggetti 
L’ ineaorato che al pregar fu sordo. 

Trovin dunque di Giove oggi le figlie 
Appo le quelPonor eh' anco de’ forti 660 
Piega le menti. Se al tuo piè di rooUi 
Doni P offerta non mettesse Atrfde 
ColP impromeau di moli’ altri poscia , 

£ pcraiaieaae io ano raocor , non io 
T^eaorterei di por giù P ira, e all’uopo 665 
Degli Acliivi volar, comunque afflitti { 

Ma molli di presente egli ne porge , 

£d altri poi ne proiferiace , e i Duci 
Miglior Iraacelti tra gli Achei t’ invia, 

£ a le stesso i più cari, a aupplicarti. 670 
Hoo diapresiame la venuta e i preghi , 
Onde P ira , cbe pria giu*ta por era , 

Hoo tomi iogiosta. Degli andati eroi 
Somma laude fu qneata , allor cbe grave 
Li poaaedea corruccio, alle preghiere 676 
PUcarai , nè sdegnar supplici doni. 
Opportuno aovviemmi un fatto antico, 

Che quale avveane io qui fra tutti amid 
Narrerò. Coiubatteao ferocemeote 
Con gli Etòli i Coreti ansi alle mora 6S0 
Di Calidooe, ad eapogoarla (]^ueati , 

A difenderla quelli { e gli uni e gli altri , 
Gente d’ allo valor , con mutue stragi 
Si diktruggean. Commosu area Ui guerre 


Di DTsoì odo sdegno, e del aoo sdegno 695 
Fu la cagione Eneo che , de’ suoi campa 
Terminata la messe , è offerti ai ouujì 
I consueti ucrifici , sola 
( Fosse spregio od obbHo ) Isadato «vea 
Senu olirle la Diva. Ella di qoMto G90 
Altararnle adirata un fero spinse 
Cinghul d* Eneo ne’ campi, che tremendo 
Tutte atterrava col fulmineo dente 
Le fruttifere piante. Il forte Eofde 
Meleagro alla fin, dalle propinque 695 

Ciltò raccolto molto nerbo avendo 
Di cacciatori e cani , a morte il oiae f 
Nè minor fona ai chiedea : tant* era 
Smisurata U belva , e tanti al rogo 
N’ avea aoapinti. Ma la Dea pel teschio 700 
C per la pelle dell’ irsuta fera 
Tra i Cureti e gli Elòli una gran litu 
Suscitò. Fioche io campo il belltouuo 
Meleagro comparve, andàr disfatti , 

Benché molti, ì Cureti, e approaaimarae 705 
Unqua alle mura noo potean. Ma l’ ira , 

Cbe anche i più saggi invade, il petto aorese 
Di Meleagro, e la destò la madre 
Altèa cbe, forte pe’ fratelli uccisi 
Crucciosa , il figlio maledisse, e il suolo 710 
Colle man percolendo inginocchiata 
E forsennata con orrendi preghi 
Di gran pianto confusi il negro Pioto 
Supplicava e la rigida mogliera 
Di dar morte all'eroe: nè dal profi>ndo 716 
Orco fu sorda l’ ìmplacata Erinni. 

Del materno furor sdegnalo il figlio 
Lungi dalParmi si ritrasse in braccio 
Alla bella consorte Cleopatra, 

Di Msrpissa Evenina c del possente 730 
Ida figliuola , di quell’ Ida 10 dico 
Cbe tra* guerrieri de’ suoi tempi il grido 
Di fortissimo avea, tanto che centra 
Lo stesso Apollo per la tolta ninfa 
Ardi l’arco impugnar. Mutalo poscia 7^5 
Di Cleopatra il nome, i genitori 
La chiamaro Alcioo , perchè sioifle 
Alla mesta Alcloa gemea la madre 
Quando rapilla il saettante Iddia 
Con gran furore intanto eran le porte ^3o 
Di Calidone e le turrite mura 
Combattute e percosse. Eletta schieri 
Di venerandi vegli e sacerdoti 
A Maieagro deputali il prega 
Di venir, di respingere il nemico, 735 
A sua scelta ofTereodo di cinquanta 
lugeri il dono , del miglior terreno 
Di tallo il caledonio almo paese , 

Parte alle viti acconcio e parte al solco. 
Molto egli pure il gentlor lo prega, y 4 ^ 
DetP adirato figlio alle sublimi 
Soglie traendo il senil fianco, e in voce 
Supplicante del talamo picchiando 
Alle sbarrate porle. Anche le suore, 

Anche la madre già pentita orando 74 ^ 
Chiedevo mercede; ed ei più fermo ognora 
La ricuaava. Accorsero gli amici 
I più cari e diletti \ e so quel core 
Nulla poteva degli amici il prego: 

Fioche le porte da aooorì e speam 75o 
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Colpt \Mllo&e , lo fièr mio alfine 
Cbe tarsie i Coreli aTran le re«in • 

& mcaao il foco «lU attk Piangente 
LìA atta bella eonaorle allor ai 
A «leprecaHo^ ed alia mante lutti )55 
D' aaa pma citt^ (li orrendi mali 
OU dtpinae: trafitti i cilladioi , 

Arte le caae, ed in catene i fi|li 
Straarinati e le apoae. Si commoite 
AlP a*ioce penaier Palma auperba: ^do 

Prear Parai, volò, einae,. e gli Eldii 
SalrÀj sia aolo dal aoo cor aotpinto. 
Qoi'ndi eJcao dono non oi tenue, e il lardo 
Beneficio riina«e inonorato. 

Nao riattar roteato eaempio , o figlio , ^65 

Rè et ti apinga demone maligno: 

Cbè il aoeeorao indugiar , finche le oa?i 
incendano , maggior onta aarìa. 

Tieni , iniilB gli Dei , gli ofTerti doni 
Non diadegnar. Se It dispregi , e jioacia 770 
Tobotario eombalti , egual non Da , 

Beacbè ritorni eineilor, P onore. 

Qui iacqoe il eeglio: e breremente Achille 
In <|ueati detti replicò: Fenice, 

Caro aloono dì Gioee, ed a me caro 775 
Padre , di qoealo onor non bo bisogno. 
L'onor eb' 10 cerco ai eerrìi da Giove t 
E qui pure davanti a qneale antenne 
I*avrò fin che vitale aura mi spiri. 

Fio rbe il piè mi aorregga. Altraorvo* dirti 780 
Coaa cbe in mente riporrai. Per farti 
Grato air Atriile non venir con pianti 
tiè eoo lagni a Inrbarmt il cor piè mai. 
Nou amar cootra il giusto il mio nemico , 
Se P amor mio Pè raro, e mero offendi 785 
Chi offende, cbè (questo li sta meglio. 
l>ct mio regno partecipa, e diviso 
Sia teco ogni onor mio. Riporteranno 
Questi le mie rìapoaCe , e tu qui dormi 
Sorra morbido letta. Al nuovo Sole 790 
Consuiterem se starei , o andar si debba. 
Diano ; e a PatrdcJo fe' degli occhi no cenno 
D* alteslire al buon veglio on colmo letto, 
Oode $U Mitri a lasciar tosto la tenda 
Vofgeaarro il peosiero. Io questo mezao 795 
Fòlio ad (/liase il gran Telamonlde, 
Partìaoi , disa' egli , cbè per questa via 
Farmi che raoo il ragionar riesca. 

Benché ingrata , n' è fona il recar pronti 
La riapoata agli Achei , che impaaleoti, 800 
E forte aoeora io assemblea seduti , 

V? aUmdeno. Feroce alma superba 
Chiude Achille nel petto : io^nameote 
L' aaisU de' oompagoi egli calMsU, 

Uè ricorda P onor che gli renoemmo 8 o 5 
So gli altri tulli. Dispielalo I 11 prcaio 
Qualeooo accetta dell' oectao figlio , 

O del Crstello { t P oocisor , pagata 
Del aoo UUo la pena , in una stessa 
CillA dÌ8KMra col placato offeso. 810 

Uà ioesorata cd indomata è V ira 
Che a le pose nel petto un Dio nemico ) 
Per chi ? per una dooselletta l e sette 
Boi Ce d' offriaiDo a meraviglia belb , 

E aolt' altre piò coae. Or via, rivesti 81 5 
Cor bcBifoo uoM volta* Abbi rispetto 


Ai santi dritti dell’ ocplsio almeno, 

Ch' ospiti tool noi siamo, e dal consesso 
Degli Achei ne venimmo , a te fra lutti 

I pili rari ed amici. — Ilìosire figlio 8ao 
Di Telamone, gli rispose Achille, 

Ottimo io sento il tuo parlar; ma Tira 

Mi rigonfia qualor penso a eolut 
Cbe in meato degli Achei mi vilipese 
Come un vii vagabondo. Andate, e netta 8 o 5 
La risposta ridite. Alcun pensiero 
Non lenterammi di pugnar , se prima 

II Prìamide bellicoso Etiorre 

Fino al quarlier de' Mirmìdoni il foco 
E la strage non porti. Ov' egli ardisca 83 o 
Assalir questa tenda e questa nave , 

Saprò la furia riotuttarne , io spero. 

Si disse; e quegli , aiuto il nap^M e fatta 
La libagion , partirsi; e taciturno 
Li 7»re(^cva di Laerte il figlio. 83 S 

A' suoi sergenti intanto ed alP ancelle 
Pstròclo impone d' apprestar veloci 
Soffice letto al buon Feni^'e ; e pronte 
Quelle obbedendo stescr if agnellino 
Pelli uno strato , vi spieg&r di sopra 8{o 
Di finissimo lino una sottile 
Candida tela, e su la tela on' ampia 
Purpurea coltre; e qui ravvolto il vecchio 
Aspettando l'aurora si ripou. 

Nel chiuso fondo della tenda ei poro $45 
Rìlirossi il Pelide, ed al suo fianco 
Lesbia fanciulla di Forbante figlia 
Si corcò la gentil Diomedea. 

Dormi Patròclo in altra parte, e a lato 
tfi gli giacque, 00' elegante achiava 85 o 
Che il Fetide donògli il di cbe P alta 
Scìro egli prese d'EnTeo cittade. 

Giunti i Legati al padiglion d'Atrfde, 
Saracco tutti e con aurate tssae 
E affollate dimande i preoci acfatvi 855 
Gli accolsero. Primiero intefrogolli 
Il re da' forti Agaroenoòn : Preclaro 
Della Grecia snlendor, inclito Ullsae, 

Parla: vuoi egli dalle fiamme ostili 
Servar P armata? o <T ira ancor ripieno 860 
Il cor superbo, di venir ricou? 

Glorioso signor , rispose il uggio 
Di Laerte figliuol, non che gli sdegni 
Ammorsar, li racm^nde egli più aempre, 

E te dispregia e i tuoi presenti, a dice 865 
Che del come utvar le navi e il campo 
Co' duci achivi ti eonaulti. Aggiunse 
Poi la minaccia, cbe il novello Sole 
Varar vedrallo le soe navi; e gli altri 
A rimbarcarsi esorta , che dell' alto 870 
Ilio P occaso non vedrero , die' egli , 
Giammai t la mano del Tonante il copra , 

E rinooràrsi i Teocri. Ecco i suoi sensi . 
Che questi a me contorti , il grande Aiace 
E i saggi araldi, confermar li poono. 878 
Il r^Uardo Fenice è là rinwislo 
Per suo cenno a dormir, onde dimani 
Seguitarlo , te il vuole , al paino lido : 

Non farà fona al suo voler , se il niega. 

D' alto atupor percossi alla feroce 880 

Risposta, lotti ammutolirò i Duci, 

E loDga pesu tactturoi e meati 
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Si re*Ur. Fintlmente in qaeitì 
Proruppe ii Gero Dìomecie : Rerelto 
Sire de' prodi , glorioto Alrtde, 885 

Non aveMÌ to mai nè luppticalo 
Nè fatta olferta di colami doni 
AlP altero PeUde. Era aupcrbo 
Egli gik per sé ileaao ; or tu n' hai fallo 
Montar Porgoelio più d'aasai. Ma rada, 890 
O rimanda , di lui non più parole. 

Laaeiam che il proprio genio, o qualche Iddio 
Lo rideati alla pugna. Or fecondiamo 
Tutti il aio dir. Di cibo e di Ileo ^ 


Fonie d'ogni vigori vi riatorilei 89 S 

K nel aonno immergete ogni penaiero. 

Toalo che achioda del mattin le porto 
Il rofeo dito della bella Aurora , 

Metti io punto I o gran re, fanti e coTalli 
Nanzi alle nari, e a beo pngoar gPùtiga 900 
E coiobalti tu fteato alla lor tetta. 

Disae , e tutti applaudir lodando a cielo 
L' alto parlar di Diomede i regi} 

E fatti I libamenti, alla tua tenda 
S' incarominò ciafouno. I«ì le alanche qo 5 
Membra accolfcr del aonno il dolce clono. 


LIBRO DECIMO 


ARGOMENTO 

AfamanDoo* Icvatoù rt ìa compagnia di Menelao a rrcgKarc t Capi delP eaercito , a li rarroglta a 
parlamento dova concAiuduno d' invure esploratori nel campo trojaoo. Diomede ed disse pigliano qae* 
ala inpresa. Scontralisi con Dolone, spedito dai Trojani a spiare le cose dei Greci, hanno da lui fatte 
le notitie che vogliono e poscia I' uccidono. Veauli dov* erano i Traci ne uccidono molti • coq eaai 
anche Reso loro Capo , del quale conducono aeco s belliuiim cavalli rìtomande lira i Greci. 


Tolti per Palla notte i Duci arhei 
Dornilan sul lido in aopor molte avvinti; 

Ma non P Atride Agatnennóo, cui molti 
Toglieano il dolce sonno aspri pensieri, 
uale il marito di Giunon lampeggia 5 
uando prepara nna gran piova o grandine, 
folta neve ad inalbare i campi, 

O fracasso dì guerra voratrice; 

Spesai cosi dal aen d'Agaraenndne 
Bofqpevano i sospiri, e il cor tremava. 10 
Volge lo sguardo alle troiane ledde, 

E stupisce mirando i molli fuochi 
Cli'ardoo dioaoai ad Ilio, e non ascolta 
Che di tibie la voce e di aampogne 
E festivo fragor. Ma quando il campo |5 
Aebro contempla ed il tacenle lido, 

Svellesi il crine, al Ciel si lagna, ed alto 
òeroe il cor generoso. AlGn gli parve 
Questo il miglior consiglio , ir del Nellde 
Nestore in traccia a consultarne il aenpo, ao 
Onde qualcuna divisar con esso 
Via di salute alla fortuna aebea. 

Alaaai io questa mente, intorno al petto 
La tanica a' avvolge, ed imprìgioDa 
Ne' bei calaari il piede. Indi una folra a5 
Pelle a’indnasa di leoo, che larga 
Gli discende al calcagno, e Pasta impogoa. 
Né di minor sgomento a Menelao 
Palpita il petto } e fura agli occhi il sonno 
L'^ro penaier de'perìglianti Achivi, 3o 
Che a sua cagione aveao per tanto mare 
Portato ad Ilio temeraria guerra. 

Sol largo dosso gittaai veloce 
Una di pardo maculala pelle. 

Pomi Pelmo alla fronte, e via brandito 35 
Il giavelloUo, a riavegliar s'affretta 
L'onorato qual nume, e dagli Argivi 
Tutti obbedito imperador germano; 

Ed alla poppa della nave il trova 

Cbk le bell'armi in fretta si Tcstfa. 4 ^ 


Grato ei n'ebbe Parrivo: e Menelao 
A lui primiero, Perché t'armì, disse, 
Venerando fratello? Alcun vuoi forse 
Mandar de' nostri esplorator notturno 
Al campo de'Troiani? Assai lem' io 
Cile alcuno imprenda cT arrischiarsi solo 
Per lo buio a spiar l'oste nemica. 

Che molta vuoisi audacia a tanta impresa. 
Rispose Agimennòn: Fratello, è d'uopo 
Di prudenza ad entrambi e di consiglio So 
Che gli Argivi ne accampi e queste nsTÌ , 

Or che di Giove si voltò la mente, 

E d'Ettore ha preferii i sacriGci: 

Ch'io nè vidi giammai nc d’altri intesi , 
Che un solo in un sol di tanti potesse 55 
Porli falli operar quanti il vMlore 
Di questo Etlorre a nostro danno; e a lui 
Non fu madre una Dea, né padre un Dio: 
E temo io ben che lungamente aflIitU 
Di Unto atrazio niaogerau gli Achivi. Go 
Or tu vanne, e d' Aiace e Idomenéo 
Ratto vola alte navi, e li risveglia, 

Ché a Nestore io ne vado ad esortarlo 
Di tosto aitarsi e di seguirmi al aacro 
Stuol delle guardie, e comandarle. A lui 65 
Presterao più che ad altri obbedlenu : 
Perocché delle guardie è capiUno 
Trasimdde tuo figlio, e Merìooe 
D' Idomenéo P amico, a' quaì commetto 
È delle KoUe il principal pensiero. 70 
E che poi mi preKrive il tuo comando 
(Replicò Menelao >7 Degg'io con essi 
ReaUrmi ad aspettar la tua vemiU 7 
O, fatta Pammuciata, a te veloce 
Tomar7 —• Rimanti , Agamennòn ripiglia, 75 
Tu rimanti colè , ché disviarci 
Nell' andar ne potrian le molte strade 
Onde il campo e interrotto. Ovunque intanto 
T' avvegna di passar leva la voce, 
Raccomanda U Teglie , ognun col nome 80 
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C&iamli de\ padre e deità stirpe, • tetti 
Ur^o it mostra d'onoranze, « poni 
L' aUerezza hi obblio. Prendiam con gli altri 
Parte noi stessi alla comun fatica, 

Perche Giore noi pur fin dalla cuna , 85 

Betichè gravo d'alte sventure. 

Cosi dicendo, io via mise il fratello 
Di tutto r uopo ammaestrato ; ed esso 
A Nestore avsiossi. Rilrovollo 
Davanti alla tua nave entro la tenda 90 
Corco io oiorbido letta A sé vicine 
ilrmi diverse area , io scudo e due 
Longii'aste e il lucid'elrao{ e non lontana 
Giacca di vario lavorio la cinta, 

Di che il buon veglio si fiseiara il Banco 96 
Quando a battaglie sanguinose armato 
he Poe schiere roovea ; che non ancora 
Alla trista vecchiezza egli perdona. 

Air apparir d' Atride erto ei rizzossi 
Sul cubito, e levata alto la fronte, lOO 
L' interrogò dicendo 1 E chi sei tn 
Che pel campo ne vieni a queste navi 
Cosi soletto per la notte oscura , 

Mentre gli altri mortali han tregua e sonno? 
Forse alcun de' veglianti o de' compagni io 5 
Vai rintracciando? Parla, e taciturno 
Non appressarti ; che ricerchi ? — E a lui 
Jl regnatore Atride : Oh degli Achei 
Inclita luce, Nestore Nelfde, 

Agamennón son io , coi Giove opprime 1 to 
CTioBnito travaglio, e fìa che duri 
Fiuf^è avrà spirto il petto e moto il piede. 
Vagabondo ne vo poiché dal ciglio 
Fuggemi il sonno, e il rio pensier mi grava 
Di questa guerra e della elude acliea. tt 5 
De' Danai i\ rischio mi spventa : inferma 
Stopidisce la mente, il cor mi fogge 
Da’ suoi ripari , e tremebondo c il piede. 
Tu se cosa ne medili che giovi 
(Quando i I sonno s'invola anco a'tiioi lumi), t ao 
Sorgi , e alle guardie discendiam. Veggiamo 
da veglie stancale e da fatica 
Sieosi date al dormir , posta in obbli'o 
La TÌgilama. Del nemico il campo 
Non c lontano j né sappiam s’ei voglia ia 5 
Por di notte tentar qualche conflitto. 

Disse ; e il grrenio cavalier rispose : 
Agamennone glorioso AlriMe, 

Non tolti adempirà Giove pietoso 
l disegni d' Etturre e le speranze. i3o 
Ben più vero cred’ io che molti affanni 
Sudar d’ambascia gli faran la fronte 
Se desterassi Achille, e la tenace 
Ira funcita scuoterà dal petto. 

Or io volonteroso ecco ti seguo t i35 

Andianoe, risregliam dal tonno i Onci 
Diomede ed Ulisse , ed il veloce 
Aiac« iTOilèo, c di Filijo 
11 forte figlio } e si spedisca intanto 
Alcun di tolta fretta a richiamarne i 4 o 
Por r altro Aiace e Idomenco che lungi 
Agii estremi del campo hanno le navi. 

Ma quanto a Menelao, benché ne aia 
D’ ODor degno ed amico, io non terrommi 
Di rampogoar/o (ancor che debba il franco l 45 
Mio parlare adirarti ) , e vergognarlo 


Farò del suo poltrir, tnfle lasciando 
A te le cure , or eh* è roestier di ressa 
Con tutti i Duci e d* ogni nroil preghiera, 
Come cmdel necessità dimanda. i 5 o 

Ben altra volta ( Agamennóo rispose ) 

Ti pregai d'-im moni rio, o saggio antico , 

Che spesso ei posa , e di fatica è schivo j 
Per pigrezza non già , né per difetto 
D’accorta mente, ma perché miei cenni i 55 
Meglio aspettar che antivenirli ei crede. 

Pur questa volta mi precorse , e innanzi 
Mi comparve improvviso, ed io Pho spinto 
A chiamarne i guerrieri che tu cerchi. 
Andiam, cbé tutti fra le guardie, avanti 160 
Alle porle del vallo congregati 
Li troverem { ché tale è il mio comanda 
E Nestore a rincontro : Or degli Achei 
Niun ritroso a lui Sa né disdegnoso, 

O comandi od esorti. — In questo dire iC 5 
La tunica s'avvolge intorno al petto; 

Al terso piede i bei calzari annoda; 

Quindi un'ampia s'affibbia e porporina 
Clamide doppia, in coi Boria la felpa. 

Poi recossi alla man P pcula e salda t^o 
Lancia, e verso le navi incammiiiosti 
De’ loricati Achivi. E primamente 
Svegliò dal sonno il sapiente Ulisse 
Elevando la voce; e a lui quel grido 
Feri l'orecchio appena, che veloce 1^5 
Della tenda n'nscl con questi accenti: 

Chi siete che soletti errando andate 
presso le navi per la dolce notte? 

Qual vi spinge bisogno ? — O di Laerte 
Magnanimo figliuol , prudente Ulisse 180 
(Gli rispose di Pilo il cavalirro), 

Non isilegnarti , e del dolor ti caglia 
De' travagliali Achei : vieni , che un altro 
Svegliarne é d* uopo , e consultar con esso 
O la fuga o la pugna. A questo detto i 85 
h'icntrò P Itacense nella tenda , 

Sul tergo si gitlò lo scudo , e venne. 
Proseguirò il cammin quindi alla volta 
Di Diomede, e lo trovar di tutte 
L'armi vestito, e fuor del padiglione. 190 
Gli dormtino dintorno i suoi guerrieri 
Profondamente , c degli scudi al capo 
S' avean fatto origlier. Fitto nel suolo 
Stassi il calce dell' aste, e il ferro in cima 
Mette splendor da lungi , a simiglianxa iqS 
Del baleno di Giove. Esso P eroe 
Di bne selvaggio sulla dura pelle 
Dormfa disteso , ma purpureo ,e rtreo- 
Solto il rapo regale era un tappeto. 
Giuntogli sopra , il cavalier toexollo 100 
Colla punta del piè, lo spinse, e forte 
Garrendo lo destò : Sorgi , Tidfde ; 

Perché ne sBori tutta notte il sonno? 

Non odi che i Troiani in campo stanno 
Sovra il colle propinquo, e che disgiunti ao 5 
Di poco spazio dalle navi ei sono ? 

Disse ; e quei si destò balzando in piedi 
Veloce come lampo, e a lui rivolto 
Con questi accenti rispondea: ^i troppo 
Delle fatiche tollerante, o veglio, aio 
Nè ozioso giammai. A risvegliarne 
Di quest' ora i re duci inophi forte 
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V* ha ili giovani acYiH pronti alla romb? 
Ma la ari i-cglio infaticato e tirano. 

E Neatore di ouotoi Illuatre amico» ni5 
Ta verace parlaati e generoao. 

Padre lo mi aoo d'egregi 6gli, e dace 
Di molti prodi cbe potrian le veci 
Pur d'araldo adempir. Ma grande or preme 
NeceaaiU gli Acbivi , e morte e vile aao 
Stanno ani taglio della apada. Or vanne 
Tu cbe giovine ari» vanne» e il veloce 
Chiamami Aiace e di Pileo la prole» 

Se pietà tenti d<*l mio tardo piede. 

Coat parla il vegliardo. E Oiomede 9s5 
Soli* omero ai getta ona romtccia 
Capace pelle di lion» cadente 
Fino al tallone» ed una picea impugna. 
Andò l'eroe» volò, dal tonno entrambi 
Li dettò» li cooduaae} e tutti io gruppo a)o 
S'awiàr delle guardie alle caterve t 
Nè delle guardie abbandonato al tonno 
Duce alcuno irovAr, ma vigilanti 
Tulli ed armati e in compagnia aedoti. 
Come i fidi moloaai al pecorile aSS 

Fan travaglioM aentinella adendo 
Calar dal monte nna feroce belva 
E atormir le boaeaglie $ no gran tumulto 
S' alta Mvr' eiaa di latrati e gridi , 

E ai rompe ogni tonno: eoat quetli » 

Rotto il dolce aopor an le palpebre » 

Nolte vegliano amara» ognor del piano 
Alla parte converai , ove a' udiate 
Nemico calpeatio. Gioinne il veglio» 

E ooofortolli e diate t Vigilate a45 

Cw tempre, o miei figli » e non ai latci 
Nion dai tonno allacciar» onde il Troiano 
Di noi non rida. — Coti detto» il varco 
Pattò del folto» e lo aeguie'no i R^i 
A conaiglio cbiamati. A lor a' aggiunte aSo 
Compagno Merìooe , e di Nealorre 
L'inclito figlio, convocati aneh'eaaì 
Alla conaulta. Valicato il foaao» 

Permirai in loco dalla atrage intatto, 

In quel loco raedetmo ove aorgiuoto a55 
Ettore dalla notte alla crudele 
Ustione degli Achei fio poae. 

Quivi aeduli comiociAr la aorama 
A parlar delle cote ; e lo qneati detti 
Neatore aperte il parlamento : Amici» a6o 
Hivvi alcuna tra voi anima ardila 
E in aè sicura , che furtiva ir voglia 
De' fier Troiani al campo» onde qualcuno 
De' nemici vaganti alle triocìere 
Far prigioniero? o tanto andar vicino » a65 
Che alcun diacono de' Troiani aacolti » 

R ne acopra il penairr? ac aia lor mente 
Qui rimanerti ad attediar le oa?i, 

U alla città tornarti , or cbe domata 
Han l'arhira poaaanaa 7 Bi forte tutte 970 
Polria rarcor lai cote, e ritornarne 
Salvo ed illeao. D'alta fama al Mondo 
Farebbe acquisto» e n’otterWa bel dono. 
Quanti aon delle navi i capitani 
Oli daranno una negra pecorella 975 

Coll'agnello alla poppa; e guiderdone 
Alcun altro non v’ha che questo sdegni. 
Poi n«' conviti e ne' banchetti ei fia 


Sempre onorato » dettate • cutk 

Diate; e tutti realAr penaoal e muti. aSa 
Ruppe l'alto ailenaio il bellicoso 
Diomede e parlò: Saggio NeUde» 

Quell' audace aoo io: me la fidanza » 

Me r ardir persuade al gran periglio 
D'inainnarmi nel dardanio campo. aSS 

Ma se meco verranne altro goerriero » 
Securtà creacerammi ed ardimento. 

Se due ne vanno di cor^rva» Tuno 
Fa r altro accorto del miglior |Mrtito. 

Ma <T nn aoto, aebben veggente e prode» ago 
Tardo è il coraggio e debole il amoiitlio. 

Diate; e molli volete di Diomede 
Ir compagni : il voleao ambo gli Aiaeì» 

Il volea Merfoo : più eh’ altri il fif^lio 
Di Nestore il volea : cbiedealo aneli' raao 9g5 
L’Àtride Menelao: chiedea del pari 
Penetrar ne' troiani accampamenti 
Il forte Uliaae; perocché nel petto 
Sempre il eor gli volgea le ardile imprese. 

Motte allor le parole il grande Atnde: Suo 

Diletto Diomede » a tuo talento 
Un compagno ti scegli a ^ arantT uopo » 
Qual ti sembra il miglior. Molti ne vedi 
Presti a aeguirtì; né verun rispetto 
La tua scelta governi, onde non aia 3o5 
Che lasciato il miglior, pigli il pe^iore ; 

Né ti freni pudor, nè rivereota 
D) lignaggio» nè a' altri è re più grande. 

Cosi parlava, del fratello amalo 
Paventando il periglio: e fra rispoatn 3io 
Diomede coti t Se <T un compagno 
Mi comandate a senno mio l'eletta» 

Come aeordarmi del divino Uliaae» 

Di cui provato è il cor» l'alma oostanfe 
Nelle falicbe, e che dì Palla è amore? 3i5 
S' ei meco ne verrà » di messo ancora 
Alle fiamme oacirero: cotaolo è saggio. 

Non mi lodar nè mi biaamar, Tidide» 
Soverchiamente (gli rìapote Uliaae), 

Chè lo parli nel messo ai conKÌ Argivi. 3ao 
Parliam : la notte ae ne va veloce » 

Delle stelle il languir l'alba a’avvìM» 

Nè dell' ombre rimao che il terso appeon. 

D' armi orrende » ciò detto , ai vestirò. 

A Diomede, ohe il tuo brando area 
ObbiTato alle navi , altro ne dietle 
Di doppio taglio, ed il tuo proprio scudo 
Il forte Traiimede. Indi alla fronte 
Una celata gli adattò dì cuoio 
Taurin compatta, aensa cono e creata» 53o 
Cbe barbuta ai noma, e copre il capo 
De' giovinetti. Herlone a gara 
D' una apada , d' un arco e d'no lorcajso 
Ad Uliaae fe'dooo» e an la letta 
Un morion gli poae aspro di pelle» 335 
Da molle laase nell' interno tatto 
Saldamente frenato, e nel di fuore 
Di biaochiaiimi denti rivestito 
Di sannuto cinghiai, talli in ghirlanda 
Con vago lavorio ditpoali e folti. 54o 
Grosso feltro il corutaolo guarnia. 

L’ avea forato in Eleona nn giorno 
Autolioo ad Amintore d'Ormeno» 

Della casa rompendo i saldi roofi ; 
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pBiiMn nUàro iD Scan<)eacKeno«l Qtério 345 
Aa&«l»oiiufttc; Amfiilaintntc a Molo 
VHp«tal dotMoifoto, e qocali poacia 
Al figlio Mrtion , c^r »u U froote* 

AVfin lo poae d^lP astato Ulisse. 

Hacchiasi oeOe orreocie ariae gli eroi 35o 
Portlr , laaciaodo io qoel recesso i Daei. 

£ dm Dto destra iolaoto so la ria 
Spedi loro BTioerva oo airone. 
f(i gn qoeati il redeao» che agli oeefat il rieta 
La cieca ootU , ma n' odUo lo strido. 355 
Di qoeir avorio P Itacense allegro 
A Mioerra ^nò questa preghiera: 

Odimi, o figlia deir Egioco Giore, 

Che Popre mie del Cuo ouiiie proteggi, 

Nc Pe eeroDo de' miei passi occulto. 36o 
Or tu benigna piu che prima , o Dea , 

DclP amor tuo m* affida , e ne coocedi 
Giorìoao ritorno e un forte fatto , 

Tale che reoda dolorosi i Teucri. 

PregA secondo Otomede , e disse : 365 

Di Gìore ioriiU armipoteote 6glla , 

Odi adeaao me por : tauata ni segui 
Siccome allor cl» acguitasti a Tette 
Il mio dirioo genttor Tideo, 

De' lorìcmti Acbiri ambasciadore 3^ 

Alteodmti d* A topo alla riviera. 

Di placido metaaggio ^li a'Tebanl 
Fa portalor \ ma fieri fatti ei fece 
AH ano ritorno col favor too solo , 

Cbé Duine amico gli venivi al tianco. 375 
£ to propisia a me por vieoi» o Dea, 

£ salvami. SdlPara osa giovenca 
Tì ferirò d* oo anno, ampia la fronte, 
Aooor non doma, an«>r del giogo iotatU. 
focaia daroUi , e avrà dorato il CKtrooi» 38o 
Coaà pregaro, e gli eaaodia la Diva. 
Imptorata di Giove la posaeote 
Piglia Minerva, prostgolr la via 
Quai dac iTooi, per la notte oscura. 

Per la strage, per Parmi e pe* cadaveri 365 
Sparsi io morii di sangue atra lagona. 

Né dP altra parte ai forti Teucri Ettorre 
Permette il sonno; ma de' Prenci e Duci 
tolti i migliori a parlamento; 

E raccolti , tor apre il suo consiglio. Sqo 
Chi dì voi mi promette oii'alia impresa 
Per grande premio che Ì1 farà contento ? 
Dmrogli 00 cocchio , e di cervice altera 
Due conieri , Ì miglior dell' oste achea 
CTaecio la fama che n' avrà nel Mondo'). S 95 
Questo dono otterrò chiunque ardisca 
Appressarsi alle navi, e cauto esplori 
Se lian, qual pria, guardate, o pur se domo 
Dm oostre forte Pinimico or segga 
A oomulta dì foga, e le oottorne 4^ 
V^lie traacori aAàtìcato e stanco. — 

Disse, e il lilenaio li fe' tutti muti. 

Era un certo Dolooe infra' Troiani, 

Uom che di bronso e d' oro era poaieote , 
Piglio d'Eomede banditor famoso, 4^ 
Deforme il rollo , ma veloce il piede , 

E fra cinque siroochie uuico e solo. 

Si trame iooaiui il tristo , e cosi disse : 
luocv, questo cot rincarto assume 
IKafricinarii a quelle nnTÌ| * tolto 4 *^ 


Scoprir. Lo aneltro mi solleva e giura 
Cile P éueu cocrbio e I corridori utrsd 
DH grau PeUde mi darai: né rano 
Esploratore io ti sarò : nè ròta 
Pia la tua speme. NelPacbeo steccato 4*5 
Penetrerò, mi spingerò fio dentro 
L' agamennòoia nave, ove a consulta 
Forse i Duci sì stan di pugna o fuga. 

Si disse , e l'altro sollevò lo scettro, 

E giurò: Testimoo Giove mi sia, 4^0 
Giove il tonante di Giunoo marito , 

Che da que' bei corsieri altri tirato 
Non verrà de' Troiani, e che tu solo 
Glorioso a' andrai. — Fu qneito il giuro. 
Ha spersoalPsuraif da quel giuro Ì 0 U 0 I 0435 
JnciUlo Dolooe , io su le spalle 
Tosto Pareo gittossi , e la persona 
Della pelle vesti dì bigio lupo: 

Poi chiuse il brullo capo entro un elmetto 
Che d'ispida faina era munito. 43 o 

Impagliò un dardo aeoto, ed alle navi, 

Per noo più ritornarne apportatóre 
Di novelle ad Bitorre, ineamminosaì. 
Lasciata de' cavalli e de' pedoni 
La compagnia , Dolon spedito e snello 435 
Battei la atrada. Se n' accorse Ulisse 
Alla pesta de’ piedi 1 e a Diomede 
Sommesso favellò : Sento qualcuno 
Venir dal campo , nè so dir se spia 
Di nostre navi, o spogliàtor di morti. 44^ 
Lasciam che via trapassi, e gli saremo 
Ratti alle spalle, e il pigtierem. Se avvegaji 
Cb'ei di corso ne vinca, tu coll' asta 
I Indefesso P incalga , e verso il lido 

Serralo si , che atta città non fuggì. 44^ 
Uscir di via, dò detto, e s' apptstlaro 
Tra' morti corpi < ed egli incauto e celere 
Oltrepassò. Ma lontanalo appena , 

? uaolo è un solco di mule (che de' buoi 
reggono meglio il ben connesso aratro 45 o 
Nel profondo maggese), gli fùr soprai 
Ed egli, udito il calpestio, ristette, 

Qualcun sperando che de' suoi venisaa 
Per comando d'Eitorre a richiamarlo. 
Magiunti d'asta al tiro e ancor più presso, 4 $5 
Li conobbe nemici. Allor dier lesti 
L' UDO alla fuga II piè, gli altri alla caccia. 
Quai due d'agaszo dente esperii bracchi 
0 lepre 0 caphol pel bosco incalzano 
Senza dar posa, ed ei precorre e bela : 460 
Tali Ulisse e il TidfJe alP infelice 
Si striogoDo inseguendo, e precidendo 
Sempre ogni scam|>o. C già nrl suo fuggire 
Verso le navi sul momento egli era 
Di mischiarai alle guardie, allor che lena 465 
Crebbe .Minerva e forza a Diomede , 

Onde niuo degli Achei vanto si desse 
Di ferirlo primiero, egli secondo. 

Alta Pasta l'eroe, Ferma, gridando, 

O ch'io di lancia li raggiungo e uccido. • ^“jo 
Vibra il telo in ciò dir, ma vibra in fallo 
A bello studio : gli strisciò la punta 
L'omero destro e conficcossi in terra. 
Riatette il fuggitivo, e di paura 
Smorto tremando, dalla bocca uscii 4?^ 
Stridor di denti «he balteanu insieme. 
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L* roHanfi i due gueivIeH , 

L' allerraiio «Ile isani ^ ed eì piangendo 
Grida: SjUate questa vita, ed io 
hiacallerulla. Uu gran ricchexxa in caia 4^ 
D'oro, di rane e larorato ferro. 

Di quelli il padre mio , ae nelle navi 
Vivo mi lappia degli Achei , faravvi 
Per la mia libertà dono iofioilo. 

Via, fa cor, rupondea lo acaltro Uliiae, 4^5 
Né veruno di morie abbi aoipello , 

Afa dinne , e aii verace : Ed a qoal 6o« 

Dal campo te ne vai verao le navi 
Tutto solingo pel nollurno buio, 

Bleutre ogni altro mortai nel lonnq ha poaa ?490 
A spogliar forte ettìnli corpi? o foiàc 
EUor ti manda ad U|>ur de' Greci 
1 navilt, i peniieri, i porlamcoli ? 

0 tuo genio ti mena e tao diletto? 

£ a lui tremante di trrror Dolone: 495 

Misero! mi travolse Ettore il senno, 

E in gran disastro mi cacciò , gìuraódo 
Che in <k)n m' avrebbe del firaoto Achille 
Dato il cocciiio e i dettricri a questo patto, 
Ch' io di notte traessi alP inimico 5oo 
Ad esplorar ae, come pria , guardale 
Sien le navi , o se voi, dal nostro ferro 
Domi, leniate del fuggir consiglio, 

Schivi di veglie, e di fatica oppressi. 
Sorrise Ulisse, e replicò: Gran dono 5o5 
Certo ambiva il tuo cor, del grande Achille 

1 destrier. Ma domarli e cavalcarli 
Dom mortale non può, traoue il Pclido 
Cui fu madre una Dea. Ma questo ancora 
Contami, e DOD mentire: Ove lasciasti, 5io 
Qua venendoti , Ettorrc ? ove si stanno 

1 suoi guerrieri arnesi? ove i cavalli? 
uai son de' Teucri le vigilie c i sonni? 
usi le consulte ? Blocchersn le navi ? 

0 in Ilio tornerao , vinto il nemico? 5i5 
Gli rispose Dolon i Nulla del vero 

Ti lacerò. Co' suoi più saggi Etlorre 
In parte da rumor scevra e sicura 
Siede a consiglio al monuruenlo d' Ilo. 

Ma le guardie, o signor, di che mi chiedi, 5ao 
Nulla del campo alla custodia è Osta. 

Che quanti in Ilio ha» focolar , costretti 
Son culesli alla veglia, c a far la scolta 
S*esotl.ino a vicenda: ma nel sonno 
Tutti giaccion sommersi i coll^ati , 5a5 

Che da diverse argion raccolti, 

Né fìgli avendo né consorte al fianco, 
Lasciano ai Teucri delle guardie il peso. 

Ma dormon essi co' Troian confusi 
(Ripiglia Ulisse), o segregali? Parla, 5So 
Ch'io vo' saperlo. — Ealui il'Eumcdc il figlio: 
Ciò pure li sporrò schietto e sincero. 

Quei della Caria , ed i Pconii arcieri , 

1 Lcicgi , i Caucóni ed i Pelasgbì 

'J uttoilpiano ogcupàrcheal mare inchina) 5S5 
Ma il pian di Timbra i -Lieti e i Misii alteri 
£ i Frigii cavalieri , e con gli equestri 
Lor drappelli i Meonii. Ma dimande 
Tante perché? Se penetrar vi giova 
Nel nostro campo, ecco il quartier dc'Traci 54o 
Alleati novelli, che divisi 
Statisi ed estremi. lUn da<^ Reso , il figlio 


D' Biondo , 6 a Itti vf<P lo destrieri 
Di gran corpo ammirandi e di t>eltes«a , 
Una neve in candor, nel corso un versto. $45 
Monta un cocchio costui tulio comtncaso 
D' oro e cT argento , c smisurata e «!' oro 
(Maraviglia a vedersi!) é l'armatura , 

Di mortale non già ma di celeste 
Petto sol degna. Che più dir? Tcaeiemi 5So 
Prigioniero alle navi , o io saldi Dodi 
ui laKÌatemi avvinto ioGo che pure 
1 rilorifiate, e lisvi chiaro a prova 
Se fu verace il labbro o roenaognero. 

Lo guatò bieco Diomede, e disse: 555 

Da che ti spinse in poter nostro il fato , 
Dolon, di scampo non aver lusinga. 

Benché tu o' aboia rivelato il vero. 

Se per riscatto o per pietà disciollo 
Ti mandiam, tu per certo ancor di nuovo S 6 o 
Alle navi verresti esploratore , 

0 inimica palese io campo aperto. 

Ma se qui perdi per mia man la vita , 

Più d' Argo ai figli non sarai nociate. 
Disse) e il meschino già la mao strndea S 6 S 
Supplice al noento) ma calò di fursa 
Quegli il brando sul collo , e ne recise 
Ambe le corde. La parlante testa 
Rotolò nella polve. Allor dal capo 
Gli tolsero l'elmetto , e l'arco e l'aata S^o 
E la lupina pelle. In man solleva 
I Le tolte spoglie Ulisse, e a te, .Minerva 
Predatrice , sacrandole , sì prega : 

Godi di queste , o Dea , che te pricniera 
De’ Celesti in Olimpo invocheremo ^ 5^5 

Ma di nuovo propina ai padiglioni 
Or tu de' traci cavaiier ne guida. 

Dine, e le spoglie su la rima impose 
D' un tamarisco, e canne c ramoscelli 
Sterpando intorno, e di lor fallo un fascio, 58o 
Segnai Io mette che per T ombra incerta 
Nel loro ritornar lo sguardo avvisi. 

Quindi inoltrar pestando sangue ed Armi , 

E fur tosto de' Traci allo squadrone. 
Dormiano infranti di falica, e stesi 585 
In tre file, coll' armi al suol gia<'cuti 
A canto a ciascheduno. Ognuo de' Duci 
Tiensi dappreuo due destrier da giogo i 
Dorme Reso nel meuo) c a lui vicino 
Stanti i cavalli colle brìglie avvinti $90 
All'estremo del rocchio. Avvisto il primo 
Si fu di Reso Ulisse , c a Diomede 
L'additò: Diomede, erro il guerriero. 

Ecco i destrier che dianzi u’ avvisava 
Quel Dolon che uccidemmo. Or tu fuor metti 
L’usala gagliardia, che qui pjAsarla 59 C 
Neghittoso ed armalo oiiu sarebbe. 

Sciogli tu quei cavalli, o a morte mena 
Coslor , che de' cavalli c mia la cura. 

Disse, e spirò Minerva a Diomede 600 
Robustezxa divina. A dritta , a manca 
Fora, taglia cd uccide, e degli uccisi 
Il gemilo la muta aria feria. 

Corre sangue il tcrren : come iìone 
Sopravveuendo al non guardalo gregge Co5 
Scagliasi, e capre e agnelle empio diserUj 
Tal nel mezzo de' Traci è Diomede. 

Già dodici n'avca trafilili e quauli 
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Colla ae mieta il valoroso i 

Taoti ni' afferra dopo lai <!' od piede 6io 
1^0 acallro UHmc , e foor di vra li lira, 
NeVlaodo il passo a' bei destrieri, ontTelU 
Alla slra^ non osi tu cor non IreniioUf 
L-r nsone nlae calpestando, lotanlo 
Psamha se Reto il Ber TidMe, e priva 6 i 5 
L.UÌ tredicesmo della dolce vita. 

Sosforaote lo colse ed sfrannoso 
Perche per apra di Minerva apparso 
Appvote ia <foeÌU gli prndea sul capo, 
Trrmeods visìon , d'Eiiide il 6glio. 6ao 
Scioglie Vhme i destrieri , e colle briglie 
dixoppcati, di nezxo a quella torma 
V'ia Ji cocna , e coll' arco li percuote 
( Cbé far dal cocchio non |«nsò la sfem ) , 
£ «Tao fischio fa cenno a Diomede. 6 a 5 
Ma qucali io coente discorrea più arditi 
Fatti, e dubbiava se dar msno si cocchio 
D' anai ingombro si debba , e pel timone 
Trarlo ; o se imposto alle gagliarde spalle 
Tia sei porti di peso | o se prosegua Ciò 
1 F altri più Traci a consumar le vile. 

In questo dubbio gli si fece appresso 
Minerva, e disse s Al partir pensa, o CgUo 
Deir iovitto Tidèo , riedi alle navi, 

Se turnarvi oon vuoi caccialo in fuga, 635 
£ che svegli i Troiani un Dio nemico. 

Vài r eroe la Diva , e ratto ascese 
Sa I’ ouo de'corsier, su l'sllro Ulisse 
Che via coll' arco li tempesta , e quetii 
Alle navi volavano veloci. C^o 

Il signor dei sonante arco «T argento 
Stavasi Apollo alla vedetta, e vis^ 

Scgntr Minerva del Tidide i passi , 
Adiralo alla Dea , mischiossi in meno 
Alle torbe troiaoc, e Ipooooote 64 ^ 

Svegliò, de' Traci consiglierò, e prode 
Cofsaobrioo di Bcso. Ed ei balxando 
Dal sonno, e de' cavalli abbandonato 
Il auartiero mirando, e palpitanti 
Nella morte i compagni, e lordo tatto 65 o 
Di sangue il loco , urlò di doglia , e furte 
Chiamo per nome il ano diletto amico | 

E un trarobasto levosai e un allo grido 
Degli accorrenti Troi, cbe l'arduo fatto 
Dei due foggenti eootemplàr alupiti. 655 
Giuogeao questi frattanto ove d' bltorre 
Avean l'incauto esploratore ucciso. 

Qoi ferma Ulisse de' corsieri il volo: 

Balia il Tidide a terra, e nelle mani 
Dcll'iiaeo guerricr le sanguinose 66o 
Spoglie drposte , rapido rimonta 
C ffagella i corsier cbe verso il mare 
Dirofioo U via voloateroai. 


«s 

Primo odinne il romor Nestore , e disse : 

O amici , e degli Achei priortpi e duci , 665 
Non so se fallo il cor mi parli o veroj 
Pur dirò; mi lertsre un calpestio 
Di correnti cavalli. Oh foise Ulisse! 

Oh fosse Diomede , cbe veloci 
Gli adducessero a noi tolti a' Troiani ! 670 
Ma mi turba timor che a questi nroili > 
Non avvenga tra' Teucri un qualche danno. 

Finite non avea queste parole , 

Che i campioni arrivàr. Daluro a terga ; 

E con voci di plauso e con allegro 67$ 
Toccar Hi mani gli accogliean gli amici. 
Ncsiore il primo. inlerrogolti : O sommo 
Degli Achivi splendore, inclito Ulisse, 

Che destrieri son questi? ove rapili? 

Nel campo forse de' Troiani? o dielli 680 
Fattosi s voi d' incontro un qualche Iddio ? 
Sono si raggi del Sol pari in candore 
Mirabilmente t ed io cne sempre in messo 
A' Troiani m'avvolgo, e, benché veglio 
Guerher, restarmi neghittoso abborro, 6 S 5 
Io nè questi nè pari altri corsieri 
Unqus vidi nè seppi. Onde per vìa 
Qualcnn mi penso degli Dei v' apparve , 

E ven fe'dono; peiw^è voi cari 

Siete al gran Giove adunator dì nembi, 6go 

C alla figlia di Giove alma Minerva. 

Nestore, gloria degli Achei, rispose 
L' accorto Ulisae , agevolmente un Dio 
Potria darli, volendo, anco migliori, 

Chè gli Dei ponno più d'asaai. Ma questi, 695 
Di che chiedi , son traci e qua di poco 
Giunti : al Re loro e a dodici de' priau 
Suoi compagni die morte Di'omede, 

E tredicesmo un altro n' uocidemmo 
Dai teucri Duci esplorator apedilo ^ 700 

Del nostro campo. — Cosà detto sptoM ■ 
Giubilando oltre il foaso i corridori ^ 

E festcggianli lo tegulr gli Achivi. 

Giunto al suo regio padiglion , legolU 
Con salda briglia alle roedesme greppie 7^ 
Uve dolci pascean biade i corsieri 
Diomeddi. Ulisse alfalla poppa 
Le spoglie di Dolon sospende, e a Palla 
Prepararsi comanda un sacrificio. ^ 

Tersero quindi entrambi alla marina 710 
L'abbondante sudor, gambe lavando 
E collo e fianchi. Riforbilo il corpo 
E ricreato il cor, ai ripurgaro^ 

Nei nitidi lavacri. Iodi odorosi 
Di pingue oliva si sedesno a mensa 7i5 
Pieni i nappi votando, ed a Minerva 
Libando di Lièo l' almo licore. 
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ARGOXEirrO 

AganMDnoae gnid« i Greci «Ila liatUgUa. Giuro i{>»diic« lri*U E«ofe orJìiuodogli 6i Htraraì dii 
campo qtialon vegga Agamennone far mostra dal suo valore e danno del TrojaoL Ajaee e Menelao trag- 
gono Ulisse di messo ai neiuiri che lo avevano circondalo. 1 Cupi ilei Greci sono feriti t • ^_*1™^'^*** 
che Agamenoone. Achille , vedendo Macaone ferìfeo per mano di Paride e eondolto da Neslore fiaori ridila 
baUa^lu t invia Patroclo ad avtme cooteaaa. Nestore consiglia Patroclo d* indurre Achille a co«b»lt^ 
re j o se tanto non può, olleoga almeno di comhattere egli stesso eolie acuti <li quell’ eroe. Patroclo 
■mI suo ritorno soccorra il ferito Euripilo. 


D, 


al crocea IcMo di Titon P Aurora 
Sorgea , la Terra illuminando e 11 Cielo, 

E Ter le Dati achee Giove speilia 
La Dlicordia ferii. Srotea di guerra 
L' orrida inirgna nella man la Dira , 5 

E tal <T Ulisse •’ arrestò su P alla 
Capitana che posta era nel metto , 

Donde intorno mandar potea la voce 
Fin cP Aiace e iP Arhilie al padiglione , 

Cbe nella forta e nel gran eor securi io 
Sottratte ai lati eatremi avean le prore. 

S >ui ferma d' un acuto orrendo grido 
mpi P achive oreecliie , e tal ne* pelli 
Un TÌgor «UKÌlò , tale un desio 
Di pugnar, d'aztuffarsi e di ferire, i5 
Che sonava nel eor dolce la guerra 
Fiu che il ritorno al caro patrio lido. 

Alaa Atride la voce, e a tutti impone 
Di porsi in lutto punto j e d' armi ci pure 
Folgoranti si veste. E pria circonda 3o 
Di caltari le gambe ornati c stretti 
D** argentee fibbie. Una lorica al petto 
Ouindt li pOD che Ciuira gii avea 
Un di mandala in ospitai presente. 
Perocehc quando strepitosa in Cipro 
Corse la fama che P achira armala 
Verso Troia spiegar dovrà le vele, 
Grati6car di quelP usbergo ei volle 
IP amico Agamennòo. Di bruno arci.iro 
Dieci strisce il cingean , dodici d' oro , 3o 
{ Venti di stagno. Lubrici sul rollo 
Stendon le spire tre cerulei draghi 
Simigliantì alle piote iri che Giove 
Suol nelle nubi rulorar , poricnto 
Ai parlanti mortali. Indi la spada 35 

Agl. omeri sosfiende rilucente 
D'aurate bolle, e la veslia d' argento 
Larga vagina col pend.igtio d’oro. 

Poi lo snido imbracciò che vario c Ik:IIo 
E di fjcil maneggio tulio ruoprc 4^ 

Il romliaitente. Ha dieri fasce intorno 


Di bronzo y e venti di forbito stagno 
Candidissimi colmi, c un altro in mezzo 
Di bruno acciar. Su questo era scolpila 
Terribili gli sguardi la Gorgone 4^ 

Col Terrore da lato e con la Fuga , 

Rilievo orrendo. Dallo scudo posci.a 
Una gran lassa dipendea d’argento, 

Lungo la quale azzurro e sinuoso 

Serpe uu «trago a tre teste, che ritorte 5o 

D'una soia cervice erao germoglio. 

Quindi al capo diè P elmo adorno tulio 


Dì lucenti chiavelli, Irlo dì qoallro 
Coni e d' eipiine setole con uoa 
Superba cresta , che di sopra ondeggia 5S 
Terribilmente. Alfiu due lance ictspugoa 
Massicce . acute , le cui ferree punte 
Mcttean naieiii dì lontano. Intanto 
Giuno e Palla onorando il grande AtriMe 
Dier di sua mossa con fragore it oegno. €e 
Air auriga ciascuno allor comanda 
Che parali in bell’ ordine soitegoa 
Alla fossa i destrier, mentre a gran poarì 
Chiuse nell' armi le pedestri scUiere 
Procedono al nemico. Ancor rion ve^fì fl5 
Spuntar P aurora , e cP ogni parte immeus« 
Romor già senti. Come lutto giunse 
L’ esercito alla fossa, immantineoie 
Fur cavalli e pedoni tu ortlinanea , 

Questi uriroicri c quei secondi. InUoU p 
Giove JalP alto romoreggia , e pìore 
Di vangile una rugiada , aniiunziatrtce 
Delle molte che all' Orco in «]uel cooditb 
Anime generose avria sospinto. 

O' altra parte i Troiani io su P altezza t 5 
Si schierano del poggio. In mezzo a loro 
S' affaccendano i Duci i il grande Ettorrc , 
L)' Ancliise il figlio che venia qual nume 
Da’ Troiani onoralo, il giusto e pio 
Polidamante, e i tre antenórci figli , So 
I^oIiIk) , IO dico , ed il pn-c/aro Agenore , 
Ed Acainsnte, giovinetto s cui 
Di celeste beltà fiorfa la guancia. 

M.iestoso fra tulli Eltor si volve 
OiiPegii.il d’ ogni parte ampio paveoe. Si 
E qiiai di Sino U funesta stella 
' Or senza vel liimmcggia rd or rientra 
I Nel buio dille nubi, a tal sembianza 
Or nelle prime file or nell' estreme 
Ettore cump.iri.t dando per tutto os 

ProvvidiMiza c comandi , e tutta d' arme 
hilucea 1.1 petsona, e folgorava 
Come il baleno dell' Egioco Giove. 

] Qual di ricco |»Ailroii nel campo vanno 
J mietitori con opposte fionti 9^ 

I Falciamiu P orzo o«l il frumento ; in Isitj* 
Serie recise «'.aduno le bitinde 

Figlie «Iti' solchi, c in un momento ingo*bra 

Ut manipoli tutta è la eamp.agna ; 

Cosi iciicri ed Achei gli uni su gli altri loo 
Irrueudo si mu'tono col ferro 
lo mutua strage. Immemore ciascuno 
Di vii fuga , e gucrrier centra guerriero 
Piiguau lutti del pari , c si vau coolra 
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Coir «mpHo <le' 1a|v«. A io5 

Sia Va DÌMeor<Ìi« , e tl«lU »ir»i;e r»alla 
A cui , «olj Numi , m prr«^nle. 
Scdcaoti gli altri taciloMii in Cirio 
\o MM ma|(ìoci ciasruno , rdifirala 

50 gli ardui arreno Olimpo ito 

l^i ogouoo io ano cor frrmea rii adrgno 
Cootra Palio He' nembi aciilrnaatore, 

Che dar TiUorla a'Troi folrj ; ma nullo 
Penairr ai pern«lr di qurIP tra il padre , 

Cbe io aaa |loria eaultaotr e tulio aolo ii5 
Io dApartr aedea, l'roia mirando 
h r »cbtr navi , e il folgorar drlP armi , 

E il ferire e il morir de' combaltrnti. 

Fiociitf il aatlin procrsae , e crebbe il Mero 
Rjg^ao del giorno, d'amlte parli eguale lao 

51 mjoicnne la finge. Ma nelP ora 
Cbe io mootaaa foreala il legnaiuolo 
Fon cnaDO al parco deainar , acnteodo 
Dairaasiduo tagliar cerri ed abeti 
Stanche Jc braccia, e faahdilo il core, ii5 
E dolce per la mente e per le membn 
Serpe del cibo il naturai detto ^ 

PrcraUe la rirtù de' forti Argivi , 

Cbe animando loc Gle e compagnie 
SbaragliAr le nemiche. Agamennone l3o 
Saltò prtmier nel metto, e Pianorrc , 

Patlor di genti , ncci»e, indi Oileo , 

Soo compagno ed auriga Era dal carro 
Cotlni »ceto d' un aallo, e gli venia 
Dirutamente contro. A mezu fronte i35 
Coll’ acuta atta lo colpì P Atrkie. 

Non reaie al colpo la celata ; il ferro 
Penetrò P elmo e P naso , e lutto interna- 
■ m e nte di sangue gli allagò il eerébro 
Ouà P audace aiaalitor fu domo. 14 ^ 

bapà d'ambo le spoglie Agameonòne, 

£ nudi il petto li lasciò iupiob 
Andò poicia diretto ad assalire 
Due di Priamo Bgliooli , I«o ed Antifo , ^ 

L'un frullo d' Jmeoeo, P altro d’Aoiore. i45 
V^eniioo eolrambi sul medeiroo cocchio 
1 fraidli ; reggeva lao ì destrieri , 

ÀDtifo eomballea. Sul bslso d' Ida 
Aveali un giorno sopraggiunti Acliìlle , 
Mentre paacean gregge, e di pieghevoli 1 5o 
Vermene avvinti , e poi diicioiti a preua 
Ed or P Alride Agameondn coll'asta 
Spalioca ad Iso Ira le mamme il petto, 
Fiedc di brando Aotifo nella tempia , 

£ lo spiomba dal cocchio. Immantinente i55 
Delle belP armi li disperila entrambi , 

Chi beo li conoscca dal di die' Achille 
Dai boaebi d' Ida prigionter li trasse 
Seco alle navi , ed ei notonne i volti. 

Come quando no lìon nel covo entrato i 6 o 
D' agii cerva , ne sbrana agevolmeole 
I pargoli portali , e li maciulla 
Co' forti deoti nor Dorando e sperde 
L' anime Unerelle : la vicina 
Misera madre, non cbe dar soccorso , |65 
Compresa di terror fugge veloce 
Per ie dense boscaglie , e trsfelando 
Soda al peosier della possente belva { 

Cosi Doifo de' Troì poleo da morte 
Salvar que' due: ma tutti ami le spalle 170 


•7 

Conversero gli Aeliivl. Aaialie el dopo 
l|>|K>lnco a Pisandro , ambo Ggliuolt 
Del l»cllicoio Aolimsco, dì quello 
Cile da P.'iride compro per molP oro 
E ricchi doni , d' Eirna impedU 
Il rimando al marito. I fi^li adunque 
Di cosini colse al varco Agamennone 
Snvrt un Dcdesmo earro arabo volanti , 

E l•lrbati e smaniti ; che nel rampo 
Sfrenaronsi i destrieri , c aalla mano 180 
Le scorrevoli briglie eran cadute. 

Come Ifon fu loro addosso, e quelli 
S' inginoccbtàr , dal carro supplicando: 
f.aKÌane vivi , Atrlde , e di riscatto 
Gran pretto n' otterrai. Molta riaplende i85 
Nella magion d' Aniiraaco riccheua , 

I)' oro , di bromo e lavorato ferro. 

Di questo il padre ti darà gran pondo 
Per la nostra riscossa , ov' egli intenda 
Vivi i suoi figli nelle navi achee. 190 

Così piangendo snpplicàr con dolci 
Modi , ma dolce non riapose Atrfde* 

Voi d' Antimaco figli? di colni 
Cbe nel troiano narlameuto osava 
O' Ulisse e Menelao, venuti a Troia 19 $ 
Ambasciatori, consigliar la morte? 

Pjghercle voi dunque ora del padre 
L' indegna ofTesa. — Sì dicendo, immerge 
L' asta in petto a Pisandro, e giù dal carro 
Supio lo stende sul terreo. Gò visto, aoo 
Balta Ippoloco al auolo , e lui aeconrio 
Sparria I' Atrlde { coll' acciar gli pota 
Ambe le mani , e poi la lesta , e lungi 
Come paleo la acaglia a rololarat 
Fra la turba. Lasciati ivi costoro , Uo5 
Fulminando ai spinge nel più eal^ 

Tumulto della pugna, e l' accompagna 
Molta mano d' Achei. Fan strage i fonti 
De' fanti fuggitivi , i cavalieri 
Dc'cavalier. Si volve*al ciel la polve sto 
Dille sonanti zampe sollevats 
Dr' fervidi corsieri , e Agamenndne 
Sempre inscgue ed uccide, e gli altri accende. 

Come quando s' appiglia a denso bosco 
Incendio struggitor, cui gruppo aggira 9 i 5 
Di fiero vento e d’ ogni parte il giUa , 
Cadono i rami dall' invitta fiamma 
Atterrati e combusti; a questo modo 
Sotto P Atrlde Agaoiannón le teste 
Cadeau dei Teucri fuggitivi ; e molti 330 
Colle chiome sul collo Outloanti 
Dcsirier trsesn pel campo i vóti carri. 
Sgominando le ule , ed il governo 
Desiderando de' lor primi aunghi : 

Ma quei giacean già spenti, agli avoltoi saS 
Gradita vista , alle coosorti orrenda. 

Fuori intanto dell' armi e della polve , 

Delle stràgi , del sangue e del tumulto 
Condusse Giove Ettdr. Ms gl' ioirguili 
Teucri dritto al sepolcro del vetusto a3o 
Dardanid' Ilo verso il caprifico 
La pieoa fuga dirigean , bramosi 
Di ripararsi alla cittade ; e sempre 
GP iucalti Atrlde, c orrendo gnda c Ionia 
Di polveroso sangue il braccio invitto. u35 
Giunti alfine alle Scce quivi so»Ursi 


Digilized by Coogic 



ILIADE 


M 

Vicino al Ci||gio , cd appettar T arrivo 
De' compagni pel campo ancor fuggenti , 

E limigliatili a torma d' atterrite 
Giovenche che lìoa di noi te aiaatla. a 4 o 
Alla prima che abbranca et fìgge i duri 
Denti nel collo, e, avidamente il aaogue 
Succiriatone , n' incanna i palpitanti 
Viaceri $ e tale gP inaegui'a P Atride 
Sempre il po»lreino atterrando, c quei lempre 
SpavcoUti fuggendo: c giù dal cocchio a 4 ^ 
Altri cadea boccone , altri auptno 
Sotto i colpi del re che innanti a tulli 
Oltre modo colP a»la infuriava. 

£ gi^ io coapelto gli venian delP allo aSo 
Ilio le mura , e vi giungea ; quand' ecco 
Degli uomini il gran padre e degli Dei 
Scender dal Cielo , e reaealoao in cima 
Sederai delP acquosa Ida , atriogcntlo 
La folgore nel pugno. Iri a ac chiama, a 55 
L' ali dorata meaaaggiera , e , Vanne , 

Vola , le diaac , Iri veloce, c ad Ettore 
Porta queate parole. Infìn eh' et vegga 
Tra' primi combattenti Agaroennòne 
Bompcr le file furibondo , ei cauto 060 
Stiaai in disparte , e cT animar aia pago 
Oli altri a far teata, e oprar le mani. Appena 
O di lancia percoaso o di aaetU 
L' Airfde il cocchio monterà, ai apioga 
Ei ratto nella mischia. Io porgerogli a 65 
Alla strage la fona , infin che giunga 
Vincitore alle navi , e al di caduto 
Della notte succeda il sacro orrore. 

Disse ; « veloce la veloce Diva 
Dal giogo ideo discende al campo, e trova 370 
Stante in piè sul suo carro il bellicoso 
Pruffifde: e apprciaala, O io , gli disse , 
Che il consiglio d' un Dio porti nel core, 
Ettore, le parole odi che Giove 
Per me ti manda, hifio che Agameonòne 375 
Vedrai tra' primi infuKar rompendo 
De'guecrien le file, il piè ritira 
Tu dal conflitto , e fa che col nemico 
Pugni il reato de'tuoi. Ma quando ei d’asta 
O di strale ferito darà volta s8o 

Sopra il suo cocchio , allor t' avanaa. Avrai 
Tal da Giove un vigor di' anco alle navi 
La strage apingerai , finché la aacra 
Ombra ai stenda su la morta luce. 

Disse, e sparve. L'eroe balia dal cocchio a 85 
Btsonanle nell' armi , e nella mano 
Palleggiando la lancia il campo scorre, 

E raccende la pugna. Allor deatossi 
Grande conflitto. Rivoltoro i Teucri 
Agli Acbivi la faccia , e di rincontro 390 
Le lor falangi rinforzar gli Achivi. 

Venuti a fronte, rinnovosii il cotto., 

E primiero ai motte Agamennòne 
lonaoxì a tutti di pugnar bramoso. 

Muse dell' alto Olimpo abitatrici , 398 

Or voi nc dite chi priroier ai spinte 
O troiano guerriero od alleato 
Contro il supremo Atride. Ifidamanta , 

D’ Antenore figliuolo , un giovineilo 
D'altere forme e di gran cor, nudrito 800 
meli' opima di greggi odriaia Terra. 

L' educò bambiocUo io propria casa 


Della Mia Teano il genitore 

Ciaaéo l'avo materno, e malorati 

Di gloriosa pubertatc i giorni 8oS 

Sposo alla figlia il diè. Ma còlta appetta 

D' Irocn la rota , al talamo alrappolto 

Da dodici navigli accompagnato 

Della vennia degli Achei la fama. 

Quindi lasciale alla pcrcopia riva B 1 o 

Le sue navi , pedone ad Ilio ei venne , 

E primo ai piantò contro P Atride. 

Giunti al tiro dell'asta , Agamennòne 
Vibrò la aua , ma io fallo. Ifidamante 
Appuntò l'avversario alla cintura 3 i 5 

Sotto il torace , c colla man robusta 
Di tutta forti P asta sospingea ; 

Ma non valse a forarne il ben tessuto 
Cinto , e spnntossi uelP argentea lama 
L’acuta punta, come piombo fosse. Bao 

A due msni P afferra allor P Atride 
Con ira di Uone, a sè la tira, 

Gliela svelle dal pugno f e tratto il brando. 
Lo percuote alla nuca , e lo distende. 

Si cadde, e chiuse in ferreo sonno i locni. Ba 5 
Miserando garton ! venne a difesa 
Dei patrio suolo e vi trovò la morte: 

Nè gii compose i rai la giovinetta 

Consorte , né di lei frutto lasciava 

Clic il ravvivasse { e st Pavra con roolU 33 o 

Doni acquistata t perocché da prima 

Di ccdIo buoi dotolla, e mille in oltre 

Bfadri promise di lanute torme 

Che numerose gli pasceva il prato. 

Spoglia Atride l'ucciso, e le bell' armi BBS 
Ne porta ovante fra le turbe achee. 

Come vide Coon morto il fratello 
(D' Antenore era questi il maggior figlio 
È guerriero di grido ), una gran nube 
Di dolor gPiDgombrò la mente e gli occhi. B40 
Fonai in agguato con un dardo in mano 
Al re di costa, e vibra. A meno il braccio 
Conficcossi la punta sotto il cubito, 

E trapsssollo. Inorridi del colpo 

L' Atride regnator, ma non per questo 34S 

Abbandona la pugna ; ansi più fiero 

Colla salda dagli Euri asta oudrila 

Avventossi a Coon che frétioloso 

DelP amalo fratdio Ifidamante 

D'un piè traea la ulma, alto chiedendo 35 o 

De' più forti 1 ’ aìU. Lo raggiunge 

In quell’ atto P Atride, e sotto il colmo 

Dello scudo gli caccia impetuoso 

La tagaglia , e P atterra. Indi sul corpo 

D' ifidamante il capo gli recide. 355 

Cosi n’ andar, compiuto il fato , all* Orco 

Per man d? Atride gli anteoòrei figli. 

Finché fu calda la ferita , il sire 
ColPista , colia spada e con enormi 
Ciotti la pugna seguitò; ma come B60 
Stagnossi il sangue , e s' aggelò la pi^ , 

D' acerbe doglie saettar sentissi. 

Qual trafigge la donna, al partorire, 

L' acuto strale del dolor, vibralo 
Dàlie figlie di Giuuo alme llitie , 365 

D'amare fitte apportatrici; e tali 
Eran le punte che fen'an P Atride. 

Sali dunque sul carro , ed ali' auriga 
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ComATKU> di dir Tolta alla marina, 

E cro«k)ao eimado allo la voce , 

Premei , amia , gridava , e voi valènti 
Opitani de» Grrri , allonUnale 
naile navi il conBilto, or che di Giove 
Non comente il voler eh’ io qui rompitra . 
C^mhatte^ co’ Teneri, il giorno iolero. Se5 
. * I “*>?» aagellh i. dealrieri 
Verw le savi; e quei volar apargrodo 
^ Mie ehiome all’ aura; e, il petto arperai 
^ alu ipoma e di polve, in un baleno 
J'nor *> e*»po ebber tratto il re ferito. 38o 
tome Olir anni ritirarli il vide , 

Die no aito grido Ettorre , e rincorando 
Tromoi e Licii e Cardani tonava i 
I smim aiate , amiei , e richiamate 
I gagtiardia : laaciato ha il campo 385 
v**t for^aaimo Dace , e a me prometta 
L’ olimpio Giove la vittoria. Or via 
Gli aniinoai cornipedi apingete 
DiritUmenle addoam ai fòrti Arbivi 
E acquialo fate d’ immortal corona. ’ 3<jo 
Diare e in latti deatò la forra e il eoteT 
Come buon caeciator contra no iTona 
O rilveUrc cignale il mono alita 
De’ fier tnoloaai ; cori l’ ira inatiga 
De’ magnanimi Troi rontro gli Achivi 
Il priamtJe Marte : ed ri tra’ primi 
lolrrpido ai volve , e nel più follo 
Della miarfaia coll’ impeto ti ipinge 
Di sonante procella , rhe dall’ allo 
riomba e aolleva il ferrugineo flutto, a 
AUor chi pria , chi poi fu metto a morte 
M nriamide eroe, quando a lui Giova 
I: o di gloria corteae ? Attéo da prima 
Aotdnoo, Oplte, e Dólope di Clito, 

Ofcllio ed Agelto , Eiimno , ed Oro 
E il b^licoio Ippòseo. Pur questi 
I danai Dua che il Troiano ucciae i 
Dopo lor , molla plebe. Come quando 
Di Pooenle il soffiar I’ omide figlie 
Di Nolo aggira , e con rapido vortice . 

I.e ibatle irato; il mar gonfiali e crebri 
Vo/ve i flotti , e dal turbo in larghi spratti 
Sol/erata diffondeai la ipnma ; 

Tal Ettore cader confuto e tpette 
Fa le leale plebee. Ditfalla intera 
AUor uria leguita, e rolla strage 
De’ toggilivi ioelutlabil danno , 

Se con questo parlar 1’ accorta Uliise 
Non deaura il valor di Diomede : 

Magnaoimo Tidide , e qosi disdelta 
Della nostra virtù ci toglie adesso 
La ricordsnu? Or so ; li meni , amico , 

Al mio fianco , e licn fermo ; onta sarebbe 
^*5'**^ piombi tu le navi Ellorre. 

E Diomede di rincontro ; lo cerio 4a5 
Rimarrò , pugnerò ; ma vano il nostro 
Sforto sarà, thè la vittoria ai Teucri 
Dar vuole , non a noi , Giove nemico* 

Disae ; ^e coll’ asta alla ainistra poppa 
Tirobréo percorse, c il riversò dal carro. 45o 
L'Iiste uccsse Afolion , guerriero 
D’apparenaa dirioM j e valoroso 
tfel re Timbreo scudiero. E spenti questi, 

Si eaccsir nella tnrba , asmiglianti 
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A due cinghiils ds gran eor, rhe il eeiehio 435 
Sharallano ile’ vr|trs , e impetnoai 
Voltando faccsa sgorosnaro i Teucri 
Ss che fuggesils dall’ etlòreo frrm 
Pre«r conforto e mpisAr gli Arhivi 
Comballesn fra le turbe ahi sul carro 44o 
l;orlniims campioni i due figlinoli 
m Merope Peredaio. Il genitore, 

Celebralo indovine, avea dell’ armi 
D funesto mestier loro inirrdello. 

1 Obbedirò i figli , e u posunta 445 
^tilr del fato che irieali ■ morie. 

Coll asta in goern fanion entrambi 
01 invrtii Diomede , e eolia vita 
P*!’’ *'“i ■ "'Gl’Ire per mano 

ùdetn d Dime ppddamo e Ipirrfro. 45o 
^n^mplavi dall’ Ida i combaltenU 
Di Saturno il gran figlio, e nel suo senno 
Eqnilibrava Inltavia la pugna 
E I’ orme della strage. Infuriava 
Prdon Ira’ primi baltaglianli il figlio 455 
p^i Prooe Agaatrdfo , e non avea 
L tncaislo eroe dappresso i suoi roriieri , 
Onde s i’ uopo salvsrii ; ehè in dispsrle 
Lo icodier 11 Irnes. Mirollo , e mito 
I •3‘omedp, e all' angoinsglii 4«o 

Lo feri di tal colpo che I’ ncciie. 

Cader lo vide Ettorre, e tra le file 
Si spinse silo gridando , e lo aeguieoo 
U troiane falangi. Al suo venire 
Tur^ui il forte Diomede , e vólto 4(55 
Ad Ulisse dieea : Ci piomba sddouo 
Del furibondo Ellorre la mina. 

Sliam Midi, amico, e sosleniam lo scontro. 
Disse , e dnaundo alla nemica lesta 

U mira, fulminò Pasta vibrala, 470 

E colse al sommo del cimice ; ma il ferro 
Fu mpinlo dal ferro , e non offese 
La bella fronte dell’ eroe , che il lungo 
Triplice elmello l’ impedì , fatalo 
Dono d’ Apollo. Sbalurdi del colpo 4j5 
Ettore , e lungi riparò tra’ suoi. 

Qoi cadde so i ginocchi, piintrllando 
Contro il suol la gran palma, e tenebroso 
Su le pupillé gli si sirse un reto 
Ma mentre corre a ricovrar Tiillde 480 
La fina nella ubbia atta poitenle, 

Si riebbe il caduto , e sopra il carro 
Ballando , nella tnrba ti confate 
Novellamente, ed iicliivò la morte. 

Perocché il figlio di Tidén eoli’ asta 485 
Un’altra volta I’ aaulia gridando; 

Cane Iroian , di nuovo tu la acappi 
Dalla Parca che già l’area raggiorno. 

Gli è Febo die ti aalva , a coi , dell’ armi 
Entrando nel fragor , ti raccomandi. 490 
Ma se verrai per anco al paragone , 

Ti spaccerò , a’ io pure ho qualche Dio. 
Qualunque intanto mi verrà ghermito 
Sennterà la tua fuga. — K si dicendo, 

L’ uccìso figlio di Peon spogliava, 49® 

Ma della ben chiomata Mena il drudo 
Alciundro Icnca contro il Tidfde 
Lo tirale io cocca , standoai natcoio 
Diretro al cippo acpolcral che al tanto 
Dàrdanid' Ilo , antico padre , eresse 5oo 
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De' Teucri la pieU. Curro P eroe 
Dì <lo«so al morto AeàUrQfo Iraea 
Il raiTalo usbergo, ed il broccliirro 
Ed il praanle elnietlo , allor che P altro 
Lentò la corda , e non invao. Veloce 5o5 
Il quadrello rotò , nelP ima parte 
Dei destro piè infìsse, e trapassando 
t'oiificcossi nel suolo. Us<ì d'agjsualo 
Sgliignsnando il fellone , e , Sei ferito , 
Glorioso {{ridò { Ve' s'io P ho cólto 5io 
Pur Giialniente ! Oh P aress' io trafìtta 
Più vilal Ghra , e tolta Palma ! 4*rcbbe 
DalP affanno delP armi respirato 
li popolo troiano 4 cut se’ orrendo. 

Come il leone alle belaotì agnelle. 5i5 

Villan , cirrato arciero , e di fanciulle 
Vaghrp<;iator codardo ( gli rispose 
Nulla atterrito Diomede ), vieni 
In aperta lenaon , vieni e vedrai 
A che P arco ti giova , e la di strali 5ao 
Piena faretra. Mi graffiasti un piede, 

E si grsn vampo meni ? lo de' tuoi colpi 
Prendo il limi|r ebe mi darebbe il fuso 
Di femuiinelta , o di fanciiil lo stecco } 

Che non fa piaga degl'imbelli il dardo. 5a5 
Ma ben altro è il ferir di questa mano. 
Ogni puntura del mio telo è morte 
Del mio nemiro , e pianto de' suoi figli 
E della sposa che le gote oltraggia { 

Mentre di sangue il suol quegli arrivando 55o 
Imputridisce , e intorno gli s' accoglie, 

Pili che di donne, d' avoltoi corona. 

Cosi parlava. Accorso intanto Ulisse • 

Di sé gli fea rifiaro i ed ei seduto 
Dell' amico alle spalle il dardo acuto 535 
Sconriccosii dal piede. Allor gli venne 
Per tutto il corpo un dolor grave e tanto , 
Che angoscialo nell'alma e impailente 
Montò sul cocchio , ed all'auriga impose 
Di portarlo volando alle soe tende. 54<> 
Solo rimase di Laerte il figlio , 

Cbé la paura avea tutti sbandati 

Gli Argivi { ond’ egli addolorato e mesto 

Seco nei chioso del gran cor dicea : 

Misero, che farò ? Male, se fn fuga 54$ 
Mi volgo per timor: peggio, se solo 
Qui mi coglie il nemico ora che Giove 
Gli altri Achei sgominò. Ma quaì pensieri 
Mi ragiona la mente? Ignoro io forse 
Che nclParmi il vii fogge, e resta il prode 55o 
A ferire o a morir morte onorala ? 

Mentre in cor queste cose egli discorre, 

Di Sditati Troiani ecco venirne 
Una gran torma che V accerchia. Stolti ! 
Cheil propriodannosichiudean nel messo. 555 
Come sluol di molossi e di fiorenti 
Giovani intorno ad un cinghiai s'addensa 
Per investirlo, ed ei da folle vepre 
Sbocca agutsando le fulminee sanno 
Tra le curve masoelle { d' ogni parte 56o 
Impeto fassi , e snoo di denti ascolti , 

E della belva si suslien i' assalto , 

Denchè tremenda irromjwi e spaventosa: 
Tali intorno ad Ulisse mri'osi 
S'aggruppano i Troiani. Alto ei sull'asta 565 
Insurge , c primo all’ omero ferisce 
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MKte a morte ed Ennomo , e dopo questi 

Chersidamanle nel saltar ebe fea 

Dal cocchio a terra. Gli cacciò la picei 5;< 

Sotto il rotondo aeudo alP orobiliro , 

E quei riverso nella polve strinse 
Colla palma la sabbia. Abbandonali 
Coslor, coll' asta avventasi a Caropo, 
D’ippaso figlio , e dell’ illustre Stm 5;5 
Pratel germano \ e lo ferisce. Accorre 
Il deiforme Soco in sua difesa , 

E all' Itaeense fattoti vicino 
Permasi , e parla : Artefice di frodi 
Famoso , e sempre infatigato Ulisse , S^o 
Oggi , o palma otterrai d' entrambi ì 
D’ Ippaso , e , spenti, n' avrai l' armi ; o c6iu 
Tu dai mio telo perderai la vita. 

Vibrò , ciò detto , e lo colpi nel men? 
Della salda rotella. Il violento SIS 

Dardo lo scudo traforò , ficoossi 
Nella coratsa, e gli stracciò sul fisneo 
Tutta la pelle : non permise al ferro 
L'addentrarsi di più Palla Minerva. 
Conobbe tosto ebe letal non era V 
Il colpo Ulisse { e retrocesso alquanto, 
Sciagurato, rispoae al suo nemico, 

Or si che morte al vsree ti raggiane. 

Mi togliesti , egli è vero , il poier sUrt 
pugnar co' Teucri , ma ben io t'afirrae 5^ 
Che questa di tua vita c I' ultim' on , 

E che lu dalla mia lancia qui domo, 

La palma a me darai, lo spirto s Piota 
Disse, e l’altro fuggiva. Al fuggitivo 

Scaglia Ulisse il suoeerro, ea messoHlergooco 

Si glielo pianta che gli pana al petto. 

Die d' armi uo snono nel cadere, e il 
Viocilor l' insnUÒ : Soco, del forte 
Ippaso csvaliero audace figlio , 

Morto t’ha giunto ibnanai tempo, e vani 6») 
Fu la tua fuga. Misero : nè il padre 
Gli occhi tuoi chtuderìi nè la pietosa 
Madre, ma densi a te gli acaveranno 
Gli avoltoi dibattendo le grandi ali 
Su la tua fronte ; e me, spento, di tomba 6«» 
Onoreranno i generosi Achei. 

Detto CIÒ , dalla pelle e dal ricolmo 
Brocchier si svelse del posseole Soco 
11 duro giivelloUo , e ne! cavarlo 
Die sangue e forte doloross» il fianco, ojj 
V i*to il sangue d’ Ulisse , i coraggiosi 
Teucri 1’ iin I’ altro inanimando mossero 
Per assalirlo: ma l'accorto indietro 
Si ritrasse , e i compagni ad alla 
Chiamò. Tre volle a tutta gola ei grida, w® 
Tre volte il martio Menelao l’ intese , 

E ad Aiace converso, Aiace , ei disse» 
Telsinóuio regsl seme divino. 

Sento all' orecchio risonarmi il grido 
Del sofferente Ulisse , e tal mi seml»rs 
Qual se, solo rimasto, ei sia da’TnK^' 
Nel forte della mischia oppresso c ei»**®* 
CorrUm , che giusto è T aitarlo : ^ 

Fra nemici potrebbe il valoroso .. 

Grave danno patirne , e costens 
La sua morte agli Achei molli sospin- 
si mise in via, ciò detto, e lo icgiuT* 
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S A OMcnàiiWso , tale tl porUmrnto 
e an Dio «ledo 1 * aTretli : « il caro a Giovo 
D\i*ae rìirórir da tlenaa lorma 635 

Rceerrhialo di Trucri. A quella (^uìm 
C he ^hfluU i'allrup|»aiio le lioci 
Diotoroo a cervo «li graa coma, a cui 
Fine lo «iralr il ramalor od fianco , 

£ il ietkù hfji dal feritore 64o 

FiadK fi ciUo il sangue e lesto il predo ) 
Bla do«o aifiae dallo airal nel bosco 
Lo dufflcabru le linei { atlor, se guida 
Colà fortaai eli fier Ì$oa , disperse 
fifraltuo guelle, ed ei fa sua la preda i 645 
Afslta (erba cosi di valorosi 
Trocn ielamo al pugnace astato Uliate 
ma T asta Jimeoando 
L'eroe ticn longi la (alai sua sera. 

£ comparìr Ireoietido ecoo d' Aiace 65 o 
I! lorrcg^iante scudo , eccolo fermo 
Diosiiai a queir oppresso , e scombuiarti 
Chi quj dii là per lo spavento i Teucri. 

Prr OMD lo prende allora il generoso 
.Minor Atndc, e fuor delP armi il tragga 655 
FimIk l’auriga i corridor gli adduca, 
i* il Telanóuio eroe contri i Troiaiti 
irronpeodo , il pri'ainide bastardo 
Ibrklò uTTKle ; e poi Pandoco , e poi 
Luo<iro firde e Pi rato e Pilsrle. 66o 
£ cMne quando rtiìuoso uo fiume y 
Cui rteb^ P lavcrnal pioggia dì Giove y 
Si devolve dal monte alla pianura y 
£ multe arkie querce e molli pini 
^oUndoy Sfinge una gran torba al mare } 665 
Tal nviili Ugliaodo e cavalieri 
L' iUoslre Aiace furioso insegoe 
Per \o campo \ Troiani t e non per anco 
aveva Euorrt «dita la roiaa , 

Cb’ et della sofia sul sinistro corno 6^o 
Pugosva io riva silo Sesmandro y dove 
Il cailer delle teste era pid spesso , 

E inBniio iJ dsiDor dinloroo al grande 
Nestore e al aursio Idoineoco. Qui stava 
Ettore , e i^jva orrende cose, e densa 675 
Colla Isoeù e col carro distruggeva 
L* giavefitode arbea. Nè socor per tanto 
irrijji gli Argivi abbandonato il campo , 

Se il bel marito della bella Eléoa 
Alesssodro rilrar non fea dalP armi 680 
Il Ml'icoso Macaon , ferendo 
L' iWuitre Duce alP omero diritto 
trisslm Ssetta. Di quel colpo 
Treoàf gli Achivi , e si scoràr , temendo 
, iocliosta di Marte la fortuna , 685 

Woo vi restasse il buon guerriero uoriso. 
Unde s Reitore vólto Idotoenèo : 

^Ue , ei disse , allo splendore 
Achivi , p il carro ascendi 

b Alacaooe vi raccogli, e ratto 690 

rM***i* **’***' ** mar, salva quel prode, 
Jd> egli fsl Bolle vile , c non ha pari 
*!** ^**" dardi dalle piaghe, e spargerle 
Ui bj/saiuiclie adle. — A questo dire 
Monto l’antico cavalicro il cocchio 69^ 
juwUiDeole, fi raccolse il figlio 
•^^ulapio dhia medicatore , 

Slefiò i destrieri , e quei tularo al lido 


7 ' 

Volonterosi e <U 1 desio citlamali. 

Vide in questa de' Teucri lo srom|>'i; 1 io 700 
ObrTon che d' Etiorre al fianco stava , 

E rivullo ■ quel Dure , Ettore , ri disse , 
Noi di Danai qui stiamo a far macello 
Nel corno estremo dell' orrenda misdiia , 

E gli altri Teucri intanto in fuga vanno ^oS 
Cavalli e battsglier cacciati e rotti 
Dal Telamòi's i Aiace t io beo lo scemo 
AlP ampio scudo che gli copre il petto. 
Dritiiamo 11 carro a quella volta , di' ivi 
Più feroce de' fanti e cavalieri 710 

È la tuffa , e più forti o<lo le grida. 

Cosi dicendo , col flagri sonoro 

I beo chiomati corridor perrosse, 

Che sentita la sfersa a lutto corso 

Fra i Troiani e gli Achei traean la biga, 71$ 
Cadaveri pestando ed elmi e scudi. 

Era tulio di sangue orrido e lordo 
L' asse di solfo e P ambilo del coerhio. 

Cui P ugna de’ corsieri e la veloce 
Ruota spargean di Urgbt sprsm. Anela 710 

II teucro Duce di sfondsr la turba, 

E speitarla d' assalto. In un momento 
Gli Aehivi sgominò, sempre eoli'ssia 
Fulminando; e scorrendo entro le fde , 
Colia lancia , col brando e con eoortni 7 a 5 
Macigni le ronipea. Solo d' Aiace 
Evitava lo scontro. Ma l'Eterno 
Alio«sedenle al cor d* Aiaoe incusse 
Tale un terror che attonito ristette 
E paventoso si gittò sul tergo 730 

La seltera|dice pelle , e nel dar volta 
Come una fiera si guatava intorno 
Nel messo della torba, e tardi e lenti 
Alternando i ginocchi , all' inimico 
Ad or ad ora convertia la fronte. 735 
Come fulvo leon che dall' ovile 
Vico da’ cani caccialo e da' pastori 
Che de' buoi gli frastornano la pingue 
Prede , la notte vigilando intera ; 

Famelico di carne ei nondimeno 74^ 

Dritto si araglia , e in van , che dati' ardite 
Destre gli piove di saette un nembo 
E di tixsi e di faci , onde il feroce 
Atterrito rifugge , e in sul mattino * 

Mesto i campi traversa e si rinselva : 745 

Tale Aiace oa' Teucri in suo cor tristo 
R di mal grado assai si dipartU 
Delle navi temendo. E quale intorno 
Ad un pigro somier, che nella messe 
Si ficcò , s' arraballano i fanciulli 750 

Molte verghe rompendogli sul tergo , 

Ed ei pur segue a cimar V alta biada , 

Nè de' lor colpi cura la tempesta , 

Che la forza è bambina , e appena il ponuo 
Allontanar poiché satolla ha l'epa ; 765 

Non altrimenti i Teucri e le coorti 
Coilegate inseguian senza riposo 
Il gran TelamooiJe , e colle basse 
Lance nel mesto gli fcrian lo scudo. 

5Ia memore I’ eroe di sua vìrlude , 700 

Or rivolta la faccia , c le falangi 
Respinge de* nemici , or lento i passi 
Move alla fuga: c si poletlc ei solo 
Che di slsoccorsi al mar tulli ralleane. 


Digilized by Coogic 


lUiDE 


Ritto io mesto ai Troiani ed agli Achivi 765 

Infuriava | r lotlrnea di strali 

Una gran selva stili’ immeoso scodo, 

E molli a iiirtao spasio e scusa farsa. 

Pria che il corpo goslar, perdeano il volo 
Desiosi di sanguci Io questo stato 770 
Lo mirò d' Evemon I* loelito figlio 
Euripilo , ed a lui , che sotto il nembo 
Degli strali languta , fatto d.v< presso, 

A vibrar comiociò Pasta lucente, 

E il duce Apisaod , di Fausia figlio, 776 
NelPepate percosse, e gii disciolse 
De' ginocchi tl vigor. Sovra il caduto 
Eoriiulo arventossi , e le beìP armi 
Di dosso gii traea. Ma come il vide 
Paride, il drudo dì liellà divina, 780 

Del morto Apitaon P armi rapire, 

Mise in cocca lo strale, e d'aspra punta 
La destra coscia gli feri. Si franse 
J 1 calamo pennato , e Ui nell' anca 
Spasmo destò, che ad ischivar la morte 785 
Gli fu mestieri ripararsi a' anoi , 

Allo gridando, O amici, o Prenci achivi , 

Volgetevi , sostate, liberale 

Da morte Aiace: egli è da'teli oppresso, 

SI ch'io pavento, ohimè! che più non abbia 790 
Scampo l'eroe: correte, circondate 
De' vostri petti il Teiainónio figlio. 

Cosi disse il ferito: e quelli a gara 
Stretti inclinando agli omeri gli scudi, 

E P aste sollevando , al grande Aiace 79S 
Si fér dappresso: ed ei venuto in salvo 
Tra' anoi, di nuovo la lerribìl faccia 
Converse alP inimico. In colai guisa. 

Come fiamma , tra questi ardea la sufTa. 

Di suilor molli intanto e polverose 800 
Le cavalle nelee fuor della pugna 
Traean col duce Macsoo ffestorre. 

Lo vide il divo Achille e lo conobbe , 
Mentre ritto si stava in so la poppa 
Della sua grande capitana, e il fiero 8 o 5 
Lavor di Marte , e degli Achei mirava 
La lagrimoaa fuga. lócontanente 
Mise un grido, e chiamò dall' alla nave 
Il compagno Patrdclo : e questi appena 
Dalla tenda Pudi , che fuori apparve 810 
lo marsul sembianza; e da quel punto 
Ebbe inizio fatai la sua sventura, 
parlò primiero di Menésio il figlio: 

A che mi rbtamt, a che mi brami, Achille? 
O mio diletto nobile Patròolo , 8 l 5 

Gli rispose il Pelide, or ai che spero 
Supplicsnti e prostesi a' miei ginocchi 
Veder gli Achivi , che suprema e dura 
Necessità li preme. Or vanne , o caro , 
Vanne e cliiedi a Nestòrchi quel ferito 8ao 
Sia, eh' ei ritragge dalla pugna. Il vidi 
Ben io da tergo, e Macaon mi parve, 

D' Eaculapio il figliuol ; ma del guerriero 
Non vidi il volto, che veloci innsnai 
Mi pass&r le cavalle , e via sparirò. 8 a 5 
Disse; e Patròolo obbediente al cenno 
DelP amico diletto già correa 
Tra le navi e le tende. B quelli inlaolo 
Del buon Nclide al padiglioo venuti 
Dismootaroy c l'auriga Eurtmedoote 83 o 
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Sciolse dal carro le nelde poledre , 

Mentr’ essi al vento asciugano sol lido 
Le tuniche sudate , e delle membra 
Rinfrescano Is vampa: indi raccolti 
Dentro la tenda a’ adagìAr tu i seggi. 
Apparecchiava Intanto una bevanda 
La riccinta Ecaméde. Era costei 
Del magnanima Arsinoo una figliuola 
Che il buon vecchio da Tcnedo condutts 
Avea quel dì che la diatmsae Achille, 

E a lui, perchè vincca gli altri di senno, 
Fra cento eletta la donàr gli Achivi. 
Trau' ella innansi a lor prima un bel drsoo 
Su piè sorretto d' un color che imbruna , 
Sovra il ilesoo nn taglier pose di ramv> 84 > 
E fresco mel sovreaso , e la cipolla 
Del largo bere irrilatrìce , e il fiore 
Di sacra polve cercai. V' aggiunse 
Un bellissimo nappo , che recalo 
Avessi il veglio dal paterno tetto , 85 o 

D'aurei cbiovi trapunto, a doppio fondo, 
Con quattro orecchie, e intorno a ciasebedooa 
Due beventi colombe , auree pur esse. 

Altri a stento l'avrta colmo rimosso; 
L’alzava il veglio agevolmente. In questo 855 
La simile alle Dee presta donzella 
Pramoio vino versava ; indi tritando 
Su le spume caprin latte rappreso 
E spargendovi sovra un leggier nembo 
Di candida farina , una bevanda 869 
Uscir ne fece di colai mistura , 

Che apprestala e libata , ai due goerrien 
La sete estinse e rinfrancò le forze. 

Oiersi , ciò fatto, a ricrear parlando 
Gli affaticati spirti ; e sulla soglia 8G5 
Ecco apparir Patròclo , e soffermarsi 
In sembisnxa di nume il giovinetto. 

Nel vederlo levosst il vecchio io piedi 
Dal suo lucido seggio , e P introdusse 
Preso! per mano , e di seder pregolio. 8;4 
Egli all' invito restsiea , dicendo ; 

Di seder non m' è tempo , egregio veglio, 
Né obbedirti posa' io. Tremendo, iroso 
È colui che mi manda a interrogarti 
Del guerrier che ferito hai qoi condotto. 87Ì 
Or io mcl so per me medesmo , e in lui 
Ravviso il duce Macaoa. Ritorno 
Dqpque ad Achille relslor di tutto. 

Sai quanto, augusto veglio, ei aia slìtzwo 
E a colpar pronto l' inoocente ancora, wo 
Disse , e il gerenio cavslier rispose : 

E donde avvieo che de’ feriti Achivi 
Sente Achille pietà ? Nè ancor sa quanta 
Pel campo s' innaUÒ nube di lutto. 

Piagati altri da lungi , altri da presso 99) 
Nelle navi languiscono i più prodi. 


Di saetta ferito è Diomede, 

D’ asta l' inclito Ulisse e Agamennòo^i 
Euripilo dì strale nella coscia , 

E di atrale egli pur questo che vedi 
Di me condotto. Il prode Achille iaUolo 
Niuna si prende nè pietà nè cura 
Degl* infelici Achivi. Aspetta ei 
Che mal grado di noi la fiamma ostile 
Arda al lido le navi , e che noi tutti ^ 
L' un au l' altro cadiam trafitli e ipeoU ^ 
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Ahi die \a potsa mii non i piò quelU 
Ch** agìU Qo tempo mi facea le membra ! 
Oh quel fior to' are*»* io dWoni e di forza. 
Ch'io m>bbi allor che per rapiti armenti poo 
Tra noi aorte e gli Elei fiera cooteaa! 

In predai eoo ardita rappreaa|tlia 

I>cl nemico le mandre , e P elieae 

IpirocÒNie Itinooéo diatesi. 

ò>mbattea de' sooì tauri alla difeaa qo 5 

L' oore forte, e on dardo di mia mano uacìto 

Lui tra' primi percosie , e al auo cadere 

L' agreste lorma ai diaperae io fuga. 

S-yi molta preda n' adducemmo e ricca : 

Di boni cinquanta armenti, ed altrettante 910 
Df porcelli , d* agoelle e di caprette 
Dùriole mandre , e cento oltre cinquanta 
Fuire caralle , tutte madri , e molte 
Col poledro alla poppa. Ecco la preda 
Che noi di notte ne menammo in Pilo. qi 5 
Croi NcIm vedendo il giovinetto 
Figlio giierrier di tante apoglie opimo. 
Venuto il giorno, la sonora voce 
De' banditor chiamò tutti cui fosse 
Qualche compenso dagli Elei dovuto. 900 
Dt Pilo i Capi congregàrai , e grande 
Sendo il dovere degli Elei , fu tutta 
Scompartita la preda , e rintegrate 
L' antiche offese. Perciocché la forza 
D' Ercole avendo desolata un giorno 9zS 
La nostra Terra, e i più preatanti ucciai , 
£ di dodici figli di Neiéo 
Prodi gaerrier rimasto io solo in Pilo 
Con altri pochi oppressi , i lialdantosi 
Elei di nostre diaventure alteri 9^0 

'N' inaullàr, ne fèr danno. Or dumjue in aerbo 
Tenne il vecchio per aè di tauri intero 
On armento trsscelto , e un' ampia greggia 
Di beo trrcenlo pecorelle , inaieme 
Co' mandriani ; gittata ricorapenaa 9^5 

Di quattro egregi corridor, mandali 
In un col carro a conquiatargli no tripode 
Neir olimpica polve, e dall'elèo 
Rege rapiti, rimandando apoglio 
De' bei corsieri il doloroso auriga. 940 
Di questi oltraggi il vecebio padre irato 
Liq*a preda ai tolse, e al popol diede, 
Giusta il dovuto, a ripartirsi il resto. 
Mentre intenti ne stiamo a queste cose, 

£ otfriam per tutta la città solenni 9^5 
Sacrifizi a^li Eterni, ecco nel terzo 
Oiorou gl) Elèi eoo tutte de' lor fanti 
K cavalli le forze in campo uscire} 

£d ambedue con essi i Molioni, 

Giovineiti anror aori ed inesperti 9$o 
RìegP impeli di Mirte. Su l'Alféo 
In arduo colle assisa è una ciltade 
Trloessa nomata, ultima terra 
Dell' arroou Pilo. Desìo»! 

Di porla al fondo la cingean d'assedio. 955 
Afa come tulio snpersro il campo , 
Freltoloaa c notturoa a noi discese 
Dall* Olimpo Minerva ad avvìiaroe 
Di pigliar r armi ; e congregò le turbe 
Per la eitlade, non già lente e schive, 9G0 
Ma tutte accrae del desio di guerra. 

Non mi MMéculifà il geoitor Meléo 


L' uscir con gli altri armalo; e perchè destro 
Nel fiero Marte ancor non mi credei , 
Orcullomini i destrieri. Ed io pedone 96$ 
andai scorto da Pallide , e tra' nostri 
Csvalier mi distinsi in quella pugna. 

Sul fiiinie Mmìéo che presto Arena 
Si devolve nel mar, noi squadra equestre 
Posammo ad aspettar 1 ' alba divina , 9^0 

Finché n' avesse la pedestre aggiunti. 
Riunito P esercito , movemmo 
Ben armati ed accinti, e sul merigge 
D' Alféo giungemmo all’ onde sacre. Quivi 
Propiziammo con otume offerte 9^5 

L' onnipoiaente Giove} al fiume on toro 
Svenammo, on altro ai gran Neltunno, e intatta 
A Palla una giovenca. Indi pel campo 
Preso a drappelli della sera il cibo, 

Tutti ne demmo, ognun rulParmi indosso, 980 
Luogo il fiume a dormir. Stringeao frallaolo 
D'asaedio la ciltade i forti Elei 
D' espugnarla bramosi. Ma di Marte 
Ebber tosto davanti una grand' opra. 

Brillò sul volto della Terra il Sole , 98$ 

E noi Minerva supplicando e Giova 
Appiccammo la zuffa. Aspro fu il rotto 
Delle due genti, ed io primiero uccisi 
( E i corsieri gli toUi^ il bellicoso 
Mulio, gener d’Augia, del quale in mogli» 990 
La maggior figliz possedea, la bionda 
Agaméde , cui nota era , di quante 
L’almo scn della terra erbe pro<luce, 

La medica virtù. Questo io trafissi 
Coll'asta, e lo distesi, e, deli' ucciso 99$ 
Salilo il cocchio . mi cacciai Ira' primi. 
Visto il Once rader de' cavalieri 
Che gli altri tutti di valor vincea, 

Si sgomenlaro i generosi Elefi, 

E fuggir d'ogoi parte. Io come turbo 1000 
Mi s<*rrsi loro addosso , e di cinquanta 
Carri fri preda , 0 intorno a ciascheduno 
Mordesti U polve dal mio ferro ancisi 
Due combattenti. E messi a morte avrei 
Gli Attóridi pur anco, i due inedesmi ioo 5 
Molìoni, se fuor della battaglia 
Non li traea , coprendoli di nebbia , 

Il gran rege Neltunno. Al nostro ardire 
Alla vittoria allor Giove concesse. 

Perocché per lo campo, tutto sparso 1010 
Di scudi e di cadaveri , lant' oltre 
Gl' inaeguiinmo uccidendo , c raccogliendo 
Le beli' armi nemiche , che spingemmo 
Pino si buprasii solchi i corridori , 

Fino all' elenio sasso, ed alla riva lOiS 
O' AIcsio , al luogo che Calon si noma. 

Qui fér alto per cenno di Minerva 
I vincitori , e qui l'estremo io spensi. 

Da Roprasio frallantu i nostri prodi 
Ricenduccsoo a Pilo i polverosi 1010 

Carri , e dar laude si sentii da latti 
A Giove in Cielo, ed a Nestorre in terra. 
Tal nelle pugne apparve il valor mio. 

Ma del valor d' Achille il solo Achille 
Goilra»si,e quando consumali, ahi! lutliio»$ 
Vedrà gli Acbivi , piangerà , ma indarno. 
Caro Patròclo, nel peosier richiama 
Di Meuézio ì precclli, onde il buon Taglio 
lo 
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'P arcompagnita il giorti’o che da F(ia 
Ti ipediva alP ÀlriJe Agamcnnóne. io 3 o 
Fummo nrficoti , e sh aKoltamino ìnlrri 
Jl divo OiÌHse cd io Ncatorre t cutrambi 
Al rcgal tpllo di l’eléu venuti 
A Tir eletta di guerrieri achei. 

Ivi P eroe Meociio c le vetleramo io 35 
D* Achilie al Ganro. I) cavalier Pelc'> , 
Venerando vegli.vrdo , entro il cortile 
Al fulminante Giove ar<le.i le pingui 
Cotee d^ un lauro , e tulP ardenti Ghre 
Negro vino da nappo aureo vertala. lo^o 
Voi vi alavate preparando entrambi 
Le aacre carni ; e noi giungemmo in quella 
Sul limitar. Stupì, Irvn^ti Arhilie, 

Per man ne pieae, e n'inlrodu^ve, in seggio 
Ne collocò, ne potè innanzi i iloni io ^5 
Che il tanto dritto delP otpizio chiede. 
Biitoràti di cibo c ili bevanda, 
lo parlai primamente, e v' esortava 
L’un e l’altro a tei^iiiinr; e il brjmavate 
Voi fortemente R i|uai dc^ilue canuti io 5 o 
Furo allora i ronforii ? Al G;^tio Achille 
llaccomandò Prie*» P opr.ir riui tempre 
Da prode, e a lutti ih vjtor tl.ir topra. 

Ma vólto a tc l'f^tlòride Menczto , 

Figlio, il vecchio direi, ti vince Achille io/i 5 
Di sangue, e tu ini d' anni; egli di forzi, 
Tu di contiglio. Con prudenti avviti 
Dunque il governi e Paimnonitri, e all'uopo 
1 '' obbedirà Tal era il tuo prccetto| 

Tu Pobblìasli. Or via, Padempi adetto, loGo 
Parla all' amico bellicoso, e tenta 
Siiadcrlo. Chi sa ? Qualche buon Dio 
Animerà le Ine parole, e Palmi 
Toccherà di quel Gero. Al cor va tempre 
L' ammonimento d' un diletto amico. ioG 5 
Chù t' ci paventa in tuo tegreto un qniMie 
Vaticioio, tc alcuno a Ini «la Giove 
La madre ne reco , te mandi almeno 
Co' Mirrniddui a confortar gli Xcltivi 
Nella battaglia, e Parmi tue ti ceila. 1070 
Forte ingannali dalP aspetto i Teucri 
Ti crederan lui slet»o , e (uggiranno, 

K gli egri Arliei respireranno: e tpesso 
Di gran momento in guerra un sol rctjdro. 
K voi freschi guerrieri agcToIrucule 1075 
Itetpingrrde lo stinco nemico 
Dalle tende c dal mare alia citlade. 

Sì disse il saggio, e tutto ti commosse 
Jl cor nel petto di Patrórlo. Ei corte 
Lungo il lido ad Achille, c giunto alPalli 1080 


Capitana d' Ulisse, ove nel meno 
Al santi altari ti tenea ragione 
E parlamento , d' Evemone il Gglio 
Ktiripilo troutru, che di saetta 
1 Ferito nella co»«'ii e varillante tu 85 

Dalla pugni piriti. l.argo il «udore 
I Gli di>c<>iTM dal c.ipo e dalle t|>alle> 

' E mollo Mugue dalla ru fetila, 

V M.I intre|iidi eri P .lima. Il vide e n* ebbe 
^ Pleiade il forte Mcneziide , e a lui l 
Ligrimindo si volse: Uh sventurati 
Duci Achei ! eosi dunque , ohimè ! lootaai 
Dal e^ri amici c dilla patria terra 
De' vostri corpi tiziar di Troia 
Dovevate le belve? Eroe divino i<yjS 

Eiitipilo, rispondi: Sosterranno 
Oli Achei la posta dell' immane Ettori , 

O cadran sprilli dal suo ferro ? — Oli diva 
Stirpe , Patióclo ( Euripdn rispose) , 
NuHoèpiù scampo pergli Achei, «e scampo i foo 
Non ne danno le nivi. 1 più gagliardi 
Tutti giaccion feriti', e ognor più monta 
I De' Trotini la forzi. Or tu cortese 
Conservami la viti .Alla mia nave 
{ Guidami , e avelli dalla coscia il «lardo, 1 (o 5 
I Con tepid' onda l.ivine l i piaga 
' E tu VI spargi i firmaci t.ilubri 

De'qti.i!i è grido elie imparata lui Parte 
Dal Pelide, e il Pelide di Chirone 
I De' Centauri il più giusto. Or In in' atta, 1 1 10 
Gilè Podalirio e .Macion snii lunsi ; 

Qurtli, credo, in tua tendi, ancii'ci piagato 
I E di medica man necessitoso; • 

1 L’altro co' Teucri in campo ti invigila. 

I Qua) Gl dunque la Gn di tinti affinili? inS 
I Soggiiime «li Menèzio il forte fì..:lio; 

! K che faremo, p.uripilo? Gran fretta 
I Mi sospinge ad Achille a nport.irgii 
Del giiaidiitio degli Achei Ncslorre 
I Una risposta: ma pietà non vnule ilio 
;ì Che in «(uctlu stilo io t'alibindoni. — Il cinse 
' Culle braccia, ciò dello, e nella tenda 
Il menò, l’adagiò sopra bovine 
ji Pelli dal servo acconciamente stese , 

! Indi eoi ferro dispiccò dall'anca f la5 

I.' acerbissimo tirale, e c^ii le|)cnti 
l.mfe la tabe ne lavò. V» tptctsc 
; Pui colle palme il lenìenle sugo 
.1 D' un' am.iri radice. In<'ontaiu*nte 
*j Cilmustt il duolo , rista{:notsi il sangue , ti 3 o 
]l Ed asciutta ti chiuse U ferita. 
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ARGOMENTO 

1 Greri riirapgoniì inealtali da Eltore, ti quale vorrvldte a fona valirjre la fossi. Per roosiglio di Po' 
licUmaDir i Triijaoi discendooo di’ loro cirri , e divisi io cinque srliicre «ssahano il muro di lolle le 
pirli. Mentre si combitle con grande uccisione di genti apparisce nell* alto un' aquila con un drago negli 
artigli. Pulidiiuante per questo prodigio vorrcblie che i Trojani sì ntirassero j ma Ettore si opp^me, ed a 
inalgiiido della valorosa resiitenaa dei Greci rompa una delle porte, e gl' insegue fio dentro alle loro nasi. 

f' 

Aj HI dentro alle tende mcdicara jj Menezi'ade. Frattanto aPa rinfusa 

U' Euripilo 1 j piaga il valoroso || Pugnati Teucri ed Achei ; oè scampo a questi 
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più \\ (o«M ornai, nè P ampio muro 5 
Che r anoiU cin^e*. L' avran gli Achivi 
S«nia «ittJiM eretto a niHioJire 
ì na«i|ii e le prette. K<Mìcalo 
Dunque raalgraMo degli Dei , gran tempo 
Nou durò. Finché vivo Kitore lue, lo 

VI iraio \rbilie , e l'mia in piedi, il muro 
Saldo à aitile; ma dr*Te»rri r*tinle 
L' al oe più prcvli, c «leg!i Achei ptir molle, 

K •) fier-m' aiinu Ilio liislniilo, e il re*to j 
Degli A(gt«i tornalo al paino lido, i5 
Iteemar «irl gran muro la rad<ita 
JVrfluiiDO e Apollo, P impelo »frcriau<Io 
Di qtianJi 6 uujt dalle cime idee 
Si defo/rono ni tnar , He>o , (*rantcn , 

Bod/o, Carcoo , Epiàporo ed E>è|io ao 
E ii Jivioo SoaroaDdro e Sioi'ienla 
Che volge «olio I' onde agglomerali 
Tanti »cudi, lant'elmi r tanti eroi. 

Di qaeali rivoltò Febo le borrlie 
Contro P alla muraglia » e vi aoapinae a5 
Nove giorni la piena. Intanto Giove ) 
iVrrltc più ratto Pingoiaase il mare, 
Iitreaamte piovea Nrtlunno Ì»te»ao 
Frecnrrea le fìumane , r col Indente 
E colP ontia atterrò le forni imenta 3o 

Cile di travi e «li aaui v' avran poito 
1 travagliosi Arhivi ; inGn rlie tutta 
Al pi.ino P adeguò lungo la riva 
Deli*KUe 1 * 01110 . Seti intelialo il muro, 

Fe' di quel trailo un arenoso Inlo , 3 .'^ 

F. tornò le b«'tP acque al letto antico. 

Di Netliinno qnekP era e in un <P Apollo 
L' opra futura. .Ma la pugna intorno 
K qur\ valido muro or ferve e inugge. 
Ci;toUr delle torri odi pereotte i|o 

Le cumpag'i , e gli Achei dentro le navi 
ChiuduDkt domi dal Oagel di Giove , 

K paventosi dclPeltorer» braccio, 

Impetuoso arlrfi^c di fuga; 

Perocché pari a lurbiue P eroe 4^ 

Sempre roiohalte. £ qual cinghiale 0 bieco 
1 .^ 1 ) cui fanno cacciatori e cani 
Densa corona , di aue forze altero 
Vofre dintorno i truci oerhi , ne teme 
La tempesta de' dardi nè la morie, So 
Ma generoso ti rigira e guarda 
Dove slanciarsi fra gli armali , e ovunque 
Urta, »' arretra degli armali il rerrliiu; 

Ta\ fra Parali P avvolge il teucro Duce, 

1 tuoi tpronaa<io a valicar la fossa. 55 
Ma non P ardf iD gli ardenti corridori 
Che neltean fermi alPorlo alti nitriti, 

Dal varco tparentali arduo a saltarsi 
K a tragittarti : perocché dintorno 
S* apriao profondi precipizi, e il tomolo 6 o 
Margo d'acuti pali era munito. 

Di che follo v’avean coolro il nemico 
Con 6 llo OD bosco gli operosi Achei, 

Tal che passarvi non potran le rote 
Di volubile cocchio. Ma bramosi C3 

Ardean iTenlrtrvi e superarlo i faiilL 
Fattosi innanzi altor Pulidamante 
Ad Ettore si dime: Ettore, e voi 
Doct troiani e Cdlegali, udite: 

Sciolto MfJifc è ài cacciar dentro li foMi yo 


Gli animoit cavalli. E non vedete 
]l «hffirilc passo e la foresta 
D’acute travi, che circomla il muro? 

Di ninna gui«a ai cavslicr nun lice 
Calarsi in ipielle strclie a fir conflitto , ^5 
Senza iMTigho «li mortai fcrila. 

Se il Tonatile in suo sdegno ha risoluta 
D>*;>li Achei la ruma e il nostro scampo, 
H'*n io vorrei che quello intervenisse 
Qui (usto, e che dal caro Argo lontani 8 o 
iVrdesser tulli eolP onor la vita. 

Ma se voltano fronte, c dalle nivi 
Kiom|»enfio con im|>clo, nel fondo 
Ne sliingono d* i fosso, allor , crCkP io , 
N’iuno in Troia di noi niiutio ritorna 85 
Stivo dal ferro dc'eonverai Achei. 
i)iarndunqueeffcltoa un mio pensier.Sul fosso 
Ogni auriga rallenga i corridori, 

K noi |)cdoni , corazziti e densi 
Tulli in punto segiiiaiii Pormc iP F.ltorre. 90 
Non sosterranno il nostro urto gli Achivi , 
Se P ora estrema del iur fato è giunta. 
Di^sc; e ad Ettore puctpie il liggio avviso. 
Pdzò dunque dal cirro iiieonlaaente 
Tutto nelParini, r b>il/àr gli altri a gara, 9 $ 
Visto Pescinpio di quel divo. Ognuno 
l'e’precetlo alP auriga di sostarsi 
Co' destrieri alla buia in ordinanza; 

Kd essi in cinque hatiaglion divisi 
Seguirò i Duci Andò la primi stpiadra 100 
Con Ettore e col buon Polidainante , 

Ed era «(uevla il fiore e il m.iggior nerbo 
De* combattenti , desiosi tulli 
Di s(«ez/ar Palio muro, e su le navi 
Partir U pugna: terzo condulliero I05 
Li segtiia Cebrion , ine>*o in sua vece 
Alla custodia «lelPeitorro carro 
Altro inen prode auriga. Erano i Duci 
Dtdia terunda Piride, Aleatòu 
l'd Agcnorre. Della terza i) divo I io 

Dèifoho ed Fièno e<l A*io, il prode 
D’ irlaco tìglio, cui iP Arisba a Troia 
Portarono e dall' onda Selieente 
Due dealrier di gran corpo e biondo pelo. 
Cipilan della qiiirla era d' Ancliìse ii5 
L’egregia prole, Enea , co' due d' Anlèiiore 
Pugnaci figli Arciiiloco e Acamante. 

Degl' iiichli alleati è condottiero 
Sirpediinlc, con Glauco e Aslcropèo, 

Da lui compagni del comando assunli 130 

Come i più forti dopo sè , tenuto 

Il più forte di tulli. In ordinanza 

Posti i cinque drappelli, e di taurine 

Targhe coperti, mossero animosi 

Contro gli Achei, sperando entro le navi 13$ 

Prccipilarsi oltìn senza riirgno. 

Mentre lutti e Troiani eil alleali 
Al cousiglio ohbedian dell' incolpalo 
Polidamanle, il dure Avi» sol esio 
Lasciar nè aurigi nè corsier no«i volle, i3o 
Ma vèr le navi li sospinse. Insano! 

Que' corsieri, quel rocchio, ond' egli esuli», 
Noi lorraono alla morte, e dalle navi 
la Ilio no noi torneran. I..a nera 
Parca già Ìl copre, e all' .isti lo cooilCra l35 
Del chiaro Deocalide Idouieoèo. 
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Alla liniitra del nnTal reeinlo 
Ove rarri e cavalli io gran lumtiUo 
Vrnian cacciando i fuggitivi Achei, 

Spio*' egli i auoi corsìrr verso la porta, <4° 
Non già di sbarre assicurata e chiusa, 

Ala spalancata e da guerner difesa 
A scampo de'fnggcnti. Il coraggioso 
Flagellò drittamente i corridori 
A quella volta , e con acute grida 1^5 
Altri il segulan , sperandosi che rotti , 
Sema far lesta, nelle navi in salvo 
Precipitosi fuggirìan gli Acliivi. 

Stolta speransa ! Custodian la porla 
Due fortisaimi eroi , gertni animosi iSo 
De' guerrieri Lapiii. Era Pud d'essi 
Polipeie, Bglioo! dì Pirìtóo, 

L' altro il feroce Leonleo. Sublimi 
Slavan quivi costor , sembianti a due 
Eccelse querce in cima alla montagna, i55 
Che ferme e colle lunghe ampie radici 
Abbracciando la terra, eternamente 
Sostengono la piova e le procelle | 

Cosi fidati nelle man robuste , 

Ben lungi dal voltar per tema il tergo, t 6 o 
Voltan anzi la fronte i due guerrieri , 
D'Asio aspettando la gran furia. Bd esso 
ColPAsiaoe Aramaote, e con Oreste 
E Jameno e Toone ed Enomào 
Sollevando gli scudi, il forte muro i65 
Van con fracasso ad assalir. Ma fermi 
Sull' ingresso i due prodi, altrui fan core 
Alla difesa delle navi. Alfine 
Visii i Teucri avventarsi alla muraglia 
D' ogni parte, e fuggir con allo grido 170 
Di spavento gli Achivi , impeto fece 
L* aroita coppia; e fiero ansi le porte 
Un conflitto attaccàr, come silvestri 
Verri ch'odon sul monte avvicinarsi 
Il fragor della caccia: impetuosi 17 S 

Fulminando a traverso, a sé dintorno 
Bompon la selva , schiantano la rosta 
Dalle radici, e sentir fanno il suono 
Del terribile dente, infin che còlli 
D'acuto strale perdono la vita; 180 

Di questi due cosi sopra i percossi 
Petti tonava il luminoso acciaro, 

E cosi corobatteao, nelle gagliarde 
Destre fidando, e nel valor di quelli 
Che di sopra dai merli e dalle torri i85 
Piovean nembi di saaii alla difesa 
Delle tende, dei legni e di sè stessi. 

Cadean spesse le pietre come spessa 
La grandine cui vento impetuoso 
Di negre nubi agitator riversa 190 

Sull' alma terra ; nè piovean gli strali 
Sol dalle mani achive, ma ben anco 
Dalle troiane, e al grandinar de'aaasi 
Smiaiiraii meltean roco un rimbombo 
Gli elmi percossi e i risonanti scadi. iq 5 
Fremendo allor si battè l'anca il figlio 
D* Irtaco , e disse disdegnoso : O Giove , 

E to pur ti se* fatto ora l' amico 
DelU mentof na ? Chi pensar potea 
Contro il nerbo di nostre invitte mani 300 
Tal resistenta dagli Achei f Ma vèlli 
Che come vespe maculose ia erti 


Nidi nascoste , a ehi dà lor la earcìa 
S' avventano feroci , e |icr le cave 
Cise e pe' figli battagliar le ve<ii ; iiS 
Cosi rostor, benché due soli , addietro 
Dar non vonno che morti o prigionieri. 

Coll parlava , nè perciò di Giove 
Si mutava il pensier , ebè al solo Eltorrr 
Dar la palma voles. Aspro degli altri no 
A II' altre porle intanto era il ronflitlo. 

Ma dora impresa mi saria dir tutte , 
Come la lingua deeli Dei , le co>e: 
Perrocchè quanto è lungo il saldo maro 
Tulio è vampo di Marte. Aita costrinse ai5 
Ncceiii’à, quantunque egri, gli Achei 
A pugnar per le navi ; e degli Achei 
Tutti eraii mesti in Cielo i numi amici. 

Qui com'nriàr la pugna ì due Lapiti. 

Vibrò la lancia il forte Polipeie , sm 
E Damato colpì tra le ferrale 
Giiaiire dell' elmo. L' elmo non sosteniie 
La furiosa punta rhe , smezzati 
I temporali , gii allagò ai sangue 
Tutto il cerebro, e morto lo distese: 

Iodi all'Orco Pilon spinse ed Orraeno. 

Nè la strage è minor di Leoiiléo, 

D' Anlimaco figliuolo , anzi di Marte. 

Sul confin della cintola ei percote 
Ippomaco eoli' asta ; indi cavala 
Dal fodero la daga , per lo mezzo 
Della turba sì sraglia, e pria d'un colpo 
Tasta Antifonte che aupin stramazza; 

Poi rovescia Menon , Jameno, Orrsle, 
Tutti l'un sosra l'altro nella polve. d5 

Mentre che Polipeie e Lconièo 
Delle bell' armi spogliano gli uccisi, 

La numerósa e di gran core armata 
Troiana giovcnlude, impaziente 
Di spezzar la muraglia , arder le osvi , 
Polidamaiile ed Ettore tegiWa, 

I quai repente all' orlo della fossa 
Irresoluti s'arreslàr dubbiando 
Di passar oltre : perocché sublime 
Un' aquila comparve, che sospeso 5^5 

Tenne il campo a sinistra. Il fero augello 
Stretto portava negli artigli un drago 
Insanguinato, smisurato e vivo. 

Ancor guizzante, e ancor pronto all' offese; 
Si che vólto a colei che lo gbermia , z5o 
Lubrico le vibrò tra il petto e il collo 
Una feriU. Allor la volairice 
Aperta Pugna per dolor, Uscioli© 
òider dall' alto fra le turbe , « f®*‘f® 
Stridendo aparve per le vie de' venti, i'5 

Viato io terra giacente il maculato 
Serpe, prodigio dell' Egioco Giove, 
Inorridire i Teucri ; e fatto avanti 
All'intrepido Ettór Polidamante ^ 

Si preseadir:Tu sempre, ancorché io porti 
Òttimi avvisi in parlamento, o Duce, 

Hai pronta contro me qualche rampogor» 

Nè penai, che non lice a cittadino 
Nè in assemblea tradir nè in mezzo air*rwi 
La verità, servendo alP aognmento 
Di tua possanza. Dirò franco adunqoe 
Ciò che il meglio or mi aembrz. Non si via 
Coli' armi ad aaaalir le navi achee. 
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Il certo ereoio che n'attende è leritto 
ItcU’ aoRorìo comparto alta ttnUtra a^o 
DeU' eaereito nostro , appunto io quella 
Che ai aolca traralicar la foua , 

Dico il volo dell* aqaila portante 
Nr'ir o^na DO drago aangutnoco , immane 
E viro aocor. Com'ella cader tosto 375 
Lasciò la preda, pria che al caro nido 
OtoogrMC, e pasto la rerasse a' anni 
Dolci nati; così, quando n'accada 
Pur de' Greci atterrar le porte e il muro 
E farne strage , non pensar per questo 3 S 0 
Di ritomaroe con onor ; che lodictro 
rifo/ti Troijoi laaceremo anriai 
Ditrargoiico ferro, rombai lente 
Per la totela delle nari. Ognuno, 

Cbe ben la lingua de' prodigi intenda qS 5 
E «fa' profani riverenza ottegna , 

Questo verace interpretar l'aria, 
ho j;oaiò bieco Ettorre, e gli rispose: 
Vc^idamanle , il tuo parlar non viemmi 
Grato alPorecchio, e una miglior sentenza 390 
Or dal tuo labbro m'altendea. Sé parli 
Persuaso e davvero , io ti fo certo 
Ole r ira degli Dei ti tolse il senno, 
Poiché ra' esorti ad obblìar di Giove 
Le giorale promesse , e all'ale erranti 396 
Degli aagelli obbedir ; de' quai non coro , 
5e volino alla dritta ove il Sol nasce, 

0 alla sinistra dove miior. Ben calmi 
Del gran Giove seguir I' allo consiglio , 
Ch'ei de'inortali e degli Eterni è il sommo 3oo 
Iroperadore. Augurio ottimo e solo 
E il pugnar per la patria. Perché tremi 
Tu dei perigli della pugna? Ov'anco 
Cadiam noi tolti tra le navi sneisi , 

Temer di morte to non dèi, ché cuore 3o5 
Tu non hai d' aspettar Torto nemico, 

Nè di pugnar. Se poi ti rimanendo 
Lontano dal conflitto, esorterai 
Con codanie parole altri a seguire 
La tua villa, f>er dio! che tu percosso 3 10 
Da questa /ancia perderai la vita. 

Sì spinse avanti cosi detto, e gli altri 
G>o alfe grida lo segutéoo. Allora 
f/ Folgorante dall'idèa montagna 
Va torbine destò, che dntlamente 3l5 

Verso le navi sospingea la polve , 

E agli Aehivi rapìa gli occhi e l'ardire, 

Ad Ettorre il crescendo ed a' Troiani 
Che nel prodigio e nelle proprie forze 
Coo 6 «lati assalir l'alta muraglia 3io 

Per diroccarla. E già divelti i merli 
Delle torri cadcan, già le bertesche 
Si afsuciaiio , e le leve allo sollevano 
Gli aporgenli pilastri , eccelso e primo 
FooWatnenlo alle torri. Intorno a questi SzS 
Truvagliaoii t Troiani , ampia sperando 
Aprir la breccia. Nè perciò (P un passo 
S' arretrano gli Achei, ma di taurine 
Tarftfae achermo fseeodo alle bastile, 

Feriao da oueile chi venia di sotto. 33o 
Aaimoai daircina all'altra torre 
l' aclieo valor svegliando ambo frattanto 
Werean gli diaci, e con parole or dure 
Or blande ramp<^oando i neghittosi, 


77 

0 compagni, dicean, quanti qai siamo 335 
Primi, secondi ed inflmi (che lulti 

Non siamo eguali nel pugnar, ma tulli 
Necessari), or gli e tempo, e lo vedete, 
D' oprar le mani. Non vi sia ehi pieghi 
Dunque alle navi per timor «li vana 34o 
Minarria osiii, ma procedete avanti, 

E 1' un l'altro incoratevi , e merlate 
Che l' olimpio Tomnte vi conceda 
Di risnspinger l' inimico, e rotto 
Inseguirlo fin dentro alte sue mura. 345 
Si sgridando, antmàr T aclieo c.ertame. 

Come cadono spessi ai di vernali 

1 fiocchi della neve « allorché Giove 
Versa incessante, addormentati i venti, 

I suoi candidi nembi, e l'alle cime 35o 
Delle montagne inalba e t campi erbosi , 

E i pingui seminali e i porti e i lidi : 

L* onda sola del mar non soffre il velo 
Delle fioccanti falde onde il «sieste 
Nembo ricopre delle cose il volto; 355 
Tale altor densa di volanti sas*i 
!>• tempesta piovea quinci da' Teucri 
Scagliata e quindi dagli Achivi ; e immenso 
Sorgea rumor per tutto il lungo muro. 

Ma nè i Troiani né l'illustre Ettorre 36o 
N' avrlan le porle sfietsato e le sbarre , 

Se alfin contro gli Achei non incitava 
Giove I' ardir del figlio Sarpedonte, 

Quale in maodra di buoi fiero Ifone. 
Imbracciosii P eroe aubitameole 365 

II bel rotondo scudo, ricoperto 

Di ben condotto solili bronzo , e dentro 
V'avea P indnsire artefice cucito 
Cuoi laurini a più doppi , e orlato intorno 
D'aurea verga f»erenne il cerchio intero. 370 
Con questo innanzi al petto, e nella destra 
Due lanciotti vibrando, inrainininoMt 
Qual montano lion che, stimolalo 
Da luoga fame e dal gran cor, P assalto 
Tenta di pieno ben munito ovile ; 37 $ 

E quantunque da' cani e da' pallori 
Tutti sulP armi custodito il trovi , 

Senta prova non soffre esser respinto 
Dal pecorile, ma vi salta in mezzo 
E vi fa preda , o da veloce telo 38o 

Di man pronta riceve aspra ferita: 

Tale il divino Sarpedon d.it forte 
Suo cor quel muro ad assalir fu spinto 
E a s|)ezzarne i ripari E vólto a Glauco 
U' Ippoloco fìgliuol, Glauco, gli disse, 385 
Perché slam noi di seggio e di vivande 
E di ricolme tazze Innanzi a tutti 
Nella Liria onorati ed ammirali 
Pur come Niimi^ UneP è cbe lungo il Xanto 
Una gran Terra possediam «l'ameno 390 
Silo , e di biade fertile e di viti ? 

Certo acciocché primieri andiam tra' Licii 
Nelle calde battaglie, onde alcun d'essi 
Gridar s' intenda j Gloriosi e degni 
Soli del comando i nostri Re: squisita 395 
È lor vivanda, e dolce ambrosia il vino. 

Ma grande il core , e nella pugna i primi. 

Se il fuggir dal conflitto, o caro amico, 

Ne partorisse eterna giovinezza , 

Non io certo vorrei primo di Marte 4 ^ 
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I parigli affrontar, nrd ìnTitarti 
A rrrrar gloria nr' guerrieri affanni. 

Ma mille eaaendo del morir le vie , 

Ne arantar nullo le potendo, andiamo: 

Noi darem gloria ad aliri, od aHri a noi. 4^5 
Pitae, nè Glauro ai rilraaae indietro 
Ne ritroio il segui. Con molta mano 
Dunque di Lirii a' avviar. Li vide 
Bovinoai e diritti alla *ui torre 
Afniarai il Peli. le Mrne»léo , 4't’ 

R a^omentoaai. Girò gli ucebi intorno 
Fra gli Arliivi apiando un qosiclie Duce 
Che lui aocrorra e i suoi compagni insieme. 
Scorge gii Alari che indefes»! e fermi 
Sostenean la hitlaglia, e avean dapprcaso 4>^ 
Tenero pur dianzi della tenda uarilo. 

Ma non potea far loro a verun modo 1 

I.e ine grida sentir, tanto è il fragore 
Di che Paria rimbomba alle percosse 
Degli aeudt , degli elmi e delle porle 4*^^ 
Tutte a un tempo assalite, onde spezzarle 
E apdancarle. loimanlinente ei dunque 
Minda ad Aiare il h.snditor Toola ; 

E, Va, gli dire, illubtre araldo, vola, 
Chiama gli Aiari : rhiainali ambedue, 4^^ 
Chèquesto èil ineglio'insi grand'uopo Un'alta 
Strage qui veggo già imminente, i Duci 
Del licio stuol eoo lotta la lor posai I 

Qua piombano, e mostràrgià in aliro incontro I 
di' fili aon nelle zulTe impetuosi. 4^^ !l 

S* ambo gli eroi ch'io chiedo, in gran travaglio 
Si trovano di guerra , alnien ne vegna 

II forte Aiace Telaradoio , e il segua 
Teucro coll' areo di ferir maestro. 

Corse l'araldo obbediente, e ratto 4^^ ì 
per la lunga muraglia traversando 
Le file degli Achei, giunte agli Aiaci , 

E con preste parole, Aiaci, ei disse , 

Incliti Duci degli Argivi, il caro | 

Nobile figlio di Peléo vi prega 44^ j 

D' accorrere veloci , ad aitarlo 
Alcun poco nel rischio in che si trova. 
Pregavi entrambi per lo m^lio. Un'alta 
Strage gli è aopra: perocché di tutta | 

Forza si vanno a rovesciar sovr' esao 4i^ 

1 licii Capitani , e di costoro 
L’ impeto è noto nel pugnar. Se voi 
Siete in gran briga voi niedetmi , almeno 
Vieo tu, forte fìgliuol di Telamone, 

E tu, Teucro, aignor d'arco tremendo. 4^0 
Tacque, ed il grande Telaroóoic Bglio 
Al figlio d' Oilco ai volse e disse: 

Tu, Alare, e lu forte Lieoniede 
Qui rettalevi entrambi , ed infiammale 
L' arheo coraggio alla bai taglia, lo volo 4^S 
Colà allo seonlio del nemico , e data 
La chiesta alla, subito ritorno. * 

Parti l'eroe, ciò detto, ed il germ.vno 
Teucro il seguiva , e Pandion |>ortante 
L' arco di Teucro. Costeggiando il muro 4^^ 
Alla torre arrivàr di Meiieslèo : 

Ed enliàr nella zuffa , appunto in quella 
Che a negro turbo simigli mti i Duci 
Animosi de' Lteii ave.in de' merli 
Già vinto il sommo. Si scontrar gli eroi 465 
Fronte a fronte , e Icvossi allo clamore. 


ILIADE 

Primo P Aiace Telamdnto accise 
Il mignanimo Rpfcle , un cairo amico 
Di Sirpedon. Gianea sull' ardus cima 
Della muraglia un aspro enorme sauo, 4 
Tsl che oiiin de' presenti, anco sul fiore 
Delle forze, il potrebl»e agevolmvnle 
A due man aoPevar. Ma lieve in al'o 
Levollo Aiace , e lo scagliò. L' orrendo 
Colpo diruppe il l'acÌDctto , e tulle 4 
L' ossa del capo afrarellò Dall'alta 
Torre il percosso m notalor simile 
Cadde, c l'alma fuggì Teucro di poi 
Di strale a Glauco il nudo braccio impii 
Mentre il muro assalisce, e lo coitrigiie 4 
La pugna abbandonar. Glauco d' un siilo 
Giù dagli apaldi giltasi furtivo, 

Onde nessuno degli Achei o'avveggs 
Di sua ferita, e villania gli dira. 

Ben se n'accorse Sarpedonle, ej alla 4 I 
Dell' amico al partir «logba il trafitte. 

Ma non lenlossi dalla pugna, e giiinlo 
Colla lancia il Tesióride Airmeoiie , 
Gliela Ceca nel petto , e a sé la lira. 
Segue il trafitto l'asta infissa, e ride 4^ 
Boccone, c l'armi risonar sovr’csto. 
Colla man forte quindi il licio Duce 
Un merlo afferra, a sé lo Iragge, c fulfo 
Lo dirocca. Snudossì al tuo cadere 
La superna muiaglia, e larga a rooUi ^9 
Fece la strada. Allor rislrelli insieme 
Mossero contra Sarpedonle i due 
Tetamonidi, c Teucro d'uno strale 
Al petto il aaellò Raccolse il colpo 
Il lucente ferrnaglio dell* iairoenso ^ 
Scudo, rhè Giove dal auo figlio allori 
Allontanò la Parca, e non prrmire 
Che davanli alle navi egli radesse 
L' assalse Aiace ad «in inedesrno tempo, 

E allo scudo il feri. Tulio passollo » 
La fiera punta, eJ aspramente il caldo 
Guerrier represse Dogli spaldi adunque 
Recede alquanto ei si , ma non del tolto, 
Che il cor pur ancos gli porgea sjicranii 
Della vittoria , e al suo fedel drappello 5i 
Rivultosi, gridò: Licii guerrieri , 

Perchè l'impelo vostro si rallcnls. 
Benché forte io mi sia , solo poss' io 
Atterrar questo muro, cd silo n-»vi 
Aprir la strada? A me v'unite or dunque.Sf 
(die forza unita tulio vini'e. disse, 

E vergognosi rispettando i Licii 
IvT regali rampogne , s' ad leiisaro 
Dintorno al siggio condollicr. D-dl 
Lalo gli Argivi nell' interno moro 
Rinfurzaii le falangi, e d'ambe parli 
Cresce il travaglio della dura impresi 
Perocché né il valor degli animosi 
Licii a traverso dell’ infranto muro ^ 
Alle navi polca farsi la strada , 

Nè i saettanti Achei dall' occupali 
Muraglia i Licii diicacciar : ma 
In puder che comune abbia il coo^uci 
Fan due villan, la pertica alla mino» 
Del limile baruffa , c poca lista 
Di terra c lutto della lite il can*P® ’ 

Così dei merli cooibattean costoro, 
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E soTT» \ merli rontr«$tati un 6ero i 

SpeuftT fti (e-t di srudi e di brocchieri 
Su «oeUoli pelli; e molli intorno 535 
C*dean fli ucctsi ; atlri d«l crudo acciaro 
Nel Toliarx lra6lti il icr^o i(*nn>la ; 

Altri , (d frano t più» da parie a parte 
Ttapaiaati le taighe. Da per tutto 
*rorri e apaJdi roa»<‘g-;i.ino di «angue 54o 
£ troiaoo ed achco; nè fra gli \cliei 
Nullo aocur tesno »i vedea di fuga. 

Siccooae ODcatj femmiDctlai a cui 
Procaccia d ritto la conocchia, in mano 
Tten la bilancia, e ri •ospcode e pe*a 
Coa rigorosa Irutioa la lana , 

Onde i «noi 5gii aoslenUr di tcarao 
Alimento; co»à de' combattenti 
£-;uiiihratn «i teoea la pugna , 

Ftochè V ora pur renne m ebe dorea 55o 
bpmfo da Giore «nperac primiero 
Eilore la muraglia. Alza ei rcpeole 
Li terribile voce, ed. Accorrete, 
linda, o forti Troiani, urtale il muro, 
Speziatelo , gillate alGo le bararne 555 
Vendicatrici nella cUs»e achea. 

’ u(hro i Teucri , ed incititi e demi 
trveaiàrsi ai ripari , e «orra il muro 
Uuotàr colPaate in pugno. Appo le porte 
La luimaue giace* macigno acuto: 56o 

Non rarrian mo»»o agevolmente due 
De^ prereult ro^irlali anche rohmii 
Hcr carreggiarlo A questo dié di piglio 
Lllorre ; e«l atto sollevullo, e solo 
dcuia fatica T agitò; cbè Giove 565 


In man del Duce In rendea ìecjicrn. 

R come nella manca il mauilii^no 
Lieve »o»tien d' un ariète il vello, 
Inscntibile peso; a queita guisa 
Kiiore porla sollevato in alto 5^0 

LVnorme aisso, e va dirittamente 
Contro r astilo che compatto e groato 
Delie porle rouni'a la doppia imposta , 

Da due forti sbarrala internamente 
Spranghe traverse, e«l uno era il terrame. 5^5 
Fiitoai appret%o, ed allargale e ferme 
Saldamente le gambe, onde con forta 
Il colpo liberar , percosse il mezzo. 

Al fulmine del sasso sgangheràrii 
1 cardini dirotti; orrendamente 5So 

Muggir le porle, si spetiàr le sbarre, 

Si sfracellò Passito, e d' ogni parte 
Le schegge ne volAr : tale fu il (>ondo 
E P im|M>to del sis^o che di dentro 
Cadde e posò Pel vareo aperto Ellorre .585 
Si spinse innanzi simigli inte a scura 
Ruinosa procella. Fulgorava 
Tutto netP armi di terrihii luce; 

Scote* due l.irire nelle man ; gli guardi 
Metiean lampi e faville, e nou Parn'a, 590 
Quando ei tier<i saltò dentro le porle , 
halleuuto verttii che Dio non fosse. 

Alle sue schiere allor si volse, e a tutte 
Comandò di varcar P aciiea trincierà. 
Obbedirò i Troiani : immantinente SgS 
Altri tl muro salir, altri innondaro 
Le spalancate porte. Al mar gli Achivi 
Fuggotio , e immenso oc seguia tumulto. 
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ARGOMENTO 

IfrCiuao , doleot* del vedere i Greci coti battuti , pigli* la sembiaote di Calcante e va ad eccitare ì 
du« AUci ioBpinaéo loro maggior coraggio e maggior foraa del solito. Poi sotto altra forma rincuora 
io gearraie i Greci , i quali nedono con nuovo furore ella battaglia. Idomeneo , depo molti valorosi 
fatti • hs gran contrasto eoo Enea sopra il cadavere di Alcaloo genero di Ancbise. Menelao ferisce Elcoo 
c uccide PuModro^ « io geocraJe i Trojani nell’ala sinistra sono soverchiali: ma Ettore nella destra 
tieo fronto ai più valorosi de’ Greci; e sebbeoe Giove msoJi segni favorevoli a’ suoi avversari, egli non 
si ritrae perù dalla pugna. 


oiebé Giove appressati ebbe alle navi 
Con Ettore i Troiani, ivi in travaglio 
Inressanle Uscioli i : e vólti indietro 

I fulgt(f occhi a rigusrdar si pose 

Del Trace di cavalli agitatore 5 

La contrada e de' .Misii a stretta pugna 
Valorosi guerrieri e de' famosi 
Jppomolghi, giustissimi moriali 
Che tif latte nudrili a lunga eUde 
Producono i lor di : né più di Troia 10 
Dava un goardo alle mura, in se pensando 
Che rvessun Dio disrendere de' Teucri 
0 (le* Greci in aita oso sarebbe. 
ic iovan si stava alla vedetta intanto 

II re Mettunno che su P alte assiso i5 
Selvose cime della tracia Samo 
Cootenjplav* dt tà P aspro conflitto; 

£ tatto 1' Ida e Trota e degli Achei 


Le folte antenne si vedea davanti. 

Ivi uscito Help onde egli sedea , ao 

E del cader de' Greci impietosito 
Contro Giove fremea d' alto disdegno. 

Ratto spicrosii dall' alpestre vetta 
E discese. Tremàr le selve e i monti 
Sotto il piede Immortai dell' incedente o5 
Irato Bnosigeo. Tre passi ei fece, 

E al quarto giunse alla sua meta in Ege , 
Uve a* auro corruschi in fondo al mare 
Sorgono eccelsi i suoi palagi eterni. 

Qui venuto i veloci oro-crioiti 3o 

Kripedi cavalli al cocchio aggioga. 

In aurea vesta ai ravvolge tutta 

La divina persona, ed impugnalo 

L' aureo flagello di gentil lavoro 

Monta il carro , e leggior vola so P onda. 35 

Dagl' imi gorghi uscite a luì dintorno, 
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ConotoenJo il re lor, P ampie balene 
EiiilUno , e per gioia il mar ai apuna. 

Co»i ra|>i<tc volano le role 
Che dclPasae nè pur ai bagna il bronso; i^o 
£ gli agili cavalli a tuUo corao 
Verao le navi acbee portano il Dio. 

Fra Tenedo e fra V aapra Imbro nelP imo 
$’ apre delP alto aale ampia apelonca. 

Qui giunto il nume i corridor ao^lenoe 4 ^ 
É dal temo gli aciolae , e riatoratì 
D' ambroaio cibo, gli allacciò di aalJe 
Auree paatoie d’ inaolubii nodo, 

Onde aliendan 11 fermi il rediiuro 
Re lor die al rampo degli Achei a' indrizxa. 5 o 
Una damma aembianti o una procella , 
AfTollati , indefeaai , e d* alle grida 
L' aria empiendo i Troiani e furiando 
Seguon d' Ettore i patti, il cor ripieni 
Della aperanaa d' occupar le navi , 55 

£ tra le navi aterminar gli Achei. 

Ma di Calcante preaa U aembiania 
E la gran voce, racccndea Netlunno 
Gli argolici guerrieri ; e pria rivolto 
Agli Alaci gridava: Ah vi ricordi 6o 

Che il cain^K) achivo col valor ai aalva, 

Non col freddo timor. Non io de' Teucri , 
Che in folla superar P alta muraglia , 

Le ardile mani agii altri posti or temo, 
Ove a tulli terrau fronte gli Achei ; 65 

Bla qui lem' io d' assai qualche ainistrO| 
Qui dove questo inviperito Etlorre, 

Che del gran Giove si millanta 6gho, 
Guida i Teucri, e a' avventa come fiamma. 
Maaeio mente a voi pone un qualche Iddio 70 
Di contrattargli , e di dar core altrui | 
Certo mi fo che lungi dalle navi 
Beapiiigerete il suo ^uror, foia' anco 
Lo atetto Giove che gP infonde ardire. 

Cosi parla Neltunno , e collo scettro ^5 
Toccandoli nrobidue , por le lor membra 
Una divina vigoria diffute, 

Che tutta alleggerendo la persona 
Alle mali polso aggiunse, ed ali al piede; 
E ciò fallo, sparì colla prestezu ^ 80 
Di veloce spatvier , che nella valle 
Visto un augello, da scoscesa rupe 
Si precipita a piombo su la preda. 

Aiace d'Oilco a' accorse il primo 
Del porlento; e al fìgliuol di Telamone 85 
Di suhito converso, Amico, ei disse. 

Colui che Ile parlò non egli al certo 
È P indovino augurator Calcante, 

Ma qii.ìlche delP Olimpo abitatore 
Che ne prese le forme , e ne comanda 90 
Di pugnar per le navi. Agevolmente 
Si riconosce un nume , ed io da tergo 
Lui conobbi alP incesso , appunto in quella 
Che ai partiva, e me P avvisa il core 
Che di battaglia più che mai bramoso 95 
Mi ferve in petto si, che mani e. piedi 
Brillar mi sento del desio di pugna. 

B a mo, risponde il gran Telamonide, 

A me pur brilla intorno a questa lancia 
L'audacedeatra, e ilcor mi cresce in seno, 100 
E V impulso de' piè sento di sotto 
St| che pur solo d' uiuGfarmi anelo 


lUADB 

Coir indomilo Ettorre. — Era di questi 
Tale il discorso , e tal delP armi il caldo 
Desir che in petto avea lor posto il nume. isS 
Neltunno intanto degli Achei ridesta 
L’ ultime file, che Korate e stanche 
Dal roartìal travaglio appo i navigli 
Prendean respiro, e di gran duol cagione 
Era loro il veder che I’ alto muro iii 
Avean varcato con tumulto i Teucri. 
Piovea lor dalle ciglia a quella vista 
Un largo pianto, di scampar perduta 
Ogoi speranza. Ma col pronto arrivo 
Le ravvivò Neltunno; e pria Leito lil 
E Teucro e Dèipi'ro e Penelco 
E Mellone e Anii'loco c Toanle, 

Tutti eroi bellicosi, inanimando, 

Oh vergogna! eacUmò, così combatte 
Or delP argiva gioventude il fiore? tM 
Nel valor delle vostre armi io sperava 
Salve le navi: ma se voi la Cera 
Pugna cessate , il dì supremo è questo 
Della nostra caduta. Oh Cielo ! oh lad^os 
Spettacolo ch'io veggo , e eh' io non. mai id 
Poasibile credea ! fino alle navi 
Irrompere i Troiani, essi che dianzi 
Non eran osi oè un momento pure 
ITar fronte ai Greci , c oe fuggiau la /><><“ 
Come timide cerve, che vaganti 
Per la foresta, e imbelli e senta con, 
Son di linci , di lupi e leopardi 
L' ingorde canoe a aaloUar serbate. 

Or ecco che lonlan dalla ciltade 
Fino alle navi la battaglia spingono, ib 
Colpa del duce Alcide e noncuraou 
De' gurrrier che con esso incolloriti, 

Anzi che a scampo delle navi armarsi , 
Trucidar vi sì fanno. E nondimeno 
Benché P AtriJc eroe veracemente 
Sia di ciò tutto Is cagion , per P onta 
Ch' egli fece al Pelide , a noi non lice 
A veruo patto abbandonar la pugna. 

Via, s' emendi l' error ; le generose 
Alme i lor falli a riparar son preste; ip 
Nè voi, tendo t più forti, oneslaiiieole 
li valor vostro rallentar potete ; 

Ned io col vile che pugnar rifusa 

50 corrucciarroi , ma eoo voi mi sdegno 
Altamente , con voi che , falli or molli i 5 l 
Ed ignavi e codanit , un maggior danno 
Vi preparate, la se cìaKUOo adunque 
Il pudor svegli c de! disoor la tema. 
Grande è il certame che s' accese: H 
Ettore è quegli che le navi ass.ilia, t«o 
E le porle già ruppe c P alta sbarra. 

Da questi di Neltunno arri conforti 
Incoraggiate le falangi «elice 

51 strinsero agli Aiaci in si bel ccrfui®t 
Che stupito n' avn’a Marte c U sle*** * 
Minerva de' guerrieri eccitatrice. 

Questo fior di gagliardi il duro ai»*h® 

De' Troiani e d' Eilór fermo alteiidei» 
Come siepe stipando rd appoggiando .. 

Scudo a scudo,astaad a>la,ed elroo*dH®8 

E guerriero a guerrieri si che gli 
Ciniier su i coni rilucenti insieme 
Confoadeaa P onda delle chiome equio • 
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à dettMtf procedeaa di paaU 
ntra il fKsai«) forti, ogouno 190 

■Ua rob««U mano ardiUmrnle 
Uncùodo il Mo telo , e di dar dentro 
otti foglioó. For primieri i Teucri 
retti isMeae a far impelo , precorai 
aU* lol/eptdo Euòr , pari a reloce 175 
ivinoM oucigoo che torrente , 
er graa pio^ia creaciato, da |»etroaa 
upe direlar e «piuae al baa«o^ ei vola 
rrejp«lc » |rjo aatti , e si fa sotto 
I sr/fs rÙDoar; nc il corso allenU 180 
<»cbe paolo alla ealle ivi si queta 
taobile. Cosi pel campo CUorre 
nuoiodo la strage, intino al mare 
tiftnr ffiioacciava , e senaa intoppo 
I le iutì cacciarsi e fra le tende. i 85 
cooie a fronte ei giunse delta densa 
in*e à* arrestò, vano vedendo 
ipeuarla ogni mezzo: e di rineonlro 
^puDtir colle lance e colie spade 
»eri i 6g!i degli Achei, che a forM 
IlooUnàr. Respinto ei diede addietro, 
alto a' suoi gridò: Troiani e Licii 
hrdaoi , deb voi fermo tenete ; 

, beoeliè denso , lo sqnadron oetnioo 
I soster rammi a lungo, e alTurto io spero 19$ 
!a mia Uncu piegherà, se invano 
I eccitommi il più possente Iddio, 
dlilooaote di Giunon marito, 
iaicooo destir la lena e il core 
fstc parole. Allor di Priamo il 6glio 300 
) grande ardir Dei'fobo si mosse, 
davanti portaodosi lo scudo 

* tulio il ricopriva , a lento passo 
avatixò. Herìon di mira il prese 

‘Ila fulgida lancia , e io pieno il colse ao5 
dio sctido laurio : ma di forarlo 
>n gli successe, rliè alla prima falda 
^5ts si fraose. Paventando il telo 
fi bellicoso Menon , dal petto 
scosloisj Dci/obo il broccliiero, aio 
^ ^^Sotico eroe vista spezzarsi 
boria, e lolla la vittoria, irato 
ritrasse fra' suoi , qniDdi lunghesso 
o>vi ei corse alla sua tenda in cerea 
un riposto laneioo. La pugna intanto 3i5 

ed immenso si solleva il grido. 
eUinòuo Teucro innanzi a tutti 
tWio distese, acerrimo guerriero, 
u Mentore dì ricche equestri razze 

Svorrò. Tenea costui 320 

degli Achei suo seggio 

* . » disposala la leggiadra 

^ riicsue, del troiano Sire 

figlioola. Mj venuti i Greci 
veone sd Ilio ei pure, e fra’ Troiani 22$ 
•tinto di nelle regali 
» abitavs, e U Re tenealo io pregio 
par che i figli. \ costui P asta io&sse 
o I orecchio il boon Telamoofde , 
lotto ne la svelse. Imbrio cadéo 23 o 

«Mino sifDil, che su la cima 
una fflooUgru da lootao veduU 
■*•0 dalla scure al suole abbassa 
sue (Caere chioose ^ cosi cadde 


Riverso, e P armi gli sonàr dintorno. 335 
Oi rapirle bramoso immantinente 
Teucro accorse : ma pronto in lui diresse 
Ls fulgid' asU Ettór. L’ altro che a tempo 
Dei colpo s' avvisò, scansollo alquanto, 

Ed io sua vece lo raccolse in pelle sio 
Il Ggliuol delP Attoride Cteato 
Arofimaco, che appunto io quel momento 
Entrava nella mischia. Strepitoso 
Ei cadde , e sopra gli tonò P usbergo. 

A levar del magiiani*no caduto s^S 

Dalla fronte il bell* elmo Ettore vola , 

Mi d* Aiace I* aggiunse il fblminato 
Splendido telo , che I* ettoreo petto 
Non offese egli, no (che tutto quanto 
Era nel ferro orribilmente chiuso ), s 5 o 
Ma di lai foru gli percosse il colmo 
Dello scodo, che pur lo risospinse , 

Si che scostarsi fu mestier dalP uno 
I Cadavere e dalP altro , ed agli Aefaivi 
Abbandonarli. AmGmaco fra' suoi s 55 

Fu ritratto da Stichio e Menestéo 
Atenei coadoUierì ^ Imbrio da' forti 
Aiaci , simigliami a due leoni 
Che tolta al dente di gagliardi cani 
Una capra lalor, fra i densi arbusti 360 
La portano del ^sco alta da terra 
Meli' orrende mascelle. A questa guisa 
Sublime fra le braccia i due guerrieri 
p' Imbrio la salma ne purtaro, e a lui, 
Trattegli l'armi , il Gglio d' Oile'o, sGS 
Della morte d' AmGmaco sdegnoso , 

Mozza la testa fe* volar dal busto { 
lodi fra i Teucri la giltò rotata 
Come lubrico globo , e al pie d' Eltorre 
La travolte sanguigna nella polve. 370 
Non fu sena' alto di Nellun dmlcgno 
D' Amfimaco la morte al Dio nipote. 

Risoluto in suo cor dn' Teucri il danno , 

Fra te navi e le tende il corruecioso 
Nume avv'iossi ad animar gli Achivi. 37S 
Scontrollo Idomenéo, che appunto in quella 
Un amico lasciava a lui poc' anzi 
Fuor della pugna dai compagni adduUo 
E ferito al ginocchio. Ai medicanti 
Commessane la cura il Re cretese 380 
Da quella tenda si parila, pur sempre 
Desideroso di battaglia. Ed ecco 
C Preso il volto e la voce di Toante 
D' Andremone Ggliuol , ebe di Pieurone 
E dell' eccelsa Calidoo tignore aSS 

Agli Eloli imperava , e al par cT un Nume 
Lo riveiia la gente ) , ecco Nettunno 
Fargtisi innanzi, e dire: Idomenéo 
Consiglser de' Cretesi , ove n' andare 
Le minacciate ai Teucri alle minacce 390 
Da' figli degli Achei? Nullo qui manca 
Al suo dover, rispose il gooisio Duce, 

Nullo, per mio sentire, e aappiam lutti 
Pugnar. Nessuno da vii tema è preso, 

Nessnn fi.-iccato da desidia fogge 39$ 

L' sfTanno rosnual. Ma del possente 
Giove quest' è la fantasìa, che lungi 
Dalla patria perire inonorati 
Qui debbano gli Achei. Ma tu che fosti 
Sempre un forte, o Toante, e altrui se'uso 3 oo 
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DnUr corftgglo, te dlcoUr lo Tetti , 

Segai A farlo , e rinfraoca ogni guerriero. 

possa da Troia, replicò NeUunno, 

Non si far più ritorno , e qui de^ cani 
Biaianersi soilatxo , ogauo che cerchi 5o5 
lo questo giorno abbandonar la pugna. 

Va , ti rìarnia , e tieni , e tenteremo , 
Benché due soli , di far tale un fatto 
Ch' utile torni. La congiunta fona 
Pur degl' imbelli è di momento, e noi 3io 
Ancor co' prodi guerreggiar Mppiamo. 

Disse, e miscbiossi il Dio nel travaglioso 
Mortai coopto. Rientrò veloce 
Nella tua tenda Idomenéo, di belle 
Armi vestissi tutto quanto , e tolte Si5 
Due lance s'avviò, simile in vista 
Alta corrusca folgore che Giove 
Vibra dall' allo a sgomentar le genti , 

£ di lucidi solchi il Ciel lampeggia { 

Cosi splendea P acciaro intorno al petto ^ao 
Del frettoloso eroe. Lungi di poco 
Dalla tenda scontrollo il suo fedele 
Merton , che venta d' altr' atta in cerca. 

Figlio di Molo, Idomenéo gli disse, 

Ove corri si ratto? e perchè lasci, 3a5 
Diletto amico Merìoo , la pugna ? 

Se' tu forse ferito , e qualche punta 
Ti tormenta di strale ? od a recarmi 
Qualche avviso ne vieni? Andiara, eh' io stesso 
Non di riposi, ma di pugna ho brama. 33o 

Vengo , rispose Merion , d' un' asta 
A provveoermt , Idomenéo , se alcona 
Te oe rimase al padiglion. La mia 
Allo scudo la ruppi dei feroce 
Dètfobo. — • Non una, il Re riprese, 335 
Ma venti , se le brami , alla parete 
Ne troverai poggiate entro la tenda. 

Tutte belle e troiane e da me tolte 
Ad uccisi nemici, lo li combatto 
Sempre J’ appresso, e cosi d' aste io feci 3jo 
£ d' elmetti e di scudi ombelicati 
E di lucidi usberghi un tanto acquisto. 

Ed io pur nella tenda e nella nave 
Ho molle spoglie de' Troiani in serbo , 
Soggiunse Merion j n-a lungi or sono. 345 
£ neppur io mi spero in obblìansa 
Aver posto il valor: che aneli' io ne' campi 
Della gloria so starmi in meno ai primi , 
Quando di Marte la tcnton si desta. 

Forse al più degli Achei mal nolo in guerra 35o 
È il mio valor, ma tu il conosci, io spero. 

SI , lo conosco , Idomenéo riprese ^ 

Ma che ridirlo or tu ? L' agguato e il rampo 
Ove in sua chiarità splende il coraggio, 

E dal codardo si discerne il prode. 355 
Color cangia il codardo , e il cor mal fermo 
Non gli permette di tenersi immoto 
Un solo istante { mancagli il ginocchio , 

Sul calcagno s' accascia, e, immaginando 
Vicino il suo morir , I' alma nel seno 3Go 
Palpita e trema dibattendo i denti. 

Ma collocato nelP insidia il forte 
Nè cor cangia nè volto , e della solTa 
Il momento sospira. E a noi tenuti 
Tra' più gagliardi , se 1' andar iie tocchi 365 
D' ua agguato al periglio , a noi pur anco 


E del tuo braccio e del tuo cor palese 
Si farla la virtù. Se nella pugna 
Fia che ti colga no qualche telo, al cer. 
il tergo no ma piagherattì il petto, ì 
E diritto corrente all' inimico, 

E tra’ primieri avvolto , e nel piu denss 
Della batiagliu. Ma non più parole; 
Onde a caso qualcun sopravvenendo 
Di vanitosi cianciatori a dritto ' 

Non ci getti rampogna. Orsù , t' affretti 
Nella tenda , e una forte asta ti piglia. 
Disse , e 1' altro volò , prese veloce 
Una ferrata lancia, e, la battaglia 
Anelando , raggiunse idomenéo. 3 

Qual a' avanu al coofiilto il saoguiooio 
Nume dell' armi , e tuo diletto 6g1io 
L' accompagna il Terror che audace e for 
Anco i più fermi fa tremar : I' orreotli 
Coppia lasciati dell* Tracia i lidi S 
Va degli Efiri a guerreggiar le genti 
O i magnanimi Flegii , e non ascolta 
Più quei che questi , ancor dubbisodDia 
La vittoria inviar; tali nel ferro 
Lampeggianti procedono alla pugoa , 3^ 

Coonotlierì di prodi , Idomenéo 
E Merione , che primier dicea : 

Da qual parte in battaglia enlrv t* aggradi 
O DeucaUde valoroso ? a destra 

0 pur nel centro ? o sosterrem pièiotto 
La sinistra? Gli è quivi , a mio parere, 
Che di soccorso ai nostri è più oestkra 

Il centro ha buoni difensor, rispose 
Il Re di Creta, ha 1' uno e I' altro Aive 
E il più prestante aaettier de' Greci ^ 
Teucro, gagliardo combattente iosieoc 
A piè fermo. Daran questi sd Ettorrr, 
Per audace eh' ei sia , mollo travaglio 
Nella fervida mischia , e costar caro 
Gii faranno il tentar di superarne ^ 
L' invitta fona, e i minacciati l^oi 
Colle fiamme assalir, se pur lo stesso 
Giove non scenda colle proprie roani 
A gittarvi gl' incendii. A mortai uomo 
Che sia di fruito cerea! nudnto , 

E cui possa del ferro o delle pietre 
11 colpo violar , non fia che mai 
il grande Aiace Telsmóuio ceda , 

Non allo stesso violento Achille 
Che di corso bensì , ma fior noi vince 4ii 
Nel pugnar di piè fermo. Or noi del ciflipi 
Rivolgisroci alia inaoca , e vediam tosto 
Se darera gloria ad altri , od altri a ooi. 
V’^olàr, CIÒ detto, alla prefissa meta. 

1 Troiani , veduto Idomenéo 
Come vampa di foco alla lor volta 
Col suo scuilier venirne , orrendo ri 
Di scintillanti arnesi , ìiiauimando 

Sé inedtstni a vicenda, ad incontrarli ^ ^ 
Mossero tulli di conserto. Allora ì 
Surse avanti alle poppe aspro confiino- 
A quella guisa che ne' caldi giorni ■ 
Quando copre le vie la molta poÌr<t 
S' alia turbo di vento che soHcra, , 
Sibilando, di sabbia una gran nubr; 4 
Tali ardendo nel cor di porsi a mori* 

Co' fera acuti , •' altaccàr le sebierf- 
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rtn tr\ UUo n exmpo ( orrì<U TìtU! ) 

)i \un;^he lite impannate, e il ferreo lampo 
mbfrtbi , drglt elmi e «Icfiti «cuili 4^5 
rnlti ia eoofiiio folgoranli e leni 
P.Kea barbiflio agli oeehi ; e alato ei fòra 
Ben atifiace <fael cor che vtala a?eaae 
TnoqoiUo t lieto Ja crudel eooleaa. 

Irvfi dìvìii éi bror li due 44^ 

Poaaeob fifli di Saturno , acerbe 
Ordùfi g ra r m e ai combaltentì eroi. 

Di qtu Gwre ai Troiani o al forte Ettorre 
La vftloru deab; non eh’ egli inicro 
Voglia io lermpio della gente achra , ^4^ 

Ma tot spunto a innalzar del grande Achille 
la i^ieria ed onorar la madre : 

Di li Aulivo da' Mioi gorghi oacito 
Antooflo insamma colla dia preaenaa 
Drgli Argivi il coraggio , e del vederli 4^<* 
Dobì dai Teacri doloroso freme 
Cwtro Giove di sdegno. Una è cT entrambi 
Uorigioe divina e il naseimento: 
m aaopie Giove il primo , e più aapea. 
poiodi il minor fratello alla acoperta 4^^ 
qoo era d' aitarli , e solo 
Glaiamente ed in sembianza umana 
lofondea loro ardire. A questo modo 
Coonamee l'altro agli uni e agli altri iniqua 
D’ aspre discordie ordiro una catena 4^ 
Che oè spezzare sì potea nè sciorre, 

E che slese di molli al tuoi la forza. 
)oaDlimqoe sparso di canizie il crine, 

Coo vigor fresco allora Idomeoeo, 

Vallo si Greci coraggio , i Teneri assalse, 4^^ 
E sbuagliolli, ucciso Olrìonéo. 

Di Cabeso poe’ anzi era costui 
Venato s\ grido della guerra , e a sposa 
La piò belU ehiedea, aensa dotarla , 

Delle fioeiaUe pruméCi Cassandra { 

E r alla imprtu di acacctar da Troia, 

Lor malgrado, gli Achivi irnpromettea. 

Gli avea di qnesto iratenzion già data 
lì Re vecchio e P assenso, ed animato 
Olite prometie il vantator pugnava 
Ardilaneole, ed incedea superbo, 
j^li /olgida Isoda Idoraenéo 
L'idordiid, lo colpi, gl' ìnBsse il telo 
In amo ilPepa dalle* piastre invano 
Del torace difesa. Alto fragore , 

p‘€ eadcodo il guerriero , e P iniulUndo 
si disse: Olrioodo, 

Se taUe che tu frsti al Re troiano 
Alle proiofsse adempirsi , su tutti 

I moruli pur io terrotti in pregio. 

^nsmo la BglU ti promise , e noi 
Altra sposa P oRriam , la più leggiadra 
Delle Gglie <T Alride, e lei qui lotto 
rarem (T Argo venir , a questo patto 
J-ne tu di Troia ad espugnar n' aiti 
U superba àUà. Dunque ne segui , 

Dodc alle navi contrattar le nozze, 
t suoceri o’ avrai larghi e cortesi. 

5» dicendo, per mezzo alla UlUglia 
Mrasaooi/o <P an piede. A vendicarlo 
bvtDioasi pedon naozi a! auo carro 

II al tergo gli guidava 
«lo aoriga i corridor. Menlr' egli 


4;o 


4?5 


48o 


485 


49® 


495 


A ferir d’ un bel oolpo Idomenéo 
Tutto intendeilsuocoriqueati il prevenne 5oo 
E la lancia gli spinse nella gola 
Sotto il mento, e passolla. Asio Ciddo 
Siccome quercia n piop^so od allo pino 
Cui sul monte tagliàr con raffilate 
Bipenni i fabbri a nautic' nso. Ei giacque 5of 
Lungo a terra disleso innsnti al cocchio, 

E digrignava i denti, e colle mani 
Strignea rahhioao la cruenta polve. 

Smarrì P auriga il cor , nc per sottrarsi 
Alla man de' nemici addietro osava 5tn 
Dar volta al cocchia 11 giunse in quello stalo 
Antiloco coll' asta , e in meuo ai veolra 
Lo trivellò, cbè nulla lo difese 
L' interzata lorica. Ei dal bel carro 
Biversnsai anelante, ed ai cavalli 5i5 

Dato di piglio il viocitor, dai Teneri 
Li sospinse agli 4ckei. D' Asio caduto 
''DeffoM dolente colla picca 
Si strinse addosso ai^Re di Crvta, o trasse. 
Previde il colpo , e curvo Idomeoeo 5ao 
Sotto il grand* orbe si raccolse tiitU) 

Dello scudo taiirin , che di fulgeote 
Ferro il contorno e doppia avea la gul^^ 
Ripsrato da questo egli ia punta 
Schivò deli' asta ostif che sorvolando SeS 
Veloce delibò nel suo trascorso 
Lo scudo , e secco risooar lo fece. 

ISe indarno usci dalla man forte il telo , 

Ma P Ippaside Ipsenore percosse 

Sotto i precordi, e l'atterrò. Gran vanto 53o 

Si die sul morto P uccisor , gridando : 

Asio non giace inulto, e alle tremende 
Porte teendeodo di Platon, mi spero, 

Fia del compagno, eh* io gli do, contento. 
Coniriilò degli Achei quel vanto i petti , 535 
O' Antiloco su gli altri il bellicoso 
Cor ne fu tocco { né lasciò per questo 
In abhandon P amico , ansi accorrendo 
Lo copri dello scudo , e lo protesse 
Si che Alastorre e Mecistéo, due cari 54o 
Dell' estinto compagni , in so le spalle 
Recarselo poterò ed alle navi 
Travpnrtarlo , mettendo alti lamenti. 

Non rallentava Idomenéo frattanto 
Il magnanimo core , e vie più sempre 545 
L' infìsmmava la brama o di coprire 
Qualche Troiano dell' eterna notte, 

O far Hi sua caduta egli medesmo 
Risonante il lerren , sol che de' Greci 
Allontani P eccidio. Era fra' Teucri 55o 
Un caro 6g1io d' EsTéta, il prode 
Alcatòo, già consorte alla maggiore 
Delle figlie d' Anchise Ippodarafj , 

Che al genitor carissima e alla madre 
Onoranda matrona , ogni compagna 555 
Vincea di volto e di prudenza , esperta 
In tolte P arti di Minerva ; ond' ella 
D' un de’ più chiari fra gli eroi fu sposa 
Di quanti Ilio n' avea nel suo gran seno. 

Ma sotto la cretense asta domollo 56o 
Netluuno; e prima gli annebbiò le luci, 
Poi per le belle membra gli diffuse 
Tale un torpor , che oc fuggirsi addietro 
Nè leansarii potea , ma immoto e ritto 
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Come celmina o pUaU alto ebtomtU 565 
fUavaii } e tale lo colpi nel petto 
Vi* idomeoeo la lancia , e la lorica, 

Della pertooa inutile difesa, 
di traforò. Diè un rauco e sorcio tuono 
]| lacerato uibergo { itrepitoto 5^0 

Aloatòo cadde, e il battere del core 
Fe' la cima tremar delP atta infitta , 

Ch' ivi al€n tutta ti quelò. Superbo 
Del glorioto colpo Idomenéo 
Alto acbmò : Ddfobo, eMì tembra 5^5 
Che ben i* adegui con tre morti il conto 
D' on aolo? Inane fu il tuo vanto , o folle. 
Viemml a fronte e vedrai qual io mi vegoa 
Qui rampollo di Giove. Ei primo ceppo 
Mtootte generò giusto di Creta 58o 

Cooaervalor , Minotte il generoso 
Deucalfone , e questi me nelP ampia 
Creta di molto popolo signore ; 

Ed ora a Troia mi portAr le nari 
A te fatale e al padre e a lutti i Teneri. 585 

Stette atP aere parlar fra due sospeso 
Dèffobo, se io cerca relrocetla 
D' un valoroso che P aiuti , o s' egli 
Si cimenti pur solo. In tal pensiero 
Ir d'Auchise al 6gliuol gli parve il meglio, 5 qo 
E negli estremi lo trovò del rampo 
Stante e il cor roso di perpetuo cruccio , 
Perrbè lui , che Ira' premi avea gran fama , 
Inonorato il Re Iroian baciava. 

Venne a lui duoc^ue , e cosi disse .* Enea, 59$ 
Chiaro de* Teucri capitan; se cura 
De' congìnnti ti tocca , il tuo cognato 
Esanime soccorri. Aodiani , la morte 
Vendìcliiam d* Alcatòo clic un dì marito 
Di tua aorella t' educò bambino , 600 

B eh’ or d' Idomenéo P asta ti spense. 

Si commosse P eroe racceso il petto 
Del desto della pugna , ed alla volta 
D' Idomenéo volò. Né gi^ si volse 
Come fanciullo in fuga il Re cretese , 6o5 

Ma fermo stette ad aspellsrlo. E quale 
Cinghiai che sente le sue forse, aspetta 
In solitario loco alla montagna 
De' cacciator la turba : alto sul dosso 
Arriccia il pelo, e una terribil luce 6iu 
I^(°pcggiando dagli occhi i denti arruola , 
Di sbaragliar le torme impasìente 
Degli uomini c de' cani ; io tal sembìaoia 
Fermo ai alava Idomenéo, P assalto 
Aspettando d' Enea. Pur vólto a' suoi, 61 5 
Ascàlafo cbiamoiine ed Afaréo 
F. Déìpfro e Merlooe e Aoiìloco 
Mastri di goerra , e gP incitò eoo queste 
Ratte parole: Amici, a darmi assalto 
Corre il Gglio d’ Anchise: egli è di stragi 6ao 
Operator gagliardo , e , ciò che forma 
Il maggior nerbo , ha pur degli anni il Gore. 
Io aon C|ui solo , nc del par la freaca 
Gioventù mi sorride. Ove ciò fosse , 

Con questo cor qui tosto glorioso 6a5 
O luì mia morte, o me la sua farebbe. 

Disse, e tutti gli fur coocordt al Ganro 
Con gP inclinati acudi. Enea dall' altra 
Parte eccitando i suoi compagni appella 
Déifobo a aoccorao e Pari e il divo 63o 


Agéoore, che tutti erau eoa eaao 
Gmdottien de* Teucri , e H aegufa 
Molta man di guerrieri , a simìglisinza 
Di pecorelle che dal prato al foote 
Vao su la traccia del lanoso duce , 6! 

E ne gode il paitor ; tale (T Enea 
Pel seguare squadron 1' alma gioiuee. 

Colle lur.gh' aste intorno ad Alcatòo 
S' aztnffàr questi e quelli. Intorno ai 
Orribilmente risonava il ferro €t 

De' combattenti , e due guerrier famosi 
D’ Ancbise il Gglio e il reguator di Creta 
Pari a Marte ambedoe con dispietato 
Ferro a vicenda di ferirsi han brama. 
Trasse primiero Enea, ma visto il eolpo, 6.^ 
L'avversario schtvollo , e Ireroolaisle 
AI suol s' inGsse la dardania punta 
luvan fuggita dalla man robusta. 

Idomenéo percosse a meno il ventre 
Endreao. Spezzò P asta P incavo 6S1 

Della corazza , e ^P intestini incise , 

Si ch'egli cadde nella polve, e atrioae 
Colle pugna il sabbion. Svelse dal morto 
La lancia il vincilor, ma le bell' armi 
Rapirgli non poteo , cbè degli strali 655 
L* oppriroea ts tempesta , e non area 
Salde al correr le gambe e al ripigliarsi 
I.' asta scagliata , ed a schivar P ostile. 
Quindi a piè fermo ei ben sapea per anco 
La morte allontanar, ma dal conGillo 660 
Mal nel bisogno sotiraealo il piede. 

Dèifobo che caldo il cor di rabbia 
Sempre io Ini mira, viatolo ritrarsi 
A lenti passi, gli avventò, ma indarno 
Por questa volta , il telo che veloce 66S 
Via trasvolando Asràlafo raggiunse 
Prole di Marte , e all* omero il trafisse. 

Ei cadde , e steso brancicò la polve : 

Nè del raduto Gglio allor veruna 
Ebbe notizia il vìulento Iddio, 674 

Che dal comando di Giove impedito 
Slava in quel punto so le vette assito 
Dell' Olimpo, e il copris d* oro una nube 
Mulo agli altri Immortali a cui vietalo 
Era dell' armi il sanguinoso ludo. 6^5 

Una pugna rrtidel sol corpo intanto 
D' Ascàlafo tocomincia. Al morto invola 
Déifobo il bell'elmo; e Merìone 
Tale sul braccio al ripitor disserra 
Di lancia un colpo, che dì rato gli shalaa 680 
Risonante al tcrren I* aguzzo elmetto. 

E qui di nuovo Merton scagliossi 
Come Gero avoltoio, e dal oemico 
Braccio sconGtta dell' aslil la punta 
Si ritrasse tra' suoi. Corse al ferito 695 
Il suo german Polite , e per traverso 
L* abbracciando il cavò dal rio conflitto, 

Ed in parte venuto ove 1* auriga 
Lungi dalParrai co' cavalli il cocchio 
In pronto gli lenea, questi il porisro 690 
Gemente , afflitto , e per la fresca pi^ 
Tutto sangue la roano , alla citude. 

Cresce intanto la pugna e al Ciel ne vanno 
Immense grida. Enea <P asta colpisce 
Nella gola Afaréo Caletorfde G95 

Che r investis di fronte. fUversoui 
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Dall' i\ln ptrte al capo , e o* andlr mco 
L'elmo e lo »co<lo, « lai«U morte attoUc. 
Vitto Tooae cbe rolffe» le terga , 

AotOoco PisalU, e al foggili^o 700 

Netta iod 3 e la rena che pel dosso 
Qasalo è luogo acorreado al colto arrira, 
Netta r incide , e mnpìQo ri casca 
NdU bUm , tleoflendo a' tool compagni 
Ambe le ntsBi. Gli fo ratto addosso ^o 5 
Aotilore, e drir armi il dispc^liando 
Gli orrbi ai Teocri leoea, <me tS* ogoi parte 
Serrtodalo» il lucente ampio pavese 
Gli tfapntiD di dardi , e mai veroDO 
Di tanti teli dimorar del figlio 710 

Di ffeslare il gentil corpo potei, 

Cbè de lotti il guardava atleotameate 
PEnosigéo Nettunno. Ed il guerriero ^ 
lisa che ritrarsi dai oemici , tempre 
ColPasta in moto a* avvofgea fra loro 715 
Pronto a ferir da laogi a da vidno. 

Mentre io cor volge nuovi danni, il vede 
L' Asìade Adamante , e io lai repente 
impeto (atto colla lancia il fere 
A rama targa. Preservò del Greco 710 
La vita il nome dalle chiome atiorre > 

E spellò la nemica aala che mexu 
himase iofisaa nello acudo a guìM 
[T adotto palo, e mezza giacque a terra. 
Diede addietro a tal vista il feritore 7^5 
Salvandosi fra' toni. Ma MerTone 
Spinte y asta nel ventre al fuggitivo 
Tra r nrebilico e il pube, ove del ferro 
ì. mortai la (erita , e lo roofiase. 

Cadde il confitto au la lancia , e lutto 730 
Sì coatorcea qoal bue , coi di ritorte 
Funi annodato su pel monte a fona 
Strascinano t bifolrbi t ^ anch' egli 
Si dìbaUea ; ma il suo penar fu breve ; 

Che tosto aeeone Merione , e avella 735 
L'asta dal corpo, racchetò per sempre. 
Grande e bstiola so le tracie incudi 
Aita Elcbo (a ipada , ed alla lempia 
Deipiro feodenoo gli dirompe 
L'eiiDo, e dal capo glielo sbalta in terra. 740 
Hazxoló risonante la celata 
Fra le gambe agli Achivì , e fo chi tosto 
La raccolse: ma negra eterna notte 
Dctpiro coperse. Addolorato 
Del morto amico il buon minore AtrMe, ^4^ 
Cernirò il regale eroe che a morte il mise, 
Mmaccioso avanzoui, alto squassando 
L.' aeaU lancia ; ed Eleoo a rincontro 
L'arco le^e. Affrontarsi arabo i guerrieri, 
di vibrar quegli la picca , 760 

Questi \o sirslr. Saettò primiero 
Di PmiDo il figlio, c colpi l'altro al petto 
^1 torace. 11 rio quadrello 
Via volò d» nsalto : e a quella guisa 
^e per T ùt agitato io largo vaglio 755 
Al soffiar deìP anrella ed alle scosse 
M rsgliator sussulta della bruna 
Fava o del cete P arido legume; 

DalP usbergo cosi di Menelao 
Mioltò ritotpialo il dardo acerbo. 760 
Di risposta PAtride al aoo nemico 
Ctrl U mao che U liscio arco strignea^ 


E all' arco sletso la confisse. In salvo 
Kelrocesse fra' suoi tosto il ferito , 

Cui pentolava dalla man l' infisso 76S 

Frassioeo telo. Glielo svelse alfine 
Il generoso Agenore , e la piaga 
Destramente fasciò d' una lanosa 
Fionda che pronta il suo seudier gli avea. 

Al trionfante AIr/de si converse •jjo 

Pissndro allor di punta , e negro fato 
A cader lo spigneva in rio certame 
Sotto i tnoi colpi , o Menelao. Venuti 
Ambo all' assalto, gittò l'asta in fallo 
Il figliuolo d' Atreo. Colse Pisandro 775 
Lo scudo osti! , ma non passollo il telo 
Dalla targa respinto e nell' estrema 
Parte spettato ; nondimen gioinne 
Colui nel core , e vinritor si tenne. 

Tratto il fulgido brando, allor PAlrfde 780 
Awentoasi al nemico , e questi alP ombra 
Dello acudo impugnò ferrata e bella 
Una bipenne , nel polito e lungo 
Manico inserta di silvestre olivo. 

Mossero entrambi ad on medesmn tempo. 78$ 
Al cono dell'elmetto irto d'equine 
Chiome sotto il etmier Pisandro indarno 
La scure decbinò : P altro lui colse 
Nella fronte, e del naso alla radice. 

Crepitò I* osso infranto, e sangninosi 790 
Gli cascir gli occhi nella polve al piede. 
Incurvossi cadendo , e Menelao 
D' on piè calcato dell' ucciso il netto , 

L' anni n' invola , e glorToso esclama : 

Ecco la via per coi de' bellicosi 79$ 

Danai le navi lascerele alfine , 

Perfidi Teneri ognor dì sangue ingordi. 

Vi fu poco Paver, malvagi cani, 

Con altra fellonia , con altre offese 
Vfolalì i miei lari , e del tonante 800 
Giove ospitai apreztata la tremenda 
tra che un giorno svellerà dal fondo 
L' alta vostra citlh ; poco il rapirmi 
Una giovine sposa e assai ricchezza 
Da nulla ingiuria offesi, anzi a cortese 8 o 5 
Ospizio accolti e accarezzati. Or anco 
Desto vi strugge di giltar nel mesto 
Delle navi le fiamme, e degli achivi 
Eroi far scempio. Ma verrà chi ponga 
Vostro malgrado a furor tanto il freno. 810 
Giove padre , per certo, uomini e Dei 
Di saggezza tu vinci , c nondimeno 
Da te vien tutto si nefando eccesso. 

Da te de' Teucri difentor , di questa 
Sempre d’oltraggi e d'ingiustizie amica 8 i 5 
Razza iniqua che mai delle rie zuffe 
Di Marte non si sbrama. 11 cor di lotte 
Cose alfin sente sazietà , del tonno , 

Della danza , del canto e dell' amore , 
Piacer piò cari che la guerra ; e mai 820 
Sali di guerra noti saranno i Teucri ? 

Tolse Parmi , ciò detto , a qnelP estinto 
Di sangue asperse ; e come in man rimesse 
L’ ebbe de' suoi , di nuovo all' inimico 
Volse la faccia nelle prime file. 8 a 5 

Fiero Paisalse allor di Pilemdne 
Il figlio Arpalfon f cbe il suo diletto 
Padre alla guerra accompagnò di Troia 
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Prr non riìiì piò rodire at paino lido. 

S' avanzò , fulminò V a»U nel colmo 83 o 
Delln artido d' Atrlde { e venta effello 
Vitto il tuo colpo f t* arretrò talvando 
Fra' tuoi la vita , e d' ogni parie attento 
tviiatarvlo che noi giunga asta nemica. 

E<l ecco dalla roan di Merìone 835 

Una freccia volar che al dettro dune 
Colte il fuggente , e antto otto accanto 
Alla vctcica penetrò diritto. 

Caduto tul ginocchio egli nel mezzo 
De' cari amici tpirando giacca 840 

Steto al tuoi come verme , e in larga vena 
Il langue lul terren facea ruicello. 

Gli fur d' intorno con pietosa cori 

I generoti PaOagooi , e lui 

Collocato tul c^rro alla ciltade 645 

Condueean dolorando. Ira con etti 
Tutto in lagrime il padre , e dell* ucciao 
Figlio nettona il contolò vendetta. 

Pel morto ArpalTon forte crucciotti 
Paride , che cortese ospite P ebbe 85 o 
Fra' Pafltgoni un tempo» e dalla co^a 
Sfrenò di ferrea punta ona saetta. 

Era un certo Euchenòr , dell' indovioo 
Polìide Ggliuol, uom prode e ricco 
E di Corinto abilator , che appieno 855 
Del reo suo Gito iitrutto , area di Troia 
Veleggiato alle rive. A lui tovente 
Dello aveva il buon veglio Poliide 
Che d' atro morbo nel paterno tetto 
O di ferro troiano egli morrebbe 860 
Fra le argoliche navi t e piò che morte , 

Di tetra infermità l' atpro martire 
K degli Achei lo spregio, egli temette. 

Di Paride lo itral cotte costui 
Sotto P orecchio alla mascella , e tolto 865 
L'abbandonò la vita , ed nn orrendo 
Perpetuo buio gli copri le lud. 

In quella goiu ardea la pugna , e ancora 

II diletto di Giove alto guerriero 

Ettore intesa non avea la strage 870 

Che di sue genti segue alla siuislra 
Della balUgìia , e che ornai piega il volo 
La vittoria agli Achei; tale e P impulso» 
Tale il nerbo e I' ardir di che furtivo 
Li soccorre Neltunno. A quella parte 875 
Stavasi Et torre , ov'egli avea da prima 
Le porte a fona superato e il muro » 

E rotte degli Achei le dense Ble» 

Ivi cP Aiace e di Prolesilao 

Coronavan le navi al secco il Udo; 880 

E perchè da quel lato era piò basso 

Edificato il muro, ivi più fòrte 

De' cavalli e de* fanti era la pugna. 

Ftii , Beozi , Locresi , e colle lunghe 

Lor tuniche gl' ÌoniÌ e i chiarì Epei 885 

Ivi rran tutti, e tutti a tener lungi 

Dalle navi d' Eltorrc la rovina 

Opravano le mani ; e tanti insieme 

A rintuzzar dell' infiammato eroe 

Noo bastano la furia. 11 fior d' Atene 890 

Staiti alle prime file , ed il PeUde 

Meneiléo li conduce , aiutatori 

Stirhio , Fida e B'ìante. È degli Epeì ! 

Duce Megete e Dracio ed Amfioae | 


De' FUI Medonle e il pognator Podaree f 89S 
Podaree nato del Filàcio lUclo , 

Medonte d' Oilèo*battar<U prole 
E (P Aiace fralel , che dal paterno 
Suolo esulando in Fflace abitava , 

Metto a morie il german della voatrigna 900 
Erfopide d' Oiléo mogliert. 

Degli eletti di Ftia questi alla tetta 
Giunti ai Beozi difendean le navi. 

Aiace d' Otièo mai tempre al fianco 
Del Telsmònto corabattea. Siccorne 90$ 
Due negri buoi d' una medesma TOglia 
Netta dura maggese il forte aratro 
Traggono, e al ceppo delle corna intorno 
I.argo rompe il tudor, mentre dal aolo 
Giogo divisi per lo solco eguali 910 

Stampano i passi , e dietro loro il seno 
Si squarcia della terra ; a questa icoinago 
Pugnavano congiunti i duo guerrieri. 

Molta 6 gagliarda gioventù seguiva 
Il Telamònio ; e quando la fatica gtS 

E il ludor lo fiaccava , i tuoi compagni 
11 grave scudo ne preodean. Ma i Locri , 

A cni poco durar solca l'ardire 
Nella pugna a piè fermo , d' Oiléo 
L' audace figlio non segufao. Costoro 900 
Non elmi avean d' equino crioe oodaolì|» 

Nè tondi scudi, nè frastfnee lance. 

Ma d* archi solo armati e di ben torte 
Lanose fionde ad Ilio il aeguiUro, 

E da quest' archi e queste fionde in campo 9 i 5 
Scagliavano la morte , e de' Troiani 
Le falangi roropean. Per questo modo » 
Blenire gli Aiaci nella prima fronte 
Di bell' arme precinti alla ruina 
Del fiero Ettòr fann' aitine, al lor tergo 93o 
Nascosti i Locri saettando tempre 
E frombolando, le ordinanze tutte 
Turban de* Teucri ornai smarriti e rotti. 
D'alta strage percossi allora i Troi 
Da navi e tende si itrfan ritratti 935 

Al ventoso llion , se non volgea 
All' animoso Ettór queste parole 
Polidamante : Ettorre , ai saggi avvisi 
Tu mal presti I' orecchio. E perché Giove 
Alto ti diede militar favore , 940 

Vuoi tu forte per questo agli altri ir aopra 
Di prudenza e consiglio ? Ad un sol tempo 
Tutto aver la non puoi. Di Giove il senno 
Largisce a questi la virtù guerriera , 

L'arte a quei della danza, ad altri il suono 94^ 

E il canto delle Muse , ad altri io petto 
Pon la saggezza che i mortai governa 
E le città conserva; e sànne il prezzo 
Chi la possiede. Or io dirò P avviso 
Che mi sembra il miglior. Pertutto, il vedi, 950 
Tt cinge il fuoco della guerra. I Teucri , 

Con magnanimo ardir passato il muro , 
parte colP armi già dan volta , e parte 
Pugnano ancor, ma pochi incontro a molti, 

E sperai tutti fra le navi. Or dunque 955 
Tu ti ritraggi alquanto , e tutti aduna 
Qui del campo i migliori, e delle cose 
Consultata la somma , si decida 
Se delle navi ritentar si debba 
L'assaitOi ove pur TO^lia un qualche Iddio 960 
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0 «rTV^ aHìa It TtlfoHn • o m p(è torni I 
Li* %l>baiMloQarle ille»Ì. 11 cor mi turba ! 
Uo tiiDor che non paghi oggi il Dctuico 
Il debito di ieri. In quelle navi 
PoM tto gverrier lerribiley che all* ami 966 
Per aia credenta dealcraiai in breve. 
Pùao^«e ad Ettorre il aaUitar consiglio^ 

£ d* oa laHo giilandoai dal carro 
Gridò: Poiidaroante , i più gagliardi 
Tu qui daaqoe rallieo , cb^io là ne vado 970 
A raddrriaar U pugna , e dato ai ooatri 
Buon ordine f fatò piunlo rtloroo. 

ZKaae , e alto parli con elevato 
Capo , aeisbUDie ad un’eccelaa rope» 

£ rotando chiamava alto de* Teucri 9^5 
E delle achtere oollegate i Onci , 

Cbe io*lo> odila delK eroe la voce | 

Alla volta correao del Paoloide 
Folidomante del valore amico. 

Di Dèifobo intanto e del regale 980 

Eleoo e dell* A»udc Adamante 
E deir Irtacid* Aaio iva per tatto 
Qua e là tra i primi combattenti Ettorre 
Dimandando e cercando. AlGn gli avvenne 
Di ritrovarli , ma non tutti illeai 986 

Bé tutti in vita , che domati aleuni 
Dal ferro acheo giaceao nanti alle poppe 
Cadaveri deformi ; altri tra il muro 
Lan|(uiaD feriti di diverao colpo. 

Dell* orrendo couQitto alla ainiatra 990 
Vide egli poacia della bella Argiva 

10 apoao rapilor che i tuoi compagni 
Confortava alla pugna. Gli fu aopra , 

£ acerbe gli tonò queate parole 1 

Ahi funcato di donne ingannatore , 995 

Cbe di bello non porli altro che il viaOj 
Dèifobo dov* è? dove aon V armi 
D* Eleoo , d* Aaio , d* Adamante ? dove 
Olriooéo ? Dal aommo ecco già tutto 

11 grand* Ilio precipita , e te pare looo 
L* ultimo danno, o aciagorato, aapelta. 

E il bel drado a rincontro : Ettore , a torto 
Ta mi rampogni, lo altri tempi io foraé 
Do (raacarato mi moatrai, non oggi. 

La madre an vile non mi le*. Dal ponto ioo 5 
Che il conflitto attaccasti appo le navi , 

Da quel punto qui fermo e senza poaa 
Con gli Achei mi travaglio. 1 valorosi 
Di che tu chiedi, caddero. Due soli, 
Dèifobo ed Elèno, ambi alla roano 1010 
Verih ai partir , aottratli a morte 
Certo da Giove. Or dove il cor ti dice , 
Guidami • io pronto aeguirolti , e quanto 
Potrso mie forze , ti farò , mi spero , 
lì mio valor palese. Oltre sua possa, ioi 5 
Benché abbondi il voler , nessuno è forte* 
piegar quei detti del fratello il core , 

£ tli conserva entrambi ove più ferve 
La niischia s’avviar. Pugnano quivi 
£ Cebriooe e il buon Folidamante 1020 
H il diwin Polifcte c Falce e Ortéo , 

£ i Ire d* ippoiion gagliardi Agli 
filali , Sdori ed Aa<^io , dal gleboso 


»v 

Suol d* Aseania venuti H di nreresso , 

E spinti all* armi dal voler oc* Numi. ioaS 
Come di venti im(>etuosì un turbo 
Dal tuoo di Giove generato piomba 
Su la campagna , e con fracasso orrendo 
Sovra il mar si dilfundc : immensi e spessi 
Bollono i fluiti di canuta spuma, m 3 o 
E con Gero mugghiar 1 * un I* altro incalza 
Al risonante lido } a questa guisa 
In ristretti drappelli , e gli uni agli altri 
Succedenti i Troiani c aciotillauU 
Tutti nell* armi ne venlan so I* orme io 35 
De* condottieri , e precorreali Ettorre 
Nun minor del terribile Gradivo. 

Un tessuto di cnoi tondo brocchiero 
Di molle piastre rinforzato il prode 
Tienti davanti, ed alle tempie intorno io 4 <> 
Tutto lampeggia 1 * agitato elmetto. 

Sicuro all* ombra del suo gran pavese 
Passo passo ei s’avanza, e d* ogni parie 
Forar si studia le nemiche Glc , 

E agoroinarle. Ma de* pelli achei lo^S 
Non ai turba il coraggio, e mossi Aiace 
1 larghi passi a provocarlo il primo, 
Accòstati, gli disse : e che pretendi 
Tu Ger spavaldo? sgomentar gli Arbivi? 
Non aiam nell* arte marzial Lnciulli , io 5 o 
E chi ne doma non se* tu , ma Giove 
Con funesto flagello. Se le navi 
Strugger li speri , a rinluizarli pronte 
E noi pur anco abhiam le mani , e tutta 
Struggeremo noi pria la tua superba ioS 5 
Citiade. A te predico io poi , che 1 * ora 
Non è lontana che ta stesso in fuga 
Manderai preghi a Giove e a tutti i Divi 
Cbe tian ai penna di sparvier più ratti 
1 corridori , cbe, diffuse al vento 1060 
Le belle chiome , porteranli a Troia 
Entro un nembo di polve. ~ Avc.v ^uel Gero 
Ciò detto appena , che alla dritta in allo 
Un* aquila comparve. Alzàr le grida 
Fatti più franchi a auelPaugurio i Greci, 106S 
Ma non fu lardo alla risposta Ettorre: 
Stupida massa di carname, Aiace 
Miilaotator , cbe parli ? Eterno Gglio 
Cosi foss*io di Giove e delPaugusta 
Giano, e onoralo al par di Palla e Febo, 1070 
Come m’ accerto cbe funesto a totli 
Vi sarà questo giorno : e tu fra’ morti 
Tu medesmo cadrai, se di mia lancia 
T’ avrai V ardire d’ aspettar lo scontro. 
Rotto da questa, e qui disteso il tuo 1075 
Viuo corpaccio, di sua pingue polpa 
Gli augei di Troia farà sazi e i cani. 

Cosi detto, s*avauaa, e con immenso 
Urlo animosi gli van dopo i Teucri. 

Dall* altro lato memori gli Achivi 1080 
Della virtù guerriera , e del più scellu 
Fiore di Troia intrepidi all* assalto , 

Misero ancb* essi uu alto grido ; e d* ambi 
Gli eserciti il clamor feria le stelle 
E I raggianti di Giove almi soggiorni io 85 
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ALl*«ttiitJ 1« niaraf;<'4, i Crrci li trovino in lonnmo pencolo. AgimoBBone, DiomeAe ed Uliiic , oimulo 
• vedere lo >U(o delle com , trovio Neiture ebe loro dice come gii lutto è perduto. AginwDouae pro- 
porle di dire elle vele di rheto Della Dotte »egueole: ma L*li»e oe lo ripiglia arreiDeote : NeUuoBo ri- 
coDlurta Againeiioone. Giunone fa li che Giove »i addonnenli virino a lei menlrocbè flcUttOOo Maecorrc 
i Greti. A|a«e rolpiice Ettore cou un gran laiio; liccbè ivieoe ed • po e tato fuor della Biaclaàa. l Tro* 
jani allora woo io balia de* nemici. 


rombillenli udì P ntio fnrjuo 
Ncitore III quella die una rolma lazza 
Accollava alle labbra \ e cl' Eiciilapio 
hivolln ai tì;;lio , ebe mai lìa, tliia't^li, 
Divino .Macaco? Presao alle navi 5 

IVIP usalo maggiori otiti le grilla 
De'giuvani guerrieri. Alla vedrlla 
Vado a aaperne la eagiun. Tu aierfi 
Inlanloy e bevi il rubicondo vino, 

Mentre i caltli lavacri P apparecchia io 
La mia bionda Ecamede, onile del sangue. 
Di che vai sozzo, dilavar la gruma. 

Del suo figliuol si tolse in questo dire 
Il brorchier che giacca dentro la IcoJa , 

Il fulgido brocchier dt Traiimede i5 

Che il paterno portava. Indi ima salda 
Atta d' acuta cuspide impugnala 
Fuor della tenda si soircrina , e vede 
Aliserando spettacolo: cacciati 
in fuga i Greci, e alle lor spalle i Teucri 30 
Inseguenti e foreoli , e la muraglia 
Degli Achei rovesciata. Come quando 
11 vasto mar r imbruna , e presentendo 
De' rauchi venti il turbine vicino , 

Tace P onda atterrita , ed in nessuna 35 
parte ai volve, 6ocbè d’alto scenda 
La procella di Giove; in due pensieri 
Cosi del veglio il cor pendea diviso, 

Se fra i rapidi carri de' fuggenti 
Danai ai getti , o ae alla volta ei corra So 
Del duce Alrfde Agamennón. Lo meglio 
Questo gli parve, e s'avviò. Seguia 
La mutua sirsge intanto, e intorno al petto 
De' combattenti risonava il ferro 
Dalle lance spezzato e dalle spade. 35 
Fuor delle navi gli ai fèto incontro 
I Re feriti Uliaae e Diomede 
E Agamenndn. Di questi a fior di lido 
Stavao lungi dall' armi le carene. 

L'altre, che prime lo toccar, dedotte 4^ 
Più dentro alla pianura , eran le navi 
A cui dintorno fu costrutto il muro ; 
Perocché il lido , benché largo , tulle 
Non potea conlenerle, ed acervate 
Stavan le adiiere. Statuiti adunque 4^ 
L'ano appo l'altro, come scala, i legni 
Tutto empieano del lido il lungo seno 
Quanto del mare ne chiudean le gole. 
Scossi al trambusto, che s'udia, que'Duci, 
E di saper lo stato impazienti 5o 

Della battaglia , ne ventan conserti , 

Alle lance appoggiati^ e gravi il petto 


D'alta tristezza. Terror loro accrebbe 
Dei veglio la comparsa ; e Agaraeooòac 
Elevaniio la voce : O degli Achei 55 

Inclita luce, Nestore Nclide, 

Perché laaci la pugna, e qui ne TÌeoi ? 
Temo , ohimè ! clie d'Etlór non ai compisca 
La uiinacciaia nel troiao consesso 
Fiera parola di non far ritorno 60 

Nella città, se pria, spenti noi tutti , 

Tutte in faville non metlea le navi. 

Ecco il detto adempirsi. Eterni Dei ! 

Dunque in ira aon io, come ad Achifle, 

A lotto il campo aebeo, sì che non voglia 65 
Piu pugnar dell' arnuta alla difesa ? 

Ahi \ pur troppo 1' evento é manifesto , 

Nestor rispose, né disfare il fatto 
Lo stesso lonator Giove potrebbe. 

Il maro, che de'leguì e di noi ateaoì 
Riparo invitto aperavzm, qoel muro 
Cadde , il nemico ne combatte intorno 
Con ostinato ardire e senza posa: 

Né, come che tu l'occhio attento volga, 
Più ti sapresti da qual parte il danito 7S 
Degli Achivi é maggior; tanto son eaai 
Alla rinfusa uccisi, e tanti ì gridi 
Di che l’aria rìsoooa. Or noi qui tosto , 

Se verun più ne resta olii consiglio , 
Consultiamo il da farai. Entrar nel forte 80 
Della misctiia non io però v' esorto. 

Che mal combatte il Inllaglier ferito. 

Saggio vegliardo, replicò 1' Alrfde, 

Poiché Uno alle tende hanno i nemici 
SpioU la pugna, e più non giova il vallo 85 
.Né della fosaa né dell'alto muro, 

A cui tanto sudammo , e inviulalo 
Schermo il tenemmo dellg navi e nostro , 
Chiaro ne por che al prepossente Giove 
Caro é il nostro perir su questa riva 99 
Lungi d' Argo , infamati, il vidi un tempo 
Proteggere gli Achei ; lui veggo adesso 

I Troiani onorar quanto gli stessi 

I Beati Eterni, e incatenar le nostre 

Forte e Tardir. Mia voce adunque udite. 9S 
Le navi, die ne stanno in secco al primo 
Lembo del lido , ai aospingan tutte 

I Nel vasto mare, e tutte sieoo in alto 
Sull' àncora fermate insin che fitta 
Giunga la notte, dal cui velo ascosi 100 
Varar potremo il resto , ove pur aia 
Che ne dian tregua dalla pugna i Teucri. 
Non é biasmo fuggir di notte ancore 

II proprio danno, cd è pur sempre il meglio 
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Vsapar fug^eoTlo, die restar captUo. io5 ^ 
lo palb biniti c gli rispo»c : 

Almle , e quale ti fuggi dal labbro 

Aorinooa parola ? ImpcraJore 

Fi>&si oh! t« di TÌgluccbi , e ooo di ooi , 

Di noi dbc Giove dalla verde ctadc HO 
infìtto alla caouta agli ardui falli 
Della {naetra iocitu , finche ciascuno 
V^i periaca ouorato. E cosi dunque 
PurM Iq de' Teucri abbandonar I* altera 
Città che Unti già ne costa afTaiini ? ii5 
f’cr dio ' od dire » dagli Achei non a' oda 
Qoesto lenooDe , della bocca indegno 
D’ oocn di aennu e acellralo, e, qual tu aei| 
Ut tante «chicre capitano, lo primo 
Il tuo parer comlaono. Arde la pugna, lao 
E to comandi die nel inar lauciale 
lùen le navi? Ciò fòra un far più certo 
De' Troiani il vantaggio, c più «icuro 
11 nostro eccidio: perocché gli Achivi 
la queir opra assaliti , ami che fermi laS 
^cnteoer 1 ’ inimico, al mar terranno 
RivoUo il viso, a' Teucri il tergo: c allora 
Vedrai fucacslo, o Duce j il tuo coniiglio. 
bipoac Agamentiòo : La tua pungente 
hampogoa , Ulisse, mi feri nel cure. iSo 
Ma Olia mente non è , che lue malgrado 
Traggati le navi in mar gli Achivi; e s'ori 
Altri sa darne più pensato avviso , 

Sia giovine, sia veglio, io P sviò caro. 

Chi darallo o' è presso bellicoso l35 
Ttdide ripigliò), ne 6 s mestieri 
Cercarlo a lungo , se ascoltar vorrete, 

J^c , perchè d' anni inferiur vi sono, 

Con disdegno spregiarmi. Aneli' io mi vanto 
Figlio <r iUuUre geoilor, del prode 140 
Xidéo, di Cadmo nel tericn sepolto. 

Porteo tre figli generò ilei P aha 
Calidone ahiUutt e di Plcuroue, 

Agrio, Mela ed Eoèo , lutti d'egregio 
Valor, ma tutti h vincea di molto i45 
Jl cavalicro Eneo padre al lòia padre. 

Ivi egli visse; ma da' Numi astretto 
A f:tr vagando il padre mio, sua stanu 
Po« in Argo, e d' Adrasto a moglie tolse 
Tna figlia ; e signor di ricchi alberghi iSo 
E di campi frugiferi per multe 
Pile di piante ombrosi , c di fecondo 
Co^noso gregge , a tutti ancor gii Argivi 
Ei sovrastava nel vibrar dell'asta. 

OinVe vi sono queste rose , io penso, l55 
Tulle vvre ; e sa|>endomi voi quindi 
Nato di sangue generoso , a vile 
Nou terrrte il mio rello c franco avviso. 
Or>u, ccadcl neceisità ne spinge. 

Al coropo Svlunq'ie, lulluchc feriti; iGo 
E perche pts^a a piaga non s' aggiunga , 
Fuor di tiro si resti , in.i propinqui 
Sì , elle |Ki»sia(DO gP indolenti almeno 
Incitar coll' aspetto e colla voce, 
riacquc il coDst«ll 0 j e s' avviar precorsi i65 
OjI Ite supremo Agjmcnudn. Li vide 
NeUunno , e lolle di guerrier canuto 
Le sembianze , e per uian preso P Alrfde , 
Ve' dal hbbro robr queste parole : 

Ainde, or si che degli AcUci la slrago 170 


E la fuga gtofcr fti la crudele 
Alma d'Achille, poiché tutto Pira 
Gli tolse il senno. Oh possa egli in mal punto 
Perire , e d'anta ricoprirlo un Dio ! 

Mi tulli • tc non sono irati i Numi , 17 S 

E de' Teucri veiirai di nuovo i Duci 
Empir di polve il piano , e dalle Unde 
R (lalle navi alla città fuggirsi. 

Disse , e corse , e gridò (pi.into di nove 

0 dircimila combattenti altarse 160 

Polrla , nell' allo d' autiflarsi, il grido j 
Tanto fu P urlo che dal vasto petto 

L' Enosigeo mandò Kisurse in seno 
Degli Achei la forlcitt a quella voce , 

K il desio di pugnar scota riposo. l85 

Su le vette d' UUinpo tn turco trono 
Sedea Giuno , e di là visto il divino 
Suo cernalo e frate) che in gran faccenda 
Per la pugna scorrca , gioinne in core. 

Sovra il giogo maggior scòrse ella poscia 190 
Dell' irrigua di luuli Ida seduto 
L' abhorrito consorte ; e in suo pensiero 
L' augusta Diva a ruminar si mise 
D' ingannarlo una via. Calarsi all' Ida 
In tutto il vetto della sua persona , t^S 
Infiammarlo d' amor, trarlo rapito 
Di sua beltà nelle sue bracci», e dolce 
Nelle palpebre e nell' accorta mente 
Insinuargli Ì1 sonno , ecco il partito 
Che le parve il miglior. Tosto al regale ooo 
Suo talamo s' avvia , che a lei 1' amato 
Figlio Vulcano fabbricato avea 
Con ulde porle , e un tal serrarne arrino 
Che aperto non P avrebbe Iddio veruno. 
Entrovvi ; e chiusa la lucente soglia , ao5 
Con ambrosio licor lutto si terse 
Pria P amabile corpo , e iP oleosa 
Essenza P irrigò, divina essenza 
Fragrante si, che, negli eterni alberghi 
Del Tonante agitala, e Ciclo e Terra aio 
D' almo profumo riempia. Ciò fatto , 

Le belle chiome al pettine commise, 

E di sua mano intorno all' immortalo 
Augusto capo le compose in vaghi 
Ondeggianti cincinni. Indi il divino ai5 
Peplo s' indusse , che Minerva avea 
Con grand' arte intessuto , e con aurato 
Fulgide fibbie assicurollo al petto. 

Poscia i bei fianchi d' un cintiglio a molte 
Frange ricinsc , e ai ben forati orecchi aao 

1 gemmati sospese e rilucenti 

Suoi ciondoli a tre gocce. Una leggiadra , 

E chiara come Sole , intatta benda 
Dopo questo la Diva delle Dive 
Si ravvolse alla froiiio. Al pie gentile oaS 
Alfìn legossi 1 boi coturni , e tutte 
Abbigliate le membra usci pomposa , 

Ed in disparte Venere chiamata, 

Cosi le disse 1 Mi sarai tu , cara , 

0' una grazia cortese? o meco itala, a3o ^ 
Perdi' io gli Achivi , è tu li Teucri aiti j 
Neg.irmola vorrai ? -- Parla , rispose 
L'alma figlia di Giove: il tuo desire 
Manifestami intero, o veneranda 
Saturnia Giulio. Mi comanda il core a35 
Di far lutto (se il posso , e se pur lice ) 
fi 
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Il tuo voler, qatl ila. — Dammi, Hpreie 
La acaltra Giuno , rareoroao incanlo 
Cbc tulli al dolce tuo poter auggrlta 
1 mortali e gli Dei. DclP alma Terra a4o 
Ai Bili estremi a viaiUr men vado 
L'antica Teli e V Occàn de' Numi 
Generator : che prdtami da Rea , 
uando sotto la terra e le profonde 
oragini del mar di Giove il tuono 34^ 
Precipitò Saturno, mi oudrlro 
pie' lor soggiorni , e m' educér eoo molla 
Cura ed afletlo. A questi io vado , e aolo 
Per ricomporne una dilBcil lite 
Ond'ei da mollo a gravi sdegni in preda q5o 
E di letto e (T amor staosi divìsi. 

Se con parole ad acchetarli arrivo 
E a rannodarne I cuori , io mi son certa 
Che sempre avranmi e veneranda e cara. 

£ l' amica del riso Cileréa , aS5 

fioo lice, replicò , nè dessi a qoella 
Che del tonante Iddio dorme sul petto, 

Far di quanto ella vuol nirgo veruno. 

Disse } e dal seno il ben trapunto e vago 
Cinto ai sciolse , in che raccolte e chiuse a6o 
Erano tutte le lusinghe. V' era 
D'aroor la voluttà, v'era il desire 
E degli amanti il favellio segreto, 

Quel dolce favrlllo eh' anco de' saggi 
Ruba la mente. In man gliel pose, e disse: a65 
Prendi questo mio cinto in che sì chiude 
Ogni doleeisa , prendilo , e nel seno 
Lo ti naacondi, e tornerai, lo spero, 

Tolte ottenute del tuo cor le brame. 

L' alma Giuno sorrise , e di contento 370 
Lampeggiando i graneP occhi in quel sorriso , 
Lo ai ripose in seno. Alle paterne 
Stame Òprìgoa incamminossi: e Giuno 
Frettolosa lasciò P olimpie cime , 

E la Pieria sorvolando e i lieti 975 

Emaiii campi , le nevose velie 

Varcò de' tiaciì monti, e non toccava 

Col pie santo la terra, lotli dell' Alo 

Superate le rupi , all' estuoso 

Ponto discese , e nella sacra Lenoo, 380 

Di Toante città, ratlenne il volo. 

Ivi al fratello della Alorte, al Sonno , 

Ri' andò , lo strinse per la mano , e disse : 

Sonno , re de' mortali e degli Dei , 

S'uoqua mi festi d' un desio contenta, a85 
Or n' è d' uopo, e s.iproUi eterno grado. 
Tosto ch'io l'abbia fra mie braccia avvinto, 
M'addormenta di Giove , amico Dio, 

Le fulgide pupille : cd io d' un seggio 

D' auro incorrotto ti farò bel dono , 390 

Che lavoro sarà maraviglioso 

Del mio figlio Vulcan, col suo sgabello 

Su cui si post a mensa il tuo bel piede. 

Saturnia Giuno , veneranda Dea , 

Rispose il Sonno, agevolmente io posso 39 $ 
Ogni altro Iddio sopir, ben anche i fiuUi 
Del gran fiume Oceaii di tulle cose 
Generatore ; ma il Saturnio Giove 
Nè il toccherò nè il sopirò, se lanlo 
Non comanda egli stesso. 1 tuoi medesmi 3oo 
Cenni di questo m' assennar quel giorno 
Ch' Ercole il suo gran figlio, ilio distrutto, 


Navigava da Troia. Io su la mente 
Dolce mi sparsi dell' Egioco Giove , 

E P assopii. Tu intanto in tuo segreto Sé 
Macchinaodo al soo figlio una roìoa , 

Di fieri venti sollevasti in mare 

Una negra procella , e lui sviando 

Dal suo caromio , spingesti a Coo, da ts'. 

I suoi cari lontano. Arse di sdegno 3;;* 
DesUlosi il Tonante, e per l'Olimpo 
Scompigliando i Celesti , in cerca andavi 
Di me i^ra tutti , e avrla dal Ciel travolto 
Me meschino nel mar , se I' alma Notte , 
De' Numi domatrice e de' mortali , Ìii 
Non mi campava fuggitivo. Ei poacia 

Per lo rispetto della bruna Diva 
Placosal. E salvo da quel rischio appena, 
Vuoi che con esso a perigliarmi io tomi? 
Di perìglio che parli f e di che terai ? la 
Gli rispose Giunon { forse t' avvisi 
Che ai par del fi;;lio , per eoi sdegno il prtr 
Giove i Teucri protegga? Or via, mi 
Ch'io la minore delle Grasie in moglie 
Ti darò , la veaaosa Pasiléa , 5 d 

Di cui so che sei vago e sempre amante. 
Giuralo per la sacra onda di Siige, 

Tutto in gran gtubilio ripiglia il Sonno ; 

E Palma Terra d' una man, colP altra 
Tocca del mar la soperficie , e quanti 
Stami intorno a Saturno inferni Dei 
Testimoni ne sìan , che mia consorte 
Delle Grafie farai la più fanciulla, , 
La genlil Pasiléa cui sempre adoro. 

Disse I e conforme a quel desir giurava 
La bianca Diva, e i sotterranei Numi 
Tutti invocava che Tiiam han nome 
Fatto il gran aacraroenlo, abbaodonaro 
D' Imbro e di Lenno le citUdt , e moli 
Di densa nebbia divorar la via. 

D' Ida altrice di beUc e di ruscelli 
Giunti alla falda , uscir della marma 
Alla punta LeUéa Preser leggieri 
Del monte la salila , e della selva 
Sotto i lor passi si scotta la cima. 

Ivi il Sonno arre»lossi , c per celarsi 
Dt Giove agli occhi un allo abete ascese 
Che sovrana innalaava al Ciri la cima. 
Quivi s'ascose Ira U* spesse fronde 
Ih senihianai >P arguto aiigel nioolano Tv 
Che noi Ciiiiintli , e noioan Calci i Nosu. 
Coti sollecito piede intanto Giuiso 

II Gùrgaro salU. La vide il sommo 
Delle tempeste adunatore , e pronta 

Al cor gli corse P amorosa fiamma , il 
Siccome il dì che de' parenti al guardo 
SotlraUìsi guslàr coreniisti iosieme 
l.a furtiva d' amor prima dolcczaa. 

Si fece iucontio alla consorte, e disse. 
Giano, a che vieni dall'Olimpo, c senx» 
Cocchio c destrieri ?—£ a lui la scaltra; fo«adv 
Dell' alma terra agli ultimi coiifiui 
A visitar de' Numi il genilote 
Oceano c Teli , che ne' loro alberghi 
Con grande cura m'educàr f.vuciulU. 

V^ailo a comporne la discordia : ei sono 
E di letto e d’ amor per ire acerbe 
Da grau tempo divUi. Alle radici 
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D' Ma \asdati bo i miei destrier che nlU 
Sa la terra e sul mar mi porteranno. 370 
Or c|ui ren;o per te , cbè meco irarti 
Mon dorrssi la poi se taciturna 
Del eecrbio Wiiio n'aofUisi stia magione. 
Altra ▼olU r^ andrai , Giove rU|>o«e : 

Or ai fioisei io ainoruso ampleMo } $75 

Clsè oc per donna nè per Dea giammai 
Mi ai dwase in cor Gamma li vira : 

Noo acando per la sposa Usìooda, 

Che Pirftóo, divio senno, produsse. 

Arsi <T amor { non quando alla gentile 3So 
Kig/ia iT Acriaio generai Pers^ , 
PrestaotiaaiiDO eroe ) né quando Europa 
Del divio Kadamaolo e di Minosse 
Padre mi fece. Me le due di Tebe 
Beltà famoae Sémele ed Alcmena , 385 

D'* Ercole questa genitrice, e quelli 
Di Bacco de* mortali allegralore { 

Nè Cerere la bionda , nè Laiona , 

Ne tu stessa giammai , siccome adesso , 

Mi desiasti d* amor tanto disio. 390 

E P inganoevol Diva ; Ob che mai parli , 
Importuno ! Ascoltar vuoi tu iT amore 
Le fantasie qui d* Ida in su le vette 
Dove tutto ai acorge ? E se qualcuno 
Degli Dei ne roirasae, e agli altri Eterni 393 
Gooto lo fè»ae , rientrar nel Cielo 
Con che fronte ardirei 7 Ciò fòra indegno. 
Pur se vera <T amor brama li punge , 

Al talamo n* andiani , che il tuo diletto 
Figlio Vulcan ti fabbricò di salde 4^^ 
Forte i e quivi di me fa il tuo volere. 

Uè Dom mortale nè d* iddio veruno * 

Lo «guardo ne vedrà, Giove riprese. 
DiOoodecolU intorno un* aures nube 
Tal che per essa nè del Sol pur anco 4^^ 
La TÌsIa passerà quantunque acuta. 

Disse , ed in grembo alla consorte il Bglio 
Di Satoroo s* infuse : e P alma terra 
Di sotto germogliò novelle erbette 
E il rogiadoso foto e il fior di croco 4*^ 
E il giacinto , che io alto li reggea 
Soffice e folto. Qui corcAni , e deoM 
Li ricoprirà uoa dorata nube 
Che lucida piovea dolce rugiada. 

Sol Gàrgaro così queto dormfa 4'^ 

Giove in braccio alla Dea, preda d* amore 
E del soave Sonno che veloce 
Corse alle navi ad avvisarne il Nume 
Scotitor della Terra : e a lui venuto , 

Con presto favellar , 'PafTreUaf ei disse, 4^^ 
A soccorrer gli Achivi, 0 re Nettunno, 

E almeu per poco viocilor li reudi 
Finché Giove si dorme, lo lo ricinai 
D* 00 tenero sopor mentre iiiganuato 
Dalla conserte io seoo le riposa. 4^^ 

Sparve il Sonoo , ciò detto , a de* mortali 
r alleie ciuà P ali distese. 

Allor Nettunno d* aitar bramoso 
più che prima gli Achei , dieisi nel meuo 
Alle file di fronte, alto gridando : 4^^ 

Acbivi , Uscerem di Priamo al figlio 
Noi dunque il vanto di novei trionfo , 

E la gloria d*areme arse le navi? 
ti certo lo ai crede j e vampo mena , 


Perchè «l'Achille neghilloaa è Pira. 4 ^^ 
Ma <P Achille non fia molto il bisogno , 

Se noi far opra delle man sapremo, 

E atircxiacci gli aiuti. Or su , concordi 
5ìcg^iism tutti il mio detto. I più sicuri 
E grandi scudi , che nel e-nnipo siéoo , 44^ 
l'iibracciamo , e copriam «le* più lucenti 
Elmi le leste , e le più lunghe .picche 
Strette in pugno, marciam ; io vi precedo, 
Nè per forte eh* eì sia P audace EUorre , 

L* imjieto nostro ioaterrà. Chiunque 44^ 
È guerrier valoroso , e di leggiero 
Scodo si copre , al men valente il ceda , 

E allo scudo maggior sottentrì ci slesao. 
Obbedir tutti al cenno. I re medesmi 
Tidide, Ulisse e Agameonòo , spretaste 4^ 
Le lor ferite , in ordloaoaa a gara 
Ponean le schiere, e via dell* armi il cambio 
per le file facean t le forti al forte , 

Al p^Ugior le peggiori. E poiché tulli 
Dì lucido metallo la persona 4^^ 

Ebber coverta, s’avvi&r. Nettunno 
Li precorrea , nella robusta mano 
Sguainata portandosi una lunga 
Orrenda spada che parca di Giove 
''La fulgore, e meltea nel cor paura. 4^ 
Misero quegli che la scontra in guerra ! 

Dall* altra parte il troian Duce i suoi 
Pone ei pure in procinto, e senta indugio 
L* illustre Ettorre ed il ceruleo Dio, 

L*uno i Greci incorando e Paltro i Teucri, 4^5 
Una fiera attaccàr pugna crudele. 

Gonfiasi il mare , e i padiglioni innonda 
E gli argivi navigli , e con immenso 
Clamor si viene delle schiere al costo. 

Non così la marina onda rtmugge 47*^ 
Dal tracio soffio fisgcilata al lido { 

Non così freme il foco alla montagna 
Quando va furibondo a divorarsi 
ly arida selva ; nè d’ eccelsa quercia 
Rogge si fiero fra le chiome il vento, 4?^ 
Come orrende de* Teucri c degli Achei 
Nell* assalirsi si senlfan le grida. 

Contro Aiace , che voltagli la fronte , 

Scaglia Ettorre la lancia , e lo colpisce 
Ove del brando e dello scudo il doppio 4^*^ 
Balteo sul petto si distende} e questo 
Dal colpo lo salvò. Visto uscir vano 
Ettore il telo, di rabbia fremendo 
In securo fra* suoi sì rilraea. 

Mentr* ei recede , il gran TelamoniJe 4^^ 
Ad un sasso , de* molli che ritegno 
Delle navi gìacean sparsi pel campo 
De* combattenti al piè , dato di piglio , 

L* avventò, lo rotò come paleo, 

E sul girone dello scudo al petto 49^ 
L* avversario feri. Con quel fragore 
Che dal foco di Giove fulminata 
Giù ruìna una quercia , c grave intorno 
Del grave zolfo si diffonde il puzzo t 
L* arator , che cadérsi accanto vetle 49^ 
l..a folgore tremenda , imbianca e trema } 
Cosi stramazza Eltdr : l* asta abbandona 
La inan , ma dietro gli va scudo cd elmo, 
E rimbombano I* armi sul caduto.^ 
V’accorsero con alti urli gli Achei, 5oo 
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Slriidnarlo ipfraiuloti , e di itrali 
Lo lempealando; ma neiiun ferirlo 
l*o!<fo, che ralli gli fér «erra intorno 
I pià Talenti , Enea , Polulimanle , 
Agenore , e do' Lioii il condottiero 5o5 
Sar)>edonte con Glauco, e nullo in aomma 
De'auoi P abbandonò, ch'altri gli acudi 
Gli aniepoacro, e lunge altri dalParroi 
L' aiporlAr su le braccia a’ snoi reloci 
Destrter , che fuori della pugna a Ini 5io 
Trnea pronti col cocchio il fido auriga. 
Volàr nufiti I e poiiàr P eroe gcmento 
Verso Palla cÌUò: mi giunti al guado 
Del Torticoso Xanto, ameno fiume 
Generalo da Giovo , ivi dal carro 5i5 
PosArlo a terra , gli spnizr&r di fresca 
Onda la fronte, ed ci rinrenne, c aperte 
Girò le luci intorno , c sui ginocchi 
Suffullo Tomitò «angue dal petto. 

Ma di nuovo alP indietro in sul terreno 5ao 
EiToraossi $ e coll' alma ancor dal colpo 
Doma oiruràrsi alP infelice i lumi. 

Gli Achei, veduto uKir del campo EUoirr, 
Si fér più baldi addosso all'inimico, 

E primo Aiace d' Oiléo d' assalto 5a5 

Satnio ferì, che Naide gentile 
Ad Enopo paslnr lungo il l>cl fiume 
Satnìoente partorito area. 

Lo colpì coir acuta asta il veloce 
Oilide nel lombo { ei resupìno 53o 

Si versò nella polve , e intorno a lui 
Più che mai fiera si scaldò la sufTa. 

A vendicar P estinto oltre si spinge 
Pulidamantc , o tale a Protenorrc, 

Figliuol d' Arctiico, un colpo libra, 535 
Che tutto la gagliarda asta gli passa 
L'omero destro. Ei cadde, e il suol sanguigno 
Colla palma ghermì. Sovra il caduto 
Menò gran vanto il vincilor, grUlando : 
Dalla man del magnanimo Panlide .54^ 
Non usci , parmì, indarno il telo, e certo 
Lo raccolse nel corpo un qualche Acheo 
Cheappoggialo a quell'asta or sccnde a Piuto 

Ferì gii Achivi di dolor quel vanto; 

Più che lutti ferì 1' atm.i del grande 
Tclamonidc, al cui fianco caduto 
Era quel prode. K tosto al borioso, 

Che indietro si lr.vea , la folgorante 
Asta scagliò. Polidamante a tempo 
Sdiivò la morte con un salto obliquo; 55o 
E riccvella (degli Dei lai era 
1/ aspro decreto ) P antendreo figlio 
Arcbiloco. Lo colse il fatai ferro 
Alla vertebra estrema, ove nel collo 
S’innesta il capo, e ne precise il doppio 555 
Tendine. Bi cadde, e del mcKhia la testa , 
Colla bocca davanti r le narici , 

Prima a terra n' andò, che la persona. 

Allo allora a uorl colpo Aiace esclama: 
Polidamante, on ! guarda, e dinne il vero, 56o 
Non vai egli Protènore quest' altro 
Ch'io qui posi a giacer? Ned ei mi sembra 
Mica de' vili, nè d'ignobii seme, 

Ma d'Antenore un figlio, o suo germano; 


Si nMia l'impronta della raaza ia Viso. 5^ 
Cosi parlava infinto , conoscendo 
Rrn ei P ucciso. Addolorarsi i Teaeri ; 

Ma del fratello vindice Acamante 
A Prómaco bcòzio , che P estinto 
Traca pe' piedi , fulminò dì lancia Sts 

Tale un sùbito colpo , che lo stese. 

Alto allor grida P uccisor superbo : 

O voi guerrieri da balestra, e forti 
Sol eli minacce ! e voi pur anco , Ai^vi , 
Morderete la polve , e non saremo 5;: 
Noi ioli al lutto. Dalla mia msn domo 
Mirale di che sonno or dorme il vostro 
Piùraaco, e paga del fratello mio 
Toslo lo sconto! Perciò preghi ognono 
Di lasciar dopo sé vendicatore 
Di sua morte un fratcl nel patrio tetto. 
Destò quel vanto negli Achei lo sdef*no : 
Sovra ogni altro cruecìossi il bellicoso 
Penclco. Si sc.vgliò questi con ira 
Contro Acamante che del He Paosallo 555 
Non attese j cd il colpo a lui diretto 
Hionèo percosse, unica prole 
Di Forh.inte che ricco era di mollo 
Gregge; c Mercurio, che d' assai P amm, 
DI dovizie fra'Troi l'area cresciuto. 5^ 
li colse Pencleo sotto le ciglia 
DelPocchio alla radice , e la pupilla 
Srliìzzandone passar Pasta gli fece 
Vìa per Pocclilo alla nuca. Jlìonèo 
Assiso cadde colle man distese: Spa 

Ma stretta Peneléo Paciila spada, 

Gli recise le canne, e il mozzo capo, 
ColPclmo e P .asta ancor nell'occhio io£sV, 
Gli mandò nella polve. Indi P alando 
L.mguente in cima alla picca e radente 6cn 
Come lasso papavero , ai nemici 
liO mostra, e altero esclama : fn nome aio 
Dite, o Teucri, del chiaro llionéo 
Ai genilor , che per la rasa innalzino 
Il funebre ulular , da che nc pure 6»S 
Di Próiuaco , figliuol d' Alcgenorre , 

La consorte potrà del caro aspetto 
Del marito gioir (piando da Troia 
Farcin ritorno alle paterne rive. 

Sì disse, e tulli impallidir di tema, 6isi 
E col guardo ciascun giva cercando 
Di salvarsi una via. (>lesti Muse, 

Or voi ne dite chi primìer le spoglie 
Crnente riportò, poi che agli Achivi 
Fe' piegar la vittoria iP re Nettunno. 6iS 
Primiero Aiace Teiamònìo uccise 
De'forli Misii il duce Irzio Girti'de : 
Antiloco spogliò Falce c Mcrmero : 

Da Merion fu spento Ippoztone 
Con Mori : a Proloone e Perifcle 6» 
Teucro die morte: Menelao nel vcolrt 
Iperéoorc colse, e dalla piaga 
Tutte ad un tempo uscir le lacerale 
Intestina e la vita. Altri più molti 
Ne spense Aìacc iP Oilco ; che nullo fiaS 
Ratto al paro di lui gli spaventati 
Fuggitivi inseguia , quando ne' petti 
Della fuga il tcrror Giove mcllea. 
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t n^f^fùisdosi , h rotti Jet Trajani , e De more (tno Unrnto ■ Ciooooe; la (fiuU lo rap> 
padSca «« a*a »onim«aja riipoiu. loviaU da Giovo itesao al Cielo ai atodio di lutciUre gli Dei eoo» 
tro di Ibì. Xarte, acceso dalle sue parole , levasi armalo per aadjr contro ì Trojani , ma ^ iratteouto 
pM da ÌCarrTS. Iride e Apollo vanno da Giove che loro dà varie incumltenae. ^ liaUagUa si rinnova « 
■a celi] p*^u> dei Greci , le eoi tun sono in pericolo d* eiiere incendiate* 
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iUa poic4>è il Tallo snperaro e il foMO, 

Con molla di lor strage , i fuggitiri 
5el Tito amorti dì terror fermArti 
il ròd eocebii; c Gio?e io quel notocoto 
Soir Ida rìtrei^liosai accanto a Giuno. 5 
Sorse, alette, e gli Achei ride e i Troiani, 
Questi iocalsati , e quei colP aste a tergo 
localunti , e tra loro il re NcUunno. 

Vhie altrore prostrato Ettore , e intorno 
Stargli i compagni addolorati , ed eito io 
Del senlimeDio uscito, e daiP anelo 
Petto a gran pena traendo il respiro 
Nero MDgoe aboocar ; cbè non P ares 
Certo il più fiacco degli Achei percosao. 
Pietà sentione nel redcrlo il padre |5 
De' mortali e de' Numi , e con obliquo 
Tcrribil occhio guatò Giuoo e disse: 

Scaltra malTagis , la sottil tua frode 
Dalla pugna ersasr fe' il divo Euorre , 

E i Troiani fuggir. Non so perch'io ao 
Or noo i’ afferri ,.e col flsgel non faccia 
A U prima saggiar del dolo il frutto. 

E noo TsmmeDti il dì eh' amlte le mani 
aureo nodo infrangibile t' avvinsi , 

E alla celeste volta con due gravi s 5 

Incndi al piede penaolon t'appesi? 

PVa V atre nubi nell' immenso vóto 
T u pendola ondeggiavi , e per P eccelso 
Oliropo ne (rttofin di rabbia i Numi , 

Ma sciorli oon potean $ che qual di loro 3o 
AfTemto io ro' avessi , giù dal Cielo 
E' arre! travolto aemivivo in Terra. 

Nè ciò tolto qnetava ancor la bile 
Che mi bollia nel cor, qutfndo, commosie 
D' Ercole a danno le procelle e i venti , S5 
To pel mar 1' agitasti , e macchinando 
La sua rovina lo sviasti a Coo, 

Donde io salvo poi trassi il travagliato 
Figlio, e in Argo il raddussi. Ora di queste 
Cose ben io farò che ti sovvegna , 4^ 

Onde tveuarti dagl* inganni, e tutto 
Il prò mostrarti de' tuoi falsi amplessi. 
Bsccapricciò «P orror la veneranda 
Giuno a’ qne’ delti; e, U CicI, la Terra attcsto 
(Oiessi a gndare^ e il sotterraneo Stige, 4^ 
Che degli Eterni è il piu tremendo ginro, 
F.d il sacro tao capo , e P illibato 
D' ogni spergiuro maritai mio letto: 

Se agli Acbivi soccorse e nocque ai Teucri 
n re Nettunnn, non fu mio consiglio , So 
Ma del suo cor ipootanco moto, e pietà 
De' mal condoni Argivi. Esorterollo 
Aozi io stessa a recarsi , ovunque il chiami | 


Terribile mìo tire, il tuo commdo. 

Sorrise Giove , e replicò t Se racco 55 

Nel senato de' Numi , aogiMia Giuno $ 

In un solo voler conscnlirai, 

Consentiravvi (e sia diversa pure 
La sua mente) ben tosto anco Nettunno. 

Or tu , se brami che per prova io vegga 6 o 
Sincero il Coo parlar, rimonta in Cielo, 

E qua m' invia sull' Ida Iri ed Apollo, 
fri nel campo degli Achei discesa 
A Nettunno farà i' alto precetto 
D* abbandonar U pugna , e di tornarti 65 
Ai marini soggiorni. Apollo all' armi 
Ettore desterà , novello in petto 
Spirandogli vigor , si che sanato 
D' ogni dolore fra gli Achei di nuovo 
Sparga la vile paurosa fuga , 70 

E gP rncalaì cosi che fra le navi 
Cadan , fuggendo , del Fetide Achille. 

Questi allor nella pugna il suo diletto 
Pai ródo manderà, che morta in campo 
Molla nemica gioventù col divo 75 

Mio figlio Sarpedon , morto egli stesso 
Cadrà, prostrato dalPcttórca lancia. 

Dell' ucciso compagno irato Achille 
Spegnerà P uccisore ; e da quel punto 
Farò che sempre sian respinti i Teucri, 80 
Finche per la divina arte di Palla 
Il superno Ilion prendan gii Achei. 

Nè P ire io denorrò , nè che veruno 
Degli Dei qui l' argìve armi soccorra 
Sosterrò , se d' Achille in pria non veggo 85 
Adempirsi il desio. Cosi promisi , 

E le promesse confermai col cenno 
Del mio capo quel dì che i miei ginocchi 
Teli abbracciando, d' onorar pregommi 
Coll* eccidio de' Greci il ino gran figlio. 90 

Disse ; e la Diva dalle bianche braccia 
Obbediente dall' idèa montagna 
All' Olimpo sali. Colla prestezza 
Con che vola il pensicr del vì.ìtore , 

Che scoi'sc molte Terre le r'ùnda 95 

In suo secreto , e dice , Io quella riva , 

Io quell' altra toccai ; coHa medesma 
Rattezza allor la veneranda Giano 
Volò dall* Ida sull' eccelso Oliropo , 

E sopravvenne agP Immortali , accolti 100 
Nelle stanze di Giove. Alzarsi i Numi 
Tutti al vederla , c coll* ambrosie lazze 
L' accolsero festosi. Ella , negletta 
Ogni altra offerta , la man porse al nappo 
Appresentato dalla l>cUa Temi io5 

Che primiera a iacoolrar corte la Dea , 
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Cosi f!lr<*mlo : Perchè riedi , o Giuno ? 

Tu ne sembri allerrita. 11 tuo consorte 
N' è forse la cagion ? — Non dimandarlo » 
Giuno rispose. QuelP altero e crudo tio 
Suo cor tu stessa già conosci, o Diva. 
Presiedi ai nostri almi convivii , e tosto 
Qui con tutti i Celesti udrai di Giove 
Gli aspri comandi che per mio parere 
De’ mortali fra poco c degli Dei ii5 

Le liete mense cangeranno in lutto. 

Tacque , e s’ assise. Contristàrsi in Cielo 

I Sempiterni j e Giuno un cotal riso 
A fior di labbro apri , ma su le nere 
Ciglia la fronte non tornò serena. lao 
Buppe alfin disdegnosa in questi detti : 

Oh noi dementi! Inetta è la nottr’ira 
Centra Giove, o Celesti, e il faticarci 
Con parole a frenarlo o colla fona 
È vana impresa. Assiso egli sull’ Ida 135 
Nè gli cale di noi nè si rimove 
Dal suo proposto , che gli Eterni tutti 
Di fortezza ei si vanta e di possanza 
Immensamente superar. Soffrite 
Quindi in pace ogni mal che più gli piaccia i3o 
Inviarvi a ciascuno. E a Marte, io credo, 

II suo già tocca : Ascàlafo , il più caro 
D’ ogni mortale al poderoso Iddio 

Che proprio sangue lo confessa , è spento. 

Si battè colle palme la robusta i35 

Anca Gradivo, e in suon d’alto dolore 
Gridò t Del Ciclo cittadini eterni. 

Non mi vogliate condannar, a’ io scendo 
L’ ucciso figlio a vendicar , dovesse 
Steso fra’ morti il fulmine di Giove i4o 
Là tra il sangue gitlarmi e tra la polve. 
Disse { e alla Fuga impose e allo Spavento 
D’ aggiogargli i destrieri ; e di fiammanti 
Armi egli stesso si vestiva. E allora 
Di ben altro furor contro gli Dei i4S 
Di Giove acceso si sarebbe il core. 

Se per tntti i Celesti impaurita 
Non si spiccava dal suo trono , e ratta 
Fuor delle soglie non correa Minerva 
A strappargli di fronte il rilucente i5o 
Elmo, e lo scudo dalle spalle : e a forza 
Toltagli I’ asta dalla man gagliarda , 

La ripose, e il garrì : Cieco furente, 

Tu se’ perduto. Per udir non hai 
Tupiùaunqiie gli orecchi, e in te col senno i55 
Spento è pure il pudor? Dell’alma Giuno, 
Ch’or vìen da Giove, non intendi i detti? 
Vuoi tu forse, insensato, esser costretto 
A ritornarti doloroso al Cielo, 

Fatto di molti mali un rio guadagno, i6o 
E creata a noi tutti alta sciagura? 
Perciocché, de’ Troiani e degli Achei 
Abbandonate le contese , ei tosto 
Risalendo all’ Olimpo, in isrompiglio 
Metterà gl’ Immortali , ed afferrando i65 
L’ un dopo I’ altro , od innocenti o rei , 
Noi tntti punirà. Del figlio adunque 
La vendetta abbandona , io tei comando ) 
Ch’ altri di lui più prodi o già perirò 
O periranno. Involar tutta a morte i^o 
De’ mortali la schiatta è dura impresa. 

Si dicendo, al suo seggio il violento 


Dio ricondusse. Fuor delP auree s<^lie 
Giuno intaolo a se chiama Apollo ed IH 
I>a roessaggiera, e lor presta si parla: 

Ite y Giove I’ impon , veloci all’ Ida ; 
Arrivati colà fissale il guardo 
In ouel volto, e ne fate ogni volere. 

Ciò (ietto , indietro ritornò P augusta 
Giuno , e di nuovo si compose in trono, i! 
Quei mossero volando , e tu P altrice 
Di fontane e di belve Ida discesi , 

Di Saturno trovàr P onniveggente 
Figlio sull’ erto Gàrgare seduto ; 

E circonfusa intorno il coronava 
Un’odorosa nube. Essi dei grande 
Di nembi adunator giunti al cospetto, 
Ferm&rsi : e satisfatto egli del pronto 
Loro obbedir della consorte ai detti , 

Ad Iri in prima il favellar rivolto , 

Va , disse , Iri veloce , e al re Nettonno 
Nunzia verace il mio comando esponi. 
Digli che il campo ei lasci e la battaglia, 
E al Ciel si tomi o al mar. Se il cenno ali 
Ribelle sprezzerà , fiensi beo seco 
Se , benché forte , s’ avrà cor che basii 
A sostener P assalto mio t ricordi 
Che primo io nacqui , e che di forza il rioca 
Quantunque egli osi a me vantarsi ^oate 
A me che tutti fo tremar gli Dei. 20 C 
Obbedì la veloce Iri , e discese 
Dalle montagne Idée. Come sospinta 
Dal fiato d’ aquilon serenalore 
Dalle nubi talor vola la neve 
O la gelida grandine; a tal guisa sS 
D’ Ilio sui campi con rapido volo 
Iri calossi , e al divo Enosigéo 
Fattasi innanzi , cosi prese a dire : 

Ceruleo Nume , messaggiera io ve^o 
Dell’ Egioco signore. Ei ti comanda sn 
D’abbandonar la pugna, e di far tosto 
O agli alberghi celesti o al mar ritorno. 
Se sprezzi il cent>o, ed obbedir ricuai, 
Minaccia di venirne egli medesmo 
Teco a battaglia. Ti consiglia quindi zr 
D’ evitar le sue mani; e li ricorda 
Ch’ ei d’ etade è maggiore e di fortezza , 
Quantunque egtial vantarti oso to sia 
A lui che mette agli altri Dei terrore. 
Arse d’ ira Nettunno , e le rispose s az 
Ch’ ei sia possente il so ; ma sue parole 
Sono superbe , se forzar pretende 
Me suo pari in onor. Figli a Saturno 
Tre germani siam noi da Rea produtti, 
Primo Giove, io secondo, e terzo il sire ZJ 
Dell’ Inferno Pluton. Tutte divise 
Fur le cose in tre parti , e a ciaschedaoo 
Il suo regno sorti. Diede la sorte 
L’ imperio a me del mar, dell’ ombre a 
Del Gelo a Giove negli aerei campi z3( 
Soggiorno delle nubi. Olimpo e Terra 
Ne rimaser comuni , e il sono ancora. 
Non farò dunque il suo voler ; ai goda 
Pur la sua forza , ma si resti cheto 
Nel suo regno, nè tenti or colla destra 
Come un vile atterrirmi. Alle fanòoUe , 
Ai bamboli suoi figli il terror 
Di aae minacce, e meglio fia. Tra qaeaU 
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iltnen A chi a fom f obbedisca, 
lio (\e\ mar, U veloce Iri soggiunse , 

QoetU daoqae vuoi tu che a Giove io rechi 
Dura e forte risposta ? B raddolcirla 
lo parte alneno non vorrai ? De'* buoni 
Pieghevole è la mente; e dii primiero 
Nacque tu ministre , tu io sai , P Erinni. 3^5 
Tu pórli, 0 Diva , il ver , P altro riprese : 

E grn ventura è messaggier che avvisa 
Gò eòe più monta. Ma di sdegno avvampa 
li cor ^«chT egli mioaccioso oltraggia 
He MO pari di grado e di destino. aSo 
Por qoesta volta porrò freno alP ira f 
E cederò. Ma ben vo' dirti io pare 
(E dat cor parte la minaccia mia), 

Se Giove , a mio dispetto e di Minerva 
E Ji Giono e d* Ermete e di Vulcano , a55 
fiiiparoierà delP aito Ilio le torri , 

Ne atterrarle vorrà , né darne intera 
La vittoria agli Achei , sappia che questo 
Fia tra noi seme di perpietua guerra. 

Uiàò, àb detto, il campo e in mar s'ascose, 360 

£ oe sentirò la partenza in petto 

I combattenti Achei. Si volse allora 

Giove ad Apollo , e disse : Or vanne , o caro , 

Al bellicoso Ettòr. Lo scotitore 

Delta Terra evitando il nostro silegno s65 

Fe* ritorno nel mar. Se ciò non era , 

Della pugna il rimbombo avrfa ferito 
Anche P orecchio degP inferni Dei 
SUuti intorno a Saturno. Ad ambedue 
Ale' però toma che schivalo egli abbia , 370 
Fallo più senno , di mie mani il peso ; 
Perchè senza sudor la non saria 
Certo bnita. Or tu la Giiibrìala 
Egida imhraccu , e forte la percoli , 

E spaventa gVi Achei. Cura ti prenda, 376 
0 Sarllanle, delP illustre Etlorre , 

E tal ne’ |h>Iiì Talenlta gli incili , 

Ch’ egli 6 no alle navi e alP Ellesponto 
Lacci in foga gli Acliivi. Allor la vìa 
Troverò che i ioggenti abbian respiro. — 380 
Obbedi pronto Apollo , e dalP Idea 
Cima disceso , simile a veloce 
Di colombi occisur forte sparviero 
De’ volanti il più ratto , al generoso 
Priamide n' andò. Dal stiol già surto 385 
E risentalo il nobile guerriero 
^dea , ripresa degli astanti amici 
cwoscenza • perocché , dal punto 
Glie io lui di Giove s’ arrestò la mente , 

L’ andito cessalo era e il sudore. 390 
bleltegli innanzi il Saettante , e disse ; 
Perche loogi dagli altri c sì spossato , 
cUoresiedt? e che dolor ti opprime? 

la* !>**• ^ * languida favella 

Di Priamo il 6 glio : Chi se’ tu che vieni , 39 $ 
Utiuno Nome, a iolerrogarmi ? Ignori 
^‘1* Aiace, nteulre che ile’ suoi 

colse 

forze ? 

, - certo 3oo 

I veder mi credetti in questo giorno 
ombre de’ morti e la magion di Fiuto. 

* for, riprese il Dio : Giove ti manda 
*^rilofc ed assistente il sire 


Liie il for^ Aiace, mentre che ile’ 
Alle navi io ficea strage , mi colse 
un sasso al petto, e tolsemi le 
uà P alma errava su le labbra ; e < 
Ui veder tni rrMAmii! 


DelP aurea spada , Apolline. Son io 3o5 
Che te Gnor protessi e qùeste mura. 

Or via, sveglia il valor de’ numerosi 
Squadroni equestri, ed a spronar gli esorta 
Verso le navi i corridori, lo poscia 
Li precedendo spianerò lor tutta 3io 

La strada, e fugherò gli arhivi eroi. 

Disse , ed ai Duce una gran forza infuse. 
Come destrier di molto orzo in riposo 
Alle greppie pasciuto, e nella bella 
Uso a lavarsi correntia del fiume, Bi5 
Rotti i legami , per P afiorlo corre 
Insuperbito, e con sonante piede 
Batte il terrea 1 sul collo agita il crine , 
Alla estolle la testa , e baldanzoso 
Di sua bellezza , al pasco usalo ei voh .B 30 
Ove amor d’ erbe il chiama e di puledre ; 
Tale , udita del Dio la voce , Et torre 
Move rapidi i passi , inanimando 
1 cavalieri. Ma gli Achei , siccome 
Veltri e villani che un cornuto cervo 335 
Inseguono , o una damma a cui fa schermo 
Alto dirupo o densa ombra di busco , 
Poiché lor vieta di pigliarla il fato ; 

Se a lor grida s’ afiaccia ìii su la via 
Un barbuto ioon eolie sbarrate 33o 

Maacelle orrende, incontanente lutti , 
Benché animosi , volgono le terga : 

Cosi agii Achei , che stretti infino allora 
Senza posa inseguito aveano i Teucri 
Colle lance ferendo e colle s;>ade , 335 

Visto aggirarti tra le file Etlorre, 

Cadde a tutti il coraggio. Allor si mosse 
Toante Andreraoiifde , il più gagliardo 
Degli etóli guerrieri. Era costui 
Di saetta del par che di battaglia S^o 
A piè fermo perito , e degli Acliivi 
Focili in arringhe lo vincean , se gara 
Fra giovani oascea nella bell’ arte 
Del diserto parlar. — Numi ! miai vegrro 
Gran prodigio ( dicca questo Toanlc ) ? 3.45 
Dalla Parca scampalo , c di bel nuovo 
Risurto Etlorre ! K s|K*ravam noi tulli 
Che per le man d’ Aiace egli giacesse. 

' Certo qualcuno de’ Celesti i giorni 
Preservò di costui , che molti al suolo 3.5o 
Degli Acliivi già steso , e molli ancora 
Ne stenderà, mi credo; che non senza 
L’ altitonante Giove egli si franco 
Alla lesta de' Teucri é ricomparso. 

Tutti adunque seguiamo il mio consiglio. 355 
La turba ai legni si raccosti; e noi, 

Quanti del campo achivo i più valenti 
Ci vantiamo , stiara fermi e coll’ alzate 
Aste vediam di repulsarlo. Io spero 
Che quantunque animoso , ei nella calca 36o 
Entrar non ardirà di scelti eroi. 

Disse , e tutti obbedir volonterosi. 

Ambo gli Aiaci e Teucro c Moracneo 
E iMciìone e il inarzial Megéie 
Convocando i migliori , in ordinanza 3G5 
Contro i Teucri ed Eliur poser la pugna. 
Verso le navi intanto s’ avviava 
De’ meo forti la turba. Allor primieri 
E serrali fér impeto i Troiani. 

Li precede. a gran passi camminando 370 


ILIADE 


1/ conelco Ettorre • e lui preoe<l« Apollo , 
Che di nebbia i divini omeri avvolto 
L'irta (li flocchi, orrenda , inipeluooa 
Egida tiene I di Vulcano a Giove 
Ammirabile dono , onde tonando 875 

I mortali atterrir. Con questa al braccio 
Guidava i Teucri il Dio contro gli Achei , 
Cile atreiti insieme n' attendcau lo scontro : 
Surse allor d' arabe parti un alto grido. 

0ji nervi le saette, e dalle mani 880 

Vedi Paste volar, altre nel corpo 
De' giovani guerrieri, altre nel tnezio, 

Pria che il corfM> saggìary piantarsi in terra 
Di sangue siiil>onde. lotin che immola 
Tenne P egida Apollo, egual fu d'ambe 885 
Parli il ferire ed il cader. Ma come 
Dritto guardando P agitò eoo forte 
Grido sul volto degli Achei , geiossl 
Ne' lor petti P ardire e la fortezza. 

Qual Hi Im)Vì un armento o un pieno ovile 890 
Incustodito, alP improvviso arrivo 
Di due belve notturne si scompiglia \ 

Cosi gli Acbivi coslernàrst : e Apollo 
Fra lor spargeva lo spavento, i Teucri 
Esaltando ed Etlorre. Allor turbala 898 
L'ordinanza, segula strage confusa 
Ettore Slichio uccide e Areesilao , 

Questi a' Beozi capitano , e quegli 
Do compagno fcdel del generoso 
Mencstéo. Per le man poscia d' Enea 4^^ 
Joso cade e Medonfe. Era Mcdonlc 
Del divino Oilco bastardo figlio 
E d* Aiace fratei : ma morto avendo 
Un diletto german della malrigoa 
Erìopide d' Oiltio moglieva , 4<>^ 

Dalla paterna Terra allontanato 
In Filate abitava. Àttico duce 
Era Jaso, e flgliuol detto venia 
Del BoeoUde Stelo. A Mceiilco ' 
Polulamaute nelle prime file 4**^ 

Tolse la vita { ad Ecbion Polite | 

Ed Agenore a Clónio. A Otiijoco, 

Tra quei di fronte in fuga vólto, al tergo 
Vibra Paride P asta e lo Iralìgge. 

Mentre Parrai rapian (|iiesli agli uccisi, 4*^ 
Giù nell' irlo di pali orrendo lossu 
Precipitando i fuggitivi Achei 
D' ogni parie cofrean , dalla crudele 
NecessiU sospinti , entro il rip.uo 
Della muraglia: cd allo alle sue schiere 4*^0 
Gridava Etlorre di lasciar le spoglie 
Sanguiootcnlc , e sul navile a giUo 
piombar : Qualunque scorgerò ristarsi 
Dalle navi lonUn , di propria oiaiio 
L' ucciderò , né morto il nictterauuo 4^^ 
Su la pira i fratei nè le sundlc , 

Ma innanzi ad Ilio strazioranlu i cani. 

Si dicendo , sonar fo' su ic groppe 
De' cavalli il flagello e li sospinse 
Per le flic , animando ogni guerriero. 4^0 
Dietro al tur Duce miuacciosi i Teucri 
Con immenso clamor drizzàro i cocebii. 

Iva Apollo davanti, c col leggiero 
Drlo (Jcl piede lo ciglion del cupo 
Kos.^o abbattendo il riversò nel mezzo, 4^5 
E ad immago di ponte un' ampia strada 


8|4anovft , c larga oomc d' asta A tiro « 
uando a far di sue forze esperimento 
Il laocLlor la scaglia. Essi a falangi 
Sa questa via versavansi , ed Apollo 4 h 
S empre alla testa, soMcvamlo in alto 
L' egida orrenda, degli Achivi il muro 
Atterrava con quella agevolezza 
Che un fanciullo (aloe lungo la riva 
Del mar per giuoco edifica 1' arena , 44^ 

E per giuoco co' piedi e colle mani 
Poco poi la rovescia e la rimesce. 

Tale tu , Febo arcier, P opra in che Uat3 
Sudar gli Acbivi, dispergesti, e loro 
Del gelo delta fuga empiesti il petto. 4^ 
Cosi spinti fcriuàrsi ap|)0 le navi, 

E a vicenda incuorandosi , e te mani 
Ai Numi alzando, ognun porgea gran voli 
Ma più che tutti , degli Achei cuatode , 

Il Geréuio Nestorre allo stellalo 4^ 

Cielo lo palme sollevando orava; 

Giove padre, se mai nelle feoonde 
Piagge argive o di tauri o d' agnclletle 
Sacrifici offerendo ti pregammo 
Di felice ritorno, e tu promessa 4^ 

Ne festi e cenno , or deh ! il ricorda , e , 
Dio pietoso, ne tieni il giorno rstrriBv, 

Né voler si da' Troi domi gli Achivi. 

Cosi pregava. L' udì Giove , e forte 
Tuonò. Ma i Teucri dell' Egfoco Sire 4*^ 
Udito il sogno si scagliàr più fieri 
Contro gli Acbivi, ed incalzir la pogoz 
Come del mar turbato un vasto Autlo 
Da furia boreal cresciulo e spinto 
Bugge c sormonta della nave i Bacchi^ l(^s 
Tali i Teucri con alti urli salirò 
La muraglia, e, cacciati entro 1 cavalh, 
Coll' aste incominciàr sotto le popjie 
Un conflitto crudel , questi su i cocciiii. 
Quei sul bordo de' legni colle lunghe, ^*5 
Chi dentro vi giaccao , stanghe cuoimrsxr 
Ed al bisogno di navat battaglia 
Acromodate colle ferree teste. 

Finché fuor del uavile intorno al muro 
Arse de'Teucri e degli Achei la pugna, 4^ 
Del valoroso Euripilo si sielte 
Putró'Jo nella tenda, e ragionando 
11 ricreava, e sull'acerba piaga 
Dell'amico, a placarne ogni dolore, 
Obhliviost farmaci spargea. 4^ 

Ma tualo che mirò su P arduo muro 
Saliti a furia i Teucri , e P urlo aurse 
Degli Adiivi e la fuga, in lai proruppe, 

E battendosi l'anca, Ohimè! diss' e|,li 
In suono di lamento, una feroce 
Mischia là veggo. Non mi lice, Curipdu. 
Ali' uopo che pur 11' hai, teru indug oiui 
Più lungamente: assisteralti il servo: 
lo ne volo ad Achille onde eccitarlo 
Alla pugna. Chi sa? forse un propìzie 
Nume darammt che mia voce il torci 1 i 
Degli amici il pregar va dolce al core. 

Cosi dotto, volò. Gli Acbivi intanto 
Fermi de' Teucri sustencan 1' assalto ^ 

Ma dalle navi non sapean, quantunque So 
Di numero minori, allontanarli; 

Nè i Tioiaui poleau romper de' Greci 
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« fttipaU f»hog« , € la»ìo«Mr>i 
rr% \e Mfi e k traile. E • qtielU gut*a 
ette in mia di libbra di Miorrve iilrftUo 5o5 
I) rigo oiu oavil trave pareggia { 

Così Tracri egual ai diffondea 
E degli iebri b pugnai ed altri a queata 
Mi«e itijcn la uffa, ed altri a qaelU. 

}A* eanln diate dìapicralo Etiorre , 5i0 

Jn(«nM W ae aol legno ambo gli eroi 
TriTagtjiM, nè aoetiì era poaaeiite 
À fufar ^dHIo e il combatlolo pino 
ìacenJrrt, né quegli a tener luuge 
(Ww«, rbè oo Nume ve P avea condotto. 5 1 5 
eoiP aita il Telaroónio allora 
Ciktore di Cliaio io me«xo al petto p 
Hralrc alte navi già venia col foco, 
itabiabò nel cadere , c. dalla mano 
CiMrògli il lino. G>me vide EUorre 5ao 
Kimio nella polve anai alla poppa 
Il rooiobrioo , aliò la voce , e i tuoi 
.toioutido gridò: Liei! p Troiani, 
birdaai beUicoai , ah dalla pugna 
Noe ritraete io questo atremo d pie«le I 5^5 
Drà non patite die di Cliiio il 6glio , 

Da lalonao nel pugnar cailuto , 

Sii delPanni d;a|Kiglio. ^ E ai dicendo, 
duce laetlò colla fulgente 
baoria, ioa io fallo ; e Licofron pereoaae 53o 
Di Maitore figliuol che reo di Miigue 
Olili ijcn Gtrra caule venne 
A) Tebaóaio , e v* ebbe aailo , e poacia 
Soo icoiliero il aegiiì. Lo giunte il ferro 
Ndh trUa, di preaao al tuo aignoce, 535 
S«l coofiè delP orecchia : e dilla poppa 
il travolae nella polve. 

IbccaprcciooM Atace , e a Teucro diaae : 
Ciro (ritd, a’ò spento il fido amico 
Alaitoride ebe ooi oc' noatrì letti 54o 

Di Curri rauioito io pregio avemmo 
QbjqIo i dildli geotlor : V ucciae 
tUore. Dorè or «on le tue mortili 
‘ . f qwlP arco Ino, dono d' Apollo? 

b *di Teacro, e veloce a lui ue venne 545 
wlPirco e b brelra , e via ne* Troi 
P^drgjiiodo litri di Piaeoorre 
^l'to lilttitre 6gliuol, caro al Pantfde 
foldiniotc a coi de'' corridori 

le briglie. Or, mentre che bramoao 55o 
Dk mertacii tP EUorre e de’ Troiani 
b U pttu e la lode , ove dell’ armi 
U K9Qipi|||o è maggior apinge ì cavalli, 

J presto ano girarti il giunse 
toffitdnl suo destin j che il dardo 555 
rVj*^**’ entrò dentro la nuca. 

il itafiuo 5 s* arretrar turbali 
li *^-<>*endo il vóto cocchio 
n ^ D accorae pronto 

I tl 6;lio , che parosti innanxi 56o 
I IreoKuU rorsieri } e ad Astiodo 
I ProtaoD 6dtadoii , con molto 
icconundar V» pifga averli in cara 
» d prode 

P**** *“^*»etra i primter ai nieice. 565 

^ Blior Teucra do altro dardo ia cocca 
T i#***n^ d’Eiiofre : e qui GniU 
“Ua alle oaiì ù pugna , 


Se al foHl«dmo eroe logHca T acerbo 
Quadrcl la vita. Bfa lo vide il guardo 
Della mente di Giove , che d’ Ettorre 
Custodia la persona, e privo fece 
Di quella gloria il Telaroónio Tenero t 
Clic il Dio nell’ atto del tirar, gli ruppe 
Del bell’ ared la corda , onde avlotsi 5^5 
Il ferreo tirale , e I’ arco di man cadde. 
Inorridito ai rivolte Teucro 
Al tuo fratello , e diaae : Ohimè ! prectae 
Della nostra battaglia un Dio per certo 
Tutta ia apeme, un Dio che dalla mano 58o 
L’arco mi acoaae , e il nervo ne diruppe 
Pur contorto di fresco , e eh’ io medeamo 
Gli adattai questa mane , onde il frequente 
Scoccar de’ dardi aoateoer potette. 

O mio diletto , gli riapoae Aiace , 585 

Poiché V arco ti franse un Dio , ocmico 
Dell’ ooor degli Achivi , al suolo il lascia 
Con etto le saette \ e I’ asta impugna 
E lo scudo, e co’ 'Teucri entra in battaglia. 
Ed agli altri fa core ; onde , se prese 590 
Esser deano le navi , almeu non aia 
Senta fatica la vittoria. Ad altro 
fton peosiam dunque che a pugnar da forti. 

Corse Teucro alla tenda , e vi rip<Nie 
L’arco, c preso un brocchier che avea di quattro 
Falde il tessuto, un elmo irto d' equine 5 q 6 
Chiome al capo ti pose ) e orribdinenle 
N’ ondeggiava U cresta. Indi una salda 
Lancia impugnata , a cui d’acuto ferro 
Spleodea la punta , s’ avvi'6 veloce, 600 
E raggiunte il fratello. InUuIo Ettorre , 
Viste cader di Teucro le saette, 

Le sue schiere incuorando , atto gridava : 
Teucri , Dardani , Lidi , ecco il momento 
D’ esser prodi, c mostrar fra qii<*sle navi Gu5 
Il valor votilo , amici. Infrante ha Giove 
D’ud gran nemico (con quest’ occhi il vidi) 
Le funeste quadrelU. Agevolmente 
Si palesa del Dio 1’ alla potsanta , 

Sia cb’ esalti il mortai , sia che gli piaccia 610 
Abbaasarne l’orgoglio , e 1’ abbandoni ; 
Siccome appunto degli Acliivi or doma 
La baldanta , e le nostre armi protegge. 
Pugnate adunque fortemente , e stretti 
Quelle navi assalite. Ognun che cólto Gi5 
O di landa o di strai trovi la caorle^ 

Dgl suo morir s* allegri. È dolce e bello 
Mbrtr pugnando per la patria , e salvi 
Laaciarne dopo sè la sposa , i 6gli 
E la casa e I’ aver , quando gli Achei 6ao 
Torueran navigando al patrio lido, 

Fur quei detti una fiamma ad ogni r<^. 
Dall’ una parte i suoi conforta aneli’ esso 
Aiace, e grida: Argivi, o qui morire, 

0 le navi salvar. Se fia ebe alfine 6'i5 
11 nemico le pigli , a piè tornarvi 

Forse sperale alla natia contrada? 

E non udite di che modo Ettorre, 

D’ ifbvnerirle tutte impstTenle, 

1 suoi guerrieri istiga? Egli per rei lo C3o 
Non alla tresca , ma di NUrte al fiero 
Ballo gl’ invita. Nc partito adunque 

Nè consiglio sicuro altro che quest»» j 
Menar le mani, e di gran cor Gli è negli} 
iS 
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Phcc una volta aver salute o morte, A 35 
Che a poco a poco io lungo aspro conflitto 
Qui coutuoiarci invendicati e domi 
Per mano , oh scorno ! di peggior nemico. 

Bincorossi ciascuno , e allor la strage 
D' ombe le parti si confuse. Eltorrc 640 
Schedio uccide , flgliuol di Periméde , 
Condoti ier de' Forensi. Uccide Aiace 
Laodamante, generosa prole 
D' Antenore , e di fanti capitano. 
Polidamante al suol stende il cilidnio 645 
Oto , compagno di Megete , e duce 
De' magnanimi Epei. Visto Megete 
Cader F amico, scagliasi diritto 
Su 1 ' uccisor } ma questi obliquamente 
Chinando il Banco andar fe' vóto il colpo, 65 o 
Che io quella zuffa non permise Apollo 
>Del figliuolo di Panto la caduta , 

E 1 ' asta di Megete io mezzo al petto 
Di Cresmo si piantò , che orrenuamente 
Bimbombò nel cader. Corse a spogliarlo 655 
DelFarmi il vincitor ; ma gli si spinse 
Contra il gagliardo vibrator di picca 
Dolope che di Lampo era germoglio , 

Di Lampo prestantissimo guerriero 
Laomedonlide. Impetuoso ci corse 660 
Sopra Megete , é lo feri nel mezzo 
Dello scudo; ma il cavo e grosso usbergo 
L' asta sostenne , quell' usbergo islesso 
Che d' Efira di là dal Sellcente 
Un di Fileo portò, dono d'Euféte, 665 
Ospite suo. Con questo egli più volte 
Campò sé stesso nelle pugne , ed ora 
Con questo a morte si sottrasse il figlio 
Che non fu tardo alle risposte. Al sommo 
Del ferrato e chiomato elmo ei percosse 670 
L' assalitor coll' està , e dispicconne 
L' equina cresta , che così com' era 
Di purpureo color fulgida e fresca 
Tutta gli cadde nella polve. Or mentre 
Ei qui stasi! con Oolope alle strette , 675 
£ vittoria ne spera , ecco venirne 
A rapirgli la palma il bellicoso 
Minore Atride , che furtivo al fianco 
Di Dolope s’ accosta , e via nel tergo 
L.' asta gli caccia. Trapassdgii il petto 680 
La furiosa punta oltre anelando : 

Boccon cadde il trafitto, e gli fur sopra 
Tosto que' due per dispogliarlo. Allora 
li teucro Duce incoraggiando tutti 
I congiunti, si volse a Melanippo 685 
D’ leelaon. Pasceva egli in Pcrcote, 

Pria dell' arrivo degli Achei , le mandre. 

Ma giunti questi ad Ilio , ei pur vi venne , 
E risplendea fra' Teucri , ed abitava 
Col ne medesrao che l' avea per figlio. 6<)0 
Lo punse Ettorre , e disse : E cosi dunque 
Ci starem neghittosi , o Melanippo ? 

£ non ti senti il cor commosso al diro 
Caso del morto consobri h ? non vedi 
Lo studio che color datisi d' intorno 695 
A Dolope per l' armi ? Orsù mi segui : 

^on è più tempo di pugnar da lungi 
Con auesti Argivi. Sterminarli è d' uopo, 

O veder Troia al fondo, ed alhigate 
Per 4 or di sauguc cilUdm le vie. 700 


CoA detto , Il proceclc, e P altro H ^ 

In sembianza d' un Dio. Ma vólto a' su«>i 
Il gran Telamonide , Amici , ei grufa , 

Siate valenti , in cor v' entri la fiaoimai 
Della vergogna, e l'un dell'altro abbiate 706 
Tema e rispetto nella forte mischia. 

De' prodi erubescenti i salvi sono 

Più che gli uccisi. Chi si volge in fuga , 

Corre all' infamia insieme ed alla morte. 

Si disse, e tutti per sé pur già pronti 710 
Alla difesa , si stampar nel core 
Que* detti, c fèr dell' armi un ferreo muro 
Alle navi j ma Giove era co' Teucri. 

Prese allor Menelao con questi acceoli 
D' Aoltloco a spronar la gagliardia : 715 

Autiloco , tu se' dei nostro cam|>o 
Il più giovin guerriero e il più veloce , 

E niun t' avanza di valor. Trascorri 
Dunque , e di saugue ostil tingi il tuo ferro. 
Cosi 1' accese c si ritrasse ; e quegli 700 
Fuor di schiera balzando, e d' ogn' intorno 
Guatandosi vibrò. 1 ' asta lucente. 

Visto quell' atto , si scans.iro i Teucri , 

Ma il coI()0 in fallo non andò , rhè colse 
Melanippo nel petto alta mammella 735 
Mentre animoso s' avanzava. Ei cadde 
hisonando nell' armi , e ratto a lui 
Aniiloco avveiitossi. A quella guiu 
Clic il veltro corre al capriol ferito , 

Cui, mentre usci'a dal rovo, il cacciatore 730 
Di strai raggiunse, e sciolsegli le forze; 

Cosi sovra il tuo corpo, o Melanippo, 

A spogliarti dell' anni il bellicoso 
Antiloco si spinse. Il vide Ettorre , 

E volò per la mischia ad assalirlo. 735 
Non ardi l'altro, benché prò' guerriero , 
Aspellarnc io scontro, e si-fuggio 
Siccome lupo misfattor , che ucciso 
Proso P semento il cane od il bifolco , 

Si rinseiva fuggendo anzi che densa 740 
Lo ciccnisca de' villan la tueba ; 

- Così die volta sbigottito il figlio 
Di Nestore per mezzo alle saette 
Che alle sue spalle con ìroinrnso sfrido 

I Troiani piovevano ed F.tlorre; 74^ 

Nè diè sosta al fuggir , nè si converse 

('he giunto fra' compagni a salvamento. 

Qui fu clic i Teucri un furioso assalto 
Diero alle navi , ed adempir di Giove 

II supremo voler, che vie più sempre 750 
Lor forza accresce, ed agli Achei la scema ; 
Togliendo a questi la vittoria , e quelli 
Incoraggiando , perchè tutto s' abbia 

Etlor P onore di giltar ne’ curvi ^ 

Legni le fiamme , c tutto sia di Teti 7^! 
Adempito il desio. Quindi il veggente 
Nume il momento ad aspettar si stava 
Che il giiariln gli ferisse alfin di qualche 
Inces.v nave lo splendor , perdi' egli 
Da quel punto volea che de' Troiani 760 
Cominciasse la* fuga , e degli Achei 
L' alta vittoria. In questa monte il Dio 
Sproni aggiungeva ai cor d’ Ettorre, e questi 
Fuiianilo parca Marte che crolla 
La grand'asta in battaglia, o di vorace 7GJ 
Fuoco la vampa che ruggeudo iovuUe 
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Una folta foresta alla montala. 

Mnnda spume la bocca , e sotto il torvo 
Ciglio iampcgjvia la pupilla ; ai moti 
DrI pugnar , la relata orrendamente 770 
Si squassa intorno alle sue tempie 1 e Giove 
Il proleggea dalP alto , e di lui solo 
Tra tanti eroi volea far chiaro il nome 
A rirompcnsa di sua corta vita. 

Perocché già Minerva il di supremo , 776 

Qie domar lo dovea sotto il Fetide y 
GP incalzava alle spalle. Ove più dense 
Egli vede le 6le , e de' più forti 
Folgoreggiano P armi , oltre si spigne 
Di sbaragliarle impaziente, e tutte 780 
Ne ritenta le vie : ma tuttavolta 
Gli esce vano U desio , chè stretti insieme 
Resistono gli Achei siccome aprico 
Immane scoglio che nel mar si sporge, 

F. de' venti sostiene e del gigante 785 
Flotto la furia che si spezza e mugge; 

Tali a piè fermo sostenean gli Achei 
L' urto de' Teucri. Finalmente Ettorre 
Scinlillantc di foco nella folta 
Predpitossi. Come quando un' onda 790 
Gonha dal vento assale impetuosa 
Un veloce naviglio , e tutto il manda 
Ricoperto di spuma : il vento rugge 
Orribiiroeote nelle vele , e trema 
Ai naviganti il cor , ebè dalla morte 796 
Non son divisi che d' un punto solo { 

Così tremava degli Acbivi il petto : 

Ed Ettore parca crudo Itone 
Che in prato da palude ampia nodrito 
Un pingue assalta numeroso armento. 800 
Ben egli il ino pastor vorria da morte 
Le giovenche campar j ma non esperto 
A guerreggiar col mostro , or tra le prime 
S' aggira id or tra P ultime ; alBn P empio 
Vi aalta in meno , ed una ne divora, 8 o 5 
E ne van l' altre impaurite in tuga: 

Cosi davanti ad Ettore cd a Giove 
Foggiao percossi da divin terrore 
Tutti allori gli Achei. Restovvi il solo 
Micenèo Feriféle, amata prole 810 

DiqueiCopre'o che nngiorno al grande Alcide 
Venne dei dori d' Euristéo comandi 
Apportatore. Di malvagio padre 
Illustre Bglio rispicndca di tutte 
Virtù brnito Periféte, cd era 8 i 5 

E nel corso e nell' armi 0 ne' consigli 
Tra' Micenèi pregiato e de' primieri. 

Ed or qui diede di sua morte il vanto 
Alla lancia (T Ettór. Che mentre indietro 
Si volta nel fuggir, nell’ orlo inciampa 8ao 
Dello scudo, che lungo insino al piede 
Dalle ^Ue il difendea. Da questo 
imi^ito il gucrrier cadde supino , 

.E dintorno alle tempie in suono orrendo 
^ ^celala squillò. V'accorse Ettorre, 8 a 5 
E i’ asta in petto gli piantò , nè alcuno 
Aitarlo potea de’ mesti amici , 

Del teucro Dace paurosi anch' essi. 

Abbandonato delle navi il primo 

Ordin gli Acbiti , come ria gli sforza 83o 

Necessitadc c /' incalzante ferro 

Be’ Troiani , riparami al secondo 


Alla marina più propinquo; e qaivi 
Nanzi alle tende s'arrestAr serrali 
Senza sbandarsi ( chè vergogna e tema 835 
Li ralteneano), e alzando un incessante 
Grido a vicenda , si nicttean coràggio. 

Anzi a lutti il buon Nestore, Panlico 
G<nrdi.m degli Achivi , ad uno ad uno 
Pe' grnilor li supplica ; Deh siate , 8^0 

Siale forti, o miei cari, e di pudore 
Il cor v' inGammi la presenza altrui. 

Della sua donna ognuno e de’ suoi Ggli 
E del suo tetto si rammenti ; ognuno 
Si proponga de' padri, o spenti o vivi, 845 

I bei fatti al pensiero : io qui per essi 
Che son lungi vi parlo , e vi scongiuro 
Di tener fermo e non voltarvi in fuga. 

Rinroràrsi a que' detti t allor repente 
Sgombrò Minerva la divina nube 85 o 

Che il lor guardo abbuiava , e una gran luce 
Dintorno balenò. Vider le navi , 

Videro il campo e la battaglia e il prode 
Ettore e tutti i suoi guerrier , sì quelli 
Che in riserbo tenea, si q*iei che fanno 855 
Pugna alle navi. Non sottri d' Aiace 

II magnanimo cor di rimanersi 

Con gli altri Achivi indietro , ed impugnata 
Una gran trave da naval conGitto 
Con caviglie connessa , e ventidue 860 
Cubiti lunga , la scotea , per l’alte 
De' navigli corsie lesto balzando 
A lunghi passi, simigliante a sperto 
Equestre saltator che giunti insieme 
Quattro scelti destrìer gli sferza e spigne 865 
Per le pubbliche vie : maravigliando 
Stassi la turba , ed ei securo e ritto 
Dall' un passando all' altro il salto alterna 
Sui volanti cavalli ; a tal sembianza 
Alternava l’eroe gl' immensi passi 870 
Per le coperte delle navi , e al Cielo 
La sua voce giugnea sempre gridando 
Terribilmente , e confortando i suoi 
Delle tende e de' legni alla difesa. 

E nè pur esso di rincontro Ettorre 875 
Tra' Teucri in turba si riman : ma quale 
Aquila falba che uno stormo invade 
O di cigni o di gru che lungo il Gume 
Van pascolando; a questa guisa il prode 
Di sciiiera uscito avventasi di punta 880 
Contra una nave di cerulea prora. 

Lo stesso Giove culla man possente 
Il sospinge da tergo, e gli altri incita, 

E un novello vi desta aspro certame. 

Detto avresti che fresca allora allora 835 
S' attaccava la mischia , e che indefesse 
Eran le braccia ; l’ impeto è cotanto 
De' combattenti con opposti affetti. 

Nella credenza di perirvi tutti 
Pugnavano gli Achei ; nella lusinga 890 
Di sterminarli i Teucri , cd in faville 
Mandar le navi. Ed in cotal pensiero 
Gli uni e gli altri mescean la zuffa e l'ire. 

Ettore intanto colia destra afferra 
D' una nave la poppa. Era la beila 8 q 5 
Veloce nave che di Troia al lido 
Protesilao guidò senza ritorno. 

Per questa si facea di Teucri e Achei 




ILIADE 


Uo orrido marcilo, c qurtti e (pdtì 
D' OH cor mrdramo, non con archi e dardi 900 
Fan pugna da lontan , ma con acute 
Mannaie a corpo a corpo , c con bipenni 
K con brandi c con atte a doppio taglio , 

E con tersi coltelli di forbito 
Ebano indulti e di gran pomo: ed altri 90$ | 
Nc cadcan dalle ipalle , altri dal pugno 
De' guerrieri , r icorrea «angue la terra. 

Dell' afferrata poppa Eltor tenendo 
E'orte il limone colle man , gridava : 

Foco, oTeocri, accorrete, e combattete; 910 
Ecco tl di che di tutti il conto adegua , 

Il di che Giove nelle man ci mette 
Queste navi, a Hion contea il volere 
Venute degli Dei , qnc»lr che tanti 
Ne recAr danni per codardi avviti 91$ 
De'notirì padri che mi fcan divieto 
Di portar qui la guerra. Ma te Giove 
Confuse allor le nottre menti , or egli. 

Egli stesso n’ ìncalaa alE alta impresa. 

Ditte; e i Teucri maggior contro gli Argivi 900 
Impeto fero. Degli tirali allora 
Più non «ottenne Aiate la mina,' 


Ma ginnU del morir V ora credendo , 

Laaeih la sponda del naviglio , e indietro 
Rctrooesae alcun poco ad uno scanno gaS 
Sette piè di luoghesxa. B qui piantato 
Osservava il nemico , e tempre oprando 
L’ aita , ì Troiani , che di faci ardeoU 
Già «' avanuno armati , allontanava , 

E sempre alzava la terribii voce : 930 

Danai di Marte alunni , amici eroi , 

Non ponete in obblio voatra prodezza. 
Sperate forse di trovarvi a tergo 
Cni ne aoccorra , od un più saldo muro 
Che ne difenda 7 Non abntam vicina 93$ 
Città munita che ne salvi , e nuove 
Falangi ne fornisca. In meno a 6 eri 
Inimici noi siam, chinai dal mare, 

Lungi dal patrio suol. Nell* armi adunque. 
Non nella fuga , ogni aalule è posta. 9^0 
Cosi dicendo , colla lunga lancia 
Furtoto ìoseguia qualunque osava 
Da Ettore sospinto avvicinarsi 
Colle fiamme alle navi. E di costoro 
Dodici dall' acuta asta trafitti 9^S 

Pose a giacer davanti alle carene. 


LIBRO DECIMOSESTO 


argomento 

Patroclo, noa potendo iodarrv AchilU a cornhatirre , olKena da luì la tna armatura, ed esce ia 
campo co* Tettali. Indarno Achille lo ba ammuoito di non veoire alle mani con Ettore. Dopo a«er<» uc« 
cito Sarpedoote , it spinge 60 tolto alle mura di Troja. Apollo ne lo respìoge e lo ditamia j Eoforlm 
lo ferisce : Ettore ae compie 1 * ttccUtone. 


coti qnesii cbmbattcan la nave. 
Prescntostì davanti al fiero Achille 
Patrócio intahto un caldo rio versando 
Di lagrime, siccome onda di cupo 
Fonie che in brune polle si devolve 5 
Da rupe alpestre. Riguardollo, e n' ebbe 
Pietà il guerriero piè veloce, e diate: 
Perchè piangi , Pairòclo f Baoiboletta 
Sembri che dietro alla madre correndo 
Tòrla in braccio la prega , e la raitiene 10 
Attaccata alla gonna , ed i suoi patti 
Impedendo piangente la riguarda 
Finch' ella al petto la raccolga. Or donde 
Questo imbelle tuo pianto ? Ai Mirmidòoi 
O a me medesroo d’ ona ria novella i 5 
Sei forse annonziator 7 Forse di Ptia 
La li giunse segreta 7 E pur la fama 
Vivo ne dice ancor Menézio , e vivo 
Tra i Utrmidòn I' Eàeide PeUo, 

D'ambo i quali d’atasi grave a noi fóra ao 
Certo la morte. O per gli Achei tu forse 
Le tue fagriroe versi , e li compiagni 
Là tra le fiamme delle navi anetsi , 

E delP onta puniti che mi fièro 7 
Parla, m' apn il tuo duol , meco il dividi. aS 
E tn dal cor rompendo alto on sospiro 
Cosi , Patrócio , rispondesti : O Achille , 

O d^U Achei fortiuimo Fetide, 

Non U sdegnar del mio pianto. Lo chiede 


Degli Achei l’empio fato. Oimè, che quanti 3 o 
Eran dianzi i miglior, tutti alle navi 
Giaccion fefìti , qmle di saetta , 
ual di fendente. Di saetta il forte 
idide Diomede , e di fendente 
L' inclito iJlitte e Agaroennón ; trafitta 35 
Ei pur di frfcci.>i Euiipilo ha la roteia. 
Intorno a lor di farmaci molt'opra 
Fan le mediche mani , e le ferite 
Ristorando ne vanno. E tn rr«-sti 
Inesorato ancora 7 O Achille ! oh mai ^0 
Non mi «'appigli al cor, pari alta tua , 

L* ira , o funesto valoroso ! E s' oggi 
Sottrae nieghi gli Achivi a morie indegna , 
Chi fia che poscia da le speri alla ? 

Cmdel ! nè padre a te Peiéo , nè madre 4 ^ 
Telide fa : te il n^ro mare o il fianco 
Partorì delle rupi , e tn rinserri 
Gnor di rupe nel sen. Se doloroso 
Ti turba nn qualcbe oracolo la mente ; 

Se di Giove alcun cenno a te la madre 5 o 
Veneranda recò , me tosto almeno 
Invia nel campo; e al mio comando i forti 
Mìrmidóni concedi, ontTio, se pooisi. 
Qualche raggio di speme ai travagliati 
Compagni apporti. E gnestoaneor mi assenti , 55 
Ch'io, delle tue coarto armi le spalle , 
M’appresenti al nemico, onde ingannato 
Dalla sembianza , in me comparso ei creda 
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tiMo AehUte | e fuggì » b 1 * ibbiltato 
A<^beo refpiri. Nelli pogoi è «peno 6o 
Uoi vU eli salute ou ioÌ retpiro : 

R noi di Ione iol^rì agevoloiefite 
Rirarr4Trm la stanca o«tè alle mura 
DsUe navi respinta e dalle tende. 

Cosi r eroe pregò. Folle I cbè morte 65 
Perorava a aè stesso e reo destino. 

E t lai gemendo di corroeeio Achille t 
Cbe dicesti , o Pairócio ? In questo petto 
Terror d' odile profeiie non passa , 

Ne di Giove alcun cenno a me la diva 70 
Madre recò. Ma il cor mi rode acerba 
Doglia in penaando che rapirmi il mio 
Un mio pari a^ardisce , e del coocesao 
Premio spogliarmi prepotente. È questo » 
Questo il tormento, il dispetto, la rabbia 7$ 
Onde P alma r angosciata. Una donsella 
Di valor ricompensa , a me prescelta 
Da tutto il campo , e da me pria mIP asta 
Conquiststs per messo alla ruina 
Di munita città, questa alle mie 80 

Mani ha ritolta P orgoglioso Atrldci 
Come a vii vagabondo. Ma le andate 
Cose sien poste nelP obhllo j che P ira 
Viver non debbe eterna. Io certo avea 
Fatto un severo nel mio cor decreto 85 
Di non porla , se prima non giugnesse 
Alle mie navi de' pugnanti il grido 
E II pugna. Ma In le mie ti vesti 
Armi temute , e alla battaglia guida 
1 bellicosi Tessali; che fosco 90 

Di Triicri e Aero un nugolo vegg'to 
Circondar già le navi , e al lido stringerai 
In poco spaxio i Greci, e su lor lotta 
Troia versarsi , audace falla e balda 
Perchè viciuo balenar non vede 
Deir elmo mio la fronte. Oh losse meco 
Stalo re giusto Agamenndn ! Beo io 
affermo che costoro avrfan fuggendo 
Be’ lor corpi ricolme allor le fosse. 

Or rcro che n' ban chiuso essi d' assediot 100 
perocché nella man di Diomede, 

A tener longe dsgli Achei la morte , 

L'asta più non infuria, nò d' Atride 
La voce ascolto io più dall' abborrita 
Bocca scoppiante: ma-sol quella intorno lo 5 
Dell' omicida Ettorre mi rimbomba 
AuimBnle i Troiani. E questi aliando 
Liete grida guerriere il campo tutto 
Tengoo giò vincitori. E nondimeno 
Va , ti scaslis animoso, e dalle navi ito 
Qoetis pesTC allontana , nè patire 
^e le si strugga il fuoco , e ne sia lolla 
Del desìsto rilomar la via. 

Ha, quale io mente la ti pongo, avverti 
De' miei detti alta somma, e m'obbedisci, iiS 
Se vuoi che gloria me ne torni , e grande 
Dai Greci onore , e che la bella schiava 
Con (foni eletti slAn mi sia rendula. 
Cacciali i Teneri , fa ritorno : e •' anco 
L' allilonaole dì Giunon marito IBO 

Ti prometta vittoria , incauta brami 
Di pugnar aenta me con quei gagliirdi 
Non li seduca , sé voler eh' io colga 
Di dò Tcrgogisa • dtsonor : nè spinto 


Dall' snlor della pogni alle fatali laS 
Dardsnie mura avvicinar le schiere, 

Della strage de' Teucri Insuperhilof 
Onde non scenda dall' Olimpo un qualche 
Immortale a tuo danno. Essi son cari , 

Non obbiTsrlo , al saettante Apollo. i 3 o 
Posti in salvo i navili , immantinente 
Dunque dà volta , e lascia ambo a vicenda 
Si ruggersi i campi.Ob Giove pad re ! oh Pallade! 

E tu di Deio arderò Iddio, deh fate 
Che neuun possa nè Troian nè Greco l 3 S 
Schivar morte , nessuno ; onde del sacro 
Iliaco muro la caduta sia 
Di noi due soli preservati il vanto. 

Mentre segutan tra lor queste parole, 

Aiace ornai cedea P arem oppresso i 4 o 
Da gran selva di strali. Rintutsava 
Le sue forse il voler di Giove e il nembo 
Delle teucre saette. Il rilueente 
Elmo percosso un suon raeltes che orrendo 
GP ioironiva le tempie; ed ineessanta i 45 
Sovra i chiavelli il martellar cadea. 

Langue spossata la ainiiira apalla 

Dall' assiduo maneggio affaticata 

Del versatile scodo. E tuUavotla 

Nè la calca premente, nè de' colpi i 5 o 

La tempesta il polea mover di loro* 

Scuotrglì i Banchi più affannato e spesso 
L' anelito : il sudor discorre a rivi 
Per le membra, nè pnole a nìuna gutu 
Pigliar respiro il valoroso. Intanto ^ i 55 

D' ogni parte P orror cresce e il periglio. 
Muse dell' alto Olimpo abitatrici , 

Or voi ne dite per che mo<io il primo 
Fuoco alle navi degli Achei s' apprese. 

Di frassino una grave asta scolea 160 

Aiace. A questa avvicinato Ettorre ^ 

Tal trasse un colpo della gr.*inde spada 
Che netta la tagliò là dove al tronco 
Si eommelte la punta. Invan vibrava 
Il Telamónio eroe P asta privala |65 

Della sua cima , che lontan cadendo 
Risonò sul lerrcn. Raccaprircios»i 
lì magnanimo , c vide ivi d' un Nume 
Manifesta la man; vide che avverso 
1/ Altitonante del pugnar le vie 170 

Tulle gli avea precise, e decretala 
De' Teucri all' armi la vittoria. Ei dunque 
Lunga dai dardi si ritrasse ; e ratto 
I Troi gittaro nella nave il foco , 

Che tosto le si apprese , c d' ogni lato 175 
L' ine»tiiiguibil Baroma si diffuse. 

Si battè Panca per dolore Achille, 

Villa la vampa divorante ; e , Sorgi , 

Mio Patróclo , gridò : sorgi. Alle navi 
L' impeto io veggo della Baroma ostile. 180 
Deh ebe il nemico non le prenda, e tutti 
Ne precluda gli scampi : su via , tosto 
Armati ; cbè i miei torli io ti raduno. 

Disse t e Palicelo si vestfa dell' anni 
Folgoranti. Alle gambe primamente i8j 
I bei Kbinieri si ravvolse adorni 
D' argentee fibbie. La corazza al petto 
Poscia si mise del veloce Achille 
Screziata di atelle. Indi la spada 
Di bei chiovi d'argento aspra • loccnle 190 
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D:tlP omero «ospeee. Indi lo Modo 
Saldo e grande imbracciò ; U valoroM 
Fronte nrIP elmo imprigionò , «u cui 
(V equine chiome orrendamente ondeggia 
Una creala. Alfìn prese, atte al sùn pugno, igS 
Valide lance ; ed onica d* Achille 
L'asta non pretef, immensa, grave e salda , 
Cui nullo palleggiar Greco polea ,‘ 

Tranne il braccio achilleo ; massiccia. antenna 
Sulle cime' del Pelio un di recisa aoo 

Dal- buon Chirone , ed a Peléo donata , 
Perchè fosse in sua man strage >d' eroi. 

Comanda ei quindi che i caTalli al rocchio 
Subito aggioghi Automedon , guerriero 
Cui dopo Achille roropitor di squadre ao5 
Sovra ogni altro ei pregiava: ed in battaglia 
Nel sostener gP impetuosi assalti 
Del nemico , ad Achille era il più 6do. 
botti adunque gP indugi , Automedonte 
J veloci corsieri al giogo addusse - aio 
Balio e Xanto che uii vento eran nel corso , 
E partoriti a Zefiro gli avea 
L' Arpia Podarge un di eh' ella pasceodo 
Iva nel prato lungo la .corrente 
Dell' Ocoàu. Dall' una banda ei poscià ai5 
Pedaso aggiunse, corridor gentile 
Cut seco Achille un di dalla disfatta 
Città d' Eezi'on s' avea condotto ; 

E quantunque mortale iva del paro 
Co' destrieri immortali. Intanto Achille aoo 
Su e giù scorrendo persie tende, tutti 
Di tatto punto i iMirmidóni armava. 

Quai crudivori Inpi il cor ripieni 
Di molta gagliardia , prostrato avendo 
Sul monte un cervo di grao corpo e corna, aaS 
Sei trangugiano a brani , e sozze a lutti 
hosteggiano di saogue le mascelle : 

(Quindi calano in branco ad una bruna 
Fonte a lambir colle inioute lingue 
I) nereggiante umor , rame ruttando a3o 
Mista cui sangue : il cor ne' petti audaci 
S'allegra, e il ventre ne va gonfio e teso{ 
Tali d' intorno al bellicoso amico 
Del gran Pelide intrepidi li affollano 
1 niirmidonii capitani : c in mezzo a35 
A lor s' aggira il roarz'iale Achille 
I cavalli animando e i battaglieri. 

Cinquanta eran le prore che veloci 
Avea condotte a Troia il caro a Giove 
Tessalo prence , e circa iva ciascuna a4o 
Di cinquanta guerrieri. A cinque duci 
N' avea dato il comando , ed ei la somma 
Potestà ne tenca. Guida la prima 
Scjuadra iMenèstio , scintillante il petto 
Di varialo usbergo. Era costui a45 

Prole di Sperchio , fiume che da Giove 
L' origine vantava ; e di Pelco 
La bella figlia Polidora a Sperchio 
Partorito I' avea , donna mortale 
Commista con un Dio. Ma lui la fama aSo 
Nel popolo dicea prole di Boro, 

Di Perierèo Ggliuol , che tolta in moglie 
L' avea solenne e di gran dote ornata. 

Guidava la seconda il marzio Eudoro 
Generalo di furto , a cui fu madre aS5 
La figlia di Filante Pojimeb) 


Danzatrice leggiadra. Tnnamorossi 

In lei Mercurio un di che alle ranlate 

Danze la vide della Dea che gode 

Del romor delle cacce e d'aureo strale; b6o 

La vide, e delia casa alle saperne 

Stanze salito giacquesi furtivo 

Il pacifico Iddio colla fanciulla , 

E lei fe' madre (T un illustre figlio , 

D' Eudoro, egregio nella pugna al pari a6S 
Che rapido nel corso. E poiché tratto 
Fuor P ebbe dal materno alvo Ilitia 
Curatrice de' parti , e P almo ei vide 
Raggio del Sol , la genitrice al prode 
A t lùride Ecbecléo passò consorte, vjo 

Di largo dono nuz'ial dotata. 

Niidri poscia il fancinllo ed allevollo 
L' avo Filante con paterna cura , 

E di figlio diletto in loco il tenne. 

Capitan della terza era il valente rjS 

Memalide Pisandro , il più perito 
De’ Mirmidòoi nel vibrar dell' asta 
Dopo il coropagoo del Pelide Achille. 

La quarta il veglio raivalter Fenice , 

E conducca la quinta Alcimedonte , a$o 
Di Laerce buon figlio. Or poiché tolti 
Gli ebbe schierati co' lor duci Achille , 
Gravi ed alte parlò queste parole t 

Mirroidoni , di voi nullo mi ponga 
Le minacce in obblio, che, mentre immoti aSS 
Su le navi la mia ira vi tenne , 

Fèste a’ Troiani , me accusando tutti , 

E dicendo : Implacabile Pelide , 

Certo di bile ti nudrio la madre t 
Crudel , che tieni a lor dispetto ioerti ago 
Nelle navi i tuoi prodi. A Ptia deb almeno 
Redir ne lascia su le nostre prore. 

Da che nel cor ti cadde una tant' ira. 
Questi biasmi io accolta a me sovente 
Mormoraste, o guerrieri. Or ecco è giunto ogS 
Del gran conflitto, che bramaste, il giorno. 
All' armi adunque ; e chi cuor forte in petto 
Si chiude , a danno de' Troiani il naostrL 

Si dicendo , destò d' ogni guerriero 
E la forza e l'ardir. Striuser più densa 3oo 
Tosto le schiere P ordinanza , uditi 
Del lor Sire gli accenti. E io quella guisa 
Che industre architettor P una su l' altra 
Le pietre ammassa , e insieme le commette 
Acciinciameute a costruir d' eccelso 3o5 
Palagio la muraglia all' urto invitta 
Del furente aquilon ; non altramente 
Addensati venfan gli elmi e gli scudi. 

Scudo a scudo, elmo ad elmo, e uOrao ad nomo 
S’ appoggia ; e al moto delle teste vedi 3io 
L' un coll' altro toccarsi i rilucenti 
Cimieri e P onda delle chiome equine : 

Si de' guerrier serrate eran le file. 

Iva il paro d' eroi dinanzi a tutti 
Patròdoe Automedonte, ambo d' uo core 3i5 
E d'una brama di dar dentro ei primi. 

Con altra cura intanto alla sua tenda 
Avv'iossi il Pelide , ed un forziero 
Apri di vago lavorio , cui Teli 
Gli avea riposto nella nave c colmo 3oo 
Di tuniche e di clamidi del vento 
Riparatrici, e di veliosi strati. 
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nna tan% In serbo egK f%ne« 

Di prestalo artificio , a cui nuH* altro 
Labbro mai non atliose il rubicondo 3a5 
Umor del tralcio, e fuor che a Gioff, ei tleaao 
!lon libava con questa ad altro Iddio. 

Paor la trtase dclT arca , e con lo solfo 
La {Hirgò primamente: indi alla schietta 
Corrente la lavo. Lavosti ei pure 33o 

Le mani , e il vino rosseggiante attinse. 
Ritto poacia nel mr^o al suo recinto 
Libando , e gli occhi sollevando al Cielo , 

A Giove , che il vrdea, fe'questo prego: 
Dio che lungi frastuoni bai posto il trono,. 335 
Giose Pelasgo , regnator dell'alta 
Agghiacciata Dodona, ove gli austera 
Sfili else bau Pare a te sacrate in cura , 

D' ogni lavacro schivi al fianco letto 
Fan del nudo terreno , i voli miei S^o 
Già tu benigno un* altra volta udisti, 

£ dalle piaghe d^li Achei vendetta 
Dell* ODor mìo preodesti. Or tu pur questa 
Fiata , o padre , le mie prcH adempì. 

10 qui fermo mi resto appo te navi ; 345 

Ala in mia vece alla pugna ecco s|>edisco 
Con molti prodi il mio diletto amico. 

Deb vittoria gP invia , tonante Iddio , 

L* ardir gli afforea io petto, onde s' avvegga 
Ettore se pugnar sappia pur solo 35o 

11 mio compagno , o allor soltanto invitta 
La sua destra infierir , quando al tremendo 
Lavor di Marte lo conduce Achille. 

Ma dalle navi aebee lungi rimos«o 

L' ostil furore , a me deli tosto il torna 355 

Con tulle Parrei e co* suoi forti illeso. 

61 disse orando , e il sapiente Giove 
Parte del prego odi . parte ne aperse t 
LMi che dalle navi alfin respinta 
Fosse la pugna , e non udì rhe salvo 3Co 
Dalla pugna tornasse il caro amico. 

Libalo a Giove e supplicato , Arbille 
Rieolrh , rinserrò nell* arca il sacro 
Nappo : e di nuovo della tenda uscito 
Ritto alP ingresso ai fermò bramoso 365 
Di mirar de* Troiani e degli Achei 
La terribile miachia. E questi al oenoe 
Dell'ardito Patròclo in ordinati 
Squadroni , e tutti di gran cor precinti, 

Già piombano an i Teucri, e si dispiccano 370 
Come rabide vespe , entro i lor nidi 
Luogo la strada stimolate all* ira 
Da procaci fanciulli , a ciii diletta 
Travagliarle incessanti a loro usanta. 

Sinlti ! che a sé f.in danno ed all* ignaro 376 
Passeggierò innocente. Le sdegnose 
Che ne* piccinlì petti han grande il core , 
bburano in frotta , e alla difesa volano 
De* cari parti. Coll* ardir di queste 
Si versar dalle isavi i Mirmidóni. 38o 
M* era immenso il fracasso , e di Meoétio 
Confortandoli il figlio alto gridava 1 
CoamilftoDi del Pelide Achille , 

Siate valenti ; della vostra possa 
Fitcordatevf , amici, e combatliaroo 385 
Per la gloria di lui, forti campioni 
Del piò forte de* Greci. Il suo fallire 
Vegga il superbo AUide , e dell* oltraggio 


Fatto al maggiore degli eroi si penU. 
Sprona alle forze e al t>or di ciasehrdtiDO 3qo 
Fiir le parole. Si aerràr , scaglìàrsi 
Sul nemico ad 00 punto; e si seoliva 
Terribilmente rimbombar le navi 
Al gridar degli Achei. Ma come i Teucri 
Di Menésio roirAr P inclito figlio 3 ^ 

Ksso e P auriga Automedonte al fianco 
Folgoranti nell' armi, a tutti il core 
Tremò: le schiere scompigliArsi , ognuna 
Nella credenza che il Pelide avesse 
Deposta I* ira , e V apiistà ripresa. 4^ 
Studia ognuno, la fuga, ognun procaccia 
La tua sslvetta. Allor Patròclo il primo 
La fulgida vibrò lancia nel mezzo 
Dove più densa intorno alP aita poppa 
Del bado Protesilao ferve la calea : 4<*5 

E Pireemo feri , che dalle vaste 
Rive dell* Aasio e d* Amidono avea 
Seco i peonii cavaJier coodulli. 

Gli mise il colpo alla diritta spalla, 

E quei riverso e gemebondo cadde 4'0 
Nella polve. Si volse al suo cadere 
Il peonio drappello in presta fuga , 

E tutto si sbandò , morto il auo duce 
Prestantissimo io guerra. Repulsati 

I nemici, l'eroe spense le vampe; 4‘^ 
Ala il navigio rr«.tò mesa* arso e monco. 

B qui fuggire e sgominarsi i Teucri, 

E gli Achivi inseguirli , e via pe* bauchi 
Delle navi cacciarli in gran tumulto. 
Siccome allor che dall* eccelsa vetta 4^<> 
Di gran monte le nubi atre disgombra 

II balenante Giove, appaion tutte 
Subitamente le vedette e gli alti 

Gioghi e le selve, e immenso s* apre il Cielo ; 
Così respinta I* osti) fiamma , aprissi 4'^^ 
De* Danai il core e respirò. Ma tregua 
Non ai fece alla zuffa ; ancor non tutti 
Davan le spalle agl* iticalaanii Achei 
Gli ostinati Troiani : e tuttavolla 
Resistendo, cedean forzati e lenti 4^<> 
Gli occupati navigli. Allor diffusa 
In maggior spazio U battaglia , ognuno 
De* danai Duci un inimico uccise. 

Fu Patròclo il primier che eoo acuto 
Cerro percoaae Arcilico al fianco 4^^ 

Nel voltarti che fca. Lo passa il ferro , 
Frange 1* osso ; e boccon cade il mesebinos 
Trafisse Menelao Toaute al petto 
Scoperto dello scodo, e freddo il fece. 

Il figlinol di Fileo , visto a rincontro 44^ 
Venirsi Anficlo d* assaltarlo in alto, 

Il prcvien , lo colpisce ove più ingrossa 
Della gamba la polpa. Infrange i nervi 
La ferrea punta, e a lui lo luci abbuia. 

E voi l'armi d* ostil sangue non vile 44^ 
Antiloco tingeste e Trasimede 
Valorosi Nestoridì. Coll' asta 
Antiioco passò d* Anlimio il fianco, 

E il distese boccon. MariJe irato 
Per 1* ucciso fratello innanzi al caro 4^^ 
Cadavere si pianta, e contra Autiloco 
La picea abbassa. Ma di lui più ratto 
Trasimede il prevenne , e non indarno 
Volò U punta. AlPomero b giunse, 


Digilized by Google 



tUADS 


] muieoh M brarcto etttfmo, 4^^ 

E netto P OMO ne recifte. Ei cadde 
Fragoroso, e P^fvotae eterna notte. 

Da due germani i due genoani ocrisi 
Cosi d' andato a Dite , arnY>o valenti 
Dì SarpedoD compagni , ambo faiuoai 4^ 
Dancialori , figUuoi <P Àmiiodaro 
Che la Chimera , iniuperabil mostro 
Di molte genti egìzio, un di oodriva. 

Aiace d' Odéo sovra Cleòbolo 
Correndo impciuoto il piglia vivo 4^^ 
Mella calca impaccìal9 ) e ria sul collo 
L' enorme daga calando lo scanna. 

8i tepelece per lo sangue il ferro} 

E la purpurea morte e il violento 
Fato Ir luci gli occupò per sempre. 47<^ 
S'anufTar Lieo e Feuciéo } ma in fallo 
Trasser ambo le lance. Allor più fieri 
Dier mano al brando. Del chiomato elmetto 
Lieo il cono percosse : ma la spada 
8i franse atPelsa. AlP avversario il ferro 47^ 
Assestò Peoeléo sotto P orecchio, 

K lutto ve P immerse. Peoxolava 
In giù la lesta dispiccata , e sola 
Tenea la pelle. Cosi cadde e giacine, 
lierioto , velocissimo correndo , 4^ 

Acamante raggiunge appunto in quella 
Che il cocchio ei monta, e al Jestro omero U fere. 
Buinò quel percosso dalla biga , 

K morte gli tirò tu gli occhi il vela 
Idomenéo la laocìa nella bocca 4^^ 

D’Erimaoto cacciò. La ferrea cima 
Apertasi la via sotto il cerehro 
hiusci per la nuca , spezzò I’ ovso 
Del gorgozzule, e sgbangherògli t denti ; 
Talché di sangues'emplr gli occhi, e sangue ^90 
Solfiò dal naso e dalle rauci aperte. 

Cosi concio il copri P ombra di morte. 

E questi fòro i condottieri achei 
Che spensero ciascuno un inimico. 

Qual su capri ed agnello i lupi piombano 4o^ 
Slerroìiialori , allor che per inospita 
Balza uegIcUe dal pastor si sbrancano { 
Ap|»cna le adocchiar, che ratti avrenlansi 
Alle misere imbelli e ne fan strazio : I 

Non altrimenti si vedeva i Danai 5oo ' 

Dar sopra i Teucri che del core immemori 
Con orribile strepilo fuggivano. 

Mei folto della mischia il grande Atace 
Sempre ad Elldr volgca P asta e la mira. 

Ma quel mastro di guerra ricoperto 5o5 
Il lac^o petto di taurino scudo 
AlP acuto strider delle saette • 

E al sibilo delP aste attento liada , 

Ben s' accorgetulo alla contraria parte 
Già piegar la vitlorhi : c tuttavolta 5io 
Teneasi saldo, all.i salvezza intento 
Degli amati com|>agnÌ. AiGn , sìcroine 
Per P etere sereuo al Cielo asc.ende 
So dal monte una nube allor che Giove 
Tenebrosa solleva la tempesta; 5i5 

Non altrimenti dalle navi i Teucri 
Dier volta urlando , e non avea ritegno 
Il ritrarsi e il fuggir. Lo stesso Etiorre, 

Via eolParmi dai rapidi destrieri 
Trasportato io mal punto, U difesa 5ao 


Abbandona de* vnci che la nrofontla 
Fosu accalca e Impedisce. Ivi sossopro 
Molti destrier prccrpitando spezzano 
E limoni e tirelle , e conquassali 
Laaciao lA dentro co* lor Duci i carri. 5)5 
E Pairòclo gl’ incalza } ed incitando 
Fieramente i compagni, alla auprrosa 
Buina anela de' Troiani. E questi 
D'alte grida e di fuga empion già tutte 
Sbaragliati le vie. Sali.va al Cielo 
Vorticosa di polve una procella : 

Spaventati t cavalli a tutta briglia 
Correan dal mare alla cittade ; e dove 
Maggior vede l'eroe torba e scompìglio 
Minaccioso 'gridando a quella volta 535 
Drizza la biga. Traboccar dai cocclui 
Vedi sotto le ruote i fuggitivi, 

E i vóti coechii soblialzando volano 
Bisonaoli. VarcAr d’ on aallo il fosso 
Gl' immortali destrieri oltre anelando , 54* 
I destrier ebe -a Peléo dìero gli Dei 
Preclaro dooo. E tuttavia l'eroe 
Centra Etiór li flagella , desioso 
Pur d' arrivarlo e dì ferir. Ma lui 
Traean giA lunge i corridor veloci. S^S 
Come iT auìunoo procelloso nembo 
Tutta ioonda la Terra , allor che Giove 
Densissime ‘dal Ciel versa le piogge 
Quando contro i mortoli arma il suo sdegno, 

1 quai , cacciata la giustizia io bando , 55o 
E la vendetta degli Dei scberotla , 

Violente nel fòro e nequitose 
Proferiscoo sentenze: allor furenti 
Sboccan nc' rampi i fiumi ; giù dal monte 
Precipitando le sonanti piene SSS 

Squarcian le ripe , e nel purpureo mare 
Divolvonst mugghiando , e del cultore 
Corrompono la speme e la fatica : 

- Cosi gementi corrono c sbufTaoti 
I troisnì cavalli. Intanto rolle 5Go 

Le prime schiere, di Menézìo il figlio 
Le ricaccia , le stringe alla martii.v , 

I..or tagliando il ritorno al desiato 

Ilio ; e tra il mare e il Xanto e 1' allo wun 

Incalzava , uccideva e vendicava 56: 

Molle morti d' eroi. E primamente 

Feri d* asta Pronóo rhc mal di scudo 

Copriasì il petto. Lo trafisse ; e quegli 

Giù radendo , nell' armi risonò. 

Poi d* F.nópo il figliiiol Téstorc assalae 5;« 
Impcluosaroéntc. Iva costui 
Sovra elegante cocchio , la persona 
Curvo ed in alto di raccòr le briglie 
Che , amarrilo nel cor , s' avea la»cìalo 
Dalle mani fuggir. Gli si fé' sopra 5;) 

L' eroe coll'asta , e tal gli spinse un colpo 
Su la destra masotlla , che la sie;>e 
Sprofondògli dei denti. A questo modo 
infilzato nell' asta sollevollo 
Dalla conca del cocchio, e il trasse a terra. SSo 
Quale il buon pescator sovra sporgente 
Scoglio seduto colla lenza , armata 
Di fulgid'amo , fuor dell' onda eslragge 
Enorme pesce ; a colai guisa il Greco 
Fuor del cocchio tirò colla lucente 58Ì 
AaU il confino boccUrggiaote , e poscia 
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crollò dalla picca , c lungi al suolo 
gittò sanguinoso r senza vita, 
idi Erialo , che contro gli venia , 
loge d' un sasso al mezzo della fronte, 5qo 
n due, chiusa nel forte elmo, la spacca. 
:con versossi nella sabbia , e morte 
si recinse e gli raplo la vita, 
di Erimante , Aufótero ed F.palle 
il Bgbool di Damàslore TIepólenio , SqS 
' Argéade Polimélo ed Echio e Piro 
con Evippo Iféo tutti in un mucchio 
ovesciò , rassegnò morti alta terra. 

I Sarpedonte visto de* compagni 
er le man di P.ilróclo un tale e tanto fioo 
rempio, i suoi Lieti rincorando, e insieme 
impegnando, Oh vergogna ! o Licii, ei grida, 
ove , o Licii , fuggite ? Ali per gli Dei 
volate alla pugna. Io di costui 
)rro allo scontro , per saper chi sia 6o5 
uesto Gero campion che vi diserta , 

:ie sì nuoce ai Troiani , e già di molti 
orti disciolse le ginocchia. — Disse , 
via <T un salto a terra in tutto punto 
i lanciò dalla biga. Ed a rincontro 6io 
!ome Patròclo il vide , ei pur nell* armi 
i spiccò dalla sua. Qual due grifagni 
en unghiati avoltoi forte stridendo 
ovra nn erto dirupo si rabbuffano , 
al vennero quei due gridando a zuffa. 6l 5 
vide, e tocco di pietade il figlio 
eli’ astuto Saturno , in ({ucsti detti 
Giunon si rivolse: Ohimè, diletta 
avella e sposa ! Sarpedon , eh’ io m’ aggio 
te* mortali il più caro, è sacro a morte Gao 
*el ferro di Patrócio. Irresoluta 
^ra due pensieri la mia mente ondeggia , 

>e vivo il debba liberar da questo 
.»agriraoso conflitto, e a* suoi tornarlo 
'JelP opuleota Liria j o consentire 6 a 5 
Ilic qui lo domi la tessalic* asta. I 

a lui grave i divini occhi girando 
/alma Giuno così; Che parli, o Giove? 

Ihe pretendi ? un mortale , un destinato 
)a gran tempo alla Parca, or della negra 63 o 
)iva ritorlo alla ragion? Fa pure, 

pur tuo senno : ma degli altri Eterni 
fon isperar P assenso. Anzi ti aggiungo , 

I tu poni nel cor le mie parole , 
e vivo e salvo alle paterne case 635 

tenderai Sarpedon , bada che poscia 
>el par non voglia più d* un altro Iddio 
Mia pugna sottrarre il proprio figlio} 
w.hè molli sotto alle dardanìe mura 
5 lao nelP armi a sudar figli di Numi, 640 
A cui porresti una grand’ ira in seno. 

^hc s’ ei l’ e caro e lo compiangi , il lascia 
Velia mischia perir domo ilall’ asta 
>el fìgliuol di Menézio : ma deserto 
)alPainta il corpo, al dolce Sonno imponi 645 
’d alla .Morte , che alla licia gente 
I portino. 1 fratelli ivi e gli amici 
.* onoreranno di funereo rito 
< di tomba e di cippo, alle defunte 
nimc forti oaor sopremo e caro. 65 o 
Mc } e al consiglio di Giunon a* attenne 
Itigli uomioi il gran padre e degli Dei, 
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H sangue piovve per onor «W caro 
Figlio cui lungi dalle patrie arene 
Nc* frigii campi avria Patrócio ucciso. 655 
Già P uno alP altro si fa sotto c sono 
Alle prese. Patrócio a Trasiraelo, 

Di Sarpedonte valoroso auriga , 

Trapassò P anguinaglia , e lo distese. 

Mosse secondo Sarpedonte , e in fallo 660 
La grand* asta vibrò, che irasvolando 
La destra spalla a Pcilaso traG-sse. 

Si riversò sbuffando in su I* arcua 

Il traGllo cavallo, e dal ferino 

Petto I’ alma si sciolse gemebonda. 665 

Visto il compagno corridor disteso 

Gli altri due costcrnàrsi , e a calci , » salti 

Diersi; il timone cigolò; confuse 

Implicàmi le briglie. Ma riparo 

L* intrepido vi mise Automedonto, 670 

Che rapido insorgendo, e via dal Ganco 

Sguainata la lunga acuta spada 

Tagliò netto al giacente le tirelle, 

E fu I* opra d* uii punto. Entrambi allora 
Hassettàrsi i corsieri , e raddrizzàrsi 675 
Al cenno della briglia obbedienti. 

E qui di nuovo alla crudcl tenzone 
Si spìnsero i campioni , c par di nuovo 
Errò dell* asta Sarpedonte il tiro , 

Che vìa sovresso I* omero sinistro 680 
Di Patrócio trascorse e non I* offese. 

Gli fe* risposta il Tessalo , nè vano 
Il suo telo volò, chè dove è cinto 
Da* suoi ripari il cor gli aperse il fletto. 
Qual rovina una quercia o pioppo o pino, 685 
Cui sul monte tagliò con affilata 
Bipenne il fabbro a nautico bisogno , 

Tal Sarpedonte rovinò Giacca 

Steso innanzi alla biga , e colle mani 

Ghermia la polve del suo sangue rossa , 690 

E fremendo gemea pari a superbo 

Tauro , onor dell’ armento e d’ aureo pelo , 

Che da lìon , che il giunge alla sprovvista , 

Sbranato cade , e sotto la mascella 

Del vincitore mugolando spira. GqS 

Tale del licio condottier prostrato 

Dal tessalico ferro in sul morire 

Era il gemito e I* ira. E Glauco , il suo 

Dolce amico , per nome a sè chiamato , 

Caro Glauco , gli disse , or t* é mestieri 700 

Buon guerriero mostrarti , e oprar le mani 

Audacemente. Tu dell* aspra pugna , 

Se magnanimo sei, 1* incaroo assumi: 

Corri , vola , e de* Licii i capitani 
Alla difesa del mio corpo accendi. 705 
Difendilo tu stesso , e per I* amico 
Combatti : infamia ti deriva eterna 
Se me dell* armi mie spoglia il nemico. 

Me pel certame delle navi ucciso. 

Tien saldo adunque e pugna, e di coraggio vto 
Tutte infiamma le squadre. — In questo dire 
Le narici affilò , travolse ì lumi , 

E la morte il coprì. Col piede il petto 
Calcògli il vincitor , P asta ne trasse, 

E il polmoii la segufa, sì che dal seno 71 5 
Il ferro a un tempo gli fu svelto e 1* alma. 
A* suoi sbuffanti corridori intanto 
Scioltiù e in alto^dì fuggir, lasciando 
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Del lor tigoore il ooecbio , i Mirmidòni 
ParArti inoanu, e gli arre«tAr. Ma Glauco 730 
Deir amico alla voce il cor compuuto 
Di profondo dolor aoipira e geme , 

Cbé mal può dargli la richiesta alla. 

L* impedisce la piaga al braccio Ìii6saa 
Dallo strale di Teucro allor ebe Glauco, 71$ 
De' suoi volando alla difesa, assalac 
L' alta muraglia degli Achei. Compresso 
Si teoea colla manca il braccio oneso 
L' infelice . ed orando al saettante 
Nume di Deio, O Re divino, ei disse, 7^0 
O che di Licia , o che di Troia or bei 
Tua presenta le rive, odi il mio prego; 
Che dovunque tu sia puoi cT un dolente 
Qual, laaso! mi son io, la voce udire. 

Di che grave ferita e dì che doglia 735 
Trafillo io porti questo braccio il vedi; 

Nè il sangue ancor mi si ristagna, e tale 
Incessante m' opprime una gravetza 
L' omero tutto , che dell' asta al peso 
Mal reggo, e mal posa' io coir inimico 740 
Avventurarmi alia oattaglia. Intanto 
Di Giove il 6glio Sirpeiionte giace 
Fortissimo guerriero , e P abbandona 
AbiI pure il padre. Ma tu, Dio pietoao, 
Queat' acerba mia piaga or mi risana : 7^5 
Deb! placane il dolor, fona m'aggiungi, 
Si che i Licii compagni inanimando , 

Io gli sproni al conflitto , e a me medesmo 
Pugnar sia dato per 1 ' estinto amico. 

Sì disse orando , ed esaudillo il Nume : 750 
Della pisga sedò tosto il tormento , 
Stagnonne il sangue, e gs^liardia gli crebbe. 
Sentì del Dio la man , lido il core 
L' essiidito guerrìcr ; de' Licii in prima 
A incitar corre d’ ogni parte i duci 75$ 
Alla difesa dell'estinto: move 
Quindi a gran passi fra’ Troiani , e chiama 
Polidamanle e Agenore , ed Enea 
Anco ed Ettorre, e in rapide parole 
Lor fattosi davanti, Ettore, ei grida, 760 
Tu dimentichi i prodi dir per le 
Dalla pitria lontani e dagli amici 
Sfiendoiio I' alma , e tu lor nieghì atta. 
Giace de' Licii il condottiero, il giu>to 
Forte lor prence Sarpedoo. Gradivo 7G5 
Sotto Patroclo 1 ' atterrò: correte, 

V’ inflarami, amici, una giusl' ira il petto; 
Non patite, per Dio ! che i Mirroiddni 
Lo apu^lioo dell' armi , e villania 
Facciauo al morto vendicando i Danai 770 
Da noi apentì. — ’ Si disse, e ricoperse 
Dolor profondo le dardanie fronti ; 

Che un gran sostegno, benché stranio, egli era 
D' Ilio, e molta srguia gagliarda gente 
Lui fortissimo in guerra. Dìfllati 775 

Mosser dunque e serrati t teucri duci 
Contra il nemico, ed Ettore, fremente 
Del morto SarpeJon, lì precorrca. 

D'altra parte Pairócio, anima ardita, 
Sprona l'acbeo valor. Gli Aiaci in prima, 780 
Già per sé caldi dì coraggio, iitllamma 
Con qoeati detti : Aiaci , ora vi caglia 
Di far testa a costoro , e vi mostrate 
Quali un tempo già foste , auai migliori. 


Il campion che primiero la bastìta <^3 
Saltò de' Greci , Sarpedonte è steso. 

Oh se fargli pur onta e strascinarlo 
E spogliarlo delP armi ne ai déste I 
E stramaasarglì accanto un qualchedaoo 
De' suoi compagni a disputarlo accioti f ^90 
Disse, e dié nel desio de’ due guerrieri. 
Quinci e qiiinUi le schiere inanimate , 
Troiani e Licii, Mirmidòni e Achei 
Sovra P estinto s' atauffàr mettendo 
Orrende grida; e con fragore immenao 798 
Risonavano I* armt Un fiero buio 
Su I’ aspra pugna allor Giove dilTuae ^ 

On<le costasse molta strage il corpo 
Dell' amato figliuol. Primi i Troiani 
Kespinaero gli Achei, spento Epigeo. 800 
Del magnammo Agàcle era costui 
Illustre figlio, e fra gli audaci Tessali 
Audacissimo. A lui di Budio un gionso 
L' alma Terra obbedU. Ma spento aveodo 
Un suo valente consobrino , ei supplice 8 o 5 
A Peléo rifuggissi ed alla diva 
Consorte : e questi a guerreggiar 00^ Tesseri 
D' Ilio ne’ campi lo apedir compagno 
DelP omicida Achille. Or qui costai 
Già P animose mani al combattuto 810 
Cadavere meitea, quando d'un sasso 
Ettore il giunse nella fronte, e lotta 

10 due gliela spettò dentro I' elmetto» 

Cadde prono sul morto l'infelice, 

E cbiase i lumi nell' eterna notte. 81S 
Addolorato dell' ucciso amico 
Dritto tra' primi pugnalor scagliosai 
Di Menéiio il buon figlio: e qual veloce 
Sparvier che gracci paventosi e storni 
Sparpaglia per lo ciclo e li persegue ; 8ao 
lai nel deuso de’ Licii e de' Troiani 
Irrompesti, o Patròclo, alla vendetta 
Del caduto compagno. A Steuelao, 

Ciro figliuol d’ lieineneo , percosse 
D' un rude sasso la cervice , e i nervi 8 a 5 
Ne lacerò. Piegar, ciò visto, addietro 
f comlutlenti della fronte; ei pure 
Piegò l' illustre Eliorre: e quanto è il tratto 
Oi strai die io giostra o in omieiJa pngtis 
Vibra un buon gittalor, Unto i Troiani 85 o 
Diér volta addietro dall’ Acheo repulsi. 

Il primo che converse ardito il viso 
Fu de' Licii scudati il capitano 
Glauco; e a Haticie, di Calcon ddetto 
Magnanimo figliuol, tolse la vita. S 3 S 
lu Greoia egli era possessor di molle 
Spleodide case, e per dovizia il primo 
Fra i Tessali tenuto. A lui si volse 

11 Lieto air improvvista , e il giavellotto 
Gli ficcò nelle coste appunto in quella 8^0 
Che costui P inseguiva ed era in atto 

Già d' afferrarlo. Ei cadde, e un fragorcupo 
Dieder 1 ' anni sovr' esso. Alla caduta 
Dell'egiegio guerriero allo dolore 
(}li Achei comprese ed alta gioia i Teucri, 8^5 
Che stretti a Glauco a' avanzàr più baldi. 

Nè si smarrir gli Achivi , ma di puuU 
Si spinsero allo aconiro. B Merìone 
Laogono prostese , audace figlio 
D' Eoelvre che io Ida era di Giove 85 o 
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cerrfole , e miai nume il popol tutto 
> rÌTeriTR. Merlon lo colse 
'M il con6n delP orecchio e della gota, 
tosto r alma usci del corpo , e lui 
orrenda ravvolse ombra di morte. 855 
contro all* occisor U ferrea lancia 
aea diresse , e a lui che sotto V orbe 
e) gran pavese procedea securo, 
saeslarla sperò. Ma qnei del colpo 
avviatosi , e piegata la persona , 860 

P asta schivò che sibilante e lunga 
mdò dì retro a conbccarsi in terra, 
le tremolò la coda , e quivi tutta 
’erdè r impeto e P ira che la spinse, 
ome 6l(o ori suolo , e indarno uscito 865 
nea ai vide dalla roano il telo; 
cr certo, o Merìon , disse rabbioso, 

*1 aaaai destro saltator tu sei: 
a queata lancia mia, se P aggtongea, 

' avn'a ferree le gambe eternamente. 670 
Merione di rimando : Enea , 
orle sei , ma ti 6a duro la possa 
roatror <P ognuno che al tuo scontro vegna, 
bè nsorta! se' tu pure: e s' io con questa 
ì pieno ti corrò, con tutto il nerbo 87$ 
elle tue mani e la tua gran baldsnsa 
a palma a me darai, lo spirto a Fiuto, 
se : e Palròclo con rampogna acerba 
irrendolo , Perchè cianci si vano 
9 che sei valoroso, o Mcrìone? 680 

?r contumelie, amico, unqua non 6a 
le P inimico qiielP esangue ceda , 
a col far che più d* un morda il terreno, 
rsù, lingua in consiglio, e braccio in guerra, 
regua alleciance, emano al ferro. — E delle 885 
locale cose , a* avanza , c P altro il segue, 
lale è il romor che fanno i legnaiuoli 

0 montana foresta, e lunge il suono 

a gli orecchi a ferir; tale il rimbombo 
er la vasta pianura si solleva 8^ 

•i celate, di scudi e di loriche, 
lire di duro cuoio, altre di ferro, 
ipercosae dall* aste e dalle spade: 
ed occhio il più scerneole affigurato 
vria 1 * illustre Sarpedon, lanP era $()5 
(^li strali , nel sangue e nella polve 
pollo tutto dalla fronte al pieae. 
uza mai requie al freddo corpo intorno ' 
iceao tutti truffa; e quale è il zonxo 
)n che loglion le mosche a primavera 900 
ssalir sosurrando entro il presepe 
VRsi pastorali , allor che pieni 
gorgao di latte } di coslor tal era 
a giravolta iotomo a quell' estinto. 

*si intanto leoea nelP aspra pugna 906 
dove gli sguardi larapeggianli, e seco 

01 filo di Pstrdclo ornai maturo 
Tveramenie nelP eterno senno 
snauJtando venta, se il grande Ettorre 

I aol giacente Sarpedon I* uccìda , 910 

deir arnii lo spogli ; o se preceda 
suo morire di molt* altri il fato, 
questo parve lo miglior pensiero, 
c del Pelfde Achille il bellicoso 
adier ricacci col lor duce i Teucri i 
la cilUde , e molte Tite estìngua. 


però <T Ettore al eor lale egli mise 
Una vii tema, che montato il cocchio 
Ratto in fuga si volsé, ed alla fuga 

I Troiani esortò, chiaro scorgendo 900 
Inclinarsi di Giove a suo periglio 

Le fatali bilance. Allor piè fermo 
Neppur <le' Licìt lo squadron non tenne , 
Ma lutti si fuggir visto il trafitto 
He lor giacente sotto monte orrendo 9x5 
Di cadaveri ; Unte su lui caddero 
Anime forti quando della pugna 
A Giove piacque esasperar gli sdegni. 

Cosi le corruscanti arme gli Achivi 
Trasser di dosso a Ssrpedonte, e altero q 3 o 
A lle navi inviolle il vincitore. 

Allor P eterno adunator de' nembi 
Ad Apollo cosi: Scendi veloce, 

Febo diletto , e da quell' alto ingombro 
D' armi sottrsggi Sarpedontc, e terso qSS 
Dall'atro sangue altrove li porta, e il lava 
Alla corrente, e lui d'ambrosia sparso 
D' immortai veste avvolgi : indi alla Morte 
Ed al Sonno gemelli fi precetto 
Che all* opime di Licia alme contrade 940 

II portino veloci , ove di tomba 

E di colonna, onor de' morti, egli abbia 
Da' fratelli conforto e dagli amici. 

Disse : e al paterno cenno obbediente 
Caloisi Apollo dall' Idea montagna 945 
Sul campo sanguinoso, e in un baleno 
Di solio ai dardi Sarpedon levando, 

E lontano il recando alla corrente 
Tutto lavollo , e V irrigò d'ambrosia, 

E di stola iromorUl Io ricoperte: q 5 o 

Quindi al Sonno comanda ed alla Morte 
D* indossarlo e portarselo veloci ; 

E quei subitamente ebber deposto 
Nella Uria contrada il sacro incarro. 

In questo mentre di Mcncsio il figlio 
I cavalli c r auriga inanimando 
Ai Licii dava e ai Dardani la caccia. 

Stolto ! che io danno gli tornò dassetzo. 

Se d' Achille obbedi'a saggio al comando , 
Schivalo ei corto della Parca avrebbe 960 
Jt decreto fatai : ma piò possente 
È di Giove il voler , che de' mortali. 

Arbitro della tema ci mette in fuga 
I più forti a suo senno, e allor pnr anco 
Ch'egli medesmo a battagliar gli sprona, 96^ 
Lor toglie la viltoria; c questo ei fece 
D'audacia empiendo di Patrócio il petto. 

Or qual prima , qual poi spingesti a Plulo, 
Quando alla morte li chiamar gli Dei , 
Magnanimo guerricr? Fur primi Adrcsto, 970 
Autònoo, Schedo, cd Epislorre e Pcriroo 
Prole di Mega, e Melanippo; quindi 
Elaso c Mulio con Filarle : e come 
Stese questi al terreo , gli altri non fòro 
Lenti alla fuga. E per Patrócio allora 975 
( Ch' ei dirotto nell' ira innanzi a tutti 
Furiava coll'atta) avn'an di Troia 
Consumato gli Achei P alto conquisto; 

Ma Febo Apollo Io vietò calato 
Su 1 ’ erta d’ una torre , alto disastro 9S0 
Meditando al guerriero, c scampo ai Teucii. 
Tre Tolte il cavalier dell' arduo muro 
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Su gli iprooi montò { tre volle il Nume 
Culle destra immortal lo risospinse , 

Forte piocbtando sul lucente scado. 986 | 
Ma come più feroce al (|uarlo assalto | 

L' eroe spiccossi 1 roinsmollu iralo 
Con Sera voce il saeltanle Iddio: 

Addietro, illustre haldanxoso , addietro: 

Alla lua lancia non concede il fato 990 
Espugnar la cill.ì de' generosi 
Teucri , uè a quella pur del grande Achille 
Si più forte di te. Questo sol disse: 

Ed il guerriero retrocesse, e l'ira 
Schivò del Nume che da lungi impiaga. 99$ 
Area frattanto su le porle Sree 
l)e' suoi fuggenti corridori Ettorre 
Maltenuta la foga , e io cor dubbiava 
Se spronarli dovesse entro la mischi.i 
NovellafDente , e rinfiescar la pugna, 1000 
O chiamando a raccolta entro le mura 
1/ esercito ridurre. A lui net messo 
Di questo dubbio sppresentossi Apollo, 
Tulle <r Asio le forme. Era d' Ettorre 
Zio cotest'Asio ad Ecuba germano, ioo5 
£ nondimeno socor di giovinesxa 
Fresco c di forte, di Dimante Gglio , 

Che del frigio Sangario io su le rive 
Teoca suo seggio. La costui scmbianxa 
Fresa , il Nome sì disse : Eltor , perchè loto 
Cessi dall' armi ? È d' an tuo pari indegna 
Questa desìdia. Di vigor vincessi 
lo te (pianto tu me! ben io pentirli 
Farci del tuo riposo. Orsù, converti 
Contra Palrórlo que' destrieri , e trova 101 5 
I)' atterr.nrio una via: fa che P onore 
Di questa morte Apollo ti conceda. 
l>i^se ; e di nuovo il Dio nel travaglioso 
Conflitto si confuse In sé riscosso 
Ettore al franco Cebrion fe' cenno I030 
Di sferzargli i destrieri alla battaglia : 

Ed Apollo per messo ai combattenti * 
Scorrendo occulto seminava intanto 
Tra gli Achei lo scompiglio e la paura , 

E fe.a vincenti col lor duce i Teneri. loaS 
Sdegnoso Ettorre di ferir sul volgo 
De' nemici , spingea solo in Patruclo 
] gagliardi cavalli , e ad incontrarlo 
Diè il Tessalo dal cocchio no salto io terra 
Coir asta nella manca, e colla dritta lo3o 
Un macigno atferrò aspro che tutto 
Knipiesgli il pugno , e lo scagliò di forza. 
Falli la mira il colpo , ma d' un pelo ; 

Nè però vano usci , che nella fronte 
L' elt($reo auriga Cebrton percosse , io35 
Tutto al eoverno delle briglie intento { 
CebrioD che nascea del Re troiano 
Valoroso bastardo. Il sasso acuto 
L' un ciglio e 1' altro sgretolò, nè V osso 
Sostenerlo poteo. Divelti al piede 1040 
Gli schìssAr gli occhi nella sabbia, ed esso, 
Qual suole il notater, fece cadenclo 
Dal caiTO un tòmo , e P agghiacciò la morte. 
B tu, Patr<klo , con amari accenti 
Lo schernisti cosi: Davvero è snello io45 
Questo Troiano : ve' ve' come ei tombola 
Con leggiadria I Se in pelago pescoso 
CapiiasM ooitoii certo saprebbe 


Saltando in mar , foa' anche in gran fortuna^ 
Dallo scoglio spiccar conchigtie e ricci loSs 
Da saziarne molle epe: si lesto 
S«U(S pur or dal carro a capo io gioM>. 

Oh gli eccellenti noUlor che ha Troia ! 

Si direndo , avventoui a Cebriooe 
Come 6cro lioii che disertando loSS 

Una girggis, piagar si sente il pelto^ 

E dal proprio valor morte riceve. 

Ma ratto ronira quel furor si slancia 
Ettore dalla biga \ e i due superbi 
Incomincisn col ferro a disputarsi loGo 
L' esangue Cebrion. Qual due lioni 
die per gran fame e per gran cor reroci 
S' attufrann d' un monte in su la cima 
Per U contesa d' una cerva ncciss ; 

Non altrimenti i due maslri di guerra, io65 
L' intrepido Patródo e il grande Ettorre, 
Ardono entrambi del crudel desio 
Di trucid.«rsi. 11 tenero eroe la testa 
Del cadavere afferra, e lo ghermisce 
il Tessalo d' un piede, c la sua preaa 1070 
Nè quei nè questi dì lasciar fa stima. 

Allor Troiaui e Achivi una battaglia 
Appiccar disperata : e qual gareggiano 
D' Euro e di Noto i forti flati a svellere 
Nello selve montane il faggio e il frassino io;5 
Ed il ruvido rornio ; e questi all' sere 
Dibattendo le lunghe e larghe braccia 
Con immenso ruggito le confondono. 

Finche li vedi fracassarsi, e opprimere 
Fragorosi la valle: a questa immagine 1080 
L'un su P altro scagliandosi comiMitooo 
'Troiani e Danai del fuggir dimenticliì. 
Dintorno a Cebrion folla ronflccasi 
Un.*! selva d'acute aste e d' aligeri 
Dardi guizianti dalle cocche ; assidua ioS5 
I)' enormi sassi una tempesta crcpila 
Su gli ammaccati scudi: cd ei nei corticc 
Della polve giacca grande cadavere 
In grande spazio, eternamente , ahi misero! 
Dei cari in vita equestri studi iramemore. 1099 
Finché del Sole ascesero le rote 
Verso il mezzo del Ciel , d' ambe le |>arti 
Usciano i colpi con egual ruina, 

E la gente cadea. Ma quando il giorno 
Su le vie decbinò dell'Occidente, lo^S 
Prevalse il fato degli Achei che alfine 
Dall' acervo dei teli e dalla serra 
De' Troiani invoUr di Cebrione 
La salma, c 1' armi gli rapir di dosso, 
ut fa che pieno di crudel talento noe 
rtò Patródo i Troi. Tre volle il fiero 
Con gridi orrendi gli assali , tre volle 
Spense nove gucrrier; ma come il qoarto 
Impeto fece, e parve un Dio, la Parca 
Dei viver tuo raccolse il filo estremo, iio5 
Miserando garzon , chè ad incontrarti 
Venia tremendo nella mischia Apollo : 

Nè camminar tra 1' armi alla sua volta 
L' eroe lo vide , chè una folla nebbia 
Le divine sembianze ricopria. ino 

Vcnnegli a tergo il Nume, e colla grave 
Palma sul dosso tra le late spalle 
Gli decbinò ai forte ana percossa. 

Che abbadoosai al mUero U vista 
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girò r \nleUeito. Indi dal capo tii5 
ta «aitar gU fe^ Telmo il Dio nemico | 
r cimo al suolo rotolando fece 
■tto il piè de' coraierì un tinUonio, 
si brattaro del cimier le erette 
i sangue e polve; né dì polve in pria iiM 
soasar quel cimiero era conceaao 
uando T intaUo capo e la leggiadra 
roote copriva del divino Achille, 
la in Quel giorno fatai Giove permise 
Ibe d' Éttore pasKa&ie io su le chiome, iio5 
rìciDO anch’ esso al fato estremo. Allora 
Tutta A Patrócio nella man si franse 
<a ferrea , lunga , ponderosa e salda 
misurata sua lancia , e sul terreno 
tslla manca gli cadde il gran pavese ii3o 
■otto il guinsaglio. Di sua man P usbergo 
oolaegli al6oe di Latona il figlio, 
i r infelice allor del tutto uscio 
li sentimento: gli tremaro i polsi, 
•islettc immoto, sbalordito, e in quella ii35 
Tra r ooa spalla e P altra lo percosse 
^11* aata da vicia di Panto il figlio 
J* audace Euforbo , un Dardano che al corto 
l, in trattar lancia e maneggiar destrieri 
^a pari gioventù viocea d' aiMÌ. ii^o 
La prita» volta che sublime ei parva 
»u la biga a imparar dclP armi il duro 
llestier , venti guerrieri al paragone 
hiTcrsò da' lor cocebii ; ed or fu il primo 
Che ti ferì, Palródo, e non T uccise, il 45 
Anzi dal corpo ricovrando il ferro 
Sì fuggì paortao , e nella turba 
Si confuse il fellon, ebè di Patrócio, 
^nchè piagato e già dell’ armi ignudo , 
HoD ^enne la vista. Da quel colpo ii5o 
h piò dall’ urto delP avverso Dio 
Abbattuto P eroe si ritirava 
Fra' suoi compagni ad ÌKliivar la morte. 

£<t Ettore, veduto il suo nemico 
Retrocedente e già di piaga offeso , 1 1 55 

Tra le file vicino gli si strinse , 

Meli' imo casso immerse l’asta e tutta 
Dall' altra parte riuscir la fece t 
Risooò oel cadere , ed un gran lutto 
Per l’esercito achivo si diffuse. ti6o 

Come quando un Uonc alla montagna 
Cinghiai di forte smisurate assalta, 

E I’ uno e T altro di gran cor fan lite 
fi’ ooa povera fonte , at coi tampillo 
Veniano entrambi ad ammorzar la sete; liG5 
Alfin la belva dai robusti artigli 
Stende anelo il nemico iu su P arena : 


Tal dì Mentfzìo al generoao figlio 
De' Teucri struggitor tolse la vita 
Il troian Duce, e al moribondo eroe ll^o 
Orgoglioso insultando , Ecco, dieea. 

Ecco , Patrócio , la città che dianzi 
Atterrar ti credesti , ecco le donne 
Che ti sperasti di condur captive 
Alla paterna Ftia. Folle! e non sai 
Che a difesa di queste anco i cavalli 
D’Ellór son pmnti a guerreggiar co' piedi? 
E che fra' Teucri bellicosi io stesso 
Non vii guerriero maneggiar so P asta , 

R preservarli da servii catena ? i i8o 

Tu frattanto qui statli orrido pasto 
D'avoUoi. Che ti valse , o sventuralo, 

? uel tuo sì forte Achille ? Ei molti avvisi 
i die certo al partire : O cavaliero 
Caro Patrócio, non mi far ritorno il 85 

Alle navi se pria dell' omicida 
Eltór sul petto non avrai spezzato 
Il sanguinoso usbergo.. . Ei certo il disse, 
E a te, stolto che fosti I il persuase. 

E a lui cosi l'eroe languente: Or puoi 1190 
Menar gran vampo , Ettorre, or che ti diero 
Di mia morte la palma Apollo e Giove. 
Essi, non tu, m'ban domo; essi m'hao tratto 
L'armi di dosso. Se pur venti a fronte 
Tuoi pari in campo mi veolan, qui tutti itgS 
Questo braccio gli avrfa prostrati e spenti. 
Ala me per rio destin qui Febo uccìde 
Fra gP immortali, e tra' mortali Euforbo, 
Tu terzo mi dispogli. Or io vo* dirti 
Cosa che in mente collocar ben devi: 1300 
Breve corso a te pur resta di vita: 

Già T incalza la Parca , e tu cadrai 
Sotto la destra delP ìovitto Achille. 

Disse e spirò. Disciolta dalle membra 
Scese Palma a Pluton, la tua piangendo l3o5 
Sorte infelice e la perduta insieme 
Fortezza e gioventù. Sovra P estinto 
Arrestatosi Etiorre, A che mi vai 
Profetando , dicca, morte funesta? 

Chi sa clic questo della bella Teli iato 
Vantato figlio , questo Achille a Dite , 

Còlto dalP.ista mia, non mi preceda? 

Cosi dicendo , Io calcò d' un piede , 

Gli svelse il telo dalla piaga, e lungi 
Lui supino gittc'i. Poi ratto addosso I3i5 
All' auriga d'Achille si disserra, 

Di ferirlo bramoso. lovan ; che altrove 
GP immortali sei portano corsieri. 

Che in bel dono a Peléo diero gli Dei. 
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Si comlialtfl (ni corpo di Patroclo. Menelao lo difende , ed oedde Eofor1>o che voleva {wrtanelo via. 
Ettore veste le armi di Achille , e la battaglia si & più che mai sanguinosa sull’ eroe ucciso. 1 cuvalli 
d* Achille ne piangono la morte. I Greci vanno in fuga. Ajace là si che Menelao vada in tracma di Ka~ 
(ilocu e Io invii ad Achille per annuniiargli la morte di Patroclo , il cui corpo b poi sottratto ai Trt» 
)ani. I due Ajaci sosteogono 1* impeto de’ nemici intanto che Menelao e Merione traggono in salvo quel 
preaioso cadavere. 


Alialo in rampo cadrr dai Tcurri occiao 
Patrócio , s' avanzò iT armi splendente 
Il bellicoso Menelao. Si pose 
Del morto alla difesa , e il circnÌTt 
Qual snole mugolando errar dintorno 5 
A Ha tenera prole nna giovenca 
Cui di madre sentir fe' il dolce affetto 
Del primo parto la fatica. 11 forte 
Davanti gli sporgea P asta e lo scudo , 
Pronto a ferir qual osi avvicinarsi. io 

Ma sul caduto eroe di Panto il figlio 
Rivolò , ai fe' presso , e baldanzoso 
AlP Aln'de gridò : Dace di genti j 
Di Giove alunno Menelao , recedi ; 
QuelPestinto abbandona, e a me le spoglie i5 
^nguinosc ne lascia, a me che primo 
Tra tutti e Teucri ed alleati in aspra 
Pugna il percossi. Non vietarmi adunque 
QuesP alta gloria fra' Troiani ; o eh' io 
Col ferro ti trarrò P alma dal petto. ao 

Eterno Giove, gli rispose irato 
Il biondo Menelao f dove s' intese 
Più sconcio millantar ? Né di paniera 
Né di llon fu mai ne di robusto 
Troculento cinghiai tanto P ardire a5 
uanta spiran ferocia i Pantoidi. 
pur che valse il fior di gioventude 
A quel tuo di cavalli agitatore 
Fratello Iperenór . quando chiamarmi 
Il più cooardo de' guerrieri achei , 3o 
E aspettarmi s' ardi ? Ma noi torn.iro 
1 propri piedi alla magion , mi credo , 

Di molta festa obbietto ai venerandi 
Suoi genitori e alla diletta sposa. 

Farò di te, se innoltri , ora lo stesso. 35 
Ma t' esorto a ritrarti , e pria che qualche 
Danno ti colga , dilungarti. Il fatto 
Rende accorto, ma tardi , anche lo stolto. 

Disse ; c fermo in suo cor P altro riprese : 
pagami or dunque, o Menelao, del morto 4<> 
Mio fratello la pena e del tuo vanto. 

D’ una giovine sposa , é ver , tu fèsti 
Vedovo il letto, e d' ineffabil lutto 
Fosti ragione ai gcnilor ; ma dolce 
Farò ben io di quei meschini il pianto, 4^ 
Se carco del tuo capo e di tue spoglie 
In man di Pnnto e della di'a FronliMe 
Le deporrò. Non più parole. Il ferro 
Provi qui tosto chi sia prode o vile. 

Feri , ciò detto , nel rotondo scudo , 5o 
Ma noi passò, che nella salda targa 
Si ritorse la punta. Impeto fece , 


Giove invocando , dopo lui P Atrfde , 

E al nemico, che in guardia si traea, 

NelP imo gorgozzul spinta la picca , 53 

Ve P immette di forza , e gli trafora 
Il delicato collo. Ei cadde , e sopra 
Gli tonàr P anni ; e della chioma, a quells 
Delle Grazie simil, le vaghe anella 
D' auro avvinte e d'argento insanguioirsL fio 
Qual «P olivo gentil pianta nudrila 
In lieto d'acque solitario loco 
Bella sorge c frondosa t il molte fiato 
L' accarezza dell' aure , e mentre tutta 
Del suo candido fiore si riveste , 65 

Un improvviso turbine la schianta 
Dall' ime barbe, e la distende a terra j 
Tal P Atrlde prostese il valoroso 
Figliuol di Panto Euforbo , e a dispogliarlo 
Corse delP armi. Come quando un forte 
Llon montano nna giovenca afferra 
Fior dell' armento co' robusti denti 
Prima il collo le frange , indi sbranata 
Le sanguinose viscere n' ingozza : 

Alto di cani intorno e di pastori 
Roraor si leva , ma nìiin s' accosta , 

Chè affrontarlo non osano compresi 
Di pallido timor ; cosi nessuno 
Ardfa de' Teucri al baldanzoso Atrfde 
Farsi addosso: e alP ucciso ei tolte l'armi So 
Agevolmente avrfa , se questa lode 
Gl' invidiando Apollo, incontro a lai 
Non incitava il marziale Ettorre. 

Di Menta , duce de' Cleoni , ei prese 
Le sembianze, c gridò queste parole : 85 

Ettore , a che del bellicoso Achille, 

Senza speranza d’ arrivarli , insegai 
Gl' immortali corsieri ? Umana destra 
Mal li doma , e guidarli altri non punte 
Che Achille, germe d'una Diva. Intanto go I 
Il forte Airidc Menelao la salma I 

Di Patrócio salvando , a morte ha messo 
Un illustre Troisn , di Panto il figlio , 

E ne spense il valor. — * Ciò detto , il Dio 
Ritornò nella mischia. Alto dolore 
L’eltórco petto circondò : rivolse 
L' eroe Io sguardo per le file in giro , 

E tosto dell' esimie armi veduto 
Il rapitore , c P altro al suol giacente 
In un Iago di sangue , oltre si spinse loo 
Scintillante nel ferro come lingua 
Del vivo fuoco di Vulcano , e mise 
Acuto un grido. Udillo , e sospirando 
Nel segreto suo cor disse P Alride ; 


V 
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rhe £trò ? Se qoetle belle io 5 
mi «bbaodono e <R Meoetio il Bgllo 
r ooor mio qui «teto , alla mia fuga 
i Achei per certo ioiulleran j ae tolO| 
pucior violo , eoo Eltòr mi provo 
co'* ouoi forti , io K>1 da molli oppretao no 
irò , cfaè tolti il condottier troiano 
co i Teocri ne mena a quevta volta, 
a che «lobbia il mio cor i Chi con avverti 
orni OD guerrier , che tia lor caro, afifronU , 
orre «Ila aoa ruìna. àlcuo non Òa ii 5 
cmqoe de' Greci che eoo me t' adiri 
t davanti ad Eltorre , a lui che pugna 
er comando d* un Nome f io mi ritraggo, 
or ae avverrà che in qualche parte io trovi 
naagoaniiao Aiace 9 entrambi alParmi lao 
itomereoo allor, pur mntra on DiO| 
a aollievo de' mah opra faremo 
i trar aalvo ad Achille il morto amico, 
‘□tre tal cote gli ragiona il core , 
la Ettore precorte ecco de' Teucri ii 5 
oprawenir le icbiere. Allora ei ceste, 

I il morto abbandonò, gli occhi volgendo 
Tratto tratto all' indietro , a timigìianu 

ì\ cut da' presepi 

lacerali cani e paMor con dardi ed urli. i 3 o 
reme la belva in tuo gran core, e parte 
lai atto grado dal chiuso } a lai sembianza 
>a Patròclo partisti il biondo Atiide. 
unto ai compagni, s'arrestò, si volte 
Arcando io giro collo sguardo il grande i 35 
^gliuol di Telamone, e alla sinistra 
>clU pugna il mirò, che alla battaglia 
Animava i tuoi prodi a cui poc' anzi 
Febo avea messo nelle vene il gelo 
D' un divino terror. Corse , e veloce 140 
Raggiuntolo gridò t Qua tosto, Aiace, 
l^oJa, amico, afTrettiaroci alla difesa 
Di Patròclo ; serbiamne al divo Achille 

II nudo corpo almen, poiché dell' armi 
Già si fece signor l'altero Eltorre. l 45 
'urbàr la generosa alma d' Aiace 

Queste parole : $* avviò, si spinse 
Tra t goerrierì davanti , in compagnia 
Di Meoeiaa Per 1 ' alta polve intanto 
Strascinava di Patroclo la nuda l 5 o 

Sa/ma il Duce troiano, onde troncarne 
Dagli omeri la testa , e far del rotto 
Corpo ai cani «li Troia orrido pasto. 

Ma gli fu sopra cui turrito scudo 
Il TelaiDÓoio: retrocesse Eltorre i 55 

Nella torma de' suoi , d’ un salto ascese 
11 cocchio , e le rspile armi famose 
Dielle ai Teucri a portar nella cittade , 

D' alta sua gloria monumento. Allora 
Coli' ampio scudo ricoprendo il figlio 160 
Di Meuetio , fé rniossi il grande Aiace , 
Come lìoD , coi , mentre al bosco mena 

I /concini , sopravvien la turba 
De' cacciatori : si raggira il fiero , 

Che sente la soa forza, intorno ai figli, i 65 
E i truci occhi risolve , c tutto abbassa 

II lopracciglio che gli copre il lampo 
I^lie pupille ; a questo modo Aiace 
Circuisce e protegge il morto eroe. 

altro lato è Menelao cui Palla 170 


Doglia del petto tnttavia rlereaee. 

De' Licii il condottier Glauco , buon figlio 
D' Ippòloco , ad Eilòr volgendo allora 
Bieco il guardo, con detti aspri il garrisce: 
O di viso sol prode , e non di fatto , i ^5 

Ettore 1 a torto te la fama estolle, 

Te si pronto al fuggir. Pensa alta guisa 
Di salvar la cittade e le sue ròcche 
Quindi innanzi tu aol colla tua gente, 

Che nessuno de' Licii alla salvezza 180 
D' Ilio co' Greci pugnerà, neuuno. 

Da die leco nessun merto s'acquista 
Col sempre battagliar contro il nemico. 
Sciaurato ! e qual dunque avrai tu cura 
De' minori guerrier, tu che lasciasti 18S 
Pretla agli Argivi Sarpedon, ebe, mentre 
Visse , a Troia fu scudo ed a te stesso ? 

E lì sofierse il cor «P abbandonarlo 
Alio strazio de' cani ? Or se a mio aenoo 
Faranno i Licii, partiremei , e tosto ( 190 

E (T Ilio apparirà 1 ' alla mina. 

Oh ! s' or fosse ne' Troi quella fori' alma , 
Quell' intrepido ardir che oe' conflitti 
&al«ia gii amici della patria veri , 

Noi dentr' Ilio trarremmo immantinente 19$ 
Di Patròclo la salma. Ove un cotanto 
Morto, sottratto dalia calda pugna, 
Strascinalo di Priamo ne fosse 
Dentro le mura, renderian gli Achei 
Di Sarpedonte le bell* armi e il corpo 900 
Pronti a tal prezzo. Perocché l' ucciso 
Di quel forte è 1 ' amico che dì possa 
Tutti avanza gli Argivi , e schiera il segue 
Di bellicosi. Ma del fiero Aiace 
Tu non osasti sostener lo scontro ooS 
Nè lo sguardo fra P armi , e via fuggisti , 
Perché minore di valor ti senti. 

Con bieco pìglio fe' risposta Ettorre t 
Perché tale qual sei , Glauco , favelli 
Cosi superbo? Io ti credra per senno 310 
Miglior di quanti la f«‘Conda gleba 
Della Licia nudrisce. Or veggo a prova 
Che tu se' stollo , se affermar t' attenti 
Che d' Aiace lo scontio io non soslrnni. 

Nè la ptigna io, no mai , nè il calpestio ai 5 
De' cavalli pavento, ma di Giove 
L'alto consiglio che ogni forza eccede. 

•Egli in fuga oe mette a suo tsleoto 
Anche i più prodi , e ne' conflitti or toglie 
Or dona la vittoria. Orsù, vien meco, 390 
Slatti , amico, al mio fianco, e vedi al fatto 
Se quel vile sarò tutto quest' oggi 
Che tu dicesti, o se saprò l'ardire 
Di qualunque domar gaglisrdo Acheo 
Cbe del morto s' innotlri alia difesa. 33S 
Quindi le scl.% e inanimando grida : 

Teucri , Daruanì , Lirii, or vi mostrate 
Uomini, e il petto vi conforti, amici, 

Dell' antico valor la rimembranza. 

Mentre l'armi d' Achille , da me tolte a 3 o 
All' ucciso Patròclo, io mi rivesto. 

Disse, e corse c raggiunse in un baleno 
Delle bell' arme i portatori; c, date 
A recarsi ne) sacro Ilio le suo , 

Fuor del conflitto cd a'suoi prodi in mezzo lilS 
Le immortali si cinse armi d' Achille , 
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Dono Nomi al g«oitor PeWo , 

Che poi vecchio le ceaae al sao gran 6glio: 
Ma il figlio io quelle ad invecdiiar non venne. 
Come il aommo de' nembi adunalore 
Del Pelide indoaaarai le divine 
Armi lo vide, crollò il capo, e leco 
Mei tuo cor favellò: Misero ! al fianco 
Ti aU U morte , e tu noi pensi , e V armi 
Ti vesti dell' eroe che de' guerrieri a 45 
Tatti è il terrore , a coi tu il forte hai spento 
Mansueto cotnpigno , armi (T eterna 
Tempra a lui tolte con oltraggio. Or io 
D* alta vittoria ti farò superbo , 

£ compenso sarà del non doverti aSo 

Andromaca, al tornar dalla battaglia , 
Scioglier I' usbergo del Pelide Achille* 

Disse ; e l' arco de' negri sopraccigli 
Abbasaamio , d' Ettorre alla persona 
Adattò P armatura. Al suo contatto a 55 
Infiamraotsì l'eroe d’ un bellicoso 
Orribile furor t tutte di forza 
Senti inondarsi e di vslor le vene. 

Degl' incliti alleati , allo gridando , 
uindi avviossi alle caterve, e a lutti ttOo 
eder sembrava folgorar nell'arrai 
Del magnanimo Achille Achille istetao* 

E (T ogni parte ognun riconfortando ^ 
Metile, Glauco, Tersiloco , Medonte, 
Asteropdo , Disénore , Ippotdo , 265 

E Cròfflio, e Porci, e r indovino Enndmo, 
Con questi accenti li raccese : Udite, 
Cullegati : non io dalle vicine 
Citladi ad Ilio ragunai le vostre 
Numerose coorti onde di gente B70 

Far molta mano, che mestier non m'ers{ 
Ma perchè meco da’ feroci Achei 
Le teucre spote ne servaste e t figli 
Con pronti petti. Di tributi io gr.ìvo 
In questo intendimento il popol mio d^S 
Per satollarvi. Dover vostro è dunque 
Voltar dritta la fronte all'inimico, 

P o salvarsi o perir , che della guerra 
Questo é il commercio. A chi Hi voi costringa 
Aiace in foga , e He' Troiani al campo oSo 
il morto Patrdclo , a questi to cedo 
La metà delle spoglie, c andrà divisa 
Egual con esso la mia gloria ancora. 

Al fin delle parole alzàr le lance 
Tutti, e al nemico s’sddriszàr di punta 28$ 
Con grande in core di strappar speranza 
Dalle mani del gran Telamooide 
]1 morto : folli ! che sul morto itlesso 
Quell' invitto dovea farne macello. 

AUor rivolto Aiace al battagliero 290 

Meoelao , cosi disse: Illustre Atn'de , 

Caro alunno di Giove, assai vento 
Ch' or salvi usciamo delT aceiiia pugna. 

Nè lì tem' io per Patroclo, che panni 
Del suo corpo f.irà tosto di Troia 29$ 
Sazi i cani e gli augei , quanto pel mio 
E pel tuo capo un qualche sconcio : vedi 
Quella nube di guerra che già tutto 
hieopre il campo? 0 ' Ettore son quelle 
Le falangi , e su noi pende una grave 800 
Afanifesta rovina. Orsù de' Greci , 

Se udir li pouno , i più valeuli appella. 


Non fc’ nlego il gaerrlero , e a tolta gob 
Gridava : Amici , capitsni achei , 

Quanti alle mense degli AtrMi io giro 

Propinate le tazze, ed onorali 

Dal sommo Giove t popoli reggete ; 

Nell' arder della zoffa il guardo mio 
Non vi distingue , ma rhiunque ascolta 
Deh corra, esdegno il prenda che PatrócIoSie 
Ludibrio resti delle frigie belve. 

Aiace, d' Oiléo veloce figlio, 

UHillo , e primo per la mischia accorse ; 
Idoiuenéo dop’esso e Merìone 
In sembianza di Marte. C chi di tatti, 3 i 5 
Che poi la pugna rìntegràr, potHa 
Dire i nomi al penaier? Primieri i Teocri 
Strettì insieme fér impelo, precorsi 
Dal grande Ettorre. Come quando alPatta 
Foce d' un fiume ebe da Giove è sceso, 320 
Freme ritroso alla corrente il flutto 
Eruttato dal mar, muggbian con vasto 
Rimbombo i lidi ; slroigliaote a questo 
Fu de' Teucri il clamor. Dall' altro lato 
Tutti d' un cor con assiepati scudi 3 a 5 
Gli Achei fér cerchio di Menczio a! figlio, 

£ il Saturnio dintorno ai rilpeeoti 
Elmi un' atra caligine spandea , 

Che d' Achille I’ amico il Dio dilesse 
Mentre fu vivo , e eh' egli or sìa di fiere )8o 
Orrido cibo sofferir non puotr. 

A pugnar quindi per la sua difesa 
1 compagni eccitò. Nel primo cozzo 
I Troiani respinsero gli Acbivi 
Che sbigottiti abbsndooàr l' estinto ; 33 S 

Nè i Troiani però , benché bramosi , 

Dieder morte a verun , solo badando 
A predar il cadavere: ma presto 
Si rarcostàr gli Achei, chè il grande Aiaee, 
E <T aspetto e di forse il più prestante 34 ^ 
Sovra tutti gli Achei dopo il PeUde , 
Tostamente voltar fronte li fece. 

Tra gl' innanzi l'eroe quindi sì spinse, 

Pari ad ispido verro alla montagna , 

Che con sùbita furia si converle 5 {S 

Fra le roste , e sbaraglia de' gagliardi 
Cacciatori la turba e de' molossi ; 

Cosi di Telanion l' esimio figlio 
De' Troiani disperde le falangi 
Che a Patrdclo fan calca , e strascinarlo 359 
Si studiano iu trionfo entro le mura. 
Illustre germe del pclasgo Leto , 

Jppòloo gli avea d' un saldo cuoio 
Ai nervi del Ullou l’un piede avvinto, 

E di mezzo al ferir de' combattenti 3 !o 
Per la sabbia il Iraea , grato sperando 
Farsi ad Ettorre ed ai Troiani; ed ecco 
Giungergli un danno che nessun, quanlun>]»e 
Desideroso, allontanar gii seppe. 

Fra la turba avventoist, e su le guance 3 Go 
Dell'elmo Aiace disaerrògli un colpo 
Che tutto lo spezzò; tanto dell'afta 
Po il picchio e tanto della roano il pondo. 
Sebizzàr per 1' aria le cervella c il sangue^ 
Dall' aperta ferita , e tosto a luì 365 

Qiictàrsi i polsi ; dalle roan gli cadde 
Del morto il piede, e sovra il morto e\ pure 
Boceoa cadde e spirò lungi dai campi 
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LaH«*a fe«ooo<fi : nè potro 
il' avrrlo «durato ai (;rnitOri 3^0 

idere il premio, perocché d' Aiace 
gran lancia fe' brevi i giorni tuoi. 

;ro Aiace l'acuta asta allor trasse 
ore ; e P altro , visto Patio , alquanto 
cViinoaai , e aclitvoHa. Era di costa Z'jS 
he Vio , d' Itilo generoso 6glio, 

)rli»viino Forense che sua stanza ^ 

» molta genie corrcltor , tenea 
cip inclita Fanópe. A roezza gota 
ripido , e tolto al sommo deila spalla 38o 
I ferrea punta gli p.issò la strozza. 

«Jtle il trafitto con fragore ^ c cupo 
udì delP armi il tuoo sopra il suo petto, 
re di rincontro in mezzo alP epa 
Fenòpo il figliuol Porci percosse , 385 

•rie goerrier che messo alla difesa 
Ippdtoo a' era. Il furioso ferro 
ippc P incavo del torace, ed allo 
i squarcio gP intestini. Ei cadde, e strinse 
dia palma il terren. Dier piega allora 3^0 
primi in xoffa ; riptegossi ei pure 
illustre Ettorre : e con orrende grida 
' fppótoo e Porci sirascinàr gli Argivi 
? morte aalme , e le spogliar. Compresi 
i viltade ■ Troiani , e dalie greche SqS 
loce incalzati allor verso le ròcche 
riso d'ilio fuggiti , e avrlsn gli .Argivi 
miro il decreto del tonante Iddio 
lor solo valor vinta la pugna , 

Apollo a tempo la virtù <P Enea 4^0 
on ridestava. Le sembianze ci prese 
cip Epitidc araldo Pcrifjiitc , 
he io tale officio a molta età venuto 
tei vecchio Ànchise nelle case , istrutta 
M fedeli consigli avea la mente. 4^^ 

osi cangialo, a lui disse il divino 
’lglio di Giove: Enea, P eccelsa Troia 
unirò il volere degli Dei periglia, 
bc non la cerchi di salvar ? P esemplo 
he non imiti degli eroi eh* io Vidi 4'^ 
>'ogm cimento trionfar, tidàli 
el valor, oelP ardir, nella fortezza 
'el proprio petto e delle molle schiero 
he li soguiano, iovitte alta paura? 
iù che agli Acliivi, a noi Giove per certo 4l5 
msente la vittoria ^ nn chi fngge 
Tepido e schiva di pugnar, la perde, 
tse a lai delti Enea lo sguardo in viso 
.1 saettante ^umc , e lo conobbe j 
> d** Ettore alU volta alzando il grido , 4^^ 
.llore , ci dis»e , e voi degli alleali 
.apilaiit c de’ Teneri , oli «j'ial vergogna 
•' or per nostra viltà domi dal ferro 
le’ l>e|]irosi Achei risaliremo 
l’Ilio le mura ! Un Dio m' apparve, e disse 4^5 
Ile l’ arbitro delP armi demo Giove 
e difende. Curriam liunque diritto 
iP inimico, e almen non sia che il morto 
ilroclo ci seco ne trasporti in pace. 

Un delle parole innanzi a tutta 4^0 

I prima fronte si sospinse, e stctte.> 
conversero i Teucri , e«l agli Achei 
*Htràr la farcia arditamente. Allora 
>11' asta Eoea Lcàcrito figliuolo 


IP Arisbanle feri , forte compiano 434 
Di Lieomede che al raduto amico 
Pietoso accorse e fattosi vicino 
Fermossi , e la fulgente asta vibrando 
D’ Ippsso il figlio Apiston percosse 
Nell’ épate di sotto alla corata , ^4o 

E P atterrò. Venuto era costui 
Dalla fertil Peònia; ed era in guerra 
Il più valente dopo Asieropéo. 

Sentì pieUde del caduto il furie 
Aslcròpeo; c di zuffa desioso 44^ 

Si scagliò tra gli Achei. Ma degli scodi 
E dell* aste protese ri non potea 
Rompere il cerchio che Pairòclo serra. 

E Aiace intorno s' avvolgendo, a tutti 
Molli dava comandi , e non palla ^So 

Che alcun dal morto allontanasse il piede, 
O fuor di fila ad azzuffarsi uscisse ; 

Afa fea precetto a ctaschedun di starsi 
Saldi al suo fianco , e battagliar dappresso. 
Tal delP enorme Aiace era il voleri, 455 
E tutta in rosso si tingea la terra. 

Teneri, Argivi, Alleali alla rinfusa 
Cadon trafitti : che neppur gli Argivi 
Senza sangue combattono, ma n'esce 
Minor la strage , perocché l'un P altro 46^ 
Nel travaglio fatai si porge aita. 

Cosi qual vasto incendio arde il confiitlo : 

E del Sol dello avresti e della Luna 
Spento il cbiaror ; cotanta era sul campo 
L' atra caligo che dintorno al morto 4^^ 
Patroclo il fiore de* guerrier copria , 

Mentre P un’oste e P altra a nel sereno 
Libera altrove comhsttea. Su questi 
Puro sì spande della luce il fiume: 

Nessuna nube al pian , nessuna al monte. 470 
Cosi la pugna ha i suoi riposi , e mollo 
Spazio correndo tra i pugnanti, ognuuo 
Dalle mutue si scherma aspre saette. 

Ma cotesti di mezzo hanno travaglio 
DalParmia un lempoedallanehbìa eilferro475 
] più prestanti crudelmente offende. 

Sol due guerrieri non avean per anco 
Del buon Patròclo la ria morie udita , 

Due guerrier gloriosi , Trasiinéde 
E Antfloco: ma vivo c tiiltavolta 4^0 

Alle mani il credean co’ Teucri al centro 
Della battaglia. E intanto essi la strage 
De* compagni v'ediila e la paura , 

Pugnavano in disparte , e come imposto 
Fu lor dal padre , dalle negre navi 4®^ 
Tencan lontano le nemiche offese. 

Ala il conflitto maggior ferve dintorno 
Al valoroso del Pclitic amico : 

Terribile conflitto, c senza posa 
Fino al tramonto della luce. A lutti 49^ 
Dissolve la 8lanche77i e gambe c piedi 
E ginocchia ; il sudore a tutti insozza 
E le mani e la faccia. E quale, allora 
Clic a robusti garzoni il roreggiaio 
La pingue pelle a r.immollir coramelle 4 q^ 
Di gran lauro ; disposti essi in corona 
La stirano di forza ; imniantinenle 
L' umidor ne distilla, c l’adiposo 
Succo le fibre nr penetra , e tulio 
A quel mollo tirar si stende il cuoio ; 5oo 
lO 
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Tate io piccolo «pnio i combatlenli 
GarcffUodo Iracao da opposti Ull 
11 cad«?crei questi oclU speme 
Di strascinarlo entro le mora, e quelli 
Alle concave navi. Ognor più Sera 5o5 
SulP estinto sorgea quindi la tuffa , 

Tal che Marte dell' armi eccitatore 
Nel vederla e Minerva aticbe nell' ira 
Commendata l'avrfa Tanta in quel giorno 
Di cavalli e d'eroi Giove diffuse Sto 

Sul corpo di Patroclo aspra contesa. 

Né ancor del morto amico al divo Achille 
GiunO era il grido : perocché di mollo 
Dalle navi lontana ardea la pugna 
Sotto il muro troiana nè in suo pensiero 5i5 
Di Isl danno cadea pore il sosfietlo. 

Spera egli ansi che dopo aver trascorso 
Fino slle porte, eì torni illeso indietro: 

Nè eh* ei possa atterrar d' Ilio le mura 
Seosa tè nè con sè punto s' avvisa, 5ao 
Cbè del contrario 1' alma genitrice 
Fatto cerio V avea , quando in segreto 
A lui di Giove riferia la mente \ 

E il fiero caao occorso, la caduta 
Del suo diletto smico ora gli tacque. SaS 
In quello cT abbassate aste lucenti 
E di cotti e di stragi alto trambusto 
Su quell' esangue , dalla parte achea 
Gridar s' udia: Compagni, è perso il nostro 
Gnor se indietro si ritorna. A tutti 53o 
S' apra piuttosto qui la terra : è meglio 
Jr nell'abisso, che ai Troiani il vanto 
Lasciar di trarre io Ilio una tal preda. 

£ di rincontro i Troi : Saldi , o fratelli , 
Niun s' arretri , per Dio! dovesse il fato 535 
Qui SD P estinto sterminarci tutti. 

Cosi d’ ambe le parli ognuno infiamma 
Jl vicino, e combatte. 11 suor de' ferri 
Pe' deserti dell'aria iva alle stelle. 

D' Achille intanto i corridor, veduto 54^ 
Il loro auriga dall' elturea lancia 
Nella polve disteso, allontanati 
Dalla pugna piaogeao. Di Dioréo 
Il forte figlio Auiomedoute invano 
Or con presto flagello , ora con blande $45 
Parole, ed ora con minacce al corso 
Gli atimola. Ostinati essi nè vonoo 
Alla riva piegar dell' Ellesponto , 

Nè rientrar nella battaglia. Immoti 
Come colonna sul sepolcro ritta 55o 

Di matrona o cP eroe, starsi li vedi 
Giunti al bel carro colle teste incbine, 

E dolorosi del perduto auriga 
Calde stille versar dalle palpebre. 

Per lo giogo diffusa al suol cadea 555 
La bella chioma, e s' imbrattava. Il pianto 
Ne vide il figlio di Saturno , e tocco 
Di pietà scosse il espo, e cosi disse: 

O sveoturali ! perche msi vi demmo 
Ad OD mortale, al re Peléo, nou sendo 5(>o 
Voi nè a morte soggetti nè a vecchicsaa ? 
Forse perchè partecipi de' mali 
Foste dell' uomo di cui nulla si moodu, 

Di quanto in Terra ha spiro e moto, eguaglia 
L' alta miseria P Ma non fia per certo 565 
Che da voi sia portalo e da quel oocebio 


n Prlamide Ettorre : io noi ronsenlo. 

E non basta che Tarmi ei ne possegga, 

E gran vampo ne meni? Or io net peli* 
Metterovvi e ne' piè forca novella , 

Onde fuor della mischia a salvamento 
Adduciate alle navi Autome<ionte. 

Ch'io soo fermo di far vittoriosi 
Per suro ì Teucri insin che fino ai Irgoi 
Sningan la strage, e il Sol tramonti, e il sacro 5^ 
Velo dell' ombre le sembiante ascoods. 

Cosi detto, spirò tale un vigore 
Ne' divini coraier , che dalle chiome 
Scossa la polve , in un balen portare 
Fm iTeucri il cocchio e fra gli Achei. Soblims 
Combatteva su questo Antomedonfe, 58i 
Benché dolente del compagno} e a gsiu 
D' avoltoio fra tìmidi volanti 
StimolsTs i cavalli. Ed or lo vedi 
Ratto involarsi dai nemici, ed ora SE 
Impetuoso ricacciarti in metto, 

E le turbe inseguir *. ma di lor ooflo 
Nel suo corso urcidea , che solo in cocebu 
Assslir colla lancia e de' cavalli 
Reggere a un tempo non potea le briglie. ^90 
Videlo alfine un suo coro|>agno , il 
Dell' Emònio Laerte Alcimerlonte , 

Che dietro al cocchio si lanciò gridiiKh: 
Aulomedonle, e qual de' Numi il mao 
Ti tolae , e il vano t* ispirò consiglio 5^ 
D'assalir solo de' Troian la fronte.’ 

Il loo compagno è spento, e Tesultsaii 
Ettore 1' armi del Pelide indossa. 

E a lui di Dioréo I' inclita prole : 
Alcimedoote, l'indole di questi hs 
Sempiterni cor»ierì , e di domarli 
L'arte, ehi me«;l»o tra gli Achei l'inles^ 
Di le dopo Pairócio in sin che viue? 

Or che quello de' Numi emulo gisor, 

Tu prenditi la sfena e le lucenti 
Riiglir, ch'io scendo a guerreggiar pelot>i 
Spiccò sul cocchio un salto a questo lariii 
Alcimedoote, ed alla man die tosto 
Il flagello e le guide > e I' altro scese. 
Avvi»n»»ene Ettorre , ed al propioq*»o 6u 
Enea rivolto, 1 destrìer scorgo , ei diur, 
Del Petidr tornar nella battaglia 
Con fiacchi aunghi. Enea , se ai seeoo'fi 
Col luo coraggio , que' destrìer soo 
Non soslerran costoro il nostro asiauo. d> 3 
Ne di far fronte a' anlir.m. — Sì dissr, 

Nè all'invito fu lento il valoroso^ 

Germe d’Anchise. S' avviar diretti 
E rinchiusi ambiduo nelle laurine 
Ande targhe che di molto ferro ^ 
Splendeao coperte. Mossero eoo essi 
Cròmio ed Aréio di beltà divina, 

Con grande entrambi di predar spertl*** 
Que' superbi corsieri, e al suol trsliH' 
Lasciarne i reggilor. Stolli! clic 
D' Automedonte sanguinosa avris 
Lor preciso il rìlnrno. Egli , invoesJe 
Giove, nell'imo si senti del 
Correr la fona e P ardimento. Quiodi 
All' amico drixaò queste parole : 
Alcimedoote , non tener lonlaoi . 

Dal mio fianco i destrìer: fa ch'io oei* 


UWO DECIKOAEfTlMa 


melilo «Ile «ptiUe. Al «oo furore 
ore modo non porr^ , lai pento , 
prie Achille io toc poter timi mette 635 
biomati dettrier , noi due Irafilti, 
ibaragliate degli Acliei le file ; 

•e tra' primi ei pur freddo non cade, 
à Ataet I ciò detto , e a Menelao 
grida t Alaci , Menelao t latciate 6^0 
t piò prodi del morto la difeta , 
ii hfitotxar gli ostili aMalli | e yo\ 
tua correte a salvar noi vivi ancora, 
due piò forti eroi troiani , Etiorre 
J Enea f furibondi a lagrtmosa 64-5 

agna vèr noi discendono. L'evento 
r le ginocchia degli Dei s' a»tide. 
a qual voolsi , farò di lancia un colpo 
pur : del resto avrò Giove il pensiero, 
dicendo, e la lunga atta vibrando, 65 o 
fri d' Aréto nel rotondo scodo , 
li tutto trspastò speditamente 
I ferrea punta , e traforato il cinto , 

' imo ventre gli aperse. A quella guiat 
lie robotlo garaoo , levata in allo 655 
* lacliente bipenne , fra le coma 
•ì bue selvaggio la dechina , e tutto 
rooco il nervo , la belva morta cadef 
il , dato un tallo , topin cadde Aréto , 
tra le rotte vitoere P acuta 66o 

4 a tremando gli rapi la vita, 
contra Autonsedonte Ettore allora 
I tua lancia volar ; ma visto il colpo , 
uegli curvossi , e la schivò. Gli rate 
t terga il telo, e al tuoi pianlotti \ il fusto 6 G 5 
remonoe , e quivi ogn' impeto consunto 
a valid' atta s' acchetò Qui tratte 
.e bere spade a piò serrato attallo 
due prodi venlin, se quegli ardenti 
pirti refiente non ipartUn gli diari 670 
P Aulomedoote accorsi alla chiamata. 

^enir li vide fra la turba Etiorre, 

! con Cròmio di oaovo e con Enea 
Paventoso arretrotii , il lacerato 
tiacenle Areto abbandonando. Corse 695 ! 
ulPesaogoe il veloce Aotomedonte , 
>itpogfiolio drlParroi, e gloriando 
'ridò ; /fon vale costei certo il figlio 
Menezio; ma pur del morto eroe 
duetto ucciso mi tempra alquanto il lutto. 680 
dicendo, gillò le sanguiuose 
pogUe sul carro, e tutto sangue ei pure 
iam e piè , vi salii pari a lione 
Ihc , divorato un toro, si rinselva. 
ffannosa , arrabbiata e lagrimosa 685 

kivra la salma di Palróclo inlatito 
si rinfona la pugna , e la raccende 
'alh Minerva, ad animar gli Aebivi 
)alP Olimpo disceso} c la spedii 
!angiato di peosiero il suo gran padre. 6^ 
ome quando dal Ciel Giove ai morUU 
eli' Inde dispiega il porporino 
reo, (li guerra iodisio o di tempesta, 
iie torto de' villani alla campagna 
3mpe i lavori, e gli animai eoolritU } 6^5 
al di purpuree nembo avviluppata 
isinoosai fira gli Achei la Diva 
cauodo ogni cor. Priota U vicine 


siS 

M'oore Atride a confortar si diede , 

E la voce sonora e la sembtansa foo 

Dì Fenice prendendo , cosi diiae s 

Se sotto Trots sbraneranno I cani 
Dell' illustre PeliJe 11 fido amioo , 

Tua per certo fia I' onta , 0 Menelao , 

E tuo lo scorno. Orsù tien forte, e tutti 70$ 
A ben le roani oprar sprona gli Achei. 

Veglio padre Fenice, gli rispose 
L' egregio Atride , a Palìade piacesse 
Darmi fona novella , e dagli strali 
Preservarmi { e farei per la tutela 710 
Di Patroclo ogni prova. Il cor mi tocca 
La sua caduta : ma I' ardente orrenda 
Forza d' Ettor n' è contrai ei dalla strrtfc 
Mai non riroansi , e d'onor Giove il copre. 

Gini Minerva delP udirsi, pria 71.5 

D' ogni altro Iddio, (iregata; ed alla destra 
Polso gli aggiunse e al piede, e dentro il petto 
L' ardir gli mise dell' impronta mosca 
Che , ognor cacciata , ognor ritorna e morde 
Ghiotta di sangue. Di cotti baldanza 730 
Pieno il torbido cor , ratto a Palróclo 
Appressossi, e scagliò la fulgid’ atta. 

Era fra' Teucri un certo Pode , un ricca 
D' EezTone valoroso figlio 
In alto onor per Ettore tenuto, 735 

B suo diletto commensol. Lo colse 
Il biondo Atride nella cinta in quella 
Ch' eì la fuga prendea. Passollo il ferro 
Di parie a parte, e con fragor lo stese. 
Mentre vola sul morto , e a' suoi lo traggo 780 
L'altero vincitor, calossì Apollo 
D' Ettore al fianco , ed il aembianle aunnlo 
OelP Asfadc Fenópo a lui diletto 
Ospite un tempo, e abitalor d'Abido, 
Questa rampogna gli drizzò t Chi fia 735 
Che tra gli Achivi in avvenir li tema, 

Se an Menelao ti fuga e ti spavento, 

Un Menelao Gnor tenuto in conto 
Di debile guerriero , e cJi' or da solo 
Dì mezzo ai Teucri via si porta il fido 740 
Tuo compagno da lui tra i primi ucciso, 
Pode, io dico, figliuol d' Eetiooe? 

Un negro di dolor velo coperse 
A quell' annunzio dell' eroe la fronte. 

Corse ei tosto e cacdossi ionsnti a tutti 745 
Folgonnle nell' armi. Allor di nubi 
Tutta fisciando la montagna Idèa, 

Giove in man la fiammunle egida prese, 

La scosse, e fra baleni orrendamente 
Tonando, ai Teucri di vitloria il segno 750 
Dié tosto , e spsrse fra gli Achei la fuga. 
Primo a fuggir fu de' Beoti il duce 
PencMo , di Ir^ìer colpo di lancia 
Ferito ai somma delia spalla, mentre 
Tenea vòlu la fronte : il ferro acuto 755 
Lo graffiò fino all' osso , e il colpo venne 
Dalla roao di PoUdaroa die tolto 
Gli si fece improvviso. Ettore poscia 
Al carpo delta man colse Letto 
Germe del prode Alcllrlone , e il fece 760 
Dalla pugna cesaar. Si volse in foga 
Gustandosi dintorno sbigottito 
Il piagato guerrier, nè più sperava 
Poter col telo oelio destra infisso 
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Combalt«r« eo’ Troi. Mentre li scaglia 76$ 
Contri Ulto il fcritor, gli apinKe 
]<lomenéo dappresso alla marooiella 
NcIP usbergo la picca: roa si franse 
Alla giuntura della ferrea punta 
]l frassino , e n’ iirlàr di gioia i Teucri. 770 
Bispose al colpo Ellorre , e il Oeucalide 
Stante sul carco saettò. D' un pelo 
Lo fal ì; ma Ceran , scudiero c auriga 
Di Merion , colpio. Venuto egli era 
Dalla splendida Litio in rompagnia 775 
Di Merione che, di questa guerra 
Al cominciar, sue navi abbandonando, 
Venne ad Ilio pe<lone , e di sua morte 
AtHb qui fallo gloriosi i Teucri , 

Se co’ pronti desi rieri in suo soccorso 780 
Non accorrca Cerano. Ei del suo duce 
Campò la vita, ma la propria perse 
Per le mani d’ Eli ór. L’asta al confìne 
Della gota lo giunse e deh’ orecchia , 

E conqoassògli le mascelle , e raezea 780 
La lingua gli tagliò. Cadde dal rarro 
Quell’ infelice! abbandonate al suolo 
Si diffusrr le briglie, che veloce 
Curvo da terra Merion raccolse , 

E vólto a Idomenéo , Sferaa , gli grida, 790 
Sferza, amico, i cavalli, c al mar ti salva, 
Che per noi persa , il vedi , è la battaglia. 

Si clisve, e r altro costernalo ei pure 
Verso le navi flagellò le groppe 
De* chiomati dcatrier. Scòrsero a neh’ essi 795 
Il magnanimo Aiace e Menelao, 

Che Giove ai Teucri concedea P onore 
Dell’ alterna vittoria ; onde proruppe 
In questi accenti il gran Telamonide: 
Anche uno stolto , per mia fé , ve<lria 800 
Che pc’ Teucri sta Giove: ogni lor strale, 
Sia vii, sia forte il braccio che lo spinge, 
Porta ferite e il Dio li dritia. I nostri 
Van tutti a vóto. Noodimen si pensi 
Qualche sano |>artito , un qualclie modo 8 o 5 
Di salvar quell’ estinto, e di tornarci 
Salvi noi stessi a rallegrar gli amici , 

Che con gli sguardi qua rivolli c mesti 
Sliman che, lungi dal poter le invitte 
Mani fi’ Ettorre sostener, noi tutti 810 
€adrcm morti alle navi. Oh fosse alcuno 
Qui che ratto portasse al grande Achille 
Del periglio l’avviso! A lui, cred’ io, 
Aocor non giunse dell’ ucciso amico 
La funesta novella; e Ira gli Achei 8 l 5 
Ancor non veggo al doloroso ofRcio 
Acconcio amhasciator, tanta nasconde 
Caligine i cavalli e i combaltenti. 

Giove padre, deh togli a questo bino 

I Qgli degli Achei, spandi il sereno, 

Bcmli agli occhi il vedere, e poiché spenti 
Ne vuoi , ci spegni nella luce almeno. 

Cosi pregava. Udillo il padre, e visto 

II piaoto dcir eroe , si fe* pietoso , 

E , rimossa la nebbia, in un baleno 8^5 
Il boto dissipò. Rifulse il Sole, 

£ tutta apparve la battaglia. Aiace 
Disse allora all’Atrfde: Ór guarda iotorno, 
Diletto Menelao, vedi se trovi 
Di Neatom ancor vivo il forte Aglio 83 o 


Antfloco, e dì volo al grande Achille 
Niinaio del fato del suo caro il mandai. 
Mosse pronto a quei detti il geueroao 
AtrMe, e s’avviò come lione 
Che il bovile abbandona lasso e sUoco 835 
D’ azzuffarsi co’ veltri e co’ pastori 
Tutta la notte vigilanti, c il pingue 
Lombo de’ tori a contrastargli ioteiL 
Avido delle carni egli di fronte 
TullavoUa si slancia, e nulla acquiate; 8 jo 
Clic dalle aniite mani una ruma 
Gli vicn di strali addouo e di farelle , 

Dal cui liislro atterrito egli rifugge, 

Benché furente, flnché mesto al 6 nc 
Sul mattin ai rimbosca. A questa guiae 84S 
Di mal cuore da Patroclo si parte 
Il bellicoso Menelao, la tema 
Seco portando che gli Achei , compresi 
Di soverchio terror, preda al nemico 
Noi lascino fuggendo. Onde con iDolti 85 o 
Preghi agli Alaci e a Merton rivolto: 

Duci argivì, dicea , deh vi sovvenga 
Quanto fu bello il cor dell’ infelice 
Patroclo, e nome mansueto ei visse: 

A hi ! visse; fì in braccio alla ria Parca or gisee.SSó 
Parli, ciò detto, riguardando intorno 
Com’ aquila che aopra ogni volante 
Aver acuta La pupilla é grido, 

E rhc dall’ aite nubi infra le spesae 
Chiome de’ ceapi diacoperta avendo 860 
La presta lepre, su lei piomba, e ratto 
La ghermisce e 1 * uccìde. E tu del pari, 

0 da Giove educato illustre Alride , 

D’ ogni parte volgevi i fiilgìd’ occhi 

Fra le turbe de’ tuoi , vivo spiando 865 
Di Nestore il buon Aglio. Alla sinistrm 
Alfìn lo vide della pugna in alto 
Di far cuore ai compagni e rinCammarli 
Alla battaglia. Gli si fece appresso, 

E con ratto parlar, Vieni, gli disse , 870 

Vieni, Antiloco mio: l’ annunzio un Aero 
Doloroso accidente, e oh! mai non fosse 
Intervenuto. Un Dio, tu alesso il senti, 

1 Danai strugge, ei Teucri esalta: è morto 
Un fortissimo Acheo ch’alio ne lascia 875 
Desiderio di sé , morto è Patróclo. 

Corri, avvisa il Pellde. c fa che volt 

A trarne io salvo il nudo corpo : l’ arai 
Già venute in balia sono d’ Ettorre. 

All* annunzio crudel mulo d’orrore 880 
Antt'loco restò : di pianto un Aome 
Gli affogò le parole; e nondimeno, 

L’ armi in fretta rimette al suo compagno 
Laódoco che Ado a lui dappresso 

I destrier gli reggea , corse d’ Alride 885 

II cenno ad eaegtiir. Piangea dirotto, 

E volava I* eroe fuor della pugna 
Nunzio ad Achille della rea novella. 

Del dipartir d’ Anliloco dolenti 
E bramose di lui le piiie schiere 890 
In periglio resUr; ne tu potendo 
Dar loro aita , o Menelao , mettesti 
Alla lor testa il generoso duce 
Trasiméde , e di nuovo alla difesa 
Del morto eroe tornasti ; e degli Alaci 8 q 5 
Giunto al cospetto, aostcnesti il piede. 


l, 
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>Mli : Alta navi io T ho ipedito 
u) il PelM«: ma cb* ei pronto or Tegoti 
;hc crocciato eoo Etiòr , noi credo , 
per conto vertin non Ga oh'eì voglia 900 
nar co' Teacri disarmato. Or dunque 
mislior guisa rìaolviam noi iteiti 
^.nUrarre al furor dell' inimico 
eU'ealiulo, e campar le proprie vile, 
po parlaUi, o Menelao, rispose 905 
grande Aiace Telarnónio. Or tosto 
I danqoe e Menon sotto all' esangue 
•ttelfvii e sul dosso alto il portale 
or del tumulto : frenerero da tergo 
i de' Troiani e d' Ettore l'assalto, 910 
i che pari di nome e d' ardimento 
pugna Doiti a soatener aiam u<i. 
e; e quelli da terra alto levaro 
morto tra le braccia. A colai viata 
\b la troica turba , e diGlossì 91$ 

ribonda , di cani a somigliania 
r precorrendo i cacciator s’ avveoUno 
ferito cinghiai , desiderosi 
farlo in brani : ma se quei repente 
. sua fona securo in lor converte 930 
orrido gnib, immantinente lutti 
IO folta , e per terror piglian la fuga 
I) qua spersi , chi là ; tali i Troiani 
tegiioQO altroppati il fuggitivo 
40 t, coll' aste il pungendo e colle spade. QlS 
I come rivoìgean fermi sul piede 
i Aisci il viso , di color cangiava 
in^egueote caterva , e non ardia 
un farsi avanti , e disputar V estinto , 

)e di mezzo al conflitto amlacoraenle 93o 
euia portalo da quei forti al lido , 


Benché Ben so lor cresca la sofft. 

Come fuoco che involve alP improvvifeu 
Popolosa cittadc, e ruinosi 
Sparir fa i tetti nella vasta Gamma, gSS 
Che dal vento agitata esulta e rngge j 
Tale alle spalle dell' acheo drappello 
De' guerrieri incalaanti e de' cavalli 
Rimbombava il tumulto. E a quella guisa. 
Che per aipero calle giù dal monte 940 
Traggon due muli di robusta lena 
O trave o antenna da volar aulì' onda, 

E di sudore infranti e di fatica 
Studian la via; del par qne' due gagliardi 
Portavano affannati il tristo tncarco g 45 
Difesi a tergo dagli Alaci. E quale 
Steso in larga pianura argìn selvoso 
De' Gami affrena il violento corso, 

E respinta devolve per lo chino 
L' onda furente che spesaar noi puote ; qSo 
C osi gli Alaci l' irruente piena 
Ritpingono de' Troi che tiitlavoUa 
Gl' insegoooo riatrelli , Enea tra questi 
Principalmente e il non ròsi stanco Ettorre. 
Con qnell' alto strìder che di mulacchie 9S5 
Pogge una nube o di stornei vedendo 
Venirsi incontro lo sparvier che strage 
Fa del minuto volallo ; con tali 
Acute grida innaosi alla ruina 
De' due troiani eroi fuggia dispersa 9S0 
La turba degli Achei , posto di piigtu 
Ogni pensier. Di belle armi , cadute 
Ai fuggitivi , ingombra era la fossa 
E della fossa il margo; e il faticoso 
Lavor di Marte non avea respira 965 
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ARGOXEKTÒ 

Arhi1}« , upats U laoHv di Falroclo , pisRge smanmente. Teli eM« dal profundo del mart per 
oUrlo , r lo esorta ad aiteaersi dalla battaglia finrh* ella Don gli rechi nuove armi) opera di Vulca* 
IO. Achille 4 l>eiK'bé disaritMio , a* avaosa nel campo per ordine di Giunone , e della sola vista spaventa 
Trojaoi. i Tessali Uvaau il corpo di Patroclo. Vulcaae cosliuisce una nuova armatura per Achille 


ulta COSI qual Gamma arde la pugna, 
eloce measaggier correa frattanto 
niiloco ad Achille. Ansi all’ eccelse 
ue navi il trova , che nel cor già volge 
. accaduto disastro, e nel segreto 5 

'ella grand' alma sospirando , dice t 
'erchè di nuovo, ohimè ! verso le navi 
'uggon gli Achìvt con tumulto, e vanno 
paveolati pel campo? Ali! non mi compia 
’ ira de' Ntioii U rrudel sventura IO 

he un di la madre profetò, narrando 
he, me vivente ancor, de' iMirmidóoi 
iù prode guerrìer dai Teucri ucciso 
Sol la bice abbandonalo avrfa. 

4 ! c^rlo di Meoèiio il forte Gglio i 5 
ori. fnfeitce! E pur gP impoii io stesso 
le rìsospiota la nemica Gamma 
tomasar alle navi, e con Ettorre 
meoUrsi io hatlaglla oso non fosse. 


In qoesto rio pensier T aggiunse il figlio eo 
Di Nestore piangcnilo, e. Ohimè! gli diase, 
Magnanimo Pelide ; nna novella 
Tristissima li reco , e che noi fosse 
Oh piacesse agli Dei ! Giare Patròclo: 

Sul cadavere nudo si combatte ; *5 

Nudo; che l'armi n' ba rapilo Ettorre. 

Una negra a que* delti il ricoperse 
Nube di duo! ; c.on ambedue le pugna 
La cenere afferrò , giù per la testa 
La sparse, e tutto ne bruttò il bel volto 3 o 
R la veste odorosa. Ei col gran corpo 
In grande spazio nella polve steso 
Giacca turbando colle man le chiome 
E stracciandole a ciocche. Al suo laiaenlo 
Accorsero d’ Achille c di Patròclo 35 
L’ addolorate ancelle , e con alti urli 
Si fèr dintorno al bellicoso eroe 
Percolendosi il scdo , t ciaschcdoiu 
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Soni fa mancarti 1 « cinooehia e il core. 

Dall* altra parte Aotiloco pietoso 4^ 

l^rimimlo dirotto , e di contof^lio 
Speuato il petto , rattenea d' Adiille 
Le terribili mani , onde col ferro 
Non ti squarciaste (>er furor la gola. 

Dtlì del fìllio r ululalo orrendo 4 ** 

La tenersnda Teli , che del mare 
Scdea ne' gorghi al recrhio patire aeeanto. 
Mise un gemito, e tutte a lei dintorno 
Si raccolser le Dee « quante ne serra 
Il mar profondo, di Nereo Bslioole So 
Glauce , Talia, Cìmddoce | Nesea 
K Spio teizosa e Toe ed Alte bella 
Per bovine papille , e la gentile 
Cimutoe ed Altea : quindi Melile 
E Cimnòria e AnGide , Jera ed Agave | 55 
Doto , Proto i Ferusa e Dinamena 
E Desamena ed AmGnórna e seco 
Callianira e Dori e Panopea , 

E sovra tutte Galatea famosa \ 

V' era Apseudr e Nemerte e con Janirt 6 o 
CallTanassa ed ìanasM : aIGne 
L’alma Climene , e Mera ed Orìlfa 
Ed Amalea dall' anrec trecce , ed altre 
Ncrèidi dell' onda abitalrìci. 

Tutto di lor fu pieno in un momento 65 
Il cristallino speco , e tutte insieme 
Bsileanst il petto , allorché Teli in meno 
Tal diè principio al lamentar : Sorelle , 

H' udite , e quanto é il mio dolor vedete. 
Obimè misera ! ohimè madre infelice 70 
Di rortissiroa prole ! Io generai 
Dn valoroso ìncomparabii Gglio , 

II più prestante degli eroi : lo crebbi , 

Lo coltivai siccome pianta eletta 

III fertile terreo: poscia ne' campi ?5 
D' Ilio lo spinsi so le nsvì io slesu 

A pugnar co' Troiani. Alti ebe m' è tolto 
L' abbracciarlo tornato alla paterna 
Eeggia ! e Gn eh' egli alt' amor mio por vivOf 
P'in che gli è dato di fruir la luce , 80 

Di trisletia si pasce ; ed io , comunque 
A lui mi rechi , sovvenir noi posso. 
Nondimeno v'andrò, del caro fìllio 
Vedrò r aspetto , e intenderò qual duolo 
Dalla guerra lontano il cor gP ingombra. 65 
Uaei , ciò detto, dallo speco, e quelle 
Piangendo la seguir: l'onda al lor passi 
Riverente s' apria. Come di Troia 
Attinsero le rive 1 in lunga Già 
Emersero sul lido ove frequenti qo 

Le mirraidònie antenne in ordinante 
Faccio selva e corona al grande Achille. 

A lui che in gravi »i strugge! sospiri 
La diva madre s'appressò, proruppe 
In acuti ululati , ed abbracciando gS 

L’ amato capo, e Isgrimamlo , disse: 

Figlio, che piangi? Che dolore è questo? 
Noi mi celar, deb parla. A compimento 
Mandò por Giove il tuo pregar: gli Achivi 
Soli pur, aiccome supplicasti, astretti too 
Rifiararsi alle navi , c del tuo bracrio 
Aver mestiero, di sciagure oppressi. 

Con un forte sosnir rispose Achille: 

U madre mU , l)cn Giove a me compiacque 


Ogni preghiera: ma di Hò qual dolce rtri 
Me ne procede , te il diletto amico , 

Se Pàiroelo è già spento? fo lo pregiava 
Sovra tutti i com^iagni ; io di me atesso 
Al par P amava, ahi lasso ! e V bo perdvfa. 
L' uccise Eltorre , e lo spogliò delP armi, s ta 
Di quelle grandi e belle armi , a vedersi 
Meravigliose, che gli eterni Dei » 

Dono illustre, a Peléo diero quel giorno 
Che te nel letto d' un mortai locaro. 

Oh fossi tu deli' Oeeàn rimasta 1 1 f 

Fra le divine ahitstriri, e stretto 
Priéo si fnase a una mortai eonaorte! 

Clié d' ioGoita angoscia il c«ir traGUe 
Or non avresti pel morir d* un 6 glio 
Che alle tue braccia nel paterno tetto rno 
Non tornerà più mai , poiché il dolore 
Né li vita nè d' uom più mi consente 
La presetiss aoffrir , se prima Eltorre 
Dalla mìa lancia non cade traGlto , 

E di Patròclo non mi paga il 60 . raS 

Figlio, noi dir ( riprese Isgrimando 
La Dea ), non dirlo , che tua morte affretti: 
Dopo quello d' Etiòr pronto è il tuo fato. 

Lo sia ( con forte gemito inlerrup|ie 
L' addolorato eroe ), ai muoia, e tosto, j3o 
Se giovar mi fu tolto il morto amico. 

Ahi ! che lontano dalla patria terra 

Il misero peri , desideroso 

Del mìo soccorso nella sua sciagnm. 

Or poiché il fato riveder mi vieta iIS 
Dì Ptia le care arene, ed io crudele 
Nè Patroclo aitai nc gli altri amici 
De' quai molti domò V ettórea lancia , 

Ma qui preuo le navi inutil peso 
Della terra mi seggo, io fra gli Achei 1^9 
Nel travsglio dell' armi il più possente , 
Benché me di parole altri pur vinca , 

Pera nel cor de' Numi e <le' mortali 
La discordia fatai , pera lo s«lcgno 
Ch’anco il più saggio a infcrocircnslrigoe, 1 
Che dolce più che roci le valorose 
Anime investe come fumo e cresce. 

Tal si fu l' ira che da le mi venne , 
Agamennòn Ma su I' andate cose , 

Benché ne frema il cor, TobbUo si sparga, iSo 
E I' alme in sen necessità ne domi. 

Del caro capo P nccisore Eltorre 

Or si corra a trovar ^ poi quando a Giove 

E agli Eterni piacerà mia morte , 

Venga pur, eh' io Paccelto. Il forte Alcide, 1 55 
DtlcUiuimo a Giove e suo gran figlio ^ 
Alcide stesso vi soggiacque, domo 
Dilla Parca e dall' aspra ira di Giuno. 

Così pur io , se fato ugual ro' aspetta , 
Estinto giacerò. Questo frattanto 160 

Tempo è di gloria. Sforzerò qualcuna 
Delle spose di Oard.mo e di Troe 
Ad asciugar con aml>cdue le mani 
Giù per le guance delicate il pianto, 

E a trar dal largo petto alti sospiri. i65 
Sappiano a'Gn che il braccio mio dsIP armi 
Abbastanza cessò : nè dalla pugna 
Tu, nia<lre , mi sviar, cbè indarno U lenti. 

E a lui la Diva dall' argenteo piede *. 

Giusto, 0 figlio, c V impresa « d'onor degna , 170 


Digilized by Google 


LIMO DBCIMOTTATO 


par cU tmiipio i Irartgliali •nid. 

Ir tur •ciutillétnti armi divine 
fra' Troiani , ni Eltore, quel Gero 
' elmo crolUlor, len fregia il doato f 
fir inearco raulla. )la Ga breve, 

»prio , il ano gioir, ché negra al Banco 
mralaa la Parca. Or lu di Marte 
r anco non entrar nel rio tomulto , 
to qua pria Tenir non mi riveggia. 
nò dunani al raggio maltotino, tSo 
rechrrotti io «tesaa una forbita 
Ila armatura di Viilcan lavoro, 
i detto, dal figlio alle aorelle 
)iegò la peraooa , e. Voi, aoggiunce , 
ntrale del mar oelP ampio grembo, i85 
del marino genìtor canuto 
ridetevi alle ca»e , e tutto dite 
e vedeale ed udiate. Al grande Olimpo 
ulgo a ritrovar 1' inclito fabbro 
leaoo, e il pregherò che luminose iqo 
mi ttupeude al figlio mio conceda, 
e ; e quelle del mar tosto nell’ onde 
•ceserò , e la Dea dal pié d' argento 
viossi alP Olimpo a procacciarne 
diletto figliuolo armi divine. 19$ 

Dir' ella al Ciel aaUa , con urto immenso 
il sanguinoao Ettòr cacciati in fuga 
UDser gli Acliivi delle navi al vallo 
a) rou^ghiante Ellesponto. E non ancora 
il compagno acbiliéo la morta spoglia aoo 
nembo degli tirali avean sottratta 
i argolicì guerrieri. Un' altra volta 
ero assalto le dava una gran serra 
i cavalli e di fanti , e innanzi a lutti 
'i Vriamo il figlio, l'indefesso Eltorre, ao5 
he una fiamma parra. Tre volte il prode 
er gli piedi il cadavere afferrami© 
roìò di trarlo , e con orrenda voce 
Troiani rhiamò ; tre volte i due 
ODpetuosi e vigorosi Aita 910 

rspinserlo dal morto. E nondimeno 
aldo e securo in sua fortezza or dentro 
'dia torba ei •' avventa ed or •' arresta , 
con gran voce tuttavia pur grida , 
lè d’ on passo t' arretra. E qual di noUe ai5 
igiiaoli pastori alla campagna 
a preso lauro allontanar non ponno 
ffamalo lion j cosi de' forti 
^1 la virtù da quell' esangue 
dispiccar non {toiea V ardito Ettorre. 990 
I l' avria tratto affine e conseguita 
tumrnsa gloria, s' Iride veloce , 
i Giove occulta e a ogni altro Idilio, dall’alto 
.|lioipo non correa col vento al piede 

ad Achille, e la apedia, 99$ 
cr eccitarlo alla battaglia , il cenno 
)ell' aogasta Giunon. Gli parve al fianco 
mnrovvtsa U Diva , c questi accenti 
c dal labbro volar : Soi^i , PcUde 
erribife guerriero , e di Patroclo 9jo 
cadavere salva. Intorno a lui 
Prve aranti alle navi orrida pugna 
on mutue stragi. In sua difesa i Greci 
an che puos>i; per trarlo io Ilio i Teucri 
* avventano di punta. Il fiero Eltorre 935 
manzi a tutti ui rapirlo agogna , 


Bramoso di mozzar d.il dilicalo 

Collo il bel capo , e d' un infamo tronco 

CotiGccarlo alla cima. Alzati , e pigro 

Più non giacer. Ti tocchi il cor vergogna 9^0 

Che de’ cani di Troia il tuo diletto 

Debba le sanne trastullar. Se ofiesa 

Ne riceve la salma , è tuo lo smacco. 

Bispose Achille: E quale a me de' Numi 
Ti manda ambaseiatrìre , Iri divina? 9^5 

Mi manda , replicò la Dea veloce, 

Giunon di Giove gloriosa moglie , 

Nè Giove il sa , nè veriin altro Iddio 
De' sereni d' Olimpo abitatore. 

Come al rampo n'andrò, soggiunse Achille, aSo 
Se in mano di eolor venner le mie 
Armi ! e che d' armi or io mi cinga il vieta 
La cara madre , se lei pria non veggio 
Da Vulcano tornar , come promise, 

Di leggiadra armatura sp(KHtatrice ? 955 

Di qual altra famosa or mi vestire 
Al bisogno non so, tranne lo scudo 
Dell’ egregio figliiiol di Telamone. 

Ma pur egli , mi spero , in questo punto 
Sta combattendo pel mio spento amico. 360 

E a lui di nuovo la taumànzia figlia: 

Noto c ben anro a noi che le tue l>elle 
Armi or sono d' altrui. Ma su la fooa 
Anco ioeriue ti mostra all' inimico. 

Lascerà spaventato la battaglia 965 

Solo al vederli , e respirai |>olranno 
I travagliali Achei. Salute è spesso 
Nel calor della pugna un sol respiro. 

Cosi disse e disparve. In piedi allora 
Rizzossi Achille amor di Giove , e tutto 9^0 
Coll' egida Minerva il ricoperse. 

D' un' aurea nube gli fasciò la fronte, 

E<l una fiamma dall.i nube u»rìa , 

Che dintorno accendei 1' aria di Iure. 
Siccome quando ai Ciel s'innalza il fumo 37$ 
D'isolana città, cui d' aspro assedio 
Cinge il nemico : cun orrendo marie 
Combattono dal muro i cittadini 
Finché gli alluma il Sol; poi quando annoi t.v, 
Destan fuochi frequenti alle vedette, 3H0 
E al Ciel ne sbalza uno splendor che manda 
Ai coovicini del |>criglio il segno, 

Se per sorte venir con pronte antenne 
Volessero ìn aita : a questo modo 
Dalla testa d’ Achille alta alle stelle 985 
Quella Gamma salia. Varcato il muro, 

Sul primo margo s' arrestò riel fosso , 

Nè mischiossi agli Achei , cbè della madre 
Al precetto obliedia. Li stando , un grido 
Mise , e d' un altro da tonlan gli fece 999 
Eco Minerva, ed un terror ne' Teucri 
Immenso suscitò Come sonoro 
D' una tuba talor s' ode lo squillo. 

Quando d’ assedio una ciltà serrando 
Armi grida terribile il nemico; a9> 

Così cìiiara d' Achille era la voce. 

N' udirò i Teneri il ferreo suono, e a tulli 
Tremato i petti; si rizzar sul collo 
Ai destrieri le chiome , e d’ ulto affanno 
Presaghi addietro rivolgean h* tughe. 3ou 
Gti aiirighi sbigottir, vista la fiamma 
Che da Minerva di repeute accesa 
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Orrervia • lenga tu la fronte arden 
Drl magoantmo eroe. Trr volte Achille 
Dalla fotta gridò \ Ire volle i Teucri So5 
£ i collegati t^ominàrtit e dodici 
De' più pretlanti , fra i riverti cocchii, 
Trafìtti vi perir dal proprio ferro. 

Pronti inianlo gli Achei di tolto al denti 
Strali soUralto di Menézio il figlio, 3io 
Il locar nella bara, e gli fér rerrhio 
Lagrimaudo i compagni. Anch' ei veloce 
V accorte Adiille , e »i ditciolae in pianto 
Nel feretro mirando il fido amico 
D'acuta lancia Irapasaato il {>elto. 3i5 
Egli ttcMo con carri, armi e devtrieri 
L' avea tprdilo alla battaglia , e freddo 
Lo riebbe al ritorno e tanguinoto. 

Cottrinte allor la veneranda Giuno 
Suo malgrado a calar nelle correnti Sao 
Dell' Oceano V iotlancabil Sole. 

£i ti aommerto, e dal crudcl conflitto 
Kbber tregua gli Acliei. Dier pota aliarmi 
Di rincontro i Troiani; i corridori 
ScioUer dai cocchia, e pria chea cibo alcuno 3i5 
Volger la mente, convoeàr coniiglio. 
fritti io piedi api Ir etti il parlamento; 

Nè verun di tederti ebbe fidanza , 

Perchè d' Achille la comparta orrenda 
Facea loro tremar le vene e i poUi , 53o 

Che da lunga ttagion ne' ligrimosi 
Campi di Marte non I' avean veduto. 

Prete tra lor PoHdamante il primo 
A ragionar. Di Paolo era cottui 
Prudente figlio , e de' Troiani il solo 335 
Che le pa»ule e le future cose 
Al guardo avea presenti. Egli d* Eltorre 
Era compagno, e una medcsisa notte 
Li produsse ambedue, un di ;>arolef 
L'altro d'asta valente. Ei dunque in mezzo 34^ 
^n saggio avviso cosi tolse a dire: 

Librate, amici , la bisogna: ir dentro 
Alla cittade, e tosto, è mio consiglio, 

Senz' aspettar ilavanti a queste navi 
L'alma luce del di. Troppo siam lungi 345 
Qui dalle mura. Finche 1' ira in petto 
Arse A questo guerrier conira P Alride, 

Più lieve cr* anco il debellar gli Acliivi, 

Ed io pure vegliar godea le notti 
Presso le navi, nella ilolce speme 35o 
D' occuparlo. Or tremar fammi il Pclhic. 

L' arder die il mena non vorrà risticlto 

Contenersi nel c.iuipo ove l'acheo 

Col troiano v.ilor in generose 

Prove la gloria marzial divise : 355 

Ma per Ilio a pugnar e per le mogli 

Ne sforzerà. Nella cilladc adunque 

fripariamo, e sì segua il mio seulire, 

Cbè le cose avverran com' io v' asst'iino. 

L' alma notte or sopito in dolce calma 3Go 
Tien d' Achille il furor: ma se dimani 
All'assalto prnroriqie, c qui ne Irova, 
Certo laliin conoscerallo , e qu.anti 
Dar potranno le spalle , c dentro il sacro 
Ilio camparsi, si terrari beali; 3G5 

Ma pria ben molli rimarran pastura 
Di voraci avoUui. Dtdi eh' io non oda 
Si rio CASO giauiinai! Se al mio ricordo , 


Benché ooo grtto , ohhedireni , la notte 
Spendetem ne’ rinforzi e oe’ consigli ; J 70 
E le torri e le porte e i couirafforli 
De' Ileo commessi tavolati intanto 
Farai) sicura la città. Poi tutti 
D' arme orrendi domani al nuovo Sole 
Starem su i merli. E s' ei lasciato il lido 3-i* 
Verrà nosco a pugnar sotto le mura , 

Duro jffar troveravvi , e ;>oichè stanca 

In vane giravolte avrà la foga 

De' suoi superbi enrridor , gli fia 

Forza alle navi ritornar confuso ; 53o 

Nè di scagliarsi dentro alla cittade 

Daragli il cuore, e pria ebe porla al fondo , 

Ei farà salii del suo corpo i cani. 

Qui tacque; e bieco gli rispose Ettorre: 

Tu non mi fai gradevole proposta , 38S 

Polidamaiite , no, quando n'esorti 
A serrarci di nuovo entro le mura. 

E non vi noia ancor di quelle torri 
La prigionia ? Fu tempo 10 cut le genti 
Di vario favellar tutte a una voce igo 
Dicean ricca di molto auro e di bronzo 
La città prìameia. Or dalle case 
Dileguarsi i tesori. Alle contrade 
DelP amena Meonia e della Frigia 
Molta ricchezza ne pauò venduta 3g5 
Da che l’ ira di Giove i Teucri oppresse. 

Ed or che Giove innanzi a questi legni 
D' alta vilturia mi fe' lieto , e diemrai 
Che al mar chiudessi le falangi arhee , 

Non far palese , o stollo, ai cittadini 4^ 
Questo consiglio ; che nessuno avrai 
Fra i Troiani sì vii che lo secondi, 

Nè patirollo io mai. Teucri, obbedi.irao 
Tutti al mio detto. Ristorate i corpi 
Al suo posto ciascuno, e vi sovvenga 4 ^^ 
Delle scolte per tulio e delle ronde. 
Qualunque de' Troiani in pemier it.vssi 
Di sue ricchezze, le ragtini, e posri.v 
Largo ai soldati le apartiaca. È meglio 
Che alcun nostro nego<la, e non l'.Aclico. 4>^ 
Sull' .aurora dimani in tutto punto 
Asvilirem le navi : e se il divino 
Achille ali' armi si svegliò davvero, 

Gli fia la pugna , se la vuol , fuiicst;v. 

Non fuggirono io, no, fudP aff.mnoso 4*^ 
Ballo di tifarle , m.i starogli a fronte 
Con intrepido |icUo. Uno de’ due 
D' un' ìUnstre vittoria andrà superivi : 

Il cimento è comune , ed awicn spesso 
Clic morie incontra chi di darla ha speme. 4*^^ 

Disse, e i Teucri lc%àr d' appl.iUjo un grido. 
Stolli ! che Palli .ivea lor loUo il senno. 
Tulli aiscnlir d' Eltorre .il pasto avviso, 
Nessuno al saggio <lrl figlìuol di Patito. 

Mentre col cìIm) a rivicar le forze 1^5 

Intendono i Troiani, in alti hi 
L'intera notte dispcndean gli Arhivi 
Sovra il morto Palióclo , c prorompea 
Fra loro in pi.ioli sospirosi Achille, 

La m.in tremenda sul gcl.ito petto 4^^ 
Dell' amico ponendo , c cupi c $|>esii 

I gemili inetiea , come talvolta 
Ben ehloinjlo lìonc a cui rapiu 

II caccialor ucl bosco i hoociui. 
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sodato 11 6ero del suo tardo arrivo, /{35 
ilU scorre la valle | e F orme esplora 
I predator , ae mai di riirovarlo 
qualche lato gli riesca; e orrenda 
i divampa nel cor la rabbia e P ira : 
il si cruccia il Fetide , e con profondi 44 
ispiri in mezzo ai Mirmidòoi esclama : 

I mie vane parole il di eh' io diedi 
Menéùo il conforto, e la promessa 
he io Opunta gli avrei , carro di gloria 
, di gran preda , ricondotto il figlio 44^ 
>air atlerrata Troia ! Ahi che non tutti 
dove i disegni de' mortali adempie ! 

3tto Troia il destino ambo ne danna 
far vermiglia una raectesma terra , 
bé me oeppare abbraccerà tornato 4 ^ 
buon vecchio Peléo nel patrio tetto, 
è Teti genìlrice ; ma acpolcro 
i darà questo lido. Or poi che deggio 
}po te , mio fedel , scender sotterra , 
a, no, sol rogo non andrai, Io giuro, 4^5 
: non l’ arreco in prima io qui d' Ettorre, 
el tuo crudo uccisor , P armi e la testa ; 
dodici d’ illustri iliaci figli 
‘roneberoone davanti alla tua pira, 
taci intanto cosi , caro compagno, 4^ 
ni presso alle mie navi ; c le troiane 
le dardanie ancelle il largo seno 
ulte discinte intorno al tuo fere'lro 
stte e dì faran pianto, e ploreranno, 
ae ne fur comun fatica e preda 4^^ 
uaodo noi colla forza e colle lunghe 
ite domando le nemiche genti 
I opime n’ atterrammo ampie cittadi. 

> dello , comandò P almo Pelide 

■he dai compagni al fuoco si ponesse 4?® 

ul tripode un gran vaso, onde veloci 

|i Pàlroclo lavar la sanguinosa 

abe. E quelli sul fuoco in un baleno 

.Uo ai lavacri collocaro un bronzo , 

I v' infusero I' onda , e di stercliiti 47^ 
ami di sotto alimenlir la fiamma, 
bbrarciavan le vampe mormorando 
tei vaso il ventre, e rotto in sottil fumo 
caldarasi P umor. Poiché nel cavo 
soie la linfa al suo boUor pervenne , . 480 
•ersi il corpo a lavar : P uuser di pingue 
elice oliva , e le ferite empierò 
i balsamo novenne. Indi al funebre 
elio renduto , dilla fronte al piede 
f» solili lino avvoI»erlo , e superno 485 
)n bianco panno vi spiegàr. Ciò fatto, 
^ornaro ai pianti , e intorno ai mesto Achille 
rutta io lamenti consumar la notte, 
love in questo alla sua moglie e sorella 
|i volse e disse; Veneranda Giuno, 49** 
eco pieni alla fine i tuoi desiri; 
eco all' armi tornalo il grande Achille, 
i le nacque , cretP io ( cotanto P ami ), 
'argiva gente. — E Giuno a lui: Che parli, 
reioendo figlio di Saturno? All' uomo 495 
ivero d’ alma e di consigli è dato 
dannaggio tramar del suo simile ; 

I io che iocedo degli Dei reina, 

Tché saturnia prole e perchè spos^ 

■tt dell' alto de’ i^umi imperadore , 5oo 


Contea i Troiani co' Trobni hrata 
Macchinar qualche offesa io non dovea? 

Mentre segufan tra lor qneate contese, 

Teli agli alberghi di Vulcan pervenne; 
Stellati eterni rdneenti alberglii , 5o5 

Fra i celesti i più belli , e dallo stesso 
Vulcan costrutti di massiccio bronzo. 

Tutto in sndor trovollo affaccendato 
De' mantici al lavoro. Avea per roano 
Dieci tripodi e dieci, adornamento Sto 
Di palagio rrgal. Sopposte a tutti 
D'uro avea le rotelle, onde oe gisse 
Da sé ciascuno all' -issemblea de' Numi , 

E da sé ne tornasse onde si tolse : 
Maraviglia a vederli! Ornai compiuto Si 5 
L' ammirando lavor , solo restava 
Ch' ei v' adattasse le polite orecchie , 

E appunto all' uopo n’aguzzava i chiovi. 
Mentre venia tai cose elaborando 
Con egregio artificio , entro la scolla Sto 
L' alma Teti roetlea P argenteo piede. 

I>a vide, e le si fe' Caritè incontro 
Ornala il capo d' eleganti bende , 

Dell* ìnclito Vulcan moglie vezzosa : 

Per man la strinse,e il roseo labbro aprendo, 5i5 

? ual , le disse, cagione, o beila Teti, 
i guida inaspettata a queste case ? 

Had^ suoli onorarle , e nondimeno 
Sempre cara vi giungi e riverita. 

Inóltrati , perch'io pronta t'ap[>resti 53o 
Le vivande ospitali. — E si dicendo , 

La bellissima Dea l'altra introdusse, 

E in un bel seggio collocolla , ornato 
D' argentee borchie a lavorio geoide 
Col suo sgabello al piede, indi a chiamarne 535 
Corse P esimio fabbro, e si gli disse: 

Vieni , Vulcan , cbé li vuol Teti. — Ed Egli : 
Venerevole Diva e d’ onor degna 
Nella casa mi venne. Ella malconcio 
E afQitlo mi salvò quando dal cielo 54<> 
Mi feo gillar P invereconda madre , 

Che il distorto mio pié volea celato ; 

E mille allor m' avrei doglie sofferto 
Se me del mar non raccogliean nel grembo 
Del rifinente Oceano la figlia 545 

Eurinome e la dea Teti. Di queate 
Quasi due lustri iti compagnia mi vissi , 

E di molle vi feci opre d’ ingegno , 

Fibbie ed armille tortuose e vezzi 
E bei monili , in cavo antro nascoso 55o 
A cui spumante intorno ed infinita 
D’ Oceàn la corrente mormorava ; 

Né verun di mìa stanza avea contezza , 

Nè mortale né Dio , tranne te belle 
Mie servalricì. Or poiché Teli è giunta 555 
Alla nostra magion , piena le voglio 
Render mercé del benefizio antico. 

Tu dinanzi sollecita le poni 
Il banchetto ospitai, mentr' io ▼eloco 
Questi mantici assetto e gli altri arnesi. 5Go 
Disse , e dal ceppo dell’ incude il mastro 
Abbronzato lev ossi zoppicando. 

Moveaosi sotto a gran stento le fiacche 
Gambe sottili. Allontanò dal fuoco 
1 mantici renlosi ; ogni fabbrile 565 

istrumento raccolse , c dentro un' arca 
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lai lipote argeolo. Indi con molle 
Spugna ben tutto ftlropicciuati il volto 
Affumicato ed ambedue le mani 
E il duro collo cd il peloio petto. 

Eoi la tunica mite { cd il pesante 
Scettro impugnato , tentennando uscio. 
Seguian l’ orrido Rege, e a dritta e a manca 
Il passo ne reggean forme e figure 
Di vaghe ancelle, tutte d’ oro, e a vive 5^5 
Giovinette simili , entro il cui seno 
Avea messo il gran fabbro e voce e vita 
E vigor d' intelletto , e delle care 
Arti insegnale dai Celesti il senno. 

Queste al fianco del Dio spedite e snelle 58o 
Camminavano; ed egli a lardo passo 
Avvicinato a Teli , in un lucente 
Trono s' auise , e la sua man ponendo 
Nella man della Dea , cosi le disse : 

Qual mia aorte t'adduce a queste soglici S85 

0 sempre cara e veneranda Teli , 

In quell' ampio tuo peplo ancor più bella? 
Troppo rado ne fai di tua presenta 
Contenti e lieti. Or parla , e il tuo delire 
Libera esponi. A soddisfarlo il grato 690 
Cor mi sospinge , se pur farlo io possa , 

E il farlo mi s' addica. — E a lui , sufTusa 
Di lagrime i bei rai , Teli rispose : 

Delle Dive d* Olimpo e qual sofferse 
Tanti, o Vulcano, tormentosi arfantit SqS 
uanti in me Giove n'adunò? Me sola 
ra le Dive del mar suggella ei fece 
Ad un mortale, al re Eeléo. Ritrosa 
Ne aoslenni gli amplessi; ed egli or giace 
Logro dagli anni nel regai suo tetto. 600 
Nè il teoor qui restò di mie sventure. 

Ali nacque un figlio, lo l'educai celusa , 

E come pianta ei crebbe , c rai divenne 
11 maggior degli eroi. Questo germoglio 
Di fertile terreo , questo diletto Go5 

Unico figlio su le navi io stessa 
Spedii di Troia alle funeste rive 
A guerreggiar co' Teucri. Avverso fato 
Gli dinega il ritorno ; ed io non deggio 
Nella pelea magion madre infelice 610 
Abbracciarlo piu mai. Né questo c tutto. 
Fin eh' ci mi vive, e la ria Parca il raggio 
Gli prolunga del Sole , ei lo consuma 
Nella tristezza, nc giovarlo io posso. 

Dagli Acbivi oUeiiuta egli s'avca 6i5 

Premio di sue fatiche una fauciulta* 
Agameondo gliela ritolse ; cd esso 
Dell' onta irato , e nel dolor sepolto 
Si ritrasse dall' armi. 1 Teucri intanto 
Alle navi rinchiuselo gli Achei, G30 

Nè permcltcan 1' uscita. Umili allora 

1 duci argivi gli mandar preghiere 
E d' orrevoli doni ampie profferte. 

Egli fermo negò la chiesta aita : 

Ma cinse di sue stesse armi l' amico 6a5 
Patroclo, e al campo Pinviò seguito 
Da molti prodi. Su le porle Scee 
Tutto un giorno durò 1' aspro conflitto. 

E il dì stesso llion saria caduto , 

S' alla strage menar visto il gagliardo 65o 
Di Mene'sio fjgiiuol , non 1' uccidca 
Tra i couibaltcnti della fronte Apollo , 


Eaaltaodone EUorre. Or io pel figlio 
Vengo supplice madre al tuo ginocchio, 
Onde a conforto di sua corta vita 63S 
Di scudo c d'elmo provveder tu il Viglia, 

£ di furie lorica e di schinieri 
Con leggiadro fermaglio. A lui perdute 
Ha tutte l'armi dai Troiani ucciso 
Il suo fcilel compagno, ed egli or giace 
Gitlalo a terra, e dal dolore oppresso. 
Tacque; e il mal fermo Dio cosi rispose: 

Ti riconforta, o Teli, e questa cura 
Non li gravi il pensicr. Cosi potessi 
Alla morte il celar quando la Parca 
Sul capo gli starà , com' io di belle 
Armi fornito roanderollo, e tati 
Che al vederle ogni sguardo ne stupisca. 
Lasciò la Dea , ciò dello , e imnazieute 
Ai mantici tornò; li volse al fuoco, 6S0 
E comandò suo moto a ciascheduno. 

Eran venti che dentro la furnsce 
Per venti bocche ne veriian soHlando , 

E al fiato che metleau dal cavo seno , 

Or gagliardo or leggìer , come il bisogno 655 
Chiedea dell' opra e di Vulcano il senno, 
Sibilando prendea spirto la Gamma. 

In un commisti allor gillò nel fuoco 
Argento ed auro prezioso e atagno 
£d indomito rame. Indi sul toppo 660 
Locò la dura lisonaiite incude , 

Di pesante martello armò la dritta, 

Di tanaglie la manca; e primamente 
Un saldo ei fece tmisurato scudo 
Di dedalo rilievo, e d'auro intorno 6fiS 
Tre bei fulgidi cerchi vi condusse , 

Poi d' argento al di fuur mise la suga. 
Cinque dell’ ampio scudo eran le zone, 

E gl'intervalli, cun diviii sapere, 

D' ammiranda scultura avea ripieni. 

Ivi ei fece la Terra, il .Mare, il Cielo 
E il Sole infaticabile , e la tonda 
Luna , e gli astri diversi onde sfavilla 
Incoronata la celeste volta, 

E le Pleiadi , e P ladi , e la stoILi OS 
D'Orlon tempestosa, e la grand' Orsa 
Clic pur Plaustro si noma- Inlornu al polo 
Elia SI gira ed Uiion riguarda , 

O.ii lavacri del mar sola divisa. 

Ivi inolile sculpite avea due l>elie 68o 

Popolose citta. Vedi nell' una 
Conviti e none. Delle lede al chiaro 
Per le contrade ne veuian condotte 
Dal talamo le spose, e Imene, Imene 
Con molli s' intonava inni festivi. 0^ 

Menan c.irole i giovinellt in giro 
Dai flauti accompagnate c dalle celrr, 
Mentre le duiuic sulla soglia ritte 
Stan la pompa a guardar maraviglìose. 

D' altra parte nel fòro una gran turba 
Convenir si vedrà. Quivi contesa 
Era insorta fra due che d’ un ucciso 
Piativano la multa. Un la mercede 
Già pagata asseria , P altro negava. 

Finir davanti a un arbitro la lite 
Chiedeano entrambi, e i testimon produitc. 
In due parli diviso era il favore 
Del popolo fremeote , e i banditoti 
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Siglavano il tntnulto. In sacro circo 
Sf^lransi Ì padri ta polite pietre, 700 
E dalla mano degli araldi preso 
Il tao scettro rìascon. con onesto in pngno 
Sorgeano, e P uno dopo P altro in piedi 
Lor sentcfixa direan. Doppio talento 
D'aaro è nel metto da largirsi a quello 70$ . 
Che pili diritta sua ragion dimostri. 

Era r altra città dalle fulgenti 
Armi riitretta di due campi in due 
Parer HìtÌsì , o di spianar del tutto 
L'opulento castello , o che di quante 710 
Son là dentro riccliene in due partilo 
Sia P ammasso. I rinchiusi alla chiamata 
?ion obbediao per anco, e ad un agguato 
Armavanai di cheto. In su le mura 
Le care spose, i finciulletti e i vegli 715 
Fan custodia e corona; e quelli intanto 
Taciturni s'avantino. Minerva 
Li precorre e Gradivo , entrambi d'oro, 

E la veste han pur d' oro, ed alte e belle 
Le divine statore , e d'ogni parie 720 
Visìbili : più bassa iva la torma. 

Come in loco alP insidie aito fur giunti 
Presso un fiume, ove tutti a dissetarse 
Venian gli armenti , ■' appiatlàr que' prodi 
Chiosi nel ferro , collocati in pria 72$ 
Due di loro in disparte , che de' bnoi 
Spiassero la giunta c delle gregge. 

Ed eccole arrivar con <liie p.islori 
Che , nulla insidia auspicando , al suono 
Delle rampogne si nrendean diletto. 730 
1 .' insidiator drap|>«llo alla sprovvista 
Gli assaHa , ne predava in un momento 
De' buoi le mandre e delle bianche agnello, 
Ed oecidea crudele anco i pastori. 

Scossa all' aito rumor P asseaiatrice 735 
Oste a consiglio tuttavia seduta y 
De' veloci corsier subitamente 
Monta le groppe, t predatori iniegue, 

E li raggiunge. Allor si ferma, e fiera 
Sul fiume appicca U battaglia. Entrambe 740 
Si ferian coll' acute aste le schiere. 

Scorrea nel meizo la Discordia, e seco 
Era il Tomullo e la terribii Parca 
Che un vivo già ferito e un altro illeso 
Artiglia colla dritta, e nn morto afferra 745 
Ne' piè ooiP altra , e per la strage il tira. 
Manto di sangue lutto sozzo e rotto 
Le ricopre le spalle : i combattenti 
Pareau viri , e traean de' loro uccisi 
I cadaveri io salvo alternamente. 750 

Vi acuite poscia un morbido maggese 
Spazioso , ubertoso e che tre volte 
Del Tomrro la piaga avea sentito. 

Molti aratori lo veni'an solcando , 

E sotto il giogo io questa parte e in quella 765 
Stimolando 1 giovenchi. E come al capo 
Giuogean del solco, un oom che giva in volta, 
Lor ponea nelle man spumante un nappo 
Di doleiasimo hocco ; e quei tornando 
Bistorali al Isvor , P almo terreno •p 6 o 
Feodeao, bramosi di finirlo tutto. 

O.etro nereggia la sconvolta gleba : 

Vero arato sembrava , e nondimeno 
Tutta era d'ór. Mirabile fattura! 


Alirore un enmpo rffigtito avra 766 

IV alta messe già biondo. Ivi le destre 
D' seuta falce armati i segatori 
Mietean le spighe ; e le recise manne 
Altre in terra esdean tra solco e solco ^ 
Altre con vinchi le ven{.in strìngendo 770 
Tre leg-itor da tergo, a cui festosi 
Tra le hrarcia recandole ì fanciulli 
Scns.i pois porge-m le tronche ariste. 

In messo a tutli colla verga in pugno 
Sovra un solco sedea del campo il tire, 77$ 
Tacilo e lieto della molta messe. 

Sotto una quercia i suoi sergenti intanto 
Imbsndiscon la mensa , e i lombi curano 
D' iin immotato bue, mentre le donne 
Intente a mescolar bianche farine, 780 
Van preparando ai mielitor la cena. 

Segdts quindi un vigneto oppresso e curvo 
^tlo il carco dell' uva. Il tralcio è d' oro , 
Nero il racemo , ed un filar prolisso 
D' argentei pali sostenea le viti. 785 

Lo circondava una cerulea fossa , 

E di stagno una siepe. Un senticr solo 
Al vendemroiante ne schiudea P ingresso. 
Allegri giovinetti e verginelle 
Portano ne' canestri il dolce fruito , 790 

E fra loro un garton tocca la cetra 
Soavemente. La percossa corda 
Con sottil voce rispondeagli , e qoelli 
Con tripudio dì piedi aufolando 
6 canticchiando ne leguiano il suono. 795 

Di giovenche una roandra anc4) vi pose 
Con erette cervici. Erano tcuUe 
In oro e stagno , e dal bovile usciéoo 
Mugolando e correndo alla pastura 
Lungo le rive d' un sonante fiume 800 
Che tra giunchi volgea I' onda veloce. 
Quattro pastori , tutti cT oro , in fila 
Gian rnlP armento , e li scgufan fedeli 
Nove bianchi mastini. Rd ecco UKire 
Due Ireinendi fioni , ed avventarsi 8 o 5 
Tra le prime giovenche ad un gran tauro. 
Che abbrancato , ferito e strascinalo 
Lamentosi mandava alti mnggiti. 

Per riaverlo i cani ed i pastori 
Pronti accorrean t ma le superbe fiere 8ro 
Del tauro avendo già squarciato il fianco , 
Ne mettean dentro alle bramose canoe 
Le palpitanti viscere ed il sangue. 

GP inseguivano indarno i mandriani 
Aìmndo i mastini. Essi co' morsi 8 i 5 
Attaccar non osando i due feroci , 

Latravan toro addosso , e si schermivano. 

Fccevi ancora il mastro ignipotente 
In amena convalle una pastura 
Tutta di greggi biancheggiante , e sparsa 820 
Di capanne, di chiusi e pecorili. 

Poi vi sculse una danza a quella eguale 
Che ad Arianna dalle belle trecce 
Nell' ampia Creta Dedalo compose. 

V' erano garzoncelli e verginelle 8 a 5 

Dì beliisdrao corpo , che saltando ^ 

Tcneansi al carpo delle palme avvmll. 
Queste un velo sottil, quelli un farsetto 
Ben tessuto vestia , soavemente 
Lustro qual bacca di palladia fronda. 83 o 
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Portino quelle il erin belle gbtrUnde , 
Quelli lurito Irafirre al Banco appcM 
Ùa cintola d* argento. Ed or leggieri 
Damano in tondo con maeilri pani | 

Come rapida ruota che aedulo 835 

Al mobil torno il Tisellier riroUe , 

Ur lì ipifgano io Ble. NumeroM 
Stara la turba a riguardar le belle 
Caroli^, e io cor godei. Pinian la danxa 
Tre aaltator che in rarii caracolli 840 
Rotaranii , intonando una cantona. 

Il gran fiume Ocean Porlo chiudea 


Deir ammirando acudo. A fin condotto 
Quello laroroy una lorica ei fece 
Che della fiamma lo aplendor Ttoceo } 8(5 
Poi di raro aKificio uo nido e vago 
Elmo alle tempie beo acconcio, e aoprm 
D' auro teuuia inneitò la creila, 

Fur ultima fatica i bei Kbinieri 
Di picglicTole itagno. E terminate 8 S 0 
L' armi tutte, il gran fabbro allo lerolle » 
E al pie di Teli le depoie. Ed ella , 

Co' bei doni del Dio , come aparviero 
Ratta caloaai dal neroao Olimpo. 


LIBRO DECIMONONO 


ARCOKE 5 TO 

Teli porta a 100 figlio U anni faUBrìcaia da Tulamo . le quali mandano uno mono lcrrn*fle. Acbit. 
le , lieto di quel dono , fa meoìrealo atta madre il timore ebe il corpo di f atroclo noo ai corrompe 
ntenlre egt| va alla battaglia. Teli ne lo raaainira , e gli erdina di ctuanaare t Greci a consiglio. Fato 
i* edunania, Achille dichiera di avere deporta 1 * ira coocetla contro j^meuBODe. Qoesti da ana paté 
conieaaa il proprio errore , e promette d' Loviere ad Achille t doni ofMigli gili da Uliaae. Ma JbebiBe 
non ai cura di presenti , e vuol muover subito alla battaglia. Ulisse b invece d* avviso che si dabbene 
ristorare le miliaie col cibo} e il suo parere prevale, setdiene' Achille vi si opponga. Lo stesso L'iisae 
va intanto alla tenda di Agamennone e reca nel meato dell' adunanta i doni già delti. Agamennone fx 
sagrifiaio di una vittinu. Biiietde piange sol corpo di Patroclo. Achille ricusa ogni nutrìmeoto. Minerva 
c mandata da Giova in no soccorso. Egli monta sul cocchio eoa Automedonte. Soe parole ai proprii 
cavalli , a loro risposta. 


del mir V Aurora in crocco Telo , 
Alla Terra ed al Ciel uuozia di luce, 

E co' doni del Dio Teli giiingea. 
Siogbiotunte da canto al morto amico 
Trovò V amalo figlio a cui dinloroo 5 
Ploravano i compagni. Apparve in metao 
L' aoguata Diva , e slretlolo per maoo, 
Figlio, disse, poicliè piacque agli Dei 
La sua morie, lasciam , benché dolenli. 
Che quelli qui ii giaccia j e tu le belle 10 
Armi ti prendi di Vulcan, che mai 
Mortai noo indossò. — Coti dicendo, 

Le depose al suo piè. Dier quelle un suono 
Clic terror mise ai Mirroidòoit il guardo 
Non le sostenne , e si fuggir. Ma come l5 
Le vide Achille, msggior sorse l' ira , 

E sotto le palpebre orrendamenle 
Gli occhi qual fiamma baleoAr. Godea 
Trattarle , vagheggiarle { e dilettato 
Del mirando lavor , si volse, e disse: 30 

Madre , son degne del divino fabbro 
Quest' armi , nè può tanto arte tentna. 

Or le mi vesto: ma timor mi grava 
Che nelle piaghe di Palróclo intaulo 
Vile insetto non entri , che di vermi a5 
Geserator la aalma (abii senta vita!) 

Me guasti si che tutta imputridisciL 
Peosicr di questo noo ti prenda , o (^Uo , 
Gli rispose la Deai l' inreato sciame 
Divoratore de' guerrieri uccisi So 

lo ne terrò lontano. Ov'anco ei giaccia 
Intero un anno , farò si che il corpo 
looorroUo ne reali , e ancor più bello. 

Oc tu raccogli in assemblea gli Abbivi ; 


E , placato all' Atride , armili ratto 55 
Per Is batlaglis, e dì vslor ti cingi. 

Disse , e spirto audacissiroo gP infuse. 

Indi ambrosia all' estinto , e rubiconde 
Nettare , a farlo d* ogni tabe illeso , 

Nelle nari stillò. Lunghesso il lido (o 

L' orrend.i voce intanto alu il Pelfde ; 

Né soli i Prenci achei , ma tutte accorrono 
Le sparse schiere per le navi , e qciaiiU 
Di navi han cura , remator , piloti 
E vivandieri e Hiipensier. van tutti (5 
A parlamento, di veder bramosi 
Dopo un lungo cesMr V apparso Achille. 
Barcollanti v' andare anche i due prodi 
Diomede ed Ulisse, per le gravi 
Piaghe alP asta appoggiati, e ne' primieri So 
Seggi adagilrsi. Ultimo giunse il sommo 
Atride , in forte mÌKbia ei pur <U1 telo 
Di Coen Antendride ferito. 

Tutti adunali, Achille* surse e disse; 

Atrfde, a te del par che a me sari* 55 
Meglio tomaio die tra noi noo fitaac 
Mai sorta la fatai lite che il core 
Si ne ròse a cagion d' una fanciulla. 

Dovei Diana saettarla il giorno 
Cb' io saceb^giai Lirnesso , e mia la fect, 60 
Cbò tanti non avrian trafitti Acbivi , 
Mentre P ira io covai , morso il terreno. 
Ettore e i Teucri ne gioir, ma lunga 
Rimarrà tra gli Achei , credo , ed amars 
De' nostri piati la memoria. Or copra 65 
Obblio le andate cose , e il cor nel petto 
Neceaaità ne domi. Io ^ui depongo 
L' ira, né gioito è eh' io la serbi eterna. 
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ruleaU trlijere «1U batUgìia. 
drò ae i Teocrì al mio vroìr ▼orranno 
•uo le nati peroolUr. Di gambe | 

>ro , 6a lesto Tolentier cbtonque 
Irà sottrarsi in campo alla mia lancia. 

« : e fili Acbivi giubil&r , Tedendo 
Bd placato il generoso Achille. ^5 

.rse allora l’ Atn'de, e dal soo seggio, 

;nsa aTsosarsi , favellò : M' udite, 
roi di Grecia bellicosi amici , 
è turbale il mio dir, che lo frattoono 
oche il piu aperto dicitor confonde. 8o 
chi far mente , chi parlar potrebbe 

i roUnto looollo , ove la voce 

I più sonora verrta meno ? lo volgo 
parole ad Achille, e voi porgete 
.lento orecchio. Con rimproeei ed onte SS 
esao gli Achivi na'accuaÀr <Tud fallo 

ii Giote e il Fate e la notturna Erinni 
rtnmiaero , non io. Essi io consiglio 

nel di la mente m' ofìTuteir , che il premio 
1 Achille rapìL Che farmi ? Uo Dio 90 
mì dispose , la foneata a tutti 
le, tremenda del Setomio Sglia. 
leve ed alla dal suolo ella sul capo 
e* mortali cammina , e lo perturba , 
a ben altri por norque. Ancne allo stesso 9$ 
fglì uomini e de'' Numi arbitro Giove 
j cocente costei quando ingannollo 
angusta Giono il di che io Tebe Alcmena 
errulra fona partorir dovea. 

‘Uo ai Celetti avea Giove per vanto: 100 
ivi c Dive , ascoltate $ io vo' del petto 
ivelarvi un segreto : <^gi Ilitfa 
oralrice de' parli io luce un uomo 
mio uogoe trarrà , che su le lotte 
'ìcine genti stenderà lo scettro. to 5 

•ntirai , nè atterrai la tua parola , 
diiDo riprese meditando un frodo, 
riora, o Giove, il gran giuro, che nel vero 
’ia de' vicini regnator P uom ch'oggi 
li tua stirne cadrà fra le ginocchia 110 
I' una madre mortai. Giorollo il Nume 
enza aoipetto, e ne fu poi pentito, 
hè Giono dal Cel ratta io Argo scesa 
el Perseide Slenelo all' illustre 
oglie SCO venne. Avea grav'ella il seno Ii 5 
' un caro figlio selliroeatre. A questo, 
j’nchè immaturo , accelerò la luce 
^iuno, e (T Alcmena prolnngindo il parto, 
|e represse le doglie. Indi a narrarne 
«orse al Saturnio la novella , e disse: 100 
>iove , t' annnnaio che reo' nacque un prode 
*he in Argo impererà , lo SteneUde , 

Tea progenie , Èarisiéo (T Argo re d^no. 
allo dolor ferito iofurfossi 
’iiove, e tosto ai capelli Afe afferrando ia .5 
er lo Stige giorò che questa a tulli 
uria dannosa non avHa più mai 
ivedolo P Olimpo. E sì dicendo, 

I rotò colla destra, e fra' mortali 
■gli aafri la scagliò. Per la costei i 3 o 
ilpa veggendo di travagli oppresso 
difetio figfiuol sotto Eorisldo 
liravaai Giove. £ a me pur anco , 
oaodo alle nari Elldr alruggea gli Achivi, 


Di questa Diva che mi tolse il senno. 

Ma poiché Giove il volle , io vo' del pari 
Farne 1 ' emenda con immensi doni. 

Sorgi Achille alla pugna , e gli altri accendi. 
Tutto, che ieri nella tenda Ulisse i 4 o 
Ti promise, io dsrotti : e .se t'aggrada, 

I.' ardor sospendi rhe a pugnar ti sprona , 

E dai mio legno farò tosto i doni 
Recar, che visti placheranli il core. 

Duce de' prodi glorioso Ainde , 1^5 

Rispose Achille, il dar que' doni a norma 
Di tua giustiaia o rìtenerlt , è tutto 
Nel tuo poter. Ma tempo non è questo 
Da parole X sia d'anni ogni pensiero , 

Nè più s' indugi, che il da farsi è assai. i 5 o 
Uop'é che Achille in campo rieda e fperda 
Le troiane falangi , e eh' altri il v^ga, 

E Peser/pio n'imiti. ^ llhislre Achille, 
Sogginnae allor P accorto Ulisse , é grande 
Il tuo valori ma non menar digiuni i 55 
Contro i Teucri gli Achei. Venuti al cono 
Una volta gli eserciti , e infiammali 
Quinci e quindi da un Dio, non fia si breve 
L'aspro certame. Nelle navi adunque 
Comanda che di cibo e di bevanda, 160 
Fonte di forza, si rislaurin tutti { 

Chè digiuno soldato un giorno intero 
Fino al tramonto non sostien la pugna. 
Sete, fame, fatica a poco a poco 
Dòman anco i più forti , e dispossalo i 65 
Casca il ginocchio. Ma guerrier, cut fresche 
Tornò le foru il cibo, il giorno tutto 
Intrepido combatte, e aria stanchezza 
Sol col finirsi del conflitto ei sente. 

Dunque il rampo congeda, e fa che pronte 170 
Mense imbandisca. Agamenoón frattanto 
uà rechi i doni , onde ogni Acheo li vegga, 
il tuo cor ne gioisca. Indi nel mezzo 
Del parlamento il Re si levi , e giurì 
Che mai non giacque colla tua fanciulla; 17$ 
E questo giuro il cor ti plachi. Ei poscia, 
Perchè nulla ai fraudi al tuo diritto , 

Dì lauto desco nella propria tenda 
Ti presenti e t'onori. E tu più giusto 
.Mostrali , Alrfde, in avvenir, eiiè bello 180 
Regai atto è il placar, qual aia , P offeao. 

A questo il sire Agamennòn : M'è grato, 
Ulisse, il saggio e acconciamente espresso 
Tuo rsgionar. lo giurerò dall'imo 
Cuor, nè dinanzi al Dio aarò spergiuro. i 85 
Ma tempri Achille del pugnar la foga 
Sino che giunga H donativo ; e il sangue 
Della vittima fermi il giuramento , 
uì presenti voi tutti. Or tu roedesmo 
anne, Ulisse, e traacelto (io tei comando) 190 
De' primi achivi giovinelli il fiore, 

Reca i doni promessi e le donzelle | 

K Taltibio mi cerchi e m' ^parecchi 
Uo cinghiai da svenarsi a (jiove e al Sole. 

Inclito Atrfde , gli rispose Achille , 19® 

Serbar si denoo queste cose al . tempo 
Che dall' armi avrero posa, e che noo tanto 
Sflegoo ro' infiammi. Giacciono squarciali 
Nella polve gli eroi che spense Ellorre 
Favorito da Giove, c voi oe fate zoo 


LIBRO DBaMONOilO 
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Resta Hi riho? Io, qoal ti trova, alParmi 
Senta ritardo il campo «orlerei , 

E vemliralo P onor nostro, allegre 
Cene abbondanti appretterei la sera. 

Non Terrà cibo al labbro mio né beva, ao5 
S* ulto pria non vedrò P estinto amico. 

I)' acuto arciar trafitto egli mi giace 
Nella tenda co' pie vólti alP uscita , 

E gli fan cerchio i tuoi comptgni in pianto. 
Non a Uro è dunque il miopeosiercheslrage-aio 
E sangue, e il cupo di chi mnor tuspìro. 

F. Ulitie • lui : Fortìuimo Peiidc , 

Tu nelP asta me vinci, io te nel tenno, 
Perelté pria nacqui, e più imparai. Fa dunque 
Di quelarti al mio detto. Umano core ai 5 
Presto si sazia di conditti in cui 
Mollo miete P accìar, poco raccoglie 
Il mietitor , te Giove , arbitro sommo 
Di nostre guerre , le bilance inclina. 
Pianger col ventre non ti dee gli eatioti ; aio 
E qual respiro il pianto avrta te mille 
Fa cadérne la Parca ogni momento? 

Intero un sole al lagrimar «ioni , 

Poi con coraggio, chi moriva' intombi : 

E noi che vivi della mischia uscimmo aaS 
Confortiamei di cibo , onde più fieri 
D’ invitto ferro ricoperti il petto 
Alla pugna tornar, senza che aia 
Mcatier novello incitamento. B gazi 
A chi tcrraasi so le navi inerte, a3o 

Mentre gli altri animosi td acre aiaatto 
Contri i Teucri dal vallo irromperanno ! 
Disse; e compagni i due figliuoi ai prese 
Di Nestore , e Toante e Merìone 
E il Fillde Megère e Melanippo 935 

E Licoraede di Creonte. Andaro 
D' Atride al padiglioni presti il comando 
N' adempirò , e arrecàr le già promesse 
Cose : selle trepié , venti lebeli, 

Dodici corridori ; indi prestanti <4^ 

D' ingegno e di beltà sette captive. 

La figlia di Brisèo, guancia rosata. 

Ottava ne venia. Li precedei 
Con dieci di buon peso aurei talenti 
Ulisse , e lo st^utan con gli altri doni 945 
Gli altri giovani achei. Deposto il tutto 
NelP assemblea , levostt Agamennóne ; 

E Taltibio, di voce a un Dio simile, 

Irto cinghiai gli appresentò. Fuor trasse 
Il sospeso dei brando alla vagina 9$o 

Trafier PAtride, e della belva ì primi 
Peli recisi , alzò le palme , e a Giove 
Pregò. Sedeansi tutti in riverente 
Giusto silenzio per udirlo ; ed egli 
Guardando al Cielo e supplicando disse *• 9$5 
Il sommo ottimo lihlio, la Terra, il Sole, 
£ P Erinni laggiù gailigstrici 
Degli spergiuri , testimon mi aleno 
Che per deiki'o laseivo unqua io non posi 
Sopra la figlia di Brisèo le roani , 960 

E che la tenni nelle tende intatta. 

Mi mandino, a' io mento, ogni castigo 
Serbato al falso giurator gli Dei. 

Disse , e P ostia scannò ; poscia ne' vasti 
Gorghi marini la scagliò P araldo, a65 
Piato de' pesci. Allor riuosii Achille 


E Klamò : Giove padre, oh dt che dami 
Tu ne gravi! Non mai m' arrfa P Atrtdt 
Mosso alP ira , né mai per farmi ollr«sgio 
Rapita a mio mal grado ^li la schiava : 97 S 
Ma tn il volesti, Iddio , tu che dì tanti 
Achei Is morte decretavi. Or voi 
Itene al cibo, e all' armi indi si voli. 

Diise ; e sciolto il consesso, alla sua nave 
Si disperse ciascun. Ma co' presenti 

I Mirmidòni 1 ' avvi'àr cT Achille 

Verso le tende , e li posàr , schieraoilo 
Su bei seggi le donne ; e nelP armento 
Fur dai sergenti ì corridor sospinti. 

Pi beltà simigtiante sIP aurea Venera 380 
Come vide Rriscule del morto 
Patroclo le ferite , ahbandonosii 
Sull' estinto , e ululava e colle mani 
Laeersvssi il petto e il delicato 
Collo e il bel viso , e sì dicea plorando : 9$5 
Oh mio Pairócio ! oh caro e dolce amieo 
D' nna meschina ! lo ti lasciai qoi vivo 
Partendo ; e ahi quale al mio tornar ti truvof 
Ahi come viemmt un mal an I' altro ! Vidi 
L'uomo a col diermi i genitor, trafitto 990 
Dinanzi alla città , vidi d' acerba 
Morte rapiti tre fratei diletti; 

B quando Achille il mio consorte nccsae 
E ai Minete la città distrusse , 

Tu mi vietavi il piangere , e d' Achille agS 
Farmi sposa dicevi, e a Ftia eondurmi 
Tu stesso , e m' apprestar fra’ Mirmidóai 

II Daziai banchetto. Avrai tu dunque , 

0 sempre mite eroe , sempre il mio pianto. 
Cosi piange ; piangean l' altre donzelle 3oo 

Patroclo in vista, e il proprio danno in oorc. 
Siretti intanto ad Achille i seniori 
Lo confortano al cibo , ed egli il nirga 
Gemebondo : Se restami un amico 
Che mi compiaccia, non m'esorti, il prego, 3oS 
A toccar cibo in tanto duol : vo' starmi 
Fino a sera, e potrollo , in questo stato. 
Tutti , ciò detto , accomiatò , ma seco 
Restàr gli Airfdi e Nestore ed Ulisse 
E il Re cretese e il buon Fenice, intenti 3io 
A stornsme il dolor: ms il cor sta chiuso 
Ad ogni dolce finché P apra il grido 
Della battaglia sanguinosa. Or tutto 
Col pensier nell' amico allo sospira 
E prorompe così: Caro*infelice ! 3i5 

Tu pur ne' giorni di feral ronfiitto 
Degli Achivi co' Troi m' apparecchiavi 
Con presta cura nelle tende il cibo. 

Or tu giaci , e digiuno io qui mi struggo 
Del desio di te sol ; nè più cordoglio 3ao 
Mi grsveria se morto il padre udissi 
(Mìsero! ei forse or per me piange in Flia, 
Per me fatto campione in stranio lido 
Dell' ahborrita Argiva'), o morto il tpm 
Di divina beltà figlio diletto , 3o5 

Che a me si eddra , se par vive, in Sciro* 
Ahi ! mi sperava di morir qui solo $ 

Sperava che tu salvo a Ftis torusudo ^ 

Su presta nave, un dì da Sciro avresti 
Teco addutto il mio Pirro, e mostri a lui BSo 

1 miei campi , t miei servi e l'alta reggia; 
Perocché temo che Pelèo par troppo 
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)iù noQ viva , o di dolor sol vhra , 
•tfUando ogni di veglio cadente 
imaro annuotio della morie mia. 
geme : geojean gli asUnti eroi 
ordando ciascun gli sbbandouati 
>i cari pegoi. Di quel pianto Giove 
pielosilo , a Pallade si volse 
aunliocDte, e sì le disse: O Bglia, 34o 
Tcbè Usci I* uom prode io abbandono? 
msier à* Achille uoo hai più ? Noi vedi 
1 seduto alle navi e lagrimoso 
el caro amico? Aodàr già lotti al desco ; 
sol ricusa <^ni ristar. Va dunque , 345 
dolce ambrosia e nettare nel petto , 
ode non raggia di languor , gr iastilla. 
oue aggiunse quel cenno alla già pronta 
inerva che d^ un salto » con la foga 
die vaste ali di atridente nibbio , 35o 

16 dal Cielo , e nettare ed ambrosia 
illò d' Achilie io petto , onde le fone 
tuo Sero digian non gli togliesse } 
di agli eterni del polente padre 
iggtorni rivolò. Gli Achivt intanto S55 
ulti io proanto dalle navi a torme 
ersavansi nel campo : e a quella guisa 
be Soccano dal ciel , spinte dal sofSo 
*rcoalore d' Aquilou | le nevi , 

)si dai legni uscir densi allor vedi S6o 
lucid'elmi, i vasti scudi, e i forti 
incavi usberghi e le frassinee lance. 

>)gora ai lampi dell' acciaro il cielo 
ne brilla il lerren, che al calpestio 
die squadre rimbomba. In mezzo a queste 365 
rmasi Adiille. Gli slridcano i denti , 
li occhi ersn fiamme , di dolore e d' ira 
ompeasi il petto ^ e tale egli delP armi 
'ulcanie sì vesUa. Strinse alle gambe 
bei stinieri con argentee fibbie , 3^0 

'ose si petto P usbergo , e di lucenti 
biovt fregiato agli omeri sospese 
I forte brando j $* imbracciò lo scodo , 

:he immenso c saldo di lootan splcoJea 
ome luna , o qual foco ai naviganti 37 $ 
ovr' alla apparso solitaria cima , 
luanJo lontani da' lor cari il vento 
i Iraragiu nel mar : tale dal bello 


•»T 

E vario sciido dell' eroe aaliva 
All'etra lo splendor. Stella parea 36o 

Su la fronle il grand'elmo irlo d' equine 
Chiome , e fusa sul cono tremolava 
L'aurea cresta, lo quest' armi il divo Achille 
Tenta sè stesso, e vi si vibra , e prova 
Se gli son atte; e gli erano qual piuma 385 
CIP aito il solleva. Alfio dal suo riservo 
Cavò I' immensa e salda asta paterna , 

Cui nullo Achivo palleggiar polca 
Tranne il Pelide, frassino d' eroi 
Sterminatore, da Cbiron reciso 3 qo 

Su le peliaclie vette , e dato al padre. 

Alcimo iotanto e Autoroedonle aggiogano 
Oi belle barde adorni e di bei freni 
1 cavalli : e allungate ai saldi anelli 
Le guide f e tolta nella man la sferza , 3 q 5 
Salta sul cocchio Aulomedòo. Vi monta 
Dopo, raggiante come sole, Achille 
Tutto presto alla pugna , e con tremenda 
Voce ai paterni corridor sì grida : 

Xaoto e Bàlio a Podarge incliti figli, 4^ 
Sia vostra cura in salvo ricondurre 
Sazio di stragi il signor vostro; e morto 
Noi lasciale colà come Patióclo. 

Chinò la testa P immortai corsiero 
Xaiilo I dilTusa per lo giogo andava 4^5 
Pino a terra la chioma , ed ci da Giuoo 
Fallo parlante udir fc' questi accenti: 

Achille , io salvo questa volta ancora 
Ti trarremo noi , si ; ma li sovrasta 
L' ultim' ora , né fia nostra I .1 colpa, 4<^ 
Ma di Giove e del Fato. Se dell' armi 
Spogliàr Patroclo i Troi , non accusarne 
Nostra pigrizia e tardità , ma il forte 
Di Latona figliuolo. Ei nella prima 
Fronte l' uccise, e dienne a EUór U palma. 4 1 5 
Noi Zefiro sfidiamo, il più veloce 
De' venti , al corso ; ma nel Fato è scritto 
Che un Dio te domi ed un mortai... Troiinro 
L' Erinni i delti. £ a luì P irato Achille : 
XantOy a die morto mi predir? Non tocca 4^0 
Questo a te. Qui r.ider deggio lontano, 

Lo so, dai cari gcnitor; ma pria 
Trarrò tutta di guerre a' Troi la voglia. 

Disse , e gridando i curridor sospìnse. 
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ARGOMENTO 

i Greci c i Trojani appareerbisno alla IiatUglia, Giove ordina a Temi di cbtamare liillì 
all Dei a eoDuglio . ai quali poi pertucUo di calare io (ul campo e comballrre in i'avure dt ehi loro 
piu aggrada. 1 luooi »ooo coti frequenti e gagliardi , che la terra ne trema , e Pliiiuitc pavcola ette 
ij>rendoii nuo iotrumetta la luce nel tenebroso suo regno. Apollo eccita Enea a cumLaliere cuu Acliil* 
e. Gli Dei li traggono in disparte per essere spettatori del comUattimmlo. Neltuuno lottrae pui Enea 
i poricolo in eni la prevalente furia di Achille lo pone r e questi , invece di luì , uccide parecchi dei 
riocipali Trojau : fra questi è anche Polidoro, I’ ultimo dei Bgliuoli di Priamo. Ettore si avania per 
ime Teti4«Ua, na già sarebl>e io pericolo di rimanere ucciso, se Apollo non io salvasse avvolgendolo 
I una deosa ntdw. Achille i Trojani « ne fa graodissima strage. 


MÌ tfinloroo a te, marzio Pelidc, 
il Achei sDcUcansi in punto appo le navi, 
i Troi drJ campo ani rialto. A Temi 


Giove allor comandò che dalle molte 
Eminenze d' Olimpo a parlamento 5 

CoaTocaase gU Dei. Volò U Difs 
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o^nl parte , e chiamolli alla ateTtata 
Magion di Giove. Accorarr tutti , e, traooe 
Jl canuto Ocpàui nullo de' Fiumi 
Né delle Ninfe vi mancò, de' boachi io 
E de* prati c de' fonti abitatrici. 

Giunti del grande adunator de' nembi 
Alle alante, ai aaaiaero au terai 
Troni cbe a Giove con aoirrte cura 
Vulcano fabbricò. Preie ciascuno i 5 

Cbelo il tuo posto { ma dal mar venoto 
Obbediente ei pure il re Neitnnno , 

Tra i maggiori aedeodoai , la mente 
Di Giove interrogò con quealì accenti: 
perché di nuovo, fulminante Iddio, 00 

Chiami i Numi a consiglio? AI611 decisa 
0 e* Troiani vuoi forse e degli Achei , 

Pronti a tuffa mortai, i* ultima aorte? 

Ben vedesti, o Netlnnno , il mio |>enaiero, 
Giove rispose { del chiamarvi é questa 35 
La cagion : benché presso al fato estremo 
E gli uni e gli altri in cor mi stanno. Auiso 
Su le cime d* Olimpo io qui mi resto 
L' ire mortali a contemplar tranquillo. 

Voi sul campo scendete, e a cui v'aggradi 3 o 
De' Teucri e degli Achei recate aita. 

Se pugna Achille ei sol , noi sosterranno 
Né pur tampoco i Teucri , essi che ieri 
Solo al vederlo ne tremaro. Ed oggi , 

Che d* ira egli arde per T amico , io temo 35 
Non ansi il di fatai Troia rovini. 

Disse ^ e di gnerra un Ber desire accese 
De' Celesti nel cor , cbe io due divisi 
Nel campo si cslàr : verso le navi 
Giono e Palla Minerva e coll' accorto 4 ^ 
Diil Mercono s' avviò Nettunno. 

Li segui* toppìcando, e truci intorno 
Gli occhi volgendo di sua fona altero, 
Vulcano ; ed il soUil stinco di sotto 
Gli barcollava. Alla troiana parie 4 ^ 

N' andàr dell' elmo il crollator Gradivo, 

L' intonso Febo colla madre e 1 ' alma 
Caccialrioe sorelli e Xinto e Venere 
Dea del riso. Finché dalle mortali 
Turbe i Numi fur lungi, orgoglio e festa 5 o 
Menavsno gli Achei , perché comparso 
Dopo lungo riposo era il Pelide, 

E corse ai Teucri un freddo orror per P ossa 
Visto nell' armi lampeggiar , sembiante 
Al Dio tremendo delle stragi , Achille. 55 
Ma ^tundo le celesti alle terrene 
Armi fur miste, una ineffabil surso 
Di genti agitafrice aspra contesa. 

Terribile Minerva , or sull' estremo 
Fosso volando ed or sul rauco lido, 60 
Da questa parte orribilmente grida: 

Grida Marte dall' altra a tenebroso 
Turbin simile,' ed or dall' ardue cime 
Delle dsrdaoie torri , ed or sul poggio 
Di Coione lunghesso il Simoenta 65 

Correndo, ioBamma a tutta voce i Teucri. 
Cosi 1 ' un campo e 1 ' altro inanimando 
Gti Dei beali gli atauffàr , commisti 
In oondillo crudel. Dall' alto allora 
De' mortali e de' Numi orrendamente 70 
Il gran padre tuonò: scosse di sotto 
L' ampia terra e de' mooU le superbe 


Cime Nettunno. TrahatTAr drlP Ida 
Le falde tutte e i gioghi e le troiane 
Ròcche, e le navi degli Achei. Tremonos 
Pluto il re de' sepolti , e s^iaveatalo 
Dié un alto grido e ai giltò dal trono , 
Temendo non gli a(]uarcì la terrena 
Volta sul capo il crollator Neltuono , 

Ed intromesaa colaggtù la Iure Ac 

Agli Dei non discopra ed ai mortali 
Le sue squallide bolge, al guardo ocre ode 
Anco del Ciel t cotanto era il fragore 
Che dal conflitto de' Celesti uscia. 

Contro Nettunno il re dell'arco Apollo, 6c 
Contri Marte Òlinerva , e eonira Gmuo 
Sta delle cacce e degli atrali amante 
La sorella di Febo alma Dtans : 

Contri il dator de' lucri e aervalore 
Di riccheate òlercurìo era Latona , ^ 

Contri Vulcano il vorticoso Bume 
Dai mortali Scamandro e dagli Dei 
Xanto nomato. E questo era di Nomi 
Contro Numi il certame e 1 * ordinanaa. 

Ma di tcagliarsi fra le turbe io cerca 9$ 
Del Priamide Ettorre arde il Pel Me, 

Ché inoaosi a tutto gli comanda il core 
Di far la rabbia maritai satolla 
Di quel sangue abborrilo. Allor desUuJo 
Le guerriere faville Apollo spinse 100 

Contro il tessalo eroe d' Anchise il figlio , 

E presa la favella e la sembiansa 
Del Priameio Licaon gl' infuse 
Ardimento e valor con questi accenti: 

Illustre duce Enea, dove n' andavo io 5 
Le fatte fra le tane alte promesse 
Al Re de' Teucri , che pur solo avresti 
Contro il Pelide Achille combattuto ? 

Priamide , e perché, contro mia voglia, 

Enea rispose, ad affrontar mi sproni no 
Quell' invitto guerrìer? Gli stetti a fronte 
Pur altra volta , ed altra volta in fo^ 

La sua lancia dall' Ida mi sospinse , 
Quando, assaliti i nostri armenti, ci 
E Lirnesso atterrò. Giove protesse nS 

11 mio ratto fuggir : sema il sqo Nuimc 
M' avria domo il Pelide , esso e Alincrva 
Cbe il precorrendo lo spargea di luce , 

E de' Teucri e de' Lelegi alla strage 
La sua lancia animara. Alcun non sia 130 
Dunque che pugni col Pelide. Un Dio 
Sempre va seo> cbe il difende , e dritto 
Vola sempre il suo telo , e non s' arresta 
Finché non passi del nemico il petto. 

Se della guerra si librasse eguale loS 

Dai Sempiterni la bilancia, ei certo. 

Fosse tutto qual vantasi di ferro, 

Non avria meco agevolmente il meglio. 

E tu pur presa i Numi , o valoroso , 

Rispose Apollo) che tu pure, é faiiu, i 3 o 
Di Venere nascesti, ed ei di Diva 
Inferìor, ché quella a Giove, e questa 
Al maria vecchio é figlia. Orsù dirixaa 
In lui l'invitto acciaro, e non lasciarli 
Per minacce fugar dure e superbe t 35 

Fatto animoso a questi detti il duce , 
Processe di lucenti armi vestito 
Tra i guerrieri di fronte. £ lui vedulo 
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le fife «TSDieni arrlìUmenle 
jQ il Pelide , ai collejtati Numi i 4 o 
ol*e Giuoo e diaae ; Il cor volgete , 
NeUoDoo e tu Pallaite , al periglio 
De aovraata. Enea latto nelP armi 
^oraote s* avvia contro il PrNde , 
ebo Apollo ve lo apioge. Or noi 14$ 
orùataù) a dar volta , o pur d' Achille 
da in atoto alcun di noi , che foraa 
' Dopo |U miniatrì , onde •' avvegga 
'egli ai Crleati più |>oaaeDti è caro , 
che di Troia i qifensor fann' opra i 5 o 
VuUuou. Vi rammAiti , 0 Numi , 
r noi lotti aoeademmo a queata pugna 
cliè nullo da' Teucri egli riceva 
esio di aocumento. Abbiasi dopo 
ella aorte che a lui Glò la Parca i 55 
andò la madre il partorio. Se istrutto 
CIÒ noi renda degli Dei la voce • 
mera nel veder venirsi incoolro 
1 rami un Nume : perocché tremendi 
n gli Eterni veduti alla acoperta. l6o 
r di ragiooe non irarli, o Giuoo, 
é ciò seoovieoli , riapoudea Nettouno. 
tù sia che primi coromeltiam la pugna 
•i che aiamo i più forti. Alla vedetta 
qualche poggio dalla via remolo |65 
«idianiei piuttosto , ed ai mortali 
111 U cura del pugnar. Se poscia 
mineeran la tuffa u Marte o Pebo, 
ratienendo Achille impediranno 
VgU entri nella mischia, e noi pur tosto 170 
Kiteremo allor P upro conflitto, 
presto , io spero , dal valor del nostro 
*accio doffialt , per le vie d' Olimpo 
ilomerauM alP immorUl coosesao. 
precorse, àò detto, il Numeatsurro 175 
erso P alta bastia che pel divino 
rcole uo giorno eoo Minerva i Teum 
inaltàr, perché a quella egli potease 
ipsrato schivar della vorace 
rea P aaialto allor che furibonda 180 
' iosegoiase dal lido alla pianura. , 
di co^ Nttnu alleati il Dio a* asaiae 
' iapcnetnbil nube circonfuao. 
jf ciglio aocb' essi s' adagiar delP erto 
dlicolon gli opposti Numi iotorno i 85 
te, divino saettante Apollo, 
a Harte di òltadi atterratore. 
mi dì qua , di U deliberando 
ledono i Divi , e niana parte ardiaee , 

«oche Giove gli sproni , aprir la pugna. 190 
gù tatto d' armati il campo é pieoo , 

« di laaipi che manda il riforbilo 

Irooio de'coochii c de' guerrieri, e suona 

otto il fervido piè de' coocorreoti 

«creili la U-rca. Ed ecco Ìo metto igS 

firootarsi di pugna desiosi 

ue fortissimi croi , <rAiichise il 6glio 

i Achille. Avanaoisi Eoea primiero 

ioacaaodo c eroìlando il poderoso 

mo , e proteso il forte scudo al petto | aoo 

I grand' asU vibrava. Ad incontrarlo 

osse il Pelide impetomo, e parve 

racolcnto Bone alla cui vita 

CD 40 ituol di ganoni , ami V tatero 


^rgo si scaglia; incede egli da prima oo 5 
Spreatalaroente f ma se alcun de* forti 
Assalilor coll' asta il tocca , ei Gero 
Spalancando le fauci si rivolve 
Golia schiuma alle sanne; la gagliarda 
Alma in cor gli aospira, i Ganchi e i lombi aio 
Flagella colla coda , e aè roedesmo 
Alla battaglia irrita; ìndi repente 
Con torvi sguardi avventasi ruggendo. 

Dì dar morte già fermo o di morire : 

Tal la forsa e il coraggio incontro al franco ai 5 
Enea aospinser P orgoglioso Achille ; 

E giunti a fronte , favellò primiero 
11 gran Pelide : Enea , perché tant* oltre 
Fuor della turba ti spiugrsti ? Forse 
Meco agogni pugnar perchè su i Teucri oqo 
Di Priamo speri un di stender lo scettro ? 
Ma s'egli avvenga ancor che tu m' uccida, 
Ei non porrallo alle tue roani , ei pa«fre 
Di più figli , e d' età sano e di meute : 

0 forse i Teucri , se mi metti a morte, oaS 
Un eletto poder hello di viti 

Ti statuirò e di fecondi solchi? 

&fa dura impresa l' assumesti , io spero ; 
Ch' altra volta, mi par , ti pose in foga 
Questa mia lancia. Non rammenti il giorno o 3 o 
Che soletto ti colsi , e con veloce 
Corso dall' Ida ti careiai lontano 
Dalle tue roaodre? Tu volavi, f, mai 
Non volgendo la fronte, entro Limeaso 
Ti riparasti. Col favore io ppi u 35 

Di Giove e Palla la città Jistrusai , 

E ne predai le donne , e tolta loro 
La carg libertà , meco le trassi. 

Gli Dei quel giorno ti acarofAr ; non oggi 
Lo faranno , cred' io , come t' avvisi. 34^ 
Va, ritirati adunque, io te n' assenno, 
Rientra in turba , oè mi star di fronte , 

Se il tuo peggio non vuoi ; cbè dopo il fatto 
Anche lo stolto dell’ error si pente. 

Me co' delti atterrir come fanciullo u 45 
Indarno tenti , Enea rispose f anch' io 
So dir minacce ed onte, e l'un dell' altro 

1 natali sappiamo ^ e per udita 

I genitori ; cbè ne tu conosci 

Per vista i mìei, ned io lì tuoi. Te prole aSo 
Deir egregio Peléo dice la fama , 

E della bella equòrea Teli, lo nato 
Di Venere mi vanto , e generommi 

II magnanimo Ancbiae. Oggi per certo 

O gli uni o gli altri piangeranno il figlio. q 53 
Che veruno di noi di puerili 
Ciaoce contento non vorrà, creiP io^ 
Separarsi ed uscir di (Questo afringo. 

Ma se più brami di mia stirpe udire 
Al mondo chiara , primamente Giove aOo 
Dàrdano generò, che fondamento 
pose qui p<MCÌa alle dardanie mura. 

Perocché non ancora allor nel piano 
Sorgeao le sacre iliache torri , e il molto 
Suo popolo le Idée falde copriva. 365 

Di Dardano fu nato il ite d' ogni altro 
Più opulente Erittònio. A lui tremila 
Di teneri poledrì allure madri 
fjC convalli pascean. Inuamorossi 
Borea di loro , e di deslrier morello s;o 
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Vrem b fortn* ne oocfipi^Mfi 

Che Ari puledre e lei gli partorito 
Oueale Iftlor ruuendo alle campagna 
Corrcan aul «apo delle bionde ariste 
Senta pur agrclolarle; e ae co' aalti 
Preodean aul dorao a laacivir del mare , 

Su le apurne volavano de' Sultl- 
Senta toccarli. D' Erillónio naraue 
Tróe re de' Troiani, e poi di Tròe 
Gencroai tre 6gli Ilo ed Aaaàraco , 

E il dèifornie Ganimede, al tutto 
0e' mortali il più bello , e dagli Dei 
Rapito in Cielo, perché foaae a Giove 
Di coppa meacitor per tua beltade, 

Ed abitaaae con gli Eterni. Ad Ilo 
Macque P alto figliuol Laomedonte { 

Titooe a qo«to e Priamo e Lampo e CUtio 
£ r alunno di Marte Icetaone : 

Aaairaco ebbe Capi, e Capi Ancliiaci 
Mio genitore, e Priamo il divo Ettorre. 990 
Ecco il aangoe cb' io vanto, il reato acende 
Tolto da Giove che ne' petti umani 
11 valor cresce o scema a auo talento, 
Potentissimo Iddio. Ma tregua ornai 
Fra Parmì a borie fanciullesche. Entrambi 996 
Possiam (T ingiurie aver doviaia e tanta 
Che nave 000 poiria di cento remi 
lavarne il pondo. De' mortai volubile 
£ la lingua , e ne piovono |>arole 
D' ogni maniera io largo campo ; e quab 3oo 
Dirai motto, colai ti fia rimeaao. 

Ma perché d' onte icoaonar siccome 
Slixxose fcmminelte che nel meixo 
Della via si rabbuffano , col vero , 

Spinte dall' ira , aiTastellando il falso F 
Me qui pronto a pugnar non dislorral 
Colie minacce dal cimento. Or via. 

Alle prove dell' asta. — E cosi dello, 

La ferrea laocia fulminò nel vasto 
Terribile brocebier che dell' acuta 
Cuspide al picchio rimuggbiò. Turboaai 
11 Pellde, e dal petto colla forte 
Mano lo Kudo allontanò, Icmendo 
Mol trafori la lunga orobroaa lauda 
Del magnanimo Euoa. Di niente uscito 3i5 
Eragit , atollo 1 che mortai posaanaa 
Difficilmeote doma armi divioe. 
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1<Ì0D ruppe la gagliarda asta troiana 
Il pavese achilleo, che la raltenne 
Dell'aurea piastra l' immorlal fallare, 320 
E aol due falde ne forò di cinque 
Che Vulcano v' avea 1' una aulì' allre 
Ribattute } di brooso le due prime , 

Le due dentro di stagno, e tutta d'oro 
La media che il crudel tronco represse. 3a5 
Vibrò secondo la sua lunga trave 
Il Pellde, e colpi dell'inimico 
L' orbiooUr rotella all'orlo estremo. 

Ove sotlil di rame era condotta 
Dna falda, e sottile il sovrapposto 33o 
Cnoio taurino. La pelisca antenna 
Da parte a parte lo passò. La larga 
Rimbombò soUo il colpo: eslerrelatlo 
RannicCbiossi e scostò dalla persona 
Enea Io scudo sollevalo ; e 1' asta , 335 

Rotti i due cerchi che il cingean, aul dorso 


Traavolò far^Nue , e al tool si fisse. | 
Scansalo il colpo , ai ristetle , e inod 
Duol di paura gli abbuiò le loci, ' 
Sentita la vicina asta confitta. I 

pronto il Pelide allur tratta la ipacU, 
Con lerrtbile grido si disserra 
Contro il nemico. Era nel campo oq a 
D' enorme pondo ebe soverchio (Òn 
Alle forse di due quai la presente 
Eia proiluce. Diè di piglio Enea 
A questo sasso , e agevolmente solo 
L’ agitando, si volse all' aggressore. 

E nel vulcsnio scudo o nelf elmeUs 
Avventato 1' svn'a , ma senta effeu, 

B a lui per certo del Pelide il brindi 
Toglica la vita, ae di ciò per Irispo 
Avvistosi NcUunoo , ai circoslsnli 
Celesti non fsrea queste parole: 
Duoimi, o Numi, a' assai del georrou 
Enea die domo dal Pelide all' Ores 
Irne tosto dovrò , dalle lusioglie 
Mal consiglialo dell' arciero Apollo 
Insensato 1 ebè nulla ineonlro s ov!/ 
Gli varrà questo Dio. Afa della co<p I 
Altrui la pena perchè dee patirli 
Quest' innocente , liberal di grati 
Doni mai sempre agl' ImroortsIi.'Or ^ 
Moviamo in suo soccorso , e s' impfWi 
Che il Pelide !' uccida, e che di Ga«) 
L' ire risvegli la sua morte. I Fati 
DecrelAr eh' egli viva , onde la stirfs 
Di Dardano non péra interamcolr, 

Di lui ebe Giove innaiiti a quoti 
Alvo mortai gli parlorin , dilesse: ! 

Perocché ds gran tempo egli b 
Di Priamo abborre , e su i Troiani <m 
D' Enea la fona regnerà con toUi 
De' tìgli i figli e chi verrà da quelli 
pensa tu leco stesso , o re Fieitunno, ^ 
Giuno rispose , ae sottrarre a toorte 
Enea si drbhs, o consentir, maltrido 
La sua virlmle , che lo domi Arbiilf 
Quanto a Palladc e a me, preserH'lbi 
Noi giurammo solenne giurammio 1 
Di non mai da' Troiani la ruina 
Allontanar , no , s' anco in renrre 
Troia cadeste tra le fiamme schft 
I Udito quel parlar, corse per mct» 
Alla mischia e al fragor delle voh*** ^ 
Alle Neltunno, e giunto ove d'Eo« 

E dell' inclito Achille era la po«<»i 
Una subita nube intorno agli 
Del Pelide diffuse, e dallo scoilo 
Del magnanimo Enea svelto il 
Frauino , al piede del rivai lo 
Indi spinse dì fona , e dalla 1^ 
Levò sublime Enea , clic pie» ^ 
D.vMa insno «lei Dio, varcò <T on»>" 
Molle file «!' croi , molte di coerbr'' ^ 
E all' estremo arrivò del rio 
Ove in procinto si mcltcan di p«*' 
De' Cauconi le schiere. Ivi dsni* 

Gli si fece Nettunno , e co»i i, 
Sconsigliato! qual Dio conlrs 
Ti sedusse a pugnar , centra ^ k; 
Di le più caro ai Nomi e 
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altra volta k» acontri , It ritira, I 

ami t^mpo non andar aotlerra. I 
»«'to brinile, rombaUi autlacrmrnte , 4^5 1 

■ ^ naìlo Acheo t' ucciderà. — Oisparve 
>f30 (furato prrrrlto , e allo pupille 

^l Priide adombrò la porlenloia 
lagina: tornir tulio ad un tempo 
\ t ari al guardo gl i obbietti^onde fremendo 4 < 0 i 
magnaoiroo cor: Numi, diai^egli, 
uale atrano prodigio? Al iiiol giacente 
V^o il mio telo, ma il goerrier non veggo 

■ cui brarooao di ferir lo apinat. 
canqiia è caro a' Oleati ei pur davvero ^tS 
o^to 6gl>o (T Anchiae! ed io itimava 
fcloo il luo vanto. E ben si salvi. Andata 
la aarà , apero, Hi provarsi meco 

I avvenir la voglia , assai felice 
** aver poata io sicuro oggi la vita. 4^^ 
rsù , V acbeo valor riconfortato , 
acctam degli altri Teucri esperimento, 
cliccncio, saltò dentro alle Ole 
Lutti rìoeuorò : Prestanti Achei , 
lon vogliate discosto or più tenervi 4^^ 
t-a'' nemici : goerrier centra guerriero I 

•ctagliatevi , e pugnale ardimentosi. I 

*^r forte eh’ io mi sia , m’ è dura impreia i 
of con lutti asauffarmi ed Inseguirli, 
iè M^rte pure tmmorUi Dio né Palla 4^ 

I tanti armali reggrrian. Ma quanto 
>ue«te man , questi piedi e questo petto 
Potranno, io tutto' vcl consacro, e giuro 
)i non posarmi un sol momento, lo vado 
k sfbodar quelle file , e non 6a lieto 4^^ 
Zh\ la mia lancia scontrerà , mi penso, 
osi gli sprona ; e minaccioso ancb^ easo 
Ettore i auoi conforta , e contro Aeliille 
Ir ai promette: Del PeUde, o prodi, 

Von temete le borie: anch'io saprei 4i^ 
Pur eo' Numi combattere a parole. 

Coll’ Mta , no, eh' ei aon più forti ami. 

Né tutti avrao d' Achille i vanti effetto : 

Se r un pieno gli andrà , 1’ altro gli Da 
Tronco nel meno. Ad incontrarlo io vado 4{5 
S' anco la man di fuoco egli s' avesse , 

Si , di fuoco la man , di ferro il polao. 
la questo dire accesi , alto levato 
L' aste avverse i T roiani , e con immenso 
Eomor le forze t' aceoaxàr. Si slrinic 4^^ 
Allora Apollo al teucro duce, e disse : 
Itiore, non andar contro il PrHde 
Fuor di Bla: ma tienti entro la schiera, 

E dalla turba lo ricevi , e bada 

Che di brando o di strai non ti raggiunga. • 455 

I3di del Dio la voce, e sbigottito 

Nella torba de* aupi 1' eroe s' immerse. 

Ma di gran forza il cor vestito Achille 
Con gridi orrendi ai balzò nel mezzo 
De' Troiani, e prostese a prima giunte 4^ 
Di namerose genti un condottiero , 
il prode JGiion che ad Otrìotéo 
Guaslator di città nell' opulento 
Popolo d’ Ide mi nevoso Tmolo 
Ntide Ninfa partorì. Venia 4^^ 

Costui di punta a furia. It divo Aefaitia 
Coll’ asta a mezzo capo lo percosse , 

E ÌB due lo fcaae. Rimbombando ei cadde , 


i3i 

Rd orgoglinao it vincilor sovr' esio 
Es<daruò : Tremendissimo Otrintide, Ì7> 

Eeroti a terra : c tu sr|iolcro umile 
in questa sabbia avrai, tu che superba 
Cuna sortisti alla gigès palude 
Ne' paterni poderi appo il im'scoso 
I lio e dell' Ermo il vorticoso flutto. 4?5 
Cosi I' oltraggia. Della morte il buio 
Copri gli occhi al meschino, e de' cavalli 
L' ugna e li chiovi delle rote achee 
Il Uiciàr nella calca infranto e pesto. 

Feri dopo costui Demoleonte , 4^^ 

D' Antenore Ggliuolo e valoroso 
Combattitore} lo feri ani polso 
Della tempia, né valse alla difesa 
La ferrea guancia del polito elmetto. 

L' impetuosa punta spezzò P osso, 4^5 
Sgominò le cervella , che di sangue 
Tutte iniozzàrti , e coti giacque il fiero* 
Giltatosi dal carro, Ippodamante 
Dinanzi gli fuggia. L' asta d' Achille 
Lo raggiunse nel tergo. L'iofelioe 49** 
Esalava lo spirto , e mugolava 
Come tauro che a forza innanzi alPare 
D' Elice é tratto da garzon robusti , 

E ne gode Neltunoo : a questa guisa 
Miiggfa quell' alma feroce , e spirava. 49^ 
S' avventò dopo questi a Polidoro. 

Era costui di Priamo UQ figlio: il padre 
Gli avea difeso di pugnar , siccome 
Il minor de' suoi nati e il più diletto, 

Cbé tulli al corso li vincea. Di questa 5oo 
Sua virtute di piè con fanciullesca 
Demenza vanitoso egli tra' primi 
CorobaUcnIi correi senza consiglio , 

Finché morto vi cadde. Il colse a tergo 
In (luei trascorsi Achille , ove la cinta 5o5 
DjII' auree fibbie s' annodava, e doppio 
Sconlravasi V usbergo. Il telo acuto 
Riuscì di rimpetto all' ombilico t 
Ululò quel trafitto, e su i ginocchi 
CsKÒ: curvato colla man compresse Sto 
Le inlesliua , e mortai nube lo cinse. 

Come in quell' atto miserando il vide 
Il suo germano Eltorre , una profonda 
Nube dì duolo gl' ingombrò le luci , 

Nè gli sofferse il cor di più ristarsi &i5 
Dentro la turba} ma crollando immeuaa 
Una lancia , volò contro il Pellde 
Come fi.iinma ondeggiante. A quella vista 
Saltò di gioia Achille, e baldanzoso , 

Ecco P'uom , disse , che nel cor m'aperae 5ao 
Si gran piaga , colui che il mìo m' uccise 
Caro compagno: or più non fuggiremo 
L* un P altro a lungo pei aentier di guerra. — 
Disse, c al divino Eltór bieco guatando, 
Gridò: T'accosta, che al tuo fin ae' giunto. 5l5 
Non pensar , gli rispose imperturbato 
L' eroe Iroiaoo , uon pensar di darmi 
Per minacce terror come a fanciullo , 

Ché oprar so l'armi della lingua io pure, 

B conosco tue forze, e mi confesso 
Meo valente di te: ma in grembo ai Numi 
Sla la vittoria, ed avvenir può forse 
Ch' io, men prode, dal tea I' alma li svelga. 
Affilate ha la ponte anche il mio telo. — 


Digilized by Google 



$u 

Ditte I e ratta tctgliò: ma dal ditioo 535 
l'etto d' Achille la tvTÒ Minerta 
Con levtNÌmo tof6o. Riaotpinta 
Dall* alito immnrtal , V asta rilomo 
Fece ad Eltorre , e al piè gli cadde Allora 
Con orribile grido diaierroMi 540 

Furibondo il Pelide , impaziente 
Di trucidarlo. Ma gliel tolte Apollo, 

Lieve impresa ad un Dio, tutto coprendo 
Di folta nebbia Ettór. Tre volte Achille 
Coir asta r ssmU , tre volle un vano 545 
Fumo traBsse , e con furor venendo 
Il divino guerriero al quarto aMallo , 
Minaccioso tuonò queste parole : 

Cane Iroian , di nuovo ecco fuggisti 
L* eatremo fato che C area raggiunto, 55o 
E Febo ti scani|»ò, quel Frbo a cui 
Tra il sibilo dei dardi alzi le preci. 

Ma s^ altra volta mi darai nell* ugna , 

E se a me pure assiste un qualche Iddìo, 

Ti 6nir<^ Di ananli in man fratlanlo 555 
Mi verranno de* tuoi farò macello. 

Cosi dicendo , a Driope sospinse 
Sotto il menlo la picca, e questi al piede 
Gli traboccò. Cosi lascicelo, e ratto 
Scagliandosi a Demdco, un grande e prode 56o 
Di Filétoie figlio, alle ginocchia 
Lo feri , 1* arrestò , poscia col brando 
L* alma gli tolse. Dopo questi Dàrdano 
E Lsògono assalse , illustri figli 
Di filante , e travolti ambo dal cocchio 565 
L* un di lancia atterrò , P altro di spada. 
Poi distese il troiano Alaslorfde 
Che a* suoi ginocchi supplice cadendo 
Cbiedea la vita in dono , ed ai conformi 
Suoi verd* anni pietà. Stolto ! chè vano 570 
Il pregar non aapea , nè quanto egli era 
Mite no , ma feroce. In unii atto 
Gli abbracciava i ginocchi , ed altro dire 
Volea pure il roesebin ; ma quegli il ferro 
Nell* épale gl* immerse , che di fuori 575 
fliversossi, e di sangue un nero fiume 
Gli fe* Ugo nel seno. Venne manco 
L* alma , e gli occhi copri di morte il velo, 
lodi Multo inveateodoi eolro no* orecchia 


Gli fisse il telo, • nsctr per I* altra il fece SSo 
Ad Echeclo d* Agéoore un fendente 
Calò di spada al mezzo della letta , 

E U spaccò : si iepefece il grande 
Aceìar nel sangue , e la porpurea morte 
E la Parca posaente i rai gli chiose. SS 
Colse dopo ni punta nella deatra 
Deucallon là dove i nervi vauno 
Del cubito ad unirsi. Inlormenlile 
Nelis roano il guerrier vedeaai innanai 
La morie , e passo non movea. Gli mena 69 
Un mandrillo il Pelide alla cervice. 

Nello il capo gli mozza , e via coll* elmo 
Lungi il butta. Sebinàr dalle vertebre 
ìje. midolle, e disteso il tronco gincque. 
Rigmo poscia aggredì , Rìgmo dai piogi» ^ 
Tracii campi venuto, e di Piréo 
Generoso figliuol. Lo colse al ventre 
Il tessalico telo, e giu dal cocchio 
Lo scosse. Allor die volta ai corridori 
L* auriga Aréilòo $ ma del PelMe 6eo 
L* asta il giunge alle spalle , e capovolta 
Tra ì turbati cavalli lo precipita. 

Duale infuria lalor per le profonde 
Valli d* arido monte un vasto fuoco 
Che divora le selve , e io ogni lato 60S 
L'agita e ••>ande di Garbino il soffio j 
Tale in sembianza d* un irato Iddio 
D* ogni parte si volve furibondo 
Il Pelide , ed integue e uccide e rossa 
Fa di sangue la terra. E come quando 610 
Nella tonda e polita aia il villano 
Due tauri accoppia di beo larga fronte 
Di Cerere a trebbiar le bionde nriate, 
Fuor del gnacio in un aubito saltella 
Di sotto al piede de'magghianti il grano;6i5 
Del magnanimo Achille io queata fonai 
Gl* immortali cornipedi sospinti 
I csd.iveri calcano e gli scudi. 

L'orbe tutto del cocchio e tutto Passe 
Gronda di aangue dalle zampe sparso 6» 
De* cavilli a gran sprazzi e dalle rote. 
Desio di gloria il cuor "Achille infìnigiaii 
E 1* invitte sue mani tutto soste 
SoQ di polve, di tabe e di sudore. 
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augomeitto 

I Trojani» incaUatì da Achille, parte faggooo mto la città , parte eotrauo nel Busse Xante. Già- 
none tourae «pici piinii allo sguardo dell* eroe dbe ai volge a penegoitan* i secondi , e ne fa greade 
alrage dentro il Burne. Sdrsoato lo Xanto , gli volge contro la piena delle sue acque , e mÌDaccù di 
immergerlo. Achille si volge per soccorso a Giove. Neltoono e Pallade gl’ infondono nuovo vigore. Le 
^anto chiama in proprio soccorso il SimocnU t Giunone invoca 1* ajnto di Vnlcaoe in lavoro dì AchiUt 
contro I due Borni , ì quali , vinti dal fnoeo , cessano dal loro combattimento. Gli altri Dei coniiaosao 
nella miachia. Minerva con nn colpo di pietra atterra Marte , e poi Venere , accorsa in ajuto di foel 
Dio. NeUunno disfida Apollo. Achille cootioua intanto la sua strage. Priamo a quello spettacolo U aprtpe 
le porte della città per accogliervi i fuggitivi. Agenore , eccitato da Apollo , esule Aclullo che io ucci* 
dctehbe, se Apollo stesso non accorresso a acUerlo in salvo. 


M . dit.nati i Tnicr! .Ile b.IP oade 

Del .orticolo X.nlo, ameno Rome 
Cencnto da CioTf. ìtì il Pelfd. 


Interciae i faggenti ; e parte al moro 
Per lo piano ne incalaa ove Itatelo 
Daran w (palle al foribondo Euorre 
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ompigriAti gli Adiei (pcY Tonne nUs*e 
r dltpmt n renano i Troiani , 
a tardivnc il fuggir denta una nebbia 
itano inUHvo apandea*) , parte negli alti io 
orghi ti getta dell’ argenteo fiume 
»o luaullo. La rotta onda rimbombai 
; f^rmono le ripe , e qoei netteiwto 
t>p« ulolati, nuotano disperai 
ome il rapido vortiee li gira. i5 

«I cacciate dall’ impelo del fuoco 
tzati repente le locuste il volo 
si nargo del roacello: arde reloee 
' inopinata fiamma , e aoelle io fretta 
MTcntate ai gettano nel rìo) oo 

al dinanti al Fetide la sonante 
>raie del Xanto rìempiaai tutta 
i goerrieri e caraUi alla rinfusa, 
s In apooda del fiume allor poggiata 
Ile mirici la pelila antenna | o5 

trinae Feroe la spada , e dentro il fiotto 
ome demòn lancioaai f rirolgendo 
pre orrende nel cor. Menata a cerchio 
i terribile acciari a' odia logubre 
tei trafitti il lamento, e tinta in rosso )o 
onda correa. Qual fogge innansi al Tasto 
Iel 6 n la torma ael minoto pesce t 
be di tranquillo porto ai ripara 
ei recessi atterrito, ed ei oMngota 
laantt oe giunge ; paurosi i Teucri 35 
osa oe’ greti s^ascondean del fiume, 
ichè stanca <T ucciderli il Felida 
enti la destra , dodici ne prese 
’iti e di scelta giotentù , che il fio 
)otean pagargli delP estinto amico. 4^ 
iluptdi per terror come cerretli 
^uor de^i antri eì li tira, e co' politi 
^ooi di che strette a?ean le gonne, a tntti 
dietro annoda le mani , e a’ sooi compagni 
])nde trarli alle navi li commette. 4 ^ 

ago ei poscia di stragi , in messo alP acque 
Diesai (fi nuovo impetuoso, e il figlio 
Del dardantde Frismo Licione 
Gli occorse in quella che foggia dal fiume. 
Ne' paterni poderi un’ altra volta , 5o 

V^enutoTi nottoroo , egli I' avea 
Sorpreso e se<« a viva foraa addulto, 
tfeotre inaccorto con tagliente accetta 
l Duori rami recidendo slava 
Di selvatico fico, onde foggiarne 55 

Di bel carro il conloroo t all' iraprovvista 
Gli fu sopra IO quell' opra if divo Achille, 
Che trattolo alle navi in Lenno il cesse 
Per presso al figlio dì Giasone Bunéo. 
Ospite poi d' Eundo con molti doni fio 
IVe fe'riscsito Pirobrio Eesiune, 

Che io àriaba il mandò. Di là fuggito 
iVasoostsmcote, alle paterne case 
Area fatto ritorno , e già la Iure 
(/odeciroa splendea , che con gli amici 65 
Si ricreava di servaggio uscito | 

Quando di nuovo il dodicesmo giorno 
Jo Dio nemico tra le roani il pose 
Del terribile Achille, onde inviarlo 
)Qo roalgnido alle porte atre di Fiuto. 70 
Vtgnardollo il Fellac{ e siccom'era 
Vttdo la fronte (cbè celata e scudo 


E lancia e tutto avet gitlato, oppresso 
Dalla fatica nel fu^ir dal fiume, 

E vacillava dì stanrhetsa il piede). 7 $ 
Lo riconobbe , e irato io suo cor (lisae t 

Quale agli orchi mi vien strano portento? 
Che si rhe ì Teucri dal mio ferro ancisl 
Tornan dalP ombre di Cocito al giorno I 
Come vivo roalui ? come , venduto 80 
Già tempo io Lenno , del frapposto mare 
Potè P onda passar che a tulli è freno? 

Or ben, delPasta mia gusti ta punta. 
Vedrem s' ei torna di là pure , ovvero 
Se Palma terre che ritien oostretii 85 
Anche i piu forti , riterrà costui. 

Oneste cose ei discorre in soo segreto 
Mnia far passo. Sbigottito intanto 
Licaon a' avvicina desioso 
D' abbracciargli i gioocebi, e al nero artiglio 90 
Della Parca iovolarst. Alta il FeWde 
La lunga lancia per ferir t ma quello 
Gli si fa sotto a tutto corso , e chino 
Atterrasi al sno ptè. Divincolando 
L' asta sul capo gli trapassa , e in terra 98 
Sitibonda di sangue ai conficca. 
Supplichevole allor coll' una mano 
Le giooocbia gli strìnge il mescbindlo. 
Coll* altra gli rattien l'asta confitta , 

Nè r abbandona , e tuttavia pr^audo , 100 
Deh ferma, ei grida: umtlemente io tocco 
Le tue ginocchia, Achille: ah mi rispettai 
Miserere di me: pensa che aaero 
Tuo tuppline soo io , }tensa , 0 divino 
Germe ai Giove , che nudrito fai io5 
Del too pane quel di che nel paterno . 
Poder tua preila mi facesti , e tratto 
Lungi dal padre e dagli amiei io Lenno, 

Di cento buoi ti valsi il nrerso , ed ora 
Tre volle tanti lo ti varrò redento. no 
È questa a me la dodiresma aurora 
Che dopo molti affanni in Ilio giunsi, 

Ed ecco che cruHel fato mi mette 
In tuo poter* ciò chiaro assai rei mostra 
Che in adio a Giove io sono. Ahi! che a beo corta 
Vita la madre a partorir mi venne, ufi 
La madre Laotòe d' Alte figliooU , 

Di quell* Alte che vecchio ai hellìcoii 
Ldlegi impera, e tien suo seggio al fiume 
Sstnìoente nell'eccelsa PiMaso. 100 

Di questo ebbe 1s figlia il Be troiano 
Fra le molte sue spose, e due nasremmo 
Di lei, serbali a insanguinarti il ferro. 

E P un tra i fanti delta prima fronte 
Già domasti coll* asta, il generoso laS 

Mìo fratei Polidoro, ed or me pure 
Ria sorte attende] che non io già spero. 
Poiché nemico mi vi spinse un Dio , 

Le lue mani sfuggir. E nondimeno 
Nuove un prego ti porgo , e tu del core i3o 
La via gli schiudi. Non volermi, Achille, 
Trucidar : d* uno stesso alvo io non nacqui 
Con Ettor che P ha morto il caro amico. 

Cosi pregava uroil di Priamo il figlio { 

Ma dispietata la riapnsta intese. |35 

Non parlar, stolto, di riscatto, e taci. 

Pria che Patr(ScÌo il di fatai compiesse , 
Brami dolce il pcnlooar de' Teucri 


Digilized by Googic 


mktiz 


•n 

Alb vita , • (li vivi aaaiii ne preti ^ 

E <1 atMÌ ne vendetti: ora di quanti 140 
Fta che me mandi alle mie mani IddiO| 
Neisun da morte icamperà , nratono 
De* Teucri, e meno del too padre i 6 kIÌ* 
^ftiori dunque lii pur. Perche il piangi 7 
Mori Patrócio che miglior ben era. i 45 
E me bello qual vedi e valoroio 
E di gran padre nato e di mia Diva , 

Me pur la morte ad ogni litanie aapctta , 

E di lancia o di itrale un qualcheduno 
Anche ad Achille rapirà la vita. t 5 o 

Senti mancarti le ginocchia e il core 
A quel dir Piofelice, e abbandonata 
L' aita , accoicioiii coll’ aperte braccia. 
Slrinie Achille la spada, e alla giuntura 
Lo percoiae del (»IÌo. Addentro tutto i 55 
Gli ti nascote P affilato acciaro, 

E boccoD egli cadde in aol terreno 
Stelo in lago di sangue. Allcir d'uo piede 
Preiolo Acbilte, lo gitth nelPonda, 

E con acerbo ioiullo, Or qui ti giaci, 160 
Dine , tra' pesci che di tua ferita 
Il negro sangue Umhiran seeurt. 

Nè le la madre sul funereo letto 
piangerà, rea del mar nel P ampio seno 
Ti trarrà lo Scamaodro impetuoso, l 65 
E là qualcuno del guisunte armento 
Ti aallerà dintorno, e sotto Patre 
Crespe delP onda P adipose polpe 
Di Licaon al roderà. Possiato 
Cosi tutti perir Gnchè del sacro 1^0 

Ilio aia nostra la città, voi sempre 
Fuggendo , e io sempre colle stragi al tergo. 
Nè gioveranvi i vortici di questo 
Argenteo 6ume a cui di molli tori 
Fate sovente sacriGcIo, e vivi 1^5 

Gettar solete i corridor netP onda. 

Nè per questo sarà che non vi tocchi 
Di rio fato perir, finche la morte 
Di Patroclo aia sconta e in 00 la strage 
Che, me lontano, degli Achei faceste. tSo 
Dagl’imi gorghi udì £into d'Achille 
Le superbe parole , e d' allo sdegno 
Fremendo, divisavs in suo pensiero 
Come alla furia dell' eroe por modo, 

E de' Teucri impedir P ultimò danno. i 85 
intanto il figlio di Peléo brandita 
A nuove stragi la gran lancia , assalse 
Asteropéo, figliuol di Pelegone, 

Di Pelegon cui PAssio ampio^>corrente 
Generò, Dio commiato a Peribéa , 190 

D' Acessameno la maggior fanciulla. 

A costui si fe' sopra il grande Achilie, 

E quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
Con due lance ne venne. Animo e fona 
Gli area messo nel cor lo Xanto irato iqS 
Pe’ tanti in mezzo alle sue limpid'onde 
Giovani prodi dal Pelide uccisi 
Spietatamente. Avvicinali eutrarobi , 

Disse Achille primiero: Chi ae' tu 
Ch'osi farroili incontro, e di che gente? aoo 
Chi m’attenta è figliuol d'ùu infelice. 

E a lui di Pelegon 1 ’ inclita prole : 
Magnanimo Pelidc, a che mi chiedi 
Del mio lignaggio? Dai remoli campi 


Delta Peonia qua ne venni (r qnento 90 § 
Già Pundeetmo sole), e alla battaglia 
Guido i Peonii dalle lunghe pierbe. 

Del nostro sangne è autor PÀssìo di lorgs 

Bellissima corrente, e genitore 

Del bellicoso Pelegon. Di questo ois 

10 nacqui , e basta. Or mano all'arnss, <*"|Maadt 

All’ altere minacce allo solleva 

11 divo Achille la peUaea trave. 

P.tssi avanti del par con due gna leli 
L'ambidestro campiooe Asteropéo. 9i5 

Coglie col primo P inimico scudo. 

Ma noi giunge a forar , che P sum« aaoaosa 
Lo vieta, opra d'tin Dio: sfiora coir altro 
Il destro braccio delPeroe, di nero 
Sangue lo aprisu , e dopo lai si %ge sao 
D> maggior piaga desioso in terra. 

Fe' secondo volar contro il nemico 
La sua lancia il Peli'de , intento tutto 
A trapassargli il cor, ma colse in fallo: 
Colse li ripa, e messo infitto in qoelta ii 5 
Il gran fasto restò. Dal fianco allora 
Trasse Achille la spada , e forihoiKÌo 
Assalse Asteropéo che invan dall' alta 
Sfionda si tludis di sferrar d'Achille 
Il frassino: tre volU egli lo scosse, 23 o 
Colla robusta roano, e lui tre volte 
La forza abbandonò: Mentre s'accinge 
Ad incurvarlo colla quarta prova 
E spezzarlo, d'Achille il folgorante 
Brando il prevenne irrecator di morte. 

Lo percosse nell’epa all' ombelico s 
N' andir per terra gP inleslini : in negra 
Caligine ravvolti ei chiuse i lumi , 

E spirò. L' uccisor gli. calca il petto, 

Lo dispoglia dell' armi, e sì l’insulta 1 

Staiti cosi, meschino, e, benché nato 
D'on fiume, impara che il ci^r configli 
Dei saturnio signor l'ò dora impreaa. 

Tu dell' Astio che larghe ha U correnti 
Ti lodivi rampollo , ed io di Giove 04$ 
Sangue mi vanto , e generommi il prode 
Eàcide Peléo che i numerosi 
Mirmidóni corregge , e discendea 
Esco da Giove. Or quanto è questo Dio 
Maggior de' fiumi che nel vasto gremtxa z 5 o 
Devolvonsi del mar, tanto tua stirpe 
La stirpe avanza che da lor procede. 

Eccoti lunsQii QQ allo fiume, il Xanto: 

Di' che ti porga, se lo poote, aita. 

Ma die pool' egli eonlra Giove a coi i 55 
Ne il regale Acheldo nè la gran possa 
Del profondo Oceano si pareggia ? 

B l'Oceàn che a tutti e fiumi e inari 
E fonti e laghi è geoitor , pur egli 
Della folgore trema, e dell' orrendo vdo 
Fragor che mette del gran Giove il tuona. 

Si dicendo , divclse dalla ripa 
La ferrea lancia , e su la sabbia steso 
L' esanime lasciò. Bruna il bagnava 
La corrente , e famelici dintoroo 
Affollavaosi i pesci a divorarlo. 

Visto il fòrte lor duce Asteropéo 
Cader domalo dal Fetide, in fuga 
Spaventati si volsero i Peonii 
Luogo il rapido fiume , fUgcIUndo 970 
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iionenì» \ oonUr. GP iategne AebUlc, 
-rsiloco ocrifi« e Trailo e Mo^so^ 

, Midonc, A»lipilO| OMf»te » 
ù d' «T ria trafiui il valoroM, 
ato il 6urae Hai profondi gorghi 37$ 
IcvATA io mortai forma la fronte 
(fuetto grido : Achille , tu di forst 
%\ altro Tifici , è ver , ola il vinci inaiene 
falli indegni, e troppo insuperbisci 
I favor degli Dei che sempre hai teco. a8o 
ti concesse di Saturno il figlio 
lutti i Troi la morte, dal mio letto 
rtali , e io campo almea fa tue prodexse. 
cadaveri e «Tanni ingombra è iutU 
mia bella corrente, ed impedita a85 
Isole salme aprirsi al mar la via 
non poote; e tu segui a farle intoppo 
nuova strage. Orsà, desisti, o fiero 
ocr, e ti bastili mio stupor.*~Scamaudro 
Ito di Giove, gli rispose Achille, 390 
che vuoi ; ma non io degli spergiuri 
ieri Peccidio cesserò, se pria 
atr^Ilio con li chiudo, e cor|>o a corpo 
n mi cimento con Ettdr. Qui deve 
itar privo di vita od esso ^ ia 39$ 
lirendo , eolK impeto cT un Nume 
reotossi ai Troiani. Allor sì volse 
ilo ad Apollo: Saettante Iddio, 
ive fatto P avra Paltò comando 
dar aoccorso ai Teucri iosin die giunga 3oo 
sera , e il volto della Terra adombri 
:u del padre uon adempì il cenno? 
itP egli lì dicea, T audace Achille 
scagliò dalla ripa in mezzo al fiume, 
fiume allor si rabbufiò, gon fiossi , 5o5 

lorbidotsi, c furiando sciolse 
tutte Tonde il frenoi orlò Is stipa 
P cadaveri opposti, e li reipinse, 
uggbiaodo come lauro, alla pianur» , 
Tvali ì vìvi ed occultali io seno 3l0 
suoi vasti recessi. Orrenda intorno 
I Pelftle ruggfs la lorbicT onda , 
gli urtava lo scudo impetuosa , 
eh* et fermarsi non polca aii i piedi, 
un eccelso e grand'olmo alfin s'apprese 3i5 
'Ile robuste mani , ma divelta 
Ile radici minò la pianta , 
co trasse la ripa , e coi prostrati 
Mi rami U fiera onda rattenne, 
le sponde coo;;iuose come ponte, 3ao 
or balta allor l'eroe dalla vorago, 

, messe P sii al piè , nel campo vola 
^igoitito. Nè il Dio perciò si resta 
[a colmo e negro rinforsando il fluito 
'ic piu gonfio P insegue , onde di Marte 3a5 
iniusargli le forte, e de' Troiani 
'eccidio allontanar. Die un salto Achille 
uanCo è il tratto d' uo'asU, ed il suo corso 
UDÌglisva il volar di cacciai rice 
fuila fusca che i volanti tutti 33o 

forza vince e di prestexza. 11 Itronxo 
ir usbergo gli s«|udla orribilmeule 
I vasto pelto; eoo obliqua fuga 
ippar dal fiume ei tenta, e il fiume a tergo 
n più spesse e sonanti onde rincalza. 336 
me qaaotitf per T orto e pe' filari 


Di liete pianto ti fontonitr deduce 
Da limpida sorgente un ruscelletto, 

E, la marra alla man, ^ombri gPiotoppi 
Alla rapida linfa che correndo 340 

I lapilli rimescola, e si volve 

Giù per la china gorgogliando , e avanu 
Pur chi la guida : cosi sempre insegne 
L'alto flutto il Pelide , e lo raggiunge 
Benché presto dì piè; che non resiste 34$ 
.Mortai virtude alrimmorlsl. Quantunque 
Volle la fronte gli converse il forte , 
Mirando ae giurali a porlo in fuga 
Tutti fosaer gli Dei , tante il sovrano 
Fiotto del fiume gli awolgea le spalle. 35o 
G>oturbato nell'alma egli non cesta 
D' ctpedirsi e saltar verso la riva ; 

Ma con rapide ruote il fiero fiume 
Soltentralo gli snerva le gino«;rhia, 

E di crosta aggirandolo , gli ruba 355 

Di sotto ai piedi la fuggente arena. 

Levò lo guardo al Cielo il generoso, 

Ed urlò : Giove padre , adunque nullo 
De' Numi alla V infrlice Achille 
Contro quest'onda! Ah ch'io la fugga, e poi 36o 
Contento patirò qualsia sventura. 

Ma nullo La colpa de' Celesti meco 
Quanto la madre mia che di inensogne 
Mi lattò, profetando che di Trota 
Sotto le mora perirei trafitto 365 

Dagli slrali d' Apollo I Oli foss' io morto 
Sotto i colpi d'Eltorre, il più gagliardo 
Che qui si crebbe ! Avrfa rapito un furie 
D' un altro forte airoen P armi e la vita. 
Or vuole il Fato che sommerso io pera 370 
D' oscura morte , ohimè ! come fanciullo 
Di mandre goardian cui ne' piovosi 
Tempi il torrente , nel guadarlo , affoga. 

Accorsero veloci al suu lamento , 

E appresiàrsi all' eroe Palla e Nettoncio $75 
la sembiansa mortali lo confortaro, 

II presero per mano, e della Terra 
Si disse il grande scolitor t Pelfde, 

Non trepidar: qui siamo in tua difesa 
Due gran Divi, Minerva ed io Nettunno, 39o 
Nè Giove il vieta , né dal Fato è fisso 
Che ti conquida un fiume; e tu di questo 
Vedrai tra poco abbonacciarsi il fiulto. 

Un saggio avviso porgcremli intanto , 

Se obbedirne vorrai. Dalia battaglia 385 
Non ti ristar se pria dentro le mura 
Dell'alta Troia non rinserri i Teucri 
Quanti potranno dalla man fuggirli , 

Nè alle navi tornar che spento Ellorre : 

Noi ti daremo di sua morte il vanto. 3qo 

Disparvero, ciò detto, e ai congiurati 
Numi tornar, fiiconfortato Achille 
D ii celeste comando , in mczro al rampo 
Prccipitossi. Il campo era già tutto 
Una vasta palude in cui disperse 3^5 

De' trafitti nuotavano le i>clle 
Armature c le salme. Alto al Pelìde 
Saltavano i ginocchi , ed ei diretto 
La fiumana rompea, che a nllcnerlo 
Più non bastava ; |>erocchc Minerva 4*“* 
Gli avea nel petto una gran forza infuso. 
Nè rsUentò per questo lo Scaoundio 


Digitized by Google 


i36 


UJADB 


GP impeti luoi. ma più che pria sdegnoso 
Contro il Pelide •olleroaai in alto 
Arricciando le spome t e al SinnoenU | 4^5 
DraUodoIo, gridò queste parole: 

Caro germano , ad affrenar rien meco 
costui furia, o le dardànie torri 
Vedrai tosto atterrate, e tolta ai Teucri 
Di resister la speme. Or tu deh i corri 4>o 
Veloce io mio soccorso , apri le fonti , 

Tutti gonfia i tuoi rivi, e con superi 
Onde Pinoalxa e tronchi aduna e sassi, 

E con fracasso ruotali nei petto 
Di questo immane guastator che tenta 4tS 
Uguagliarsi agli Dei. Ben io Paflermo 
Che nè bellezaa gli varrà , né forxa , 

Né quel divin suo scudo che di limo 
Giacerà ricoperto in qualche sorgo 
Voraginoso. Ed io di negra sabbia 430 
Involverò lui stesso, e tale un monte 
Di ghiaia immenso e di pattume intorno 
Gli verserò , gii ammasserò , che P ossa 
Gii Adiei raocorne non potran: cotanta 
La belletta sarà che lo nasconda. 4^5 

Fia questo il suo sepolcro, onde non v'abbia 
Mestier di fossa nell' esequie sue. 

Disse, ed alto insorgendo e d'atre spume 
Ribollendo e di sangue e corpi estinti , 

Con tempesta piombò sopra il Pelide. 4^ 
E già la sollevata onda vermiglia 
Occupava Peroe, qusndo temendo 
Che vorticoso noi rapisca il fiume, 

Diè Giono un alto grido, ed a Vulcano 
Sorgi , disse , mio figlio ; a te si spetta 435 
Pugnar con Xantot non tardar, risveglia 
Le tremende tue fiamme, lo di Ponente 
E di Noto a destar dalla marina 
Vo le gravi procelle, onde P iorendio 
Per lor cresciuto i corpi involva e Parme 44<* 
De' Troiani , e le bruci. E tu del X-into 
Lungo il margo le piante incenerisci , 

Fa che avvampi egli stesso: e non lasciarti 
Nè per minacce nè per dolci preghi 
Svolger dall'opra, né allentar la farsa 4^5 
S' io non len porga con un grido il segno. 
Frena allora gP incendii e ti ritira. 

Ciò detto appena , un vasto foco accese 
Vulcano, e lo scagliò. Si sparse quello 
Primo pel campo, e i tanti, di che pieno 45o 
Il Pelide Pavea, morti corobusse. 

Si dileguàr le limpid' acque , e tutto 
Seccossi il pian, ^ual suole in un istante 
D* autunnale Aquilon sciugarsi al soffio 
L'orto irrigato di recente , e in core 4^^ 
Ne gode il suo cultor. Seccato il campo, 

E combusti i cadaveri , si volse 

Contro il fiume la vampa. Ardean stridendo 

I salci e gli olmi e i tamarigi , ardea 

II loto e l'alga ed il cipero in molta 4^ 
Copia cresciuti su la verde ripa. 

Dal caldo spirto di Vulcano afllitti, 

E qua e là per le belle onde dispersi 
Guizzano i pesci. Il cupo fiume istesso 
S' infocò , e in voce doloros.'i esclama : 4^5 
Vulcano, al tuo poter nullo resìste 
De'Numi: io cedo alle tue fiamme. Ah cessa 
Dalla couteaa: immaatinente Achille 


Scaed par tutti di cittade Ì TeocH ; 

Di soccorsi e di risse a me che esile ?— ^70 
Cosi riarso dalle fiamme ei parla. 

Come ferve a gran fuoco ampio lebéte 
In cui di verro saginato il pingue 
Lombo si frolla; alla sonora vampa 
Crescon forxa di sotto i crepitanti 47^ 

Virgulti , e P onda d' ogni parte esulta : 

Si la bella del Xanlo acqua infocata 
Bulle , ite puole più fluir consunla 
Ed impedita dalla furxa infesta 
DelP ignifero Dio. Quindi a Giunone 4^ 
QuelP offeso pregò con questi acce oli : 

Perchè prese il tuo figlio, augusta Giuno, 
Su P altre a tormentar la mia correote ? 
Reo ti son forse più che gli altri fotti 
Protettori de'Troi? Por se il comandi, 4^5 
Mi rimarrò , ma ai rimanga anch* eaao 
Questo nemico , e non sarà , lo giuro. 

Mai de' Teacri per me conteso il fato , 

No , a' anco tolta per la man dovesse 
De' forti Achivi andar Troia in faville. 49* 

La Dea Piotese, ed a Vulcan rivolta, 
Fermati, disse, glorioso figlio: 

Dar cotanto mari ir non si conviene 
Per cagion de' mortali a nn Immorlale. — 
Spense Vulcano della madre al crnoo 49^ 
QuelP incendio divino , e ne' bei rivi 
Retrograda tornò l’onda lucente. 

Domo il Xaoto , qnetàrsi i due rivali , 

Ché cosi Giuno comandò , quantunque 
Calda di sdegno: ma tra gli altri Numi 5 oo 
Più tremenda risorse la contesa. 

Scissi in due parti a' avanzàr sdegnoù 
L'un contro l'altro con fracasso orrendo: 
Ne muggì P ampia Terra, e le celesti 
Tube s<|uillàr: sull’ alte vette assiso 5oS 
DelP Olimpo n' udi Giove il clangore , 

E il cor di gioia gli ridea mirando 
La divina tenzone: e già sparisce 
Tra gli eterni guerrieri ogn' intervallo. 
Truce dì scudi forator dié Marte 5io 

Le mosse, e primo colla lancia asaalae 
Minerva, e ontoso favellò: Proterva 
Audacissima Dea , perchè de' Numi 
L' ire aUizzi cosi ? Non ti ricorda 
Quando a ferirmi concitasti il figlio 5i5 
Di Tidéo Diomede , e , dirigendo 
Della sua lancia tu me<lesma il colpo , 
Lacerasti il mio oirpo? Il tempo è giunto 
Cbe tu mi paghi dell' oltraggio il fio. 

Si dicendo, avventò l'insanguinato 5 m 
M arte il gran telo , e ne ferì P orrenda 
Egida che di Giove anco resiste 
Alle saette. Si ritrasse indietro 
La Diva , e ratta colia inan robusta 
Un macigno afferrò, che negro e grande SsiS 
Giacca nel campo dalle prische genti 
Posto a confine di poder. Con aue«lo 
Golpi P impetuoso Iddio nel collo, 

E gli sciolse le membra. Ei cadde, e stesso 
Ingombrò sette jugeri j le chiome S.lu 
Insozzàrsi di polve, e orrendamente 
L' armi sul corpo gli tuiiàr. Sorrise 
Palude, e altera l'insultò: Demcule'. 

Che meco ardisci gareggiar , non xedt 
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lonCio l'afanto di valor? Va, •oont.i 535 
tua madre le furie , e dal auo «degno 
lesior castigo, doli' aver tradito 
'Teucri in6di i giuati Aclteì , 0 aspetta, 
i detto , te lucide papille 
»lse altrove. Frattanto al Dio prostrato S^o 
mere accorse, per la mano il prese, 
lui che grave sospira , e a fatica 
aver può gli spirti, altrove adduce, 
alma Gìuno li vide, ed a Minerva, 
oarda, disse , di Giove invitta figlia, 5.{5 
fiarda quella impudente: ella di nuovo 
lor dell' aspro conflitto vis ne mena 
jelP omicida. Ah vola, e so lor piomba, 
ò Minerva, e gP inirgui. Di gioia 
cor ballava, e fattasi lor sopra, 55o 
Ila terribil'mano a Citerea 
I diè un tocco nel petto che la stese; 
accano entrambi riversati , e altera 
lor Minerva glortossi , e disse : 
ler tutti cosi questi <li Troia 555 

oteggilori a disfidar venuti 
loricati Achei ! Fossero tutii 
fermezza e d'ardir pari a Ciprigna 
Marte aiutatrice e mia rivale, 
noi, distrutte d' Hion le torri, 56o 
à poste Panni da gran tempo avremmo, 
la Diva dalle bianche braccia 
motteggio , e sorrise. A Febo allora | 
ise il Sire del mar: Feiio , già sono 
I altri alle prese; e noi cì stiamo in posa? 505 
» del tutto scooviensi : onta sarta 
rnar di Giove ai rilurenti alberghi 
laa far d'armi paragon. Comincia 
minore d'età ; che non è bello 
oc, più saggio e antico , esser primiero. 570 
I povero di senno c d' intcUelto ! 

Q ricordi più dunque i tanti affanni 
c noi da Giove ad esular costretti 
torno ad Ilio sopportammo insieme , 

■ì soli e numi, allor che all' orgoglioso 575 
omedonle intero un anoo a prezzo 
Ihiimmo il servir? Duri comandi 
tiranno ne dava. Ed io di Troia 
alta cillade edificai, dì belle 
ipie mura la cinsi , e dì securi 58o 
uardi ,* e tu , Febo , alle selvose 
c pendici pascolavi intanto 
cornìgere mamlre. Ma condotta 
Ue grate Ore del servir la fine, 
frodò la mercede il fie crudele, 585 
minaccioso ne scacciò , giurando 
•e le di lacci avvinto e mini e piedi 
isola remota avria venduto, 
mozze inoltre ad ambeduo P orecchie, 
rmenti di rancor per la negata 690 
Ituita mercede, immantinente 
i ne partimmo. E questo forse il merlo 
or le sue genti a favorir ti move , 
li rlie nosco procurar di questi 
'iTraglii Troiani e de' lor figli 5^5 

Ielle mogli la total ruìna ? 

^Qte £oosigèo , rispose Apollo , 
lo davvero li parrei se teco 
a^iuo de' mortali io combattessi , 

: miacri e quai foglie or freschi soaO| 600 


Or languidi e appassiti. Usciamo adunque 
Del campo , e sia tra lor tutta la briga. 
Ciò detto , altrove s' avviò, nè volle 
Alle roani venir, per lo risprlto 
Di quel Nume a lui zio. Ma la sorella 6o5 
Di belve agilalrice aspra Diana 
Con acri molti il rampognò: Tu fuggi, 

Tu che lunge saetti? e tutta cedi 
Sensa contrasto al re Nrttun la palma? 
Vile! a che dunque nelle maii qnelParco?6io 
Ch'io non t'oda più mai nella paterna 
heggia tra' Numi , come pria , vantarti 
Di combattere solo il re Nettunno. 

Non le rispose Apollo ; ma sdegnosa 
Si rivolse alla Dea di strali amante 6i5 
La veneranda Ginoo, e si la punse 
Con acerbo ripiglio: E come ardisci 
Starmi a fronte, 0 proterva? Di possinza 
Mal tu puoi rocco gareggiar, quantunque 
D'arco armata. Gli è ver che fra le donne fiao 
Ti fe' Giove un Itone , e qual ti piaccia 
Ti concesse ferir. Ma per le s»*lve 
Meglio ti fia dar morte a capri e cervi , 
Che pugnar co' più forti. E se provanti 
Vuoi pur, ti prova, c al paragone impara 6i5 
Quanto io sono da più. — Ciò detto, al polso 
Colla manca te afferra ambe le mani, 

Colla dritta dagli omeri le strappa 
Gli aurei strali , e, ridendo, su I' oreerhìa 
Li sbatte alla rivai che d' ogni parte 63o 
Si divincola ; e sparse al suol ne vaoao 
Le aligere saette. Alfio dì sotto 
Le sì tolse, e fuggi come colomba 
Che da grifagno augel per venturoso 
Fato acamoaCa ad appiattarsi vola 635 
Nel cavo cruna rope. Ella piangendo 
Cosi fuggia , lasciate ivi le frerce. 

I Parlò quindi a Latòna il messsggiero 

I Argidda : f.atóna , io non vo' teco 
Cimentarmi: il pugnar colle consorti 6^0 
Del nimhifero Giove è dura impresa. 

Va dunque , e franca fra gli Herui Dei 
D' avermi vinto per valor ti vanta. 

Cosi dicea Mercurio; e quella intanto 
Gli sparsi per la polve archi e quadrelli 645 
Haccogliea della figlia , e la seguta , 

Che all' Olimpo salita entro l'eterne 
Stanze di Giove avea già messo il piede. 

Su i paterni ginocchi lagrimsndo 
La vergine s' assise , e le tremava 65o 
L' ambrosio manto sul bel corpo, il padre 
La si raccolse al petto , e con uu dolce 
Sorriso dimandò : Chi de' Celesti 
Temerario l' offese, o mia diletta; 

Come còlta in crror?— La tua consorte, 655 
Cinzia rispose , mi percosse , 0 padre, 
Giunon che sparge fra gli Dei le risse. 

Mentre io Cielo segui’aii queste parole , 

Febo entrava nel sacro Ilio a uifesa 
Dell' alto muro , perocché leinea 660 

Noi prendesse in quel dì pria del destino 
Degli Achivi il valor. Ma gli allri Etcruì 
All'Olimpo tornaro , irati ì vinti» 

Festosi i viocitori , e ognun dintorno 
Al procelloso gcuitor a' assise. fifi5 

II Pelido Uroggea pel campo intanto 
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1 TroUbi , t ttrodeA cofifuMmenle 
CaTslli e cavalicr. Cocop fra denti 
Globi di fumo cbe ai volve al Ci«*lo 
Un gran fuoco, in coi «ofTia ira dirina, 6^0 
Una cittade incende , e a tutti arreca 
Travaglio e a molti eaizio ; a qucala irnmago 
Dava Achille ai Troiani angoacia e morte. 

Slava $ulP allo (T una torre il veglio 
Priamo, e vitti fuggir aenaa ritegno, 676 
Senta far più difraa, i Troi davanti 
Al gigante guerrier, nti*e uno lindo , 

R calò dalla torre , onde ai cuttodi 
DegP ingrewi lasciar lungo le mura 
Questi avvisi t Alle man tenete , o prodi , 63 o 
Spalancate le porte insin cbe lutti 
Nella citU aien salvi i fuggitivi 
Dal diro Achille sbaragliati. Ahi giunto 
Forte è P atlimo danno ! Come dentro 
Sicnti messe le schiere, e ognun respiri, C 85 
Biserratc le porle , e saldamente 
Sbarratele} ch'io temo non irrompa 
Fio qua dentro il furor di questo Gero. 

Al comando regai schiusero quelli 
Toslo le porte, e ne levAr le sbarre: 6^ 
Onde una via s'aperse dì salute. 

Fuor delle soglie allor lanciossi Apollo 
Jn soccorso de' Troi , che drillo al muro 
Fuggian da lutto il campo arti di sete , 
Soni di polve. E impetuoso Achille, 6 g 5 
Come il porta furor , rabbia , ira e brama 
Di sterminarli, gl' integuia coll' asta; 

Ed era questo il punto in cbe gli Achei 
Deir alta Troia avrian fatto il conquisto , 
Se Febo Apollo l'autenóreo figlio 700 
Agenore , guerrier d' alta prestanza , 

Non eccitava alla battaglia. Il Dio 
Gli fé' coraggio , gli si mite al Ganco 
Onde lungi tenergli della Parca 
I gravi artigli , ed appoggiato a un faggio, 706 
Di caligine tulio ti ricinse. 

Come Agenore il truce ebbe veduto 
Guastator di città, fermoati, e multi 
Pensier volgendo, gli ondeggiava il core, 

E dicea doloroso in suo segreto : 710 

Misero me I se dietro agli altri io fuggo 
Per Umor di quel crudo , egli malgrado 
La mia ratlesza preoderamroi , c morte 
ffon decorosa mi darà. Se mentre 
£i va questi inseguendo, io d' altra parte 716 
M'involo, e, d'ilio traversando il piatto, 
Dell' Ida ai gioghi mi riparo , e quivi 
flei roveti m' appiatto , nidi la sera 
Lavato al Gume , e rinfrescato a Troia 
Mi ritorno...Ob che penso? Egli non puute 730 
Bfon veder la mia tuga , e arriverammi 
Precipitoso eoo più presti piedi. 


E allor dair ogna di costui , che tafU 
Vince di forza , dii mi scampa? Or rtuaqoe 
Poiché certa é mia morte, aJ incontrarla •t 
Vadasi in faccia alla cittade. Ei pure 
Ha corpo che si fura , e un' alata aoU ; 

E benché Giove glorioso il renda , 

Mortai cosa lo dice il oomun grido. 

Verso Achille, in ciò dir, volta la fronte, 7' 
E desiuso di pugnar I* aspetta. 

Qpme da follo ^ico una pantera 
Sbucando affronta Ìl carciator , nè trote 

I latrali, né fugge, e sbanco awegna 
Cb' ei P impiaghi primier, la generosa 7' 

II furor non rallenta , innanzi eh’ ella 

O gli sì stringa addosso, o resti uocua ^ 
Cosi ricusa di fuggir l'ardito 
D' Antenore Ggliuol , se col Pclide 
Pria non fa prova di valor. Protese 7^ 
Dunque al petto lo scudo , c nel nemicu 
Tolta la mira, alto gridò: Per certo 
De' inagoanimi Teucri , tlliisire Achille , 
Atterrar lì speravi oggi le mura. 

Stolto ! Il' avrai penoso affare ancora , 7^! 
Ché là dentro siam molli c valorosi 
Che ai cari padri , alle consorti , ai G^li 
Difendiam la cittade ; e tu , quantunque 
Guerrier tremendo , giacerai qui siesu. 

Si dicendo, lanciò con vigoroso 7^ 

Polso la picca , e nello stinco il colse 
Sotto il ginocchio. Risonò lo stagno 
Dell' intatto stinicr , ma il ferro acuto 
Senza forarlo rimbalzò respinto 
Dalle tempre divine. Impetuoso 
Scagliossi Achille al feritor , ma ratto , 

Gl' invidiando quelli Imle Apollo , 

Involò P avver»ariu alla sua vista 
1/ avvolgendo di nebbia, e quelo quelo 
Dui rrrlaine lo trasse , e via lo spìnse. 7^ 
Indi tulu d' Agenore la forma , 

Diessi io fuga , e sviò con quest’ iogaoiM 
Dulia turba il PeUde che veloce 
Dirti o gli move e incalzalo , e pirgaroc 
Vèr lo Scamandro studiasi la fuga. 7*- 
Nui prt'curre il fuggente a lutto corMi , 
Ma di puro intervallo , e colla S|>ranc 
Sempre l'alletta d'una pronta presa , 

E sempre lo delude. Intanto a tornae 
Spuvoiil.iti si versano i Troiani 7: 

Dentro le porle. In un momento tutta 
Dì lor fu piena la città , che oullo 
Rimanersene fuori non sostenne , 

Né il compagno aspettar, né dei campiti 
Dimandar, né de' morti. Ognun che snelle 7* 
A salvarsi ha le piante, alla rinfusa 
Denti u si getta , e dal terrur 1 capita. 
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4RGO MENTO 

cWlle prorompe in gravi )»aro1e contro Apollo. Priamo e<l Ecul>a vedeodo quell' invitto guerriero avao* 
i yregaoo Ettore affincltè eiiln aneli' egli nella eiltì t ma il de»|ioi> noo gli conaente di ulibidire a 
IW fre^ierr. Ettore ai ferma aapetlaodo il nemico, poi quando gli è venuto da preaao gli manca il 
igpo e si volge a fuggire. Giove vorrebbe laWario « ma gli ai oppone Minerva : però il Dio pesa 
e Inlancie i Fati dei due eomliattenti , e la bìlaocia fa manifeala la vicina morte dell* eroe Irojano. 
erva , pàgliando le aembiausc di Deifobo, fratello di Ettore, lo persuade ad affronUre Àchille da 
rimane qoindi uceiao. Morendo egli prega il vinritorc di restituire a Priamo il suo cadavere j ma 
illc pruieata che ciò oon farebbe giaomiai. Crudele nella aua vittoria attacca al proprio carro il corpo 
'ratioio e lo alraacina tre volle iotorno alla città, sotto gli occhi di Priamo , d* Ecuba e d* Andro* 
a stessa. 


1 , qaai rprri panrost , t Tfticri 
a ciith fuggian confitMmenIc , 
avano appoggiati agli alti inerii 
aotlor lefrigrrto ed alia sete, 
ntre gU Achei con inclinati scudi 5 
fan sotto alle mura. Ma la Parca 
1.10X1 ad Ilio IO le porle Sere 
.tenne immoto , come astretto In ceppi f 
ivrnliiralo Eltór. Fece ad Achille 
trcicro Apollo allor quelle parole : io 

-he mortale un Immortai persegui , 
figlio di Pelco? Non anco avvisi, 
co furente , che un Celeste io sono ? 
i fugati Troiani e nel riparo 
Ilio giA chiusi ogni |ieoiter ponesti, i5 
qua sviasti il tuo furor Che speri? 
ridermi? Son Nome. — R Nume infesto, 
di lutti \\ pcggior ( rispose acceso 
graod^ ira il Pelide ). A questa parte 
'hai deviato dalle mura, e tolto io 

le molti , prima (T arrivar là dentro , 
ordesscro la polve. Ah mi rapisti 
n gran vanto, e quei viti in s.ilvo hai messo 
*i rhè non temi la vendetta mia } 
a la farei ben io, se la potessi. i5 

'que , c drìnossi alla città volgendo 
"ri ihili pensieri , e il piè morea 
ipido come vincilor de' lodi 
limoso deslricr che per P arena 
le ruote volar. Primo lo vide 3o 

rcipiloso correre pel campo 
iamo , e da lungi fulgorar, siccome 
astro die c.-uie d’ Orion s' appella , 
precorre P Autunno : scintillanti 
ra numerose stelle in densa notte 35 
anda i suoi raggi ; splendidissimi astro , 

4 luttuoso e di cocenti morbi 
» miseri mortali apportslore. 
d del volante eroe sul vasto petto 
•lendean V armi. Ululava, e colle mani 4^ 
lo levale ti hattea la fronte 
buon vecchio , e Hiiamava a latta voce 
•malo figlio supplicando: e questi 
rmo innanzi alle porte altro non orle 
e il desio di pugnar col suo nemico. 4^ 
or le palme il mìsero gli stese, 

(|oesti profìTerì pteloai accenti : 
diletto figliuolo, Ettore mio, 
b lontano da'looi da aolo a solo 


Non affrontar eostui che di fortezza 5o 
D* assai l' è sopra. Oh fosse in odio il erudo 
Agli Dei quanto a me ! Pasto dì belve 
Kì giareria qui steso ( e del mio petto 
Avvia fine P angoscia ), ei che di tanti 
Orbo mi fece valorosi figli, 55 

Quale ucciso, qual tratto alle remote 
hive e venduto. Ed or fra ì qui rinchiusi 
Teucri i due figli, ahi lasso! ancor non veggo, 
Che P esimia consorte Laotòe 
A me produsse , Polidoro io dico 6o 

E Licaon. Se prigionieri ei sooo , 

Con auro e bronzo ne farem riscalto. 

Ch'io n’ho molte conserve, e molto avere 
Dié I* egregio' vegliardo Alte alla figlia. 

Se poi ne' regni già passàr di Pioto , 65 

Alto sarà su la lor morte il pianto 
Delia madre ed il mio , ma brevi i lutti 
Del popolo , ove spento tu non cada 
Dii Pelide, tu por. Rientra adunque, 

Mio dolce figlio , nelle mura , e i Teucri jo 
Cooscrv.ine e le spose. Al diro Achille 
Non lasciar si gran lode : abbi pensiero 
Della cara tua vita , abbi picUde 
Di meschino a cui non tolse ancora 
La sventura il sentir , di me che misi y5 
Già nelle soglie di vecchiezza il piede , 
Dall' alta condannato ira di Giove 
Di ria morte a perir, vista di mali 
Prima ogni facaa , trucidati i figli» 

Rapite le fanciulle , i esisti letti 8o 

Contaminati , crudelmente infranti 
Contro terra i bambini, c strascinale, 
Dall'empio braccio degli Achei, le nuore. 
Ed ultimo me pur su le regali ^ 

Porte trafitto e spoglia abbandonata 85 
Voraci i exni sbraneran , quc'cani 
Che custodi io nudria del regio tetto 
AMa mia mensa io stesso ; e allor da ingorda 
Rabbia sospinti dispaiar vedransi 
Il mio sangue ; e dì questo alfin satolli 90 
Ne' portici sdraiarsi. Ah, bello è in rampo 
Del giovine il morir ! Coperto il petto 
D'onorate ferite, onta non avvi, 

Noo offesa che morto il disoncslL 
Ma che ludibrio sia degli afTamali g5 
MaiHni il capo venerando e il bianco^ 
Mento (Pun veglio indegnamente ucciso | 
Che sìa bruttato il nudo e verecondo 
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Suo ridovere , ah ! qufito » é qoftto il colmo 
Deir tinaoe itcntorr. — E m dicepdO| loo 
Strappali il veglio dalP augnilo capo 
1 canuti capri ; ma non li piega 
L' alma d' Etlorre. Desolala accorte 
D' altra parte la madre, e lagrimando 
E nudandosi il seno, la materna lo5 

Poppa scoperse, e, A questa abbi rispetto, 
Singhiofzando sdamava, a questa, o figlio, 
Che calmò , lo ricorda , i tuoi vagiti. 
lUeotra , Ettore min , fuggi eoteilo 
Sterminatore, noti istargli a petto, no 
Sciaurato ! Non io , P egli V uccide , 

Non io darti potrò, caro germoglio 
Delle viscere mie, lu la funebre 
Bara il mio pianto, nè il poirà l' illustre 
Tua consorte: e lo lungi appo le navi it5 
Giacerai degli Achivt , esca alle belve. 

Quelli preghi di lagrime intei rutti 
Porgono al figlio t dolorosi , c nulla 
Pcriuadon V eroe , che fermo attende 
Lo imisiiralo già vicino Arbilie. ito 

Quale in tana di tristi erbe pasciuto 
Fero colubro il viandante aspetta , 

E, gonfio di grand' ira, orribiimenle 
Guatando intorno, nelle sue latebre 
Lubrico II convolve; e tale il duce it5 
Troian , di sdegni generosi arreso , 
Appoggiato lo scudo a una iporgcnle 
Torre, sta saldo; e nel gran cor rivolge 
Questi pensieri: Che farò? Se metto 
Là dentro il pié , Polidaman^e il primo i3o 
Rampognerarami acerbo, eì che la acorsa 
Nolte csorlommi alla città ritrarre, 
Comparso Achille, i Teucri j ed io noi feci: 
E si quest' era il meglio. Or che la mia 
Pertinacia fatai tutti li trasse l35 

Nella rufna , sostener P aspetto 
Più non oso de' Troi nè nell' altere 
Troiane, e Mrmi già i peggiori udire: 
Ecco là quefl' Ettòr che di tue forte 
Troppo odando il popolo distrusse. - i4o 
Cosi diranno , • meglio allor mi fia 
Combattere , e redir , pioslralo Achille , 
Nella ciltade, o per la patria mia 
Aver qui morte gloriosa io stesso. 

Pur, se deposto e scudo e lancia ed elmo, 
lo inedesDio mi fessi incontro a questo 
Magnanimo rivale , e la spartana 
Donna cagion di tanta guerra, e tutte 
Gli promettessi le con lei portate 
Da raride ricrheiM , ed altre ancora i5o 
Da partirsi agli Achei , quante ne chiude 
Questa città; se con tremendo giuro 
Quindi i Troiani a rivelar stringessi 
1 riposti tesori , ed in due parti 
Dividendoli lutti... Oh che vaneggia i55 
Mai la mia mente! Io supplice, io dimesso 
Presentarmi 7 11 crudel , nulla m'avendo 
Nè pietà nè rispetto < ov' io dell’ armi 
Nudo a lui vada ), disarmato ancora , 

Qual donna imbelle, mellcrainoii a morie, i 6 o 
Cb' ei non è tale da poter con esso 
Novellar dal querceto o dalla rupe 
Come amauli garxoni e donzellette. 

A donaelloile adunque ed a fanoni 


folci fole , a me la pugna ; e tonto t 
Vedrassi cui darà Giove la palaia. 

Cosi seco ragiona , e fermo aspetta. 

Ed ecco Achille avvicinarsi , al troc 0 
Dell' rimo agitalor Marte simile. 

Nella destra scotea la spaventosa i 

Prli.ira trave ; come viva filmina , 

() come disco di nascente sole 
Dilcnava il suo scudo. Il riconobbe 
Ettore , e freddo corsegli per Ì*osaa 
Un Iremor, né aspettarlo ei più aostenne, i 
Ma lasciate le porle , a fuggir dicasi 
Alierrito. Spireossi ad inseguirlo 
Fidato Arhdle ne’ geloci piedi : 

Qual ne' monti sparvier che , de' volanti 
Il più ratto , si scaglia impetuoso 
Su pavida colomba; ella sen fogge 
Obhliquamente , e quei doppiando il volo 
Vie più I' incalsa con acuti stridì , 

Di ghermirla bramoso : a questa guisa 
L' ardente Arhillc difilato vola i9* 

Dietro il trepido Ellór che in latta foga 
Mena il rapido piè rasente il mura 
Trascorsero veloci la collina 
Delle vedette, oltrepassàr , lunghesso 
La callaia , il selvaggio aereo fico 191 

Sempre sotto alle mura ; e già venuti 
Snn dell' allo Scainandro alle due ioolì. 
Cali<la è P una , e qual di fuoco acceso 
Spaodesi intorno di sue linfe il fumo : 
Fredda come gragnuola o ghiaccio o neve 19 ^ 
Scorre V altra di state : ambe aon cinte 
D' ampii lavacri di polita pietra , 

A cui , pria che P Acheo venisae i giorni 
Della pace a turbar , aolean de' Teucri 
Liete le spose e le avvenenti figlie >00 
I bei veli lavar. Da questa parte 
Volano i due caropion, P uno fuggendo, 
L’altro inseguendo. Il fuggitivo è forte, 
Ma più forte e più ratto è chi P insegni», 
E d'un tauro non già , nè della pelle »s5 
Si gareggia cT un bue , premio a veloce 
Di consa vincitor , ma aclla vita 
Del grande Ettorre. E quale a vincer osi 
Giran le mete corridori ardenti , 

A cui proposto è di gentil donielta su 
O d' un tripode il premio , ad onoranza 
D' alcun defunto eroe; cosi tre volto 
Dell' iliaca città fer questi il giro 
Velocemente. A riguardarli Intento 
Stava il conseaso de' Celesti, e Giove 
A dir si fece: Ahi sorte indegna ! io 
D'Ilio intorno alle mura esagitato 
Un diletto mortai : duoimi d' Ettorre 
Che su P Idée pendici e sull' ecrcUa 
Pei^amea ròcca a me aolea di accUe a* 
Vittime offrire i pingui lombi , ed ora 
Del minaccioso Achille il presto piede 
L' inralaa intnruo alla città. Pensate, 
Vedete , o Numi , se per noi si debù 
Dalla morte camparlo, 0 pur, quantunque ax 
Cosi prode , il domar sotto il Pelidc. 
Procelloso Tonante , oh che dicesti , 

Gli rispose Minerva, e che i' avvisi 7 
Alla morte involar uom sacro a morte ? 

E tu I’ invola. Ma non tulli al cerio a3 
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% Cel«^*ti Ul fallo aNcnlireoia — Il fraltlK Priamo BtiìIm , 

accheta, o figlia > rrplicò de' nembi Sempre il più caro tu mi foati , ed ora 

aduciator, cb' io nplla ho fermo aneora. Lo mi tei più che prima, e più mi traggi 

rìutla io voglio a te negar. Fa tolto, Ad onorarli, perocché tu aolo 3oo 

nz-a |>4jnlo ristarti , il tuo deai're. a35 Da quelle mura oaaati a mia difesa , 

«foci dello la già pronla Diva Tu solo lurir, veduto il mio periglio, 

ic tJalP olimpie cime impetuosa Fratello amalo, replicò la Diva, 

^coaoi , e scese. Alla dirotta intanto j venerandi genitori , e tutti 

cjlxa Achille il fuggitivo Ettorre. Stringendosi gli amici a’ miei ginocchi 3o5 

jcnc arci Irò cerviero alia montagna pi non uscire roì pregar , cnlanlo 

lù per convaiti e per boscaglie insegue Terror gl* ingombra: ma V interno vinte, 

alla tana destalo un canriuolo : Che per te mi stniggea , Gero dolore. 

»lto uca arbusto il mescbinel s'appiatta Combattiam dunque arditamente, e nullo 

ulto tremante, e l'altro oe ritease Sia pur d'aste risparmio, ondasi vegga 3io 

' orriae , e corre e ricorre irrequieto S* egli , noi spenti , tornerà Hi nostre 

sncHè lo trova; cosi tutte Achille Spoglie onusto alle navi , o se piuttosto 

ri sottrarti ad Ettdr tronca le vie. Qui cadrà per la tua lancia trafitto, 

‘iiaote rotte sfilar diritto ei tenta $Ì dicendo, la Diva ingannatrice 

.Ue «Isrdanie porle, o delle torri Precorse, e quelli 1' un dell' altro a fronte3i5 

otto gli spaldt, onde co'dardi afta tSo Divenuti, primier l'armi crollando « 

rii diaci di sopra i suoi , tante il Pelide Fe' questi delti l'animoso Ettorre: 

^ previene e il ricaccia alla pianura, PiA non fuggo, o Pelfde. Intorno all' alte 

i^irino alla città. Come nel sogno Iliache mura mi aggirai tre volte 

Falor ne sembra con lena alTannala tVè aspettarti sostenni. Ora son io 3^0 

Uom ebe fugge inseguir, né questi ha foruaSS Che intrepido t* affronto , e darò morte, 

D* inrolarti, né noi di conseguirlo; O P avrò. Ma gli Dei , fidi custodi 

^osì nè Achille aggiugner punte Ettorre, De* giuramenti , testimon ne siéno 

Vè questi a quello dileguarsi. E inlaoto Che se Giove P onor di tua caduta 

Come schivar potuto avria la Parca Mi concede, non io aarò spietato 3a5 

Dì Priamo il figlio, se l'estrema volta a6o Col cadavere tuo, ma renuerollo , 

Nuovo al petto vigor non gli porgea Toltene solo le bell' armi , intatto 

Fropisio Apollo , e nuova lena al piede ? A' tuoi. Tu giura in mio favor lo slesso. 

Accennava coi capo il divo Achille Non parlarmi d' accordi , shbominato 

Alle sue geoli di non far co'dardi Nemico, ripigliò torvo il PeWde t 33o 

Al fuggitivo offesa, onde veruno, a65 Nessun patto fra P nomo ed il lìone , 
Wreodolo , 1' onor non gli precida Nessuna pace tra l'eterna guerra 

Del primo colpo. Ma venuti entrambi DelPagnello e del lupo, e tra noi due 

La quarta volta alle scamandrie fonti. Né giuramento né aininlà nessuna, 

L' auree bilance sollevò nel Cielo Finché I' uno di noi steso col singue 335 

Il gran Padre, e due sorti entro vi pose q^o L' invino Marte non satolli. Or bada , 

Di mortai sonno eterno, una d' Achille , Che n' hai roestiero , a richiamar la tutta 

L' altra d' Ettorre : le librò nel messo , Tua prodesza , e a lanciar dritta la puota. 

E del duce troiano il fatai giorno Ogni scampo è preciso , e già Minerva 

Cadde, e ver V Orco dechinò. Dolente Per Pasta mia ti doma Ecco il momento 34o 

Febo adora lasciollo in abbandono; Cite dei morti da te miei cari amici 

Ed al Pelide fattasi vicina, Tutte ad un tempo sconterai le pene. 

Si Minerva parlò: Diletto a Giove Disse, e forte avventò la bilanciala 

Inclito Achille, or sì che giunto io spero Lunga lancia. .Antivide Ettore il tiro, 

Il momento in che noi su queste rive, E piegato il ginnerhìo e la persona, 345 

Spento alla fine il bellicoso Ettorre, aSo Lo schivò Sorvolando il ferreo telo 

D' alta gloria andrem lieti. Ei più non puote Si confisse nel suol , ma ne lo svelse 

Scapparne ei no , qusnd' anche il Saettante , Invisibile ad Ettore Minerva, 

Ai p«é prostralo dell' Egioco Padre, K tornoilo al Pelide. ~ Errasti il oolpo , 

Di liberarlo s'argomenti. Or tu Gridò l'eroe troian , né Giove ancora, 35o 

Qui sostati e respira. Andronne io sletsa a85 Come dìsnei cianciasti , il mio destino 
Al tuo nemico, e melteiògli io core Ti fe' palese. Deiforme sei, 

Di venir teco a singoiar conflato. Ma cinguettiero, che con vani accenti 

Obbedì, a' appoggiò lieto al (errato AMerrirmì ti speri , e nella mente 

Suo fraMÌno il Pelide , e dipartita Addormentarmi la virlude antica. 355 

Da lui la Diva, al volto, alla favelli 390 Ma nel dorso tu, no, non pianterai 

Dcifobo si fere, e all'anelante L'asta ad Ettorre che diritto viene 

Eltor veoula , O mio german , dicea , Ad assalirli, e ti presenta il petto: 

Troppo costui dintorno a queste mora Piantala in questo se t' .assiste un Dio. 

Con piè ratto t* ìncalts e ti travaglia. Schiva intanto tu pur la ferrea punta 3Co 

Or via restiamei, e difendisroci a fermo. 39 $ Di mìa lancia. Oh si possa entro il tuo corpo 

^>ispose Eltór : Dcifbbo , di quanti I Seppellir tutta quanta , « della guerra 
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Ai Teneri il peto allertar , tr tfienlo, 

Tr lor func*U prtnripal rorina. 

Diftai*, r r asia di lunga umbra *atiaa*ando 365 
1^ «ragliò di gran forza, e dri Pelide 
Colpi »euaa fallir lo «nitauralo 
Srtido nrl meato. M.t il divino arneae 
Li mpitur lontan. Cruecioui Elforre, 

Vi*lo uacir vano il rolpn,r non gli ra«rodo 3^o 
l*ronta altra lancia , rbinò mraio il rollo, 

F. a gran rorc Diò'fol>o cbiamaodo , 

Una picca chtedea t ma lungi egli era. 

Allor a' accorte delP inganno, e diaae: 
Misero! a morie m'appellàr gli Dei. 37 $ 
Cre«leami arrr Deifobo prrarnle; 

Kgli è deniro le mnra, e mi driuie 
Minerva. Al banco bo già la morie, e nnllo 
V'c più scampo per me. Fu csra un tempo 
À Giove la mia vita , e al saettante 38o 
Suo figlio, ed esai mi campar cortesi 
Ne' guerrieri perigli. Or mi raggiunse 
La negra Parca. Ma non 6a per questo 
Che da codardo io cada : periremo , 

Ma gloriosi , e alle future genti 386 

Qualche l*el fatto |>nrterà il mio nome. 

Ciò detto, scintillar dalla vagina 
Kc' la spada che acuta e grande e forte 
Dal fianco gli pendea. Con questa io pugno 
Dritti il VISO al nemico , e si disserra S^o 
CoiiP aquihi rhe d' alto per le fosche 
Nubi a pionitm sul campo si precipita 
A ghermir una lepre o un' agnelletla { 

Tale , agitando V afBlalo acciaro , 

Si scaglia Eltorre. Scagliasi del pari SqS 
Gonfio il cor di feroce ira il Pelide 
Inipelitoso- Gli ricopre il petto 
L' ammirando hrocrliier : sovra il gtieroilo 
Di quattro coni fulgid' elmo ondeggia 
L'aureo pennacchio che Vulcan v'avea 400 
Sulla cima diffuso, E qual sfavilla 
Nei notturni sereni in frs le stelle 
Espcro il più leggiadro astro del Ciclo ; 
Tale 1' acuta cuspide lampeggia 
Nella destra d' Achille rhe P estremo 4^^ 
Danno in cor volge «lelP illustre Ettorrc , 

E tutto con atlenti occhi spiando 
Il bel corpo, pon mente ove al ferire 
Più s|>edila c la via. Chiuso il nemico 
Era tutto tiri)’ armi luminose 4*^ 

Che alP ucciso Palrdrio avea rapile. 

Sol , dove il collo alP omero s' innesta , 
Nuda una parte della gola appare. 
Mortalissima parte. A questa Achille 
L'asta diresse con furor: la punta 4*^ 
Il collo trapassò , ma non offese 
Della voce le vie , sì che precluso 
F'oise del lutto alle parole il varco. 

Cadde il ferito nella sihhia , e altero 
Sciamò sovr' esso il ferilor tlivìno : 4^^ 

F.ttnrc, il giorno che spogliasti il morto 
Patroclo, in salvo ti credesti, e nullo 
Terror lì prese del lontano Achille. 

Stollo! restava sulle navi ai mio 
Trafitto amico un vindice , di molto 4^5 
gagliardo di lui : io vi restava, 

Io elir qui ti distesi. Or cani c corvi 
Te straxieranou tur|>efncQtc , e quegli 


Avrà pompota «tagli Achei la trmiha. 

E a Itti cosi l' eroe langnmre s ArhiUe , 

Per la tua vita, per le lue ginoerbia , 

Per li tuoi genitori io ti scongiuro , 

Deh non far che di belve io sia pastora 
Alla preseniu degli Arbet t ti piaccia 
L'orof il bronzo areetUr che il padre mio 43 
E la mia veneranda genitrice 
Ti daranno in gran copia , e ta lor reodì 
Questo mio corpo , onde I' onor del rogo 
Dai Teucri io m' abbia e dalle teocre donrv 

Con atroce cipiglio gli rispose 4f' 

Il fiero Aehille : Non pregarmi , iniquo, 
Non supplicarmi né pe’ miei ginoorhi 
Né pe' miei geuilor Potessi io preao 
Dal mio furore minuzzar le tue 
Carni, ed io sinso, per Piromenaa oflea 41^ 
Che mi faresti, divorarle crude. 

No , nessan la tua testa al fero morso 
De' cani involerà: nè s'ahco dieci 
E venti volte mi s' addoppi! il prezzo 
Del tao riscatto , nè se u' altri doni ^5(7 
Mi li faccia promessa, nè se Prtano 
A peso d’oro il corpo tuo reitirna , 

No , mai non 6a che sul funereo letto 
I>a tua madre ti piroga. Io vo* che lotto 
Ti squarcino le belve a brano m bnoo 4^3 

Ben lo previdi che pregato indarno 
T*' avrei , riprese il moribondo Ellorre. 
lisi cor di ferro, e lo sape'a. Ma bada 
Ctie di «gualche celeste ira cagione 
Io non ti sia quel di che Felm Apollo 4 ^ 
E Paride , malgrado il tuo valore , 

T' ancideranno su le porte Seee. 

Cosi detto, spirò. Sciolta dal corpo 
Prese Palma il suo voi verso l'abisso 
Lamentando il suo fato ed il per«lolo 4^* 
Fior della forte gioventude. E a lui , 

Già fredda spoglia, il vincitor aoggiunsr; 

Minori { che poscia la mia morte io pure, 
Q'iando a Giove sia grado e agli altri Etri’ 
Contento aceeltiTÒ. — Così «lìrrnJo , 4;- 

Svelse dal morto ta ferrata lancia , 

In disparte la pose, e dalle spalle 
L'armi gli tolse insanguinale. Intanto 
D' ogn' intorno v’accorsero gli Acbtvi 
Contemplando (T Etiòr mnravigliosi 4P 
L' ammirande sembianze e la statura « 

Né vi fu chi di fargli una ferita 
Non si godeste, al suo vicin Jiirendo: 
per gli Dei , che a toccarsi egli s’ è fi<l® 
Più tenero che quando arse le navi : • 4^“ 
H in questo dir coll' asta il ripungea. 

Spoglio eh' ei P ebbe , fra gli astanti Acàri 
Kilto Achille parlò queste parole : 

Amici e prenci e capitani , odile. 

Poiché dierniì gli Dei che domo alGor 
Costui ne foase , che d' assai più nonpr 
Che gli alti! tutti insieme, alla riu>à 
Volgiam l'armi, c vediamse, t|»enlo 
Fanno i Teneri pensier d' abbindoasdì, 

O , benché privi Hi cotanto aiuto , 19° 

Coraggiosi resistere . . . Ma quale 
Vano consiglio mi ragiona il eorr? 

Senzi pianto sul lido e senza tomba 
Giace il morto Patroclo. Inain che qoeslc 


Digitized by Google 



LIDIiU TEMTE81MOSECOKOO 


• U 


Pe membm animerà di vita , ^ 9 ^ 

i Cta prearnli* al mio pen*iero ; e t'anco 
o«ll* Orco obblivìoo icendeuo 
>«lta «ita prtmi<*ra , aoM nell' Orco 
di arguirà del mio diletip amico 
^ riHicrobrania. Or «ia, dunque ai rieda 5oo 
Lite navi , e cotlui «t ai straacini. 

£> «oi fratianlo, giovinelli achifi« 
intonate il peana: allo è il iKonfo 
!liie ri|»orlanimo : il grande Eltòr, dai Teucri 
Adorato qual Nume, è qui dialeao. 5o5 
•fsse ; e cooira Pealinto opra crudele 
dedilando , de' piè gli fora i nervi 
[)al calcagno al tallone, ed un gnìniaglio 
Inaertovi bovino, al coccliio il lega, 
liidar laaciando airaacinato a terra 5io 
Il bel capo. Sul carro indi aalito 
V elevate gloriose apoglie, 

^limolò col flagello a tutto corao 
I corridori cl»e volAr hramoai. 

Lo alraacinato cadavere un nembo 5i5 
Sollevava di polve , onde la a|>arla 
Negra cliiooia agitata e il volto tulio 
Bruttavaai , quel volto in pria ai bello, 

Allor da Giove abbandonato all'ira 
Degl' inimici nella patria terra. 
ili' atroce apetlarolo ai tvelae 
La genitrice i crini , e ria gitlando 
Jl rcg-il velo , un ululalo mise 
Che alle ilclle n'andò. Plorava il padre 
Mikeramcnie , e gemiti c aingulti 5 j 5 
]Vr la città a' udMn , come ae tutta 
Dal!' eccclae auc rime ar*a eadcaae. 
baUenevano a alenlo i rilladini 
Il Kc ranulo, che, di duol scoppiando, 
Dalle dardanie porle a tutto roalo : 53o 
Fuor voleva gillarai. S' avvolgea 
il niiaero nel fango , c lutti a nome 
Chiamandoli e prrgaitdo, Ah! vi acostate, 
l.a*ciatrmi , gridava ; c intempeilivo 
^goi vostro timor: lasciale, amici, 535 
Ch' io me n' esca, eh' io vada lutto solo 
Alte navi nemiche, lo vo' cadere 
Siipplicbevole ai più di quell' iniquo 
Vìuirulo uccisor. Chi aa che il crudo 
Jl mio crin bianco non riapetti e senta 54o 
Pietà di mia vccchìeau. Ei pure ha un padre 
D' anni carco , Pelco che generollo 
E dc'Teucri nudnllo alla ruìna , 

Sopratlutlo alla mia , tanti uccidendo 
Giovinelli miei figli : ne mi dolgo 5^5 
Si di lur tutti, uliimè ! quanto d' un solo, 
(guanto d'Eltór, di cui trarramnii iu breve 
L' empia doglia alla tomba. Oh fosse oi morto 
Tra le ime braccia almen ! rosi la madre. 
Che iveotoraU parlorillo , c 10 ateaao 55o 
Slogo avrrtnmo di pianti e di sospiri, 
(fucato ci dicca piaugendo, e co' lamenti 
Facean eco al auo pianto i cittadini. 

Dalle Troadi intanto circondal.'i , 

Jo olt* l*i rowpca la madre: Oh figlio ! 555 
Tu »e* morto, ed io vivo? io giunta al sommo 
Delle avenlurc le perdendo , ahi laua ! 

Te che in ogni inomnilo cri la mia 
Gloria e il ao»tcguo dcllj lulria tutta 
Clic l’accoglica q«*»l Nume. .\Ui ! oe wrcati, 5Go 


Vivo, il decoro; e ne sei, morto , H lutim 
Srgufa questo parlar di pianto un fiume. 

Ma del fato q' Ctlòr nulla per anco 
Andrdraaea aapea , che nullo a lei 
Del marito rimasto anzi alle porte 505 
Recato avea I' avviso. Nell’ interne 
Regie stame tessendo ella ai alava 
A doppie fila una lucente tela 
Di diverso rabesco. E per auo cenno 
Avean frattanto le leggiadre ancelle 570 

Posto un tripode al fuoto , onde al consorte 
Pronto fosse, al tornar dalla battaglia, 

Caldo un lavacro. Non sapea , detnrnle! 

Che da' lavacri assai Inngi domato 
L' avea Minerva per la m.in d'Achille. 575 
Ma come dalla torre uo auoii confuso 
D' diuli intese e di lamenti, tulle 
Le tremaro le mrinhra , al siiul le eadde 
La spola , e volta alle donzelle , disse: 
Accorrete solirrite, seguitemi 5Ro 

Due di voi tosto: vo* veder che avvenne. 
Doli' onoranda suocera la voce 
Mi percuote P orecchio , e il cor mi balza 
Con auasiilto nel jvelto, e manca il piede. 
Certo, qualche gr.vi» danno, ohimè! sovrasta 58 5 
Di Ptiamo ai figli. Allontanale , o Nimit , 
Questo presagio : mn ben forte 10 temo 
Òie il divo Achille all' animoso Kltorrc 
Non abbia del salvarsi entro le mura 
Già tagliata la strada , ed or pel canifK) f 90 
Lo ro' insegua da tutti abbandunalo) 

R la bravura esìaìat nou domi 

Che il possedea : restarsi egli non seppe 

Mai nella folla, c sempre oltre sì spinse, 

A neuun prorle di valor secondo. 5^5 
Cosi dicendo , della reggia ukIo 
Qual forsennata, e le tremava il core. 

La seguivan le ancelle ; e fra le turbe 
Giunta alla torre, s'arreiiò, girando 
Lo sguardo intorno rialle mura. Il vide,floo 
Il riconobbe da' cursìer veloci 
Strascinalo davanti alla ciltade 
Verso le navi indegnamente. Oscura 
Nolte t rai le coprite, e»l ella cadile 
Air indietro svenuta. Si scoin|>osero fio5 
I leggiadri del c.vpo .‘idurnamenli 
E nastri e bende e P intrecciata mitra 
£ la rete ed il vel che dielle in dono 
L'anrea Venere il dì che dalle case 
D'Eezióne Ettór la si condusse Oio 

Di molti doni nuziali ornala. 

Aifollàrsi pietose a lei dintorno 

I..C cognate che smorta tra le braccia 

heggean P affilila di morir bramosa 

iVr immenso dolor. Come in -se stesM hi 5 

Alfio rivenne, e Palma al cor s’acroUc, 

Fe' degli occhi due fonti, c eu»ì disse: 

Oli me deserta ! oh s|>oao mio ! noi dnin{no 
Nascemmo eiitrainbi cui incdesiuu falò , 

Tu nella reggia del tuo |>adie, cd io (>io 
Nella tebana IpòpUco selvosa 
Seggio d' Eeziùii ehc p.irgoleUa 
Alicvomrni , meschino una mesehina ! 

Oh non m' avrsie generala! Ai regni 

■fu di Piolo discendi entro il prolondo fi» » 

Scu della terra, c me qui lasci al lutto, 
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Vfik*va tn rei^gìt <ÌMoUla« Intanto 
l>rl tiglio , oùiiné ! die fli f Figlio ìuleKce 
Ut oiteraodi genitor, bambino 
Egli e del tutto ancor , né tu puoi morto 63o 
Più farti tuo aoftrgno, Ettore mio | 
f(ril egli il padre vendicar : dié dorè 
Pur aia die degli Achei la lagrimota 
Guerra egli afugga , nomlimen dolenti 
Trarrà tempre i anoi giorni, e a lui Pararo635 
Vicin mutando i termini del rampo 
Spnglierallo di quello. Abbandonalo 
lia' s«»oi compagni è P orfanello; ei porta 
Ogoor dimi':>*o il volto , e lagrimoaa 
La arounta guancia. Supplice indigente 6^0 
Va del padie agli amici, e alPuno il aaiO) 
Tocca tip altro la vette. Jl più pietoao 
Gli aceoala alquanto il nappo, e il labbro bagna, 
JCoo il palato. Ed altro tal che lieto 
Va di pa<lre e di madre , alteramente 645 
Dalla mensa il ributta , e lo pcrcote , 

£ villano gli grida : Sciagurato , 

E»ei ; il tuo padre qui non siede al desco. 

Torna allor lagriroaudo Astìanatte 

AIU vedova madre, egli die dianti 65o 


D' eletti cibi ai ntidrfa , aebertando 
Sul paterno ginocchio- B quando ei atma 
D' innocenti trastulli al dolce sonno 
Cliiudea le luci alla nudrice in gienatso. 
Dentro il suo letticciooi su molli piume ,S 
Saxio di gioia il cor, s' addormenl-avA- | 
E quanti or privo drIP anoalo patire , ' 

Alii quanti affanni soffrirà \ nè punto 
D' Astianatte gioveràgli >1 nome 
Cile gli posero i Troi , perché le porte 
To sol ne difeodevi e P ardue mura. 

Or le sul lido fra le navi , e lungi 
Da chi vita li diè , lubrici i vermi 
Hodcran , conoe satio avrai de’ erllri 
Nudo le gole; ahi nudo! e nella reggia 5d5 
Tante avevi leggiadre ed caquisile 
Vesti, l.ivoro delP esperte ancelle. 

(Ir poiché vane a le soo fatte , « follo 
N' c il coprirti di queste in aol feretro, 
Tulle alle fiamme giileroUc io steaaa , ^ 
Onde al cospetto de’ Troiani almeno 
Questo segno d’ oiior li sìa venduto. 

Cosi dicea piangendo , ed al suo piaoXo 
Co’ aospiri facean eco le donne. 
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ARGOMENTO 

Lasaolt di AchilU sopra il corpo di Patroclo. Dopo avor aasictiln a va litochotto nella tenda di lev 
aeoouae, sddormeDUii lungo U riva del mare, dove gli appare lo tpirilu d«l morto suo aanico. E»e 
qni* reodule da Achille a Patroclo tagrìGcandogli dodici giovani Uojani presi da lui nel 6umo Xab:->- 
DescsiatutM dei giuochi celebrati sulla tomba dui morto eroe. 


Otre in Troia ai piange , alP Ellesponto 
Giiingon gli Achivt , e spargrai ciaacuoo 
Alla tua nave. Ma P andar disperai 
Non permise il PcU<Ìe ti bellicosi 
Suoi Minnidòni , da cui cinto diale: 5 

Miei diletti compagni e cavalieri , 

Non disUcchiamo per ancor dai cocchii 

I corridori : procediam con questi 
A piangere Falróclo , a tribul.irgli 

L’ onor dovuto ai trapassati. E quando io 
Avrem del pianto al cor dato il diletto, 
Sciolti i destrieri , apprestcrem le cene. 
Diaae , e tulli innaliàr ristretti Insieene 

II fùnebre lamento, Achille il primo. 

Coraer tre volte colle bighe intorno l5 
AlPeatinto ululando, e ne’ lor petti 
Destò Teli di pianto alto desio. 

Si bagnava di lagrime P arena , 

Ut lagrime gli usberghi; cotaiil’era 
Il desiderio dell’eroe perduto, ao 

Ma fra lutti piagnea oiroltamente 
Achille, e poste le omicide mani 
DelP amico sul cor, Salve, dicea , 

Salve, caro Fatróclo , anco sotterra. 

Tutto io voglio compir che ti promisi. a5 
D’ Ettore i) corpo al tuo pìè strascinato 
Farò pasto de' cani , e alla tua pira 
Dodici capi troncherò d’eletti 
Figli de’ Teucri , dt tua inorU irato. 


Disse ; ed opra crudel contra il di Tino b 
Ettor volgendo in suo pensiero, il trasse 
Per la polve boccon presso al feretro 
Del lìgliuol di Menéiio : e gli altri intsals 
Scinsero le corrusche armi , c si aerati 
Gli annilreuti corsier , folti tuli’ alta 3^ 
<!apitana d’ Achille a lauto desco 
S’ assisero. Miiggi'an lotto la if*iire 
Molti candidi buoi , molte belarselo 
Cadean capre scannate e pecorelle , 

E molti di pinguedine 6 orerali 
Cinghiai sannuli alle vttlcanie vampe 
Venian distesi a brustolarsi. 11 aaogoe 
Scorrea dintorno al morto in larghi rtrL 
Al sommo Atride intanto i prenci adiri 
Scortar vinto da’ preghi , e per 1’ amico 
Sempre d’ ira inGainm.ito il re Pelide. 
Giunti i duci alia tenda , immantinente 
Ai pronti araldi Agamcniión conoatida 
Che alla llimme un gran tripode si oirtM, 
Onde il Pelide indur , se gli riesca , 

A lavarsi del sangue ogni sozzura. 
Recusollo il feroce , e fermamente 
Giurò: Non sia per Giove ottimo e imso 
C he lavacro mi tocchi ansi eh’ io poap 
L’ amico mio sul rogo , e gli conucn Sa 
Sull' eretto sepolcro il crin reciso. 

Ah ! mai pari dolor, fìnch’ io mi riri| 
lo questo petto noa cadrà ^ giaouaai. 
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ondtmeno ft legga tir abborrita 
enia s ma Iq , lupreroo Atride , irapoai 6o 
Ila toa gente che doraàn per tempo 
olu lelva qua porti ; e qtial convieoii 
d illustre defunto che nelP atra 
otte discende , le catarie appresti f 
nde rapido il foco lo consumi , 65 

tolto agli occhi il doloroso ohhiet(0| 
ornin le schiere ai consueti oniri, 

>l>e<lir tutti al detto , e prontamente 
o>te le mense, a conTirar si diero, 
virandò ciascuno a suo talento. 70 

el cibarsi e del ber spenta la foglia , 
otti sbandarsi alle lor tende , e al sonno 
esser le membra. Ma del mar sonante 
ango il lido si stese in meno ai folti 
essali Achille su la nuda arena , 
ì cui r onda gli estremi orli lambia. 
i sUo«> di gemiti e sospiri 
della molta in perseguendo Etloire 
astenuta fatica , it dolce sonno 
li^ggtfttor deir aspre cure il prete , 80 

oafemeole circonfuso. Ed ecco 
Comparirgli del misero Patròclo 
a fisloD Jo spettro , a lui del tutto 
e* begli occhi simile c nella foce , 
ella statura , nelle felli , e tale 85 

3vra il capo gli stette , e cosi disse : 
dormi , Achille , né di me più f>eoiL 
irò m' amasti ; e morto m' abbandoni, 
eh tosto mi sotterra , onde mi sia 
sto Deir Orco penetrar. Respinio 90 

> ne son dalle vane ombre defunte, 

<è meichiarmì con lor di là dal lìume 
li si concede. Vagal>oodo io quindi 
l’i^iro intorno alla magion di Pluto. 

'r deh porgi la man , che teco io pianga q 5 
oco una folta: perocclié , consunto 
ille hamrae del rogo , a le dalP Orco 
OQ tornerò più mai. Più non potremo 
ivi entrambi , e lontan dagli altri amici 
eduli in dolci parlamenti aprire 100 

segreti del cor ; che preda io sono 
^ella Parca crudele a me nasceole 
n dì sortita. E a te pur anco , AchiHe , 
le che un Dio somigli , è deitioato 
perir sotto le dardanie mura. io 5 

*n ti prego , o mio caro , e racoomaodo 
he tu Dou foglia , se mi sei cortese , 
lai tuo disgiunto il ccner mio. Noi fummo 
iella tua reggia allor nudriti insieme 
die Menésio d' Opunte a Ftia menommi 1 to 
viovioetto quel ai che per la lite 
)egli astragali irato e fuor di senno 
Anfìdauianle a morte misi il Bglio f 
fio malgrado. M' accolse il re Peléo 
e^ suoi palagi umanamente, e posta ii 5 
elP educarmi diligente cura, 
i Domò tuo dontello. Una soP urna 
liuda dunque le nostre ossa , quelP urna 
>e d* òr li diè la tua madre difìoa. 
he ne fieni , o anima diletta? 130 

i rispose il Pelide ; c a che iogiungi 
rtitsmeote goeste cose? Io tutto 
e comandi tarò: ms deh P appressa, 

' io P abbracci , che stretti almen per poco 


i4S 

Gustiam N trista foluttà ilei pianto. 13$ 
Cosi dicendo , colP aperte braccia 
Amoroso afvcntossi, e nulla strinse, 
j Che stridendo calò P ombra sotterra, 

1 E sfsni come fumo. In pè ristossi 

Sbalordito il PelMe, e palma a palma i 3 o 
Battendo, in suono di lamento disse: 

Oh del! delP Orco gli abitanti h.in dunque 
Spirito ed ombra , ma non corpo alcuno ? 
Del mìsero Patròclo in questa notte 
Sofra il capo mi stette il sospiroso |35 
Spettro piangente, lutto desso al rivo , 

E più cose m* ingiunse a<l una ad una. 
Ridestàr delle lagrime la brama 
Queste parole : raddoppiossi il lutto 
Sul miserando corpo { c PAIha iotaolo i 4 o 
Col roseo dito P OrTentc aprfa. 

Da tutte parti allor fece P Àtrlde 
Dalle trabacche uscir giumenti e turbe 
Per lo trasporto del funereo bosco , 

Duce il falente Merion, del prode 1^5 
Idomenéo scudter. Gifan costoro 
Di corde armati e di taglienti acari 
Co* giumenti dinaoti. E per distorti 
Aspri greppi montando e discendendo 
E rimontando, agli erti boschi alfine i 5 o 
Giunser delP Ida che di fonti abbonita. 

Qui dier sùbita man con affilale 
Bipenni al taglio delP aeree querce 
Che strepitose al suol cadeano , e poscia 
Legaransi spaccale io su la schiena i 55 
De* giumenti , che ratte orme stampando 
Scendean bramosi d* arrivar pe* folli 
Roveti alla pianura: e li seguiéno 
Carchi il dosso di ciocchi i tagliatori; 

Che tal di Merion era il prercUo. iPio 
Giunti sul lido , scarirAr le some, 

Ne fcr catasta al luogo ove il Pelide 
Un tumulo sublime al morto amico 
Ed a sé stesso disegnato avea. 

E tutu apparecchiata in questa guisa iGS 
L* immensa selva, riposAr seduti, 

Nuovi cenni aspettando. Intanto Achille 
Ai bellicosi Mirmidón comanda 
Di porsi in armi , ed aggiogar ciascuno 
Alle bighe i deslrìer. Sursero quelli 170 
Frettolosi, e fot tulli in lotto punto. 
Montan su i cocchii aunghi e duci , e d.inno 
Alla pompa principio. Immenso un nembo 
Di pedoni li segue , e a questi in mezzo 
Di Patròclo procede il cataletto lyS 

Da* compagni portalo , che sul morto 
Venian gitUmIo le recise chiome, 

Di che tutto il coprian. Di retro Achille 
Colla man gii reggea la tremolante 
Testa , e plorava sui funebri onori iSo 
Con che all* Orco snedU P illustre amico. 
Giunti al luogo lor aetto , Il mesto inrarco 
Ocposero , c a ribocco intorno a quello 
AduoAr pronti la funerea selva. 

Recatosi io sé stesso, un altro avviso |85 
Fece allora il PcHde. AHonlanoMi 
Dal rogo al<|uanto , c il biondo si rcrtse , 
Che allo Sperchio nudria , florido enne , 

E al mar guardando con dolor, si disse : 
Sperchio I iovan ti promise il padre uiio 190 
<9 
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Che tornando al naKo dolce terreno 
]o i* avrei tronco U mia chioma, e offerto ' 
Una sacra ecatombe , ed iramolato 
Cm<]uanta agnelli accanto alla tua fonie | 
Ov' hai delubro , ed odorati altari. iqS i 
D el canuto Peléo fu qnetto il volo: 

Tu noi compiesti. Poiché dunque or tolto 
N’ e alla patria il ritorno , abbia il mio crine 
L' eroe Pairócio , e lo ai porti ateo. 

Co»i detto, alla man del caro amico 300 ' 
Fuse la chioma, e rinnovosii il pianto 
De' circostanti : e tra gli omei gli avrU 
Còlti il cader della diurna luce, 

Se non si fea davanti al grande Atrida 
Il Gglio di Pelco con questi accenti : 3oS 

Agamennón , di lagrime potremo 
S-iloIbrci altra volta. Or tu , cui tutti 
Obbcdiacon gli Achei, tu li congeda 
Da questa pira, e a ristorar lì manda 
Culla mensa le membra. Arrem del reato 3io 
fsoì la cura, chè nostro innanti a tutti 
Deli' esequie è il pensiero , e rimarranno 
Nosco , a tal uopo dì pictade , i duci. 

D<)ito questo, Agaroennòu disperse 
Tosto te schiere per le tende, e soli 3t5 
Vi rcslaro i deletti al ministero 
Deir ricquie e del rogo. Essi una pira 
Cento piedi sublime iu ogni lato 
Innalzar primamente, e sovra il sommo, 
ly angoscia oppressi, collocar P estintoj 330 
Voi davanti alla pira una gran torma 
Scuoiàr di pingui agnclle e di giovenchi, 

E, traendone V àdiiic, il Pellde 
Copriane il morto ^lla fronte al piede , 

£ le scuciale vittime dintorno 3s5 

Gli aceuroolò. Da canto indi gli pose 
Culle bocche sul feretro inclinate 
Due di miele e d' unguento urne ricolme. 
Precipitoso ei poscia e sospiroso 
Sulla pira gittò quattro corsieri 33o 

D' aita cervice , e due smembrati cani 
Di nove che del sir nudria la mensa. 

Preso alfin da spietata ira , le gole 
Di dodici segò presunti Gglì ' 

De' magosninii Teucri , c sulla pira s35 
Scagliandoli, destò del fuoco in quella 
L' invitto spirto siruggitor , che il tutto 
Divorasse , e chiamò con dolorosi 
Gridi P amico: Addio, Patrócio, addio 
N'c' regni anche di Fiuto. Ecco adempite 340 
Le mie promesse: dodici d' illustre 
Sangue Troiani si consnman teco 
In queste Gamme, ed Ettore fla patto 
Delle Gamme non già, ma delle oelve. 
Queste minacce ei fea : ma gP incitali 34 ^ 
Mastin la salma non toccAr d' Ellorre , 

Che notte e <A sollecita la Gglia 
Di Giove Cilerea gli allontanava 
E il cadavere ugnea d' una celeste 
Botala essenza che impedia del corpo s5o 
Strascinato P offesa. Intanto Apollo 
Sul campo indusse una cerulea nube 
Che tutto intorno ricopria lo spazio 
Dal cadavere ingombro , onde alle membra 
E de' nervi al tessuto innocua fosse aS5 
Dell' igneo Sole la viriate attiva. 


Ma del morto Patrócio il rogo ancora 
Non avvampa. Allor prende altro coihjfìi 
11 divo Achille. Tratiosi in disparte , 

Ai due venti Ponente e TramonUua, ih 
Supplicando, solenni ostie promette, 

E in aurea emppa ad ambedue libando, 
Di venirne li pr^a , e intorno al morto 
SI le Gamme animar , che in un uomroh 
Lo si struggano tutto , esso e la pira. 36 ; 
Udito la veloce Iride il prego. 

Ai venti lo recò , che accolti insieme 
Nella r^gia di ZeGro un festivo 
Tenean convito. S' arrestò la Dira 
Su la marmorea soglia , e alla sua TtiU rja 
Sursero tutti frettolosi : ognuno 
A sé chiamolla, ognun le offerse il 
Ma ricusollo la Taumàozia , e disse: 

Di seder non è tempo : alle correnti 
OelP Oceano ritornar mi deggio 
Nell' etiope terreno ove s' appresta 
AgP Imrnurtalt un'ecatombe, e bnoo 
Ne' sacrifìci aver mia parte io pure. 

Ma il Fetide te , Borea , e te , sonoro 
Zefìro, prega di soffiar nel rogo iSo 
Su cui giace di Patroclo la spoglia 
Dagli Achei tutti deplorata , e molte 
Vittime ei v' ofTie , se avvampar lo fate. 
Cosi detto , disparve } e quei levArii 
Con immenso stridor, tiensalc inoaiui ^5 
A sé le nubi. Si sfrenAr soffiando 
Sulla marina, sollevaro i Gutti , 

E di Troia arrivati olla pianura, 

RuinAr su la pira) e strepitoso 
Immane incendio si destò. Dai forti 
SofGi agitata divampò sublime 
Tutta notte U Gamma, e tutta notte 
Il Pcitde da vasto aureo cratere 
Il vino attinse con rìlonda coppa, 

E spargendolo al suol devotamente, 

N' irrigava la terra , e l' infelice 
Ombra invocava dell’ estinto amico. 

Come un padre Islor piange brucisD'lo 
L' ossa d' un Gglio che mori già •F"*’» 

E morendo lasciò gli sventurati ^ 

Suoi genitori di cordoglio oppressi) 

Cosi , dando alle Gamme il suo compsf®®; 
Geme il Pelide , e crebri alti sospiri 
Traendo, intorno al rogo si slrascisa. 
Come poi nunzio della luce si Mondo 3o5 
Lucifero brillò , dopo cui stende 
Su! pelago 1' Aurora Ì1 croceo velo, 

Mori la vampa aul consunto rogo. 

E per lo tracio mar , che rabbufìsio 
Muggb , lornaro alle lor case i veoLÌ. 
Stanco allora il Pelide, e dalla 
Scostatosi , sHiaiussi , e dolce il sonno 
L’ occupò. Ma il tumulto e il eslpod»® 

De' capitani, che all' Atride in folh 
Si raccogliean, deslollo; ei sorse, e s*s«o 
Cosi loro parlò : Supremo AtriJe, 

E voi primati degli Achei , spego^l^ 

Voi tulli or meco con purpureo 
Di lutto il rogo in pria le brsge»*Pj^^ 
haccoglìam di Palródo ntlentsisen** 

Le sacrale ossa ) e soerncHc fìs 
Impcrocchc nel mezzo ei si giace* 
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/‘lU raUiU , f! gU itiri alP orlo otremo 
•parali , for arsi «ÌU rinfusa 
tiomioi e cavalli. Iodi d' opimo 
oppio zirbo ra?folte ^ in urna d^ oro 
r riporremo, fìndiè regna il giorno 
h’ io pur di Piuto alla m.i«g!on discenda, 
on ro' gli s' erga una superba tomba f 
la modcsla. Poirele ampia c anblirne 33o 
'oj potcia aitarla, o duci achei, che viri 
lopo me rimanete a questa riva. 

•I Pchdc al conianilo obbedienti 
on larghi spratti di vermiglio barro 
1 tulio il rogo ei spensero alls. prima 335 
e vive brage , e giù cadde profonda 
a cenere. Adunar quindi piangendo 
cl mansiielo eroe le candiiP ossa { 
e composcr nell* urna avvolte in doppio 
di|>e, e, drolro il padighon deposle, 34<> 
*1 soltil lioo le copi Ir. Ciò fatto, 
isegnàr presti in tondo il monameulO| 
iC gittaro dintorno alP arsa pira 
londaroenli , v^ amm.ns»ftr di sopra 

0 scavato lerreno, e a fin condotta 345 
.a tomba , ti psrlian. Ma li rattenne 

1 Peiidc, e li fatto in ampio agone 
I p^'ipolo seder , de' Imii i premii 
>’ dai legni recar: tripodi e vari 

destrieri e giumenti e generosi 35c 
suri e captive di gentil cintiglio 
forbite armature. E primamente 
Ila corta de' cocdiii il premio pose : 
na leggiadra in bei lavori esperta 
•omelia a chi primier tocca la meta, 355 
«n un tripode a doppia ansa , e capace 
)ì venlìdoe miaure Una giumenta 
)he al sest’ anno già venne, ancor non doma, 

• il seo già grave di bastarda prole 

i secondo. Un lebéte iotallo e bello 36o 

• di quattro misure a! terzo auriga ; 

I quarto un doppio aureo talento, e al quinto 
Ina coppa dal foco ancor non tocca, 
irto in piedi allor disse: Atrfde, Argivi, 
Viovenià bellicosa , a voi dinanzi 365 
<cco i premii ebe attendono nel circo 
Irgli aunghi il valor. S' altra cagione 
)uesti ludi eccitasse, i primi onori 
liei per certo san'an , che la prestezza 
>c' mici destrieri non ha pari, e voi 370 
.0 vi sapete j perocché lon essi 
mmoruii , e donolli il re Ncttunno 
Vi mio padre Pelco , che a me li cesse, 
^uelo io dunque starommi, e quell insieme 
miei cavalli. I miseri perduto 3j5 

fiiono il lor forte condotliero e mite, 

^Jie lavarne solea le belle chiome 
llla chiara corrente, ed irrorarle 
)i liquid’ olio rilucente ; ed ora 
'langonlo immoti, coMe meste giubbe 38o 
I suol diffuie , e il cor di doglia oppresso. 
Iii'uaqoe degli Achei pertanto ha speme 
e* cocchii e ne' destrier, si raella io punto, 
disse appena , che animosi e pronti 
rscntirsi gliaorighi : Euméloil primo, 385 
gal germe d' Admeto , e delle bighe 
'rito agilator. Mosse secondo 
gagliardo Tidide Diomede 


Co' destrieri di Troe tolti ad Enea, 

Cui da morte campò 1' opra d' Apollo. 890 
Il biondo Menelao , sangue di Giove , 
Levossi il terzo, e sotto al giogo addusse 
Due veloci cavalli, il suo Pndargo, 

E<l Eia , del fratello una puledra , 

Dell’ aringo bramosa a meraviglia. 3 q5 

Donata al rege Agamenndn I' avea 

!.' Aiirhisiadc Echc|»r*lo, onde francarsi 

Dii seguitarlo a Troia , e neghittoso 

Nell' opulenta Sicìon sua stanta 

Rim inerii ■ fruir le coitreilulo 4^0 

Dal saturnio Signor multe ricchezze. 

Del magnanimo Nestore buon figlio 
Anifioco aggiogò quarto i criniti 
Suoi cavalli di Pilo, ancor del cocchio 
Riioni al tiro. Si trasse il vccriiio padre 4^5 
A lui , già saggio per sè stesso , e uu saggio 
Utile avviso gli porgea dicendo; 

Anifloro, te amàr Giove c Ncttiinno 
Giovane ancora, e t' crufllr di tutta 
L'arte equestre; perciò poro Qa l'uopo 410 
D' ammaestrarti , perocché sa! destro 
Girar la meta t ma son lardi al corso 

I tuoi destrieri , e qn.ilclir danno io temo. 
Destrier più ratti han gli altri, ma non arte 
Né scienza maggior. Dunque, n mio caro, 4i5 
Tutti richiama al cor gli accorgimenti, 

Se vuoi che il premio da tue man non fugga. 
L' arte più che la forza al fabbro è buona: 
Coll' arte in mar da venti conibatluto 
Regge il piloto la sua presta nave, 4’® 
n E coll' arte il cocchier passa il roccliierok 
Chi sol del cocchio e de’ conier si fida, 
Qua e là s'aggira senza senno; incerti 
Divagano i cavalli, ed ei non puotc 
Più governarli. Ma l’esperio auriga, 4>^ 
Benché meno valenti i suoi sospinga, 
Sempre ha l'occhio alla mela; e volta stretto, 
E sa come tentar, sa come a tempo 
Con fermi polsi raltener le briglie, 

Ed osserva il rivai che lo precede. 4^® 
Or la mela , perchè tu senza errore 
La distingua, dirò. Sorge da terra 
Allo set piedi un tronco di larfcc 
O di quercia che sia, secco e da pioggi.i 
Non putrefatto ancor. Slan quinci e quindi, 435 
Dove shocca la via, due biauclie pietre 
Da cui si stende tutto pinno in giro 
Dr' cavalli lo stadio. O che sepolcro 
Questo si fosse d' un illustre estinto, 

O confin posto dalla prisca gente, 4f® 
Mela al corso lo fece oggi il Pelide. 

Tu fa d! rasentarla , e vi sospingi 
Vicin vicino il cocchio e ì corridori , 

Alcun poco piegando alla sinistra 
La persona , e flagella c incalza e sgrid.i 44^ 

II c.avallo alla dritta , e gli abbandona 
Tutta la briglia, c fa che l’altro iutanto 
Rada la meta si che paia il mozzo 
Della ruota volubile toccarla ; 

Ma vedi , ve' , che non la tocchi, infranto 45o 
N'andrebbe il carro, offesi i corridori, 

E tu deriso c di disiior coperto. 

Sii dunque saggio e cauto. Ove la tseU 
Trascorrer netto li riesca, alcuno 
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Non fi* eh« poi 0 aggiungi o ti trapaiti, 4^^ 
No , •' anco a tergo il veoÌMO a volo 
Qiirt <T Adrajto cortìer nato ó* un Dio , 

Il veloce Arìone, o quei famoai 
Che qui Laomeclonte un dì nudria. 

Diviaate al Bglinol dialioUmenle 4^ 

Qucite avverteoxe, fi rarcolte il veglio 
Neir erbofo tuo leggio. Ultimo intanto 
Con bolla coppia di coriier superbi 
MorTon nella lisxa era venuto. 

Montati i carri , ii gittàr le forti, 4^^ 

Agilolle il Pelide , e uiri primiero 
Antiloco f iodi Eumélo, indi PAtride, 

Fu quarto Merìon , quinto il fortissimo 
Piomede. Loràrsi in ordioanaa 
Tutti, e<i Achille mostrò lor lontana 47^ 
Nel pian la meta | a cui gitidirr area 
Posto del padre lo scudier Penice 
Venerando vegliardo, onde notasse 
Le corse attento , e riferisse il vero. 
Stavano lutti colle aferse aliate 4?^ 

Su gli ardenti destrieri, e, dalo il segno, 
Leniàr tutti le briglie , e co' Oagelli 
E co' gridi animaro ì generosi 
Corsicr ciie ratti si lanciàr nel campo, 

R dal lido sparirò io nn baleno. 4^ 

Sorge sotto i lor petti alla U polve 
Che di nogolo a guisa o di procella 
Si condensa , ed al vento abbandonate 
Svulasxano le giubbe. Or vedi i cocebii 
Bjdcr bassi la terra , ed or sublimi 4^^ 
Pslzarii , nè perciò perde mai piede 
Degli aunghi veruno, e balte a tutti 
Per desiderio della palma il core; 

£ in un nembo di polve ognun dà spirlo 
A' suoi volanti alipedi. Varcata 49<> 

La mela, e preso il rimanente corso 
Di ritorno alle mosse, allor rifulse 
Di ciascun la prudecza , allor si stese 
Nello stadio ogni cocchio. Inoanii a tutti 
Le puledre volavano veloci 4o^ 

Del Fereiiade Eumelo; e dopo queste, 

Ma di poco intervallo , i corridori 
Di Troe, guidati dal Tidide , e tanto 
Imminenti che ognor parean sul carro 
Montar d' Eumélo, a cui co' 6ati ardenti 5oo 
Già scaldano le spalle , e già le toccano 
Colle fervide teste. E oltrepassalo 
Forse P avrebbe, o pareggialo almeno, 

Se ai 6glio di Tidéo Febo la palma 
invidiando , non gli fea sdegnoso 5o5 

Ballar dal pugno la lucente sfem. 

Lagrime d' ira e di dolor le gote 
Inoodàr deiP eroe, vista d' Eume'lo 
Lontanarsi più rapida la biga , 

£ per difetto di flugcl più lenta Sto 

Correr la sua. Ma Pallade d' Apollo 
Scòrta la frode, e del Tidide il «Unno, 
Presta a lui corse , c alia sua man rimessa 
La sfersa, aggiunse ai corridor la lena, 
ìndi al figlio d’ Admeto awicinossi 5i5 
Irata , e il giogo gli speziò. Turbate 
Si sviar le cavalle , andò per terra 
Il lìraoD , riversossi il csvaliero 
Presso alla ruota , e il cubilo e la bocca 
Lsccrosti e le narici c su le ciglia Sao 


s 

N' ebbe pesU la fronte: le pupille 
S' empir di pianto , s’ arrestò la voce, 

R Diomede il trapaasò afertaodo 
Gli animosi destner, die iunsoti i (n 
Scappsn di molto , perocché Minem 'i 
Gli afforza, e vìncilor vuole il Tidide. 

Vien dopo questi Menelao cui preme 
Di Neslore il fìgliuol, che eooforUads 
I paterni destrìcr grida: Correte, 
Stendetevi prestissimi : non io SI 
Già vi comando gareggiar con quelli 
Del forte Diomede , a' quai Minem 
Die Pali al piede, e a lui la palmi: uà 
haggiungele P Atride, e non lofTrìle, 
Bestando addietro, ch'Eta, una giuacatirS 
Vi sorpassi di corso e disonori. 

Che Iciileaza s’ è questa? ov'é Putin 
Vostra prestanza ? lo lo vi giuro, edpgi 
$’ adempirà: te pigri un premio vià 
Riporterera , negletti , anzi trafitti là 
Da Nestore sarete. Or via, volate, 

Ch' io di astuzia giovandomi seiu'cm 
Trapasserò P Atrfde nello stretto. 

Anliloco si disse, e quei temendo 
Le sue minacce rinforzaro il cono{ ^ 
Ed ecco dopo poco il passo aogiuts 
Del concavo caromio. V' era uns inai 


Ove P acqua invernai, raccolis iaopii, 
Dirotta avea la strada , e tutto intono 
Affondato il terreo. Per quella parte Sà 
Si drizzava P Atrtde , onde il cooeom 
Isrbivar delle bighe. Ivi si spinie 
Anifioco pur esso; e devTaoclo 
Dalla carriera un colai poco, e forte 
Flagellando i corsier, lo stringe, e tesili» 
Prevenirlo. Temettene P AirfJe, 

E gridò: Dove vai , pazzo? rsttiesi, 
Anifioco, i deitricr : stretta è la sia. 
Aspetta che «'allarghi, e trapsissnai ^ 
Potrai : qui entrambi romperemo ieoeck» 

Anii'loco non P ode, e stimolando 
Più veemente i corridor , «' avsosi. 
(guanto è il tratto d' un disco da robsfls 
Giovin scaglialo per provar sue forte, 
Tanto trascorse U nesiórea biga. ^ 
iseansoasi P Atrfde , e volontario 

I suoi destrieri rallentò, trmends 
Che da quegli altri urtali in quellsitntti 
Non gli versino il cocchio, e al sucl •^'*“*f* 
Essi medesmi nel voler per troppo ^ 
Amor di lode accelerarsi. Intanto 
Dietro al figlio di Nestore V Alride 
Gridar s'udiva: Antfloco, non arri 

II più tristo di te : va pure: a .. 
Noi saggio li tenemmo: ras ta pre®* ^ 
Non toccherai , per dìo ! se pria n®» 

Quindi animando i suoi corsier, dicri: 
Non v' impigrite , non mi stale sfllitt'- 
Pria di voi perderti! quelli la 
Cb' ci son vecchi ambidue. — Cosi lor 
E docili i destrieri alla sua foce 
Doppiaro il corso, e tosto li 

Nel circo assìsi intanto i prenci s<v 


Stavansi attenti ad osservar da Isq* 
1 volanti cavalli che nel campo 
Sollcyavao la polve. Idomeoéo 


SS'i 
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Crcteii gli «Tf 1 «À Drimfero , 
t fuor del circo ti ledea lublinie 
ma cecietla. E di lontaoo udila , 
primo auriga che Tenia , la voce , Sgo 
conobbe , e diaiinae il precorrente 
itricr cbe , tallo aauro» in fronte avea 
oca ona macchia , tonda come luna. 
oomì ìd piedi f e disse: O degli Achei 
enei anici , m’ inganoo , o ravvisate 59$ 
lei csTalli voi pore ? Altri mi sembrano 
I quei di prima , ed altro il condottiero, 
puledre che dianzi erao davanti 
<se sofferto han qualche sconcio. Al certo 
rar primiere le vtd' io la meta { 600 

come die pel campo il guardo io volga, 

1 non le scoilo. O cbe scapplr di mano 
P auriga le briglie • o eh* ei non teppe 
tlenerne la foga , o non fe' netto 
giro della meta. Bi forse quivi 6 o 5 
dde , e infraose U biga, e le cavallo 
;viÀr furiose. Or voi pur anco 
fatevi c guardate I io ooo diacerno 
sbastanxa) ma parmi easer quel primo 
' étolo prence trgico DiomeM. 610 

e vai tu vaoegeiandoP aspro riprese 
iaee <T Oiléo. Quelle cbe miri 
a lungi a noi volar soo le puledre, 
iù non sei giovinetto, 0 Idomeneoi 
1 vista bai corta, e cìance essai, nè il farne $i 5 
olle t' è bello , altri è più preatante. 
uelle davauli soo , qual pria , d' Eumdlo 
; puledre , e ne regge esso le briglie, 
s lui cruccioso de' Cretesi il sire : 
atèJiro rissoso , in questo solo 6ao 

ra noi valente , ed ultimo nel resto , 
lUauo Aiace , deponlam so via 
u triple o un lebéte , e Agamennòne 
-iodicDi e dica che corsier sisn primi , 
pagando il saprai. Sorgea parato 6 a 5 
. far risposta con acerbi detti 
■o siifzilo Oilide , e la contesa 
Irescea : ma grave la precise Achille : 
ne , o duci , a un ontoso ed indecoro 
arlar che in altri biasmereste. In pace 63 o 
edclevi e guardale. I gareggianti 
brridoH son presso , e voi ben toato 
bi sia primo aaprete e chi secondo, 
i questo dire, a furia ecco il Tidide 
vanursi, e le groppe senza posa 635 
'empcstar de' cavalli , che sublimi 
livorsDo la via. Schizzi di polve 
ncessaoti percuotono P auriga. 

raggiante e di stagno si rivolve 
)ielro i ratti corsier si lieve il cocchio 6^0 
'hr ippeoa vedi della ruota il solco 
fella ubbia loUil. Giunto alle mosse , 

'ra le plaudenti torbe il vincitore 
ermoui. Un rivo di sudor dal collo 
dal petto scorrea degli anelanti 645 
)rsiert , ed esso dal lucente carro 
:ggier d* un ulto al suol gitlossi , e a) giogo 
) scudiscio appoggiò. Né stette a bada 
eoeto, il forte suo acudier, che pronto 
trìpode si tolse e la douzelU 65 o 

'Cimo del corno, e consegnalo il tolto 
t prodi amici , j corridor disciolse. ' 


Secondo gfaoae Anlfloeo che avea 
Non per rattezza di destricr precorao 
Menelao, ma per arte} e nondimeno 655 
Questi a tergo gli è si, che quasi il tocca. 
Quanto si scosta dalla mola il piede 
I)i corsier che pel c.nmpo alla dialesa 
Traggesul cocchio il suo signor, lambendo 
Co' crini estremi della coda il cerchio 660 
Del volubile giro che diviso 
Da minimo intervallo ognor si volve 
Dietro i rapidi passi , iva P Atride 
Sol di tanto discosto allor dal 6glìo 
Di Nestore, quantunque egli da prima 665 
Foase rimasto un Irar di disco indietro. 

Ma dell' agamenndnia Eia fu tale 
La prestezza e il valor, cbe tosto il giunie. 

E P avria pore oltrepassalo , e fatta 
Non dubbia la vittoria, ove più lunga 670 
Stata si fosse d' ambedue la corsa. 

Segala P Airide Merton , preclaro 
Scudier d’ Idomene'o, distante il tiro 
D' una lancia, perchè belli, ma pigri 
I corridori egli ebbe, e perchè deuo 
Era il roeii destro nel guidar U biga. 

DItimo ne venia d' Admeto il fìglio, 

A stento il cocchio traendo, e dinanzi 
Cacciandosi i destrieri. Lo compianse, 

Come lo vide , Achille , e circondato 680 
Dagli Achei, profferì queste parole t 
Ultimo giunge il più valente: or via , 
Diamgli il premio secondo; egli n'è d^no. 
Ma il primo al 6glìo di Tidèo si resti. — 
Lodàr lutti il decreto , e fra gli applausi 685 
Degli Achei sull' istante egli donata 
La giumenta gli avria , se posta Ìo campo 
La sua ragione Antiloco al Pelide 
Non si volgea dicendo: Achille, io leco 
MI corruccio davver, se il tuo disegno 690 
Metti ad efTeUo. Perchè un Dio gli offese 

I cavalli ed il cocchio, e non gli valse 
La sua prodezza , mi vorrai tu dunque 

II mio premio rapir 7 Chè non pors' egli 
Prima ai Numi i suoi voti ? Ei non saria 695 
Ultimo giunto nelP illustre aringo. 

Cbe se di lui pietà li move, e questo 
Al cor V è grato , nella tenda hai molte 
D' auro e bronzo conserve , hai molto gregge, 
Hai fanciulle e cavalli. E tu il presenta 700 
Di queste cose , e sian maggiori ancora , 

Ma in altro tempo , o se il vuoi pure adesso , 
Onde teo venga degli Achei la lode. 

Ma questa io non vo’ darla , e dovrà meco 
Sperimentarsi ogni uom che la pretenda. 706 
Delle franche d' Anliloco parole 
Compiaciuto, sorrise il aivo Achilìe, 

Cui caro amico egli era; e gli rispose: 

Ant fioco, tu vuoi cbe s’abbia Eumèlo 
Di cièche in serbo io tengo, aUropreseole}7io 
E l'avrà. Gli darò d' Aitcro^o 
La di bronzo lorica , a cui dintorno 
Scorre un bell' orlo di fulgente stagno ; 
Lavoro dì gran pregio. — E cosi detto. 

Al suo fedele Aulomedonte impose 7i5 
Di recar dalla tenda la lorica. 

Volò quegli , e recolla al suo signore ^ 

Che in mao la pose deli' allegro Eumélo. 
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Contro Antflooo allor torte il «or pieno 
IJÌ Hoelia e J' ira Menelao. L' araMo 720 
Mitrgli lotto nelle mao lo teellroi 
K tiSeneio intimò. Quindi 1 * eroe 
Coti a dir prete: O lo, ehe per P iooansi 
Grido avevi di taggio , ehe iareati ? 
Diionetlatti I o Aotiloco, la mia 7)5 

Gloria, e cacciali per inganno avanti 
Li tuoi cortieri ataai da meno , i miei 
Sconciamente oiTendettì. Or voi qui fate, 
Prenci arhivi , raeione ad ambedue 
Sema ri$(>eUi ; ch'io non vo' che poi 7)0 
Dira qualcuno degli Achei - P AIride 
Colle menaogne AdIÌIoco aggravando 
Via la gioroenta ti menò, vincendo 
Di cavalli non giò , ma di pottanu 
E di forta. • Ma chef Senta paura 73$ 
Di biatmo io itetto 6nirò la lite, 

E 6a retto il giudiiio. Ortù, t'accoata. 
Prode alunno di Giove, e giiitta il rito 
Staiti innanzi alla biga , e d* una mano 
Impugnando la tferta agitatrice, 

E »i coll' altra i corridor toccando, 

Giura a Neltunno non aver volente 
Nc con frode imperlilo il cocchio mio. 

Re Menelao , mi compatitci , accorto 
L'altro ritpote: giovinetto ancora 7^5 
Son io : tu d' anni e di virtù mi vìnci , 

E delP etade giovanil ben mì 

I difetti: cuor caldo e poco senno. 

Siimi dunque benigno. Ecco a le cedo 
L'ottenuta giumenta.! e a’ altro brami 75o 
Dei mio, darollo di coor pronto, e tosto, 
Ansi che P amor tuo per tempre, o prence, 
Penlere e farmi ai tommi Iddìi apergioro. 

Sì dicendo, di Nestore il buon figlio 
La giumenta condutae, ed alle mani 7$5 
La ponea dell' Atrìde a cui di gioia 
Intenerissi il cor. Siccome quando 
Su i sitibondi calti la rngiada 
Spargesi e avviva le crescenti spighe, 

A te del pari , o Menelao , nel petto 760 
Si aparse la letizia , e dolcemente 
Gli rispondesti: Antiloco, a le cedo, 
Deposta r ira , io stesso. Ùnqoa non fosti 
Nè leggier né bizzarro. Oggi fu vinto 
Da aconsigliata giovinena il senno. 765 
Ma il ben gojrdarsi dagl* inganni è bello 
Co' maggiori. Nessun m* avrfa placato 
Si facilmente degli Achei ; ma molto 
Coll' egregio tuo padre e col fratello 
Per mia ragion lo aolTri , e molto sudi ; 770 
Perciò m'arrendo al tuo pregare, e questa, 
CIP è mia, ti dono, a fin che ognun ai vegga 
Che nè ficr nè superbo ho il cor nel petto. 

Diè , ciò detto, d' Antiloco al compagno 
Nòemòn U giumenta, indi si tolse 77$ 

II fulgido lebdte j e Merione , 

Che quarto giunse, i due talenti d'oro. 
Restava il quinto guiderdon , la coppa. 

La prese Achille, e traversando il pieno 
Cirro, accoslossi al buon Neslorre, e lieto 780 
Presentolla all' eroe con questi accenti : 
Tieni, illustre vegliardo, e questo dono 
Ricordanza ti sta delle funebri 
Pompe del nostro Pàtroclo , cai , lasso ! 


Non rlvedrem più mai. Quoto vngfie^^A 
Che gratuito aia, poiché del cesio, 

E dell' areo il certame e della lotta, 

E del eorso pedestre a te ai vieta 
Dalla triste vecchiezza che ti grava. 

Tacque , e la coppa fra le man gli mitr. ^ 
Lieto il veglio acceltolla , e sì rìspoif; 
Ben parli, o figlio* le mie forte tulle 
Sono inferme , o mìo raro : il piè «a IniU 
Dispoisato mi pende dalle spalle 
L’un braceio e l’altro. Oh ! giovine 
E intero di vigor sircome tl giorno 
Che io Buprasio gU Epéi diero al squlrr» 
li rege Aiiiarincèo, proposti i lodi 
Dai regali snoi figli ! Ivi nessuno 
Nè degli Epéi né de' medesmi Pilli 
pari mi ateUe di valor, nè manca 
De' magnanimi Etòlì. lo vinsi al caio 
Il figliuolo d' Enòpe Clìtoméde , 

Alceo Pleurónio nella lotta a coi 
M' avea sfidalo : superai nel corso $c 5 
L'agile Ifielo , e nel vibrar delPiiU 
Polidoro e Filéo. Soli all' equesirv 
Litaa innanzi m' andàr d' Attore i 6^li, 
Che due contr' an gelosi iovidìàrmì 
Una vittoria d’ infinito presto. Si» 

Indivisi gemelli , ano reggeva 
Sempre sempre i deslrier , 1 ' allro di dtra 
Lì percolea. Tal fai gih tempo: or Uiòo 
Siffatte imprese ai giovinetti, e (orsi 
M' è I* obbedire alla feml veechirm. 


Ma tra gli eroi fai chiaro anch* io. Tovpi 
Del morto amico ad onorar la toaba 
Co' fùnebri certami. Il tuo bel dono 
M' è caro, e il prendo. Mi gioisce il «« 
Al veder che di me, che t'amo, ognoriS» 
Sei memore , e aai qaalc al mio csdqIo 
Crine si debba dagli Acbivi onore: 

Di ciò ti dien gli Dei larga merceda. 

Tutta udita di Nestore la lode, 

Entrò il Pelide nella calca , e il doro » 
Pugilato propose. Addur sì fere 
Ed annodar nel circo ona gagliarda 
Infaticabil mula , a cui già il sesto 
Anno fiorfa , non doma , ed a domaia 
Malagevole, premio al vincitore. 

Pel vinto pose una ritonda 
Indi surae, e parlava: Atridi , 

Ecco i premji alti due che valorosi 
Vorranno al cesto periglisrsL 
Cui doni amico la vittoria il figlio 
Di Latona , e P affermino gli 
S' abbia la mula , c il perdilor U coppj* 

Disse, e un uom si levò forte, mctao™ t 
Pugilatore assai perito, Epeo, 

Di Panope figliuoL Stese slU 
Costui la mano, e favellò: S' 

Chi vuol la roppa , che la mula 0 
Nido degli Achivi vincerammi, 

Nel certame del cesto, in che 
Prestantissimo. E che? (one non 
Che agli altri io ceda in baltagluf^^^ 

A veron patto un solo esser di !• 

Arti maestro. Io vcl dichiaro, 

Proverà ciò che dico : al mio f*" . 05* 

Spezzerò iJ corpo e V ossa. Abbi* t 
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niti Aul«l<*nli a traiporUrlo pronti 
uoi della lista lia mie forre domo. 

*que, e tulli ammutirò. Eravi un figlio 
el Taleóuio Merisléo, di quello 
be un eli nell* alla Tebe ai aepolcrali 855 
adì r<*nuto del defunto Edippo , 
ulti rinae i Cadmei. Cnatuì di oonae 
orìalo , e guerrier di divo tipetto, 
u il solo cLe %* alzò. Mollo dintorno 
di M adoprava il grande Diomede, 860 
co* delti il pungea , lui deiìjndo 
'iocilore. Egli aleno al fianco il cinto 
>li avviare , e il guanto gli forni di duro 
uoio , già ipogtia di advaggio bue. 
ome in punto ai furo, ambi nel mcxxo 865 
reventàrai gli atleti, e aollevate 
' un coatra P altro le robuate pugna , 
iniachiAr fieramente. Ode>i orrendo 
>llo i colpi il crosciar delle mascelle, 
da tolte le membra il audor piove. 870 
terribile Epéo con improvvisa 
uria ai araglia all* avveraario , e mentre 
lueati bada a mirar dove ferire, 
l>éo la guancia gli tempesta in guisa , 
be il me»cbìa più non regge, e Ivalenando 875 
on tutto il corpo si rovescia in terra, 
ual «li Itorea al soffiar 1* onda sul lido 
itta il pesce talvolta, e lo ri»orbe j 
ale r invitto Epco stese al terreno 
suo rivale , e tosto generosa 880 

z man gli porse, e il rialzò. Pietosi 
ccorsero del vinto i fidi amici 
he fuor del circo lo menàr gittante 
tro sangue , e i ginocchi egri traente 
^1 capo spenzolato , rd in disparte 885 
òndoltolo, il posar de* sensi uscito: 
à altri intorno gli restaro, ed altri 
tor ne giro la ritonda coppa, 
ooco ogii* indogio , Achille il terso giuoco 
ropose , il gioco della dura lotta, 890 
de* premìi fe* mostra: al viiirilore 
’n tripoile da fuoco, e a cui di dodici 
‘suri il valore d-igli Achei si dava, 

■d al perdente una leggiadra ancella 
lualtro lauri estimata, e die di molti 895 
ei lavori donneschi era perita, 
izzosai Achille, e a quegli eroi rivolto, 
orga , disse , chi vuole in questo ludo 
)et suo valor far prova. — limnanlinente 
>urse r immane Telamónio Aiace, 900 
i il saggio mastro delle frodi Ulisse. 

^'el mruo della lizza entrambi aoeinti 
^resenUrd , e stringendosi a vicenda 
^olle mao forti s'alfenàr, siccome 
)tie travi che valeole architettore 90$ 
'oiigegoa ìniietne a sostener d* eccelso 
il rolmigno , agli urti invitto 
>e^li Aquiloni, Allo stirar de* validi 
uìsi intrecciati scricchiolar si sentono 
e spalle, il'sudorgronda, espessiappaiooo9io 
e* larghi dossi e per le coste i lividi 
^sseggianti di sangue. Àmbi del tripode 
tutta /trova la conquista agognano, 
i nè Ulisse può mai l'altro dismiiovere 
atterrarlo, né il puote il TrUroóitio, 9i5 
àè del rivale la gran forza il vieta. 


Gli Achei oolando ornai la zuffa , Atace 
All* eroolo gnerrier fc* questo iuvilu : 

Nobile figlio di Laerle, 111 alto 
Sollevami , o sollevo io te : di i resto 910 
Abbia Giove la cura. •>» E cosi detto, 

L* abbranca, e P alza. Ma di sue malizio 
Memore Ulisae col lalioii gli sferra , 

Al ginocchio di retro ove si piega , 
l'ale un subito colpo , che le forze giS 
Scioglie ad Aiace, e resupino il gitta 
Con Ulisse sui petto. Allo levosii 
De* riguardaots stupefatti il grido. 

Tentò secondo il sofferente Ulisse 
Alzar da terra T avversario, e alquanto qIo 
L o mosse ei si, ma non alzollo. (manto 
L*ailro gl* impaccia le giuoccbia in guisa 
Che sossopra ambeilue si riversaro 
E lordarsi di polve. £ già ristirli 
Sariano al terzo paragon velluti, 9^5 

Se il figlio di IVIéo levato in piedi 
Non Pimpedia, dicendo: Olire non v.iJa 
La tenzon , nù vi alale, o valorosi, 

A consumar le forze. Ambo vinceste, 

E v'avrete egusl premio. Itene, c resti 9^0 
Agli altri Achivi lilsero P aringo. — 

Obbedir quegli al detto , e dalle membra 
Tersa la polve , ripigliar le ve^ti. 

Pose, ciò ulto, i precnti alla peilestre 
Corsa : al primo un cratere ampio d'argento, 9.^5 
Messo a rilievi , cuiitenea sei metri , 

Nè al Mondo si vedea vaso più bello. 

Era d* industri artefici sidonii 
Ammirando lavoro , e |)er P azzurre 
Onde ai porti di Lenno trasportato gSo 
L* avean frnicii mercatanti, e in dono 
Cesso a Toante. A Patroclo poi dicilo 
Il Giasdnule Eiiiiéo , prezzo del figlio 
Di Priamo Lie.ione: rd or P espose 
Premio il pelide al vtncilnr del cono qSS 
In ooor deli* amico. Uu grande e pingue 
Tauro al secondo j atP ultimo d' òr nieile 
Mezzo talento, e ritto alza la voce: 

Sorga chi al premio tirile corse aspira. 

E sursero di subito il veloce 960 

Aiace d* Oilèo , lo scaltro Ulisse, 

E il Nrstòride Anifloco, il più ratto 
De* giovinetti achei Posti in diritta 
higa alle mosse , additò lor la meta 
Il Pelide, e diè il segno. In un baleno 965 
$* avvenlàr dalla sbarra , e innanzi a tutti 
L* Oilide spiccoisi : Ulisse a lui 
Vicino si tptngra quanto di snella 
Tessitrice al sei» candido la spola , 

Quando presta dall* una alP altra mnno 970 
La gitta, e svolge per la trama il filo, 

E sull* opra geniil pende col petto ; 

Cosi I* incalza Ulisse, e col segnare 
Piè oe preme i vestigi anzi che s* alzi 
Il polverio dintorno ; e sì correndo 976 
Gli manda il fiato nella nuca. Un grido 
Sorge di plauso d*ogui parte, e tutti 
Gli fan cuore alla palma a cui sospira. 

Eran del corso ormai presso alla fine ; 
Quando a Minerva 1* llaco dal core 9S0 
Mandò questa preghiera: Odimi, o D<’i, 

£ soccorri al mio piè. La Dea 1 * ìuisim. , 
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Cn Itevi i« membra , I |ilè , le bncck : 
E come fur per avventarti entrambi 
Ad un tempo tul premio » T Oilide g85 
Da Minerva toipinto adrurciolò 
Jn lubrico terreo «parto del fìmo 
De* buoi roug^bianti dal Peli'de oociti 
Di Patroclo alla pira. Ivi il caduto 
Nari e bocca inioxioui. Il precorrente 990 
Divo Ulitte il cratere ampio «t prete , 

£ rOìli'de il bue. Delta telvaggia 
Fera il corno impugnò P eroe doglioto , 

La lordura tpuUndo , e fra la turba 
ftuppe in quetto lamentor Empio cfetlinolgQS 
Per certo i piedi mi rubò la Dea 
Che da gran tempo va d' Ulitte al Banco, 
E qual madre tei guarda. — Aocompagnaro 
Tutti il tuo cruccio con un dolce rito. 

Ultimo giunto AoUloco ti tolte looo 

L'ultimo premio, e torridendo ditte: 
Amici, i Numi, lo vedete, onorano 
] provetti mortali. Aiace incanii 
Mi va di poca etade 1 Ulitte al tempo 
De' ootlri padri è nato, e nondimeno ioo5 
Egli è rubino e verde , e nnllo al corto 
Superarlo potHa , tranne il Pelfde. 

Quetto aol ditte : e V etaltalo Achille 
Coti ritpote I Aoliloco, non 6 a 
Delta invan la tua lode. Eccoti d’oro 1010 
Altro meno talento. E tl dicendo 
GItel porte, e quegli giubilando il prete. 

Do|>o CIÒ , fe' recarti , e nell'arena 
Depote Achille una lunghittim' atta , 

Uno icudo ed un elmo , armi rapite ioi5 
Già da Patròclo a Strpedonicf e ritto 
Nel meno degli Achei, Vogliamo, ei disse, 
Che per l' esposto guiderdone armati 
Due goerrier de' più forti con acuto 
Tagliente acciar davanti alPadunanta 1030 
Combattano. Chi pria punga la pelle 
Dell' avvertano, e, rotte 1' armi , il tangne 
Ne tragga , avratti quetto brando in dono 
Di tracia lama , e bello e tempestato 
D'argentei chìovi.Di qtietl’arme iottetto ioaS 
Atteropéo spogliai. L' altre taranuo 
Premio comune. Ai combattenti io poscia 
Nelle tende farò lauto banchetto. 

Surie subitamente al Gero invilo 
Lo amisiirato Telamonio Aiace, io3o 

Sarte del par l’ iovilto Diomede , 

E armatiti in disparte ambo nel campo 
pronti alla pugna t'avanzàr gii eroi 
Con terribili sguardi. Alto stupore 
Tutti occupava i circotlanti Achei. io35 

L’uno all'altro appretnti a Gero attalto 
Si ditierròr tre volte , e tre alla vita 
Impetuosi t' investir. Primiero 
Aiace traforò di Diomede 
Il rotondo hrocrliier, ma non h pelle io4o 
Dall' usbergo difesa. Indi il Tidide 
Sopra la penna dello scudo all' altro 
Spinte rapido I' asta , e nella tlrozxa 
Gliel’ appuntò. D' Aiace al Ber periglio 
Spaveiilàrti gli Achivi , e della pugna to45 
Gridar la fine, e premio egual. Ma il brando 
Col bel cinto l'eroe dicllu al Tidide. 

Greuo , qual già dalla foroacc uscio, 


Un gran dfioo U PeUde aitar uri m 
Collocò. Lo tolea V immensa foni ^ 
Scagliar d' Eeaìone ; a costui luorte 
Diè poscia il divo Achille , e nelle m 
Con altre spoglie ti portò quel pv) 
Ritto allotti , e gridò: Sorga ehi bna 
Così bel premio meritarsi. In quciio 1 
Il vinrilor t'avrà per cinque iotcri 
Giri di Sole di ebe alP uopo totio 
Provveder de' tuoi campi anche reooti; 
Nè tuoi bifolchi uè pastori tndnoos 
Per bisogno di ferro alla cilUde, n 
Che questo ne darà quanto è oetlien, 
Levossi il beIlicx)so Pofipéte ^ 

Levotsi Lcooléo, foria divint; 
Levossi Aiace Teltmónio, e seco 
Il muscoloso Kdèo. Locàrti in fib, à 
E primo Epéo scagliò P orbe roUu. 
Ma si mal destro , che ne rise opta 
Il rampollo di Marte Leontéo 
Fu secondo a lanciar: terso il pulii 
Di Telamone, che con man robìut) ir 
Ogni sogno pattò : qutrlo alla 6oe 
Con fermo polso Polipéle il dim 
Afferrò. Quanto lungi un paslorrili) 
Citta il vincastro che rotsto it alu 
Vola sopra P armento ; andò di usto 1 * 
Fuor del circo il tuo tiro. ApplNtoUlt 
Il contetto I arfollàrti i fidi soia 
Del forte Polipdte, e alla sua oare 
Portàr del disco la pesante auw. 
Invitò quindi i taettieri, e io nfito à 
Dieci bipenni espose e dieci aocettt; 

E piantato lontano nelP arcai 
Un alb<*ro navale, avvinte t qun'9 
Con sotlil fune al piede udì colonb, 
Seguo alle frecce. Le bipeooi prft,h *4 
Chi l’augcl coglie, e le si porU. tV’ 
Cile il fallisca, e a toccar vada b isv. 
Essendo inferior , «'abbia Parrrtit 
Ciò detto appena , presentossi >1 htit 
Re Teucro , e Merton d' Idomrotv •*! 
Prode sergente, e in un toooro 
Agitale le «orli, usci primiero 
Teucro , e tosto lo strai tirò di lb(U 
Ma perchè non avea votata a Frk 
Di primo<nati agnelli un'ccalomk, '«9^ 
Sfalli I' augello C che tal lode U 
GP invidiò); sol colse al pie la 
Che legato il tenea. TsglioIIa il 
Libera la colomba a volo sliow> 

Per lo Cielo, c fuggi; cadde la 
E di plausi tonar t' udii P arefla- 
Ratto allora di mano a Teucro 
Merton l' arco , e ben presa b oir» 
Colla cocca tul nervo , si ssettaotc 
Nume promise un'ecatombe; 
Adocchiala la timida colomba 
Che in vario giro t' avvolgea , h 
Sotto I’ ala. Pattoiia il dardo «col* 

E ricadde , e t'infisse alto nel 
Di Mcrione al piè. Ma la ferita 
Colomba ai potò sovra l'antms^< 
Siete il collo, abbauò P ah 
E dal corpo volata la 
Alma, dal tronco piombò. 
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s«M-<lairano W IvrlM. AHor ai toUe 1 1 1 5 
»ouri Mrrìon , Tenero P arcfUe. 

Achilie alP ultimo ofl metto 
• A luoga turila aita, ed un lebéte 
>n violato dalle Bamroe ancora^ 

’I valore d’un tauro, e tciilto ■ fiori, iiao 
«•rmaio alla prova delle lanre. Altoan 
ampio-regnante Atride Agamrnnòae 
■ I compagno fedel del Re cretese 
ermon. Ma levatosi il Pelide , 


Trasse innanat, e pariò: FlgUo d'Atreo, n*i5 
Sappiani hoì tutti come tulli avanti 
E nel vibrar delP asta e nella possa. 
Prenditi dunque questo premio, e il nMciiU 
AIU tua nave. A Merioo daremo , 

Se il coosenli, U lancia ; ed io len prego. 1 1 3o 
Aceonseniì PAtride. A Mrrione 
Diede Aebille la lancia t ed alP aralilo 
D^Agamennón lo splendide Icbcte. 


LIBRO VENTESLMOQUARTO 


aagomento ^ 

A^ìlo , segnato dell* erodeli^ che Ackills esercita contro il corpo di Ettore, se ne duole nrlPet* 
stvkLlea degli Dei. Giove invia Teli ad Achille per disporlo a restituire quel cadavere j poi manda tri 
f^rsuadere Priamo di andare con ricchi doni ad Achille per otlenere il ntcalto dei morto Rgliuul». 
I ^uoa vecchio ubbidisce t luogo la via gli si accompagna Mercurio , e venuto nella tendi di Achille 
da lui la Rftitnsiooe del corpo di Ettore , poi anche una tregua di undici giorni desliuati da 
*zHaroo alle esequie di quel valoroso. All* indomani prima dell’ alba Mercurio persuade Priamo ad ab* 
seos altro commialo quel pericoloso soggiorno, e gli ti (a guida egli slesso. Tutto il po- 
polo troiano esce ad incontrarlo. Andromaca , Ecuba ed Elena piangono sopra il cadavere di Ett«ire: si 
occorrcnii a dargli onorevole sepoltura. Nel decimo giorno sì abbrucia il cadavere 
tesi rogo j t oeJI* undecime se ne seppelliscono le ceneri, • si compiono le certnsonie funebri. 


initi i lodi, P avviar le sciolto 
urbe alle nevi per diverse vie , 
preso il cibo, a placido riposo 
' abbandonAr. Ma memore il Pelide 
teli' amato compagno , io nuovo pianto 5 
»cìoglieasi , nè serrar poleaglì- il soonO| 
tutte cure domalor, le ciglia. 

<ftia , di là si rivolgea membrando 
1 valor di Patrdelo, e la grand' nima, 

1 le comuni imprese, e i lolleralì IO 

vuerrieri afTanni insieme, e i perigliosi 

rascorsi flutti. E in queste ricordsaie 
>:rottameote lagriroava, ed ora 

*u i Candii, or prono, ora anpioo; 
di repente in piè baixato errava i5 
desto sol lido. E quando i campi e P onde 
■llumina P Aurora , egli di nuovo , 

i corsier, di retro al cocchio 
-Uore avvince, e Irattolo tre volte 
)i Patroclo dintorno al monumento , ao 
V riposar si torna entro la tenda, 

Boemo lasciando nella polve steso 
L-' esangue corpo. Ma del morto eroe 
Impietosito Apollo ogni bruttura 
Ne tieo rimossa , e tutto coll' aurata aS 
Egida il copre, perché nulla olTesa 
Lo strascsoato corpo ne riceva. 

del divo Ettór lo straaio indegno, 

Pietà ne venne ai fortunati Eterni, 

2 il Teglìaole Argidda ad involarlo 3o 

nettando venian. Questo di tutti » 

«ra il vivo desio, ma non di Giano, 

iè di Nottoono, nè dell'aspra Tettino 
talPagaurre pupille. Alto riposta ** 
iella mente aedea di queste Dive 35 
M Paride P ingiuria, e la sprezzata 
or beltade quel di che a lui venute 
(I suo tugario , ei preterì lor <piella 


Che di funesto amor contento il fece. 
Quindi P odio immortai delle aupcrhe 4^ 
Contro le aacre iliache mura , e Priamo 
E tutta insieme la dardania genie. 

Ma il duodecimo solo apparso al Mondo , 
Febo agli Rierni cosi prese a direi 
Numi crudeli, che vi fece EUorrc? 4^ 
Forse che su gli altari a voi non arse 
E di muggbianti e di lanosi armenti 
Vittime elette ei sempre? Ed or dio (Ieri 
Morte lo spense, che furor s' è questo 
Di non renderne il corpo alla consorte, .5o 
Alla madre, al figliuolo, al genitore. 

Al popol tutto, accih che tosto ei s'ahbia 
L' onor del rogo e della tomba? E tante 
Onte a qual fine? Per servir d'Achille 
Alle furie \ d' Achille a cui nel seno 55 
Nè amor del giusto nè pietà s'allierga, 

Ma cuor selvaggio di lioti clic spinto 
Dall' ardir , dalla forza e dalla fame 
Il gregge assalta a procacciarsi il cibo. 

.Tale il Pelidc gitlò via del petto Go 

Ogni senso pietoso, e quel pudore 
Che P uoin castiga co' rimorsi e il giova. 
Perde taluno ancor più cari oggetti, 

Il fratello o<l il figlio, e nondimeno, 

Finito il pianto, al suo dolor dà tregua; G5 
Cbè nell' iiom pose il Fato alma soUreiitc. 
Ma non sazio costai della già spenta 
Vita d'Ettorre, al carro il lega, e morto 
pur dintorno alla tomba lo strascina 
Deli' amico. Non è questo per lui 70 

Nè utile nè bello: c badi il crudo 
Che, quantunque si prcnle, egli le nuslre 
Ire non desti infuriando e Unta 
Onta facendo a un' insensibit terra. 

Tacque: c irata (»i««non cosi rispo>e : 75 

Se dicitore e d'Achille a una bilauuu 
'io 
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L' onor dee poni , e eotì piane ai Numi , 

S' adempia, o Re driParco, il tuo Jiacorao. 
Ma di padre mortale Ettore è Ggiio, 

E mortai poppa P allattò. Divino So 

Gonne è il relide f ed io nudria la Diva 
Soa madre , io «tessa P educava , e «posa 
].a concessi a Peleo. diletto ai Numi. 

Voi tutti a quelle nosie, o Dei, scendeste, 
E tu medesmo , o disleal compagno 85 
De' malvagi, toccasti allor la cetra, 

E misto agli altri banchettasti allegro. 
Contro gli Dei non adirarti , o Giuno , 

V interruppe il Tonante. Eguale onore 
Dar non vuoisi , no certo, ai due guerrieri; 90 
Ma carissimo ai Numi era pur anco 
Tra i Teucri tutti Kttorre, e a Giove in prima. 
0 »tie elette mai sempre egli m' oflerse p 
Nè P are mie per esso ebber difetto 
Mai di convivii , ne di pingui odori , q 5 
Nè di tazze libate , onor che solo 
Ai Celesti è sortito. Ma si ponga 
Ogni pensiero d' involar P offeso 
Cadavere ; e sottrarlo ora di furto 
Al fìcro Achille nonst’può, che Teli 100 
Notte e dì gli è dintorno e tutto osserva. 
Pur se alcuno di voi Teti a me chiami , 

In tale un motto le farò discreto , 

Che tutti accetterà di Priamo i doni 
Placalo Achille, e renderàgli il figlio. io5 
Disse , ed Iri , col piè che le tempeste 
Nel corso adegua , si spiccò. Fra Samo 
E P aspra Imbro calò sovra le brune 
Onde del mare, e il mar sotto le piante 
Della Diva muggia. Quindi s' immerse no 
Come ghianda di piombo che a iiovino 
Corno fidata a disertar giù scende 
1 crudivori pesci ; e in cavo speco 
Teti trovò che dalle sue sorelle 
Circondata piagnea la già vicina Ii5 

Morte del figlio, che ne' frigi) campi 
Perir lungi dovea dal patrio lido. 

Le |>arve innanzi alP improvviso , e disse: 
Sorgi , o Teti: il gran padre a sé ti chiama. 
£ che vuole da me P Onnipotente? lao 
Teti rispose. Afflitta, come sono, 

Di mischiarmi arrossisco agl' Immortali. 

Pur vadasi c s' adémpia il suo volere. 

Ciò detto, si copri l'augusta Diva 
D' un atro vel di die nuli' altro il nero ia5 
Color lugubre eguaglia, e in via si mise. 
Iva innanzi la presta Iri, e sonora 
Intorno a lor s' apn'a P onda marina. 

Sul lido emerse al Ciel volaro : e Giove 
Trovar seduto tra gli accolti Eterni. i 3 o 
Qui Teti accanto al sommo Iddio «'assise 
(Cesso a lei da Minerva il proprio seggio): 
Un aureo nappo in man Giuno le po»c 
Con dolci accenti di conforto; ed ella 
Vólollo, e il rese graziosa. Allora i35 
li gran padre dicca queste parole : 

Teti, malgrado il tuo dolor (ch'io tutto 
Ben conosco, e so quanto il cor t'aggrava), 
Tu salisti all'Olimpo, ed io dirótti 
La cagion del chiamarti. È questo il nono i4o 
Giorno che in Cielo si destò tra i Numi 
Pel morto Eltòr gran lite e per Achille. 


VoLeano i più che P ArgirUa il corpo 
N' involasse di furto, lo non v' asirnt» 

E per Ponor d'Achille, e pel rispritbi^S 
E per Pamordi'io Faggio e aver ti to| 1 « 
Eternamente. Frettolosa adunque 
Scendi , o Diva , sul campo , e al figlie pocj 

I miei preorlti. Digli che adirati 

Son con raso gli Dei , eh' io stesso il sono i5i 
Sovra lutti, da che si furibondo 
Agli strazii ei rallien P eltórea salma , 

E per riscatto non la rende ancora. 

Ma renderalla , se il mio cenno ei tene. 

A Priamo intanto io spetlirò di Giuno i55 
La raessaggiera , ond' egli immantÌDeol< 
Ito alle navi degli Achei , co' doni 
Plachi il Pelide , e il figlio suo rcJim. 

Obbediente a quel parlar la Diva 
Mosse i candidi piedi, e dall' Olimpo ifìo 
Scese d' un salto al padiglioii d' Acbillt. 

II trovò sospiroso ; air.iccendati 

A lui dintorno i suoi diletti amici 
Apprestavan la mensa, ucciso un graodt 
' E lanoso ariete. Entrò, s’ assise 16 S 
Dolce al suo fianco la divina madre, 
Accarezzollo rolla destra, e disse: 

E fino a quando, u figlio, in piatili c tulli 
Ti struggerai , iinmeinore del cibo, 

E deserto nel letto? Eppur di r.ìra 1 ^ 
Donna P amplesso il cor consola : il Icntfio, 
di' a me vivrai , gli c breve, e liuleoti 
Già l'incalza la Parca. Or via, m’smil'i, 
Ch' io di Giove a te vengo ambaKialncr- 
I Nirroi, ed esso priinanieole , sono i'5 
Tero irati , ;>erchè nel tuo furore 
Ostinalo ritieni appo le navi 
D'Ettore il corpo, e al geo il or noi rv"d'- 
Rendilo, c il prezzo del riscatto zccciu. 

E ben , rispose sospirando Achilie , 

Venga chi lo redima e via sei porli, 

Se tal di Giove è l'assoluto impero. 

Mentre in questo' parlar stsui col figlio 
La genUrice Dea dentro la tendi, 

Giove alia sacra Trota Iri «pedia. 

Su, t' .affretta, veloce Iri, e dal Ciclo 
Vola in Ilio, ed a Priamo comandi 
Che alle navi si tragga e seco apporti 
•\ riscatto dei figlio eletti doni, 

Ourle si plachi del Peh'de il cote. '9® 
Ma solo ei vada, nè verna lo . 

De' Teucri , eccetto un attempato w»*''" 
Che «l'un plaustro mutar segga al gore:'’*’» 
Su cui 1.1 salma dal PeWde uccisa , 

Alla cilta<h.‘ trasportar. Nè tema '9 
Di morte il cor gli turbi o d’ altro d*""-*' 
Gli d.irein P ArgiciMa a condottiero. 

Che fin d’ Achille al padiglion lo 8 “' ''| 

L’ eroe vedr.illo al suo cospetto , * 

D. 1 I porlo a morie, terrà gli allri^*/*T’**’ 

CIP CI non è «tolto nè villan ne in'l*®’ 

E benigno farassi a chi lo prega. 

Ratta, corno del turbine le pcnuc. 

Parli U Diva inossaggiera , c a 
Giunta , il trovò tra pianti e grida / H 
Dintorno al padre doloroso Bccolu 
liinndavan di lagrime le vesti* 

Slavati tu mezzo il veoeraudo 
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lUo cliiiito nel manto, e«l inaotsjito 
capo e il collo HcJP immoorla polte 910 ^ 
cl»e bruttalo Ji toa mano ei «'era 
il tcrrrn roUolando»i. La turba 
tlle mìsere figlie e delle nuore 
npiea la reggia d'ululati, e quale 
«‘ordiva il fratei, quale il marito, ai5 
ic valorosi e molti eran raduti 
>Uo le lance degli Arhei, Comparve 
npruTvi»a «lavanti al Ke canuto 
a ministra di Giove, e a luì che tutto 
I vederla tremò , dicea 8omme»$o : aao 

■imo, fa core, ne timor ti prenda, 
insta di m iti non vengli’ io , ma tutta 
ri tuo meglio bramosa. A le mi manda 
olìmpio Giove che lontano ancora 
I te veglia pietoso. Ki ti comanda 995 
' redimere il figlio, e recar molti 
ani ad Achille per placarro. A lui 
aline adunque , ma solo , e che nessuno 
' accompagni de’ Troi , salvo un araldo 
’ età provetta, reggitor del plaustro 93o 
he il corpo trasportar «lei figlio urriso 
1 «Ice qua dentro : nè temer di morte 
* u' altra o/Tesa Condottiero avrai 
ArgicMa ette te fino al rospetto 
Achille scorterà. Lungi P eroe 935 

al trucidarli , terrà gli altri a freno, 
i non è stolto nè villan nè iniquo, 
benigno faraast a chi lo prega, 
ise, e aparve. Biscoaso il ne dolente, 
maa punto indugiarsi , ai figli impone 940 
' apprestargli il mular plaustro veloce, 
di legar tu quelln una grand'arca, 
tdi salito ad un’ eccelsa alinsa 
(loroaa di cedro , ov' egli in serbo 
enea di molti preziosi arredi, 945 

hiamò dentro la moglie Ecóba, e disse: 
felice, m’ ascolta: la celeste 
ieasaggiera recommi or or di Giove 
fn comando. Egli vuol che degli Achei 
rincammiDi alle navi, ed ai PeUde *a5o 
I presso io porti del diletto figlio, 
he oc senti? A quel campo, a quelle tende 
erto mi spinge fortemente il core, 
tifò la consorte, e gli rispose: 

[isera l ahi dove ti fuggì <|uel senno i55 

lie alle tue genti e alle straniere un giorno 

lorioso ti fea ? Solo alle navi 

ttmichc avviarti? esporti solo 

dia presenta di «mlui che tarili 

'igli t’ uccise? oh coor di ferro! E quale, 960 

i'ei ti scopre, se cadi in tuo potere, 

^«lal mai pietade o riverenza speri 
)j queir alma crudele e senta fede? 
leh! piangiamlo qpi aoli. Era destino 
^alfe Parche filato alP infelice , 955 

hjand’io meschina il partorii, ohe lungi 
ai geoìlort satóllar dovesse 
’ un barbaro i mastini. Oh poteas’io 
retto leneme fra le mani il core , 
straziarlo , divorarlo ! Allora 970 

ri mio figlio sarta aconta P offesa , 

Pei da ocsdarthi non mori, ma in campo 
ir la patria pugnamlo, e fermo il piede, 
nu aaaarrini o decltuar la feonte. 


Ce»4a, il vecirhio Hprete: il mio partire 975 
E risoluto; non mi far ritegno , 

Non volermi tu stessa esser funesta 
Augiiratrire : il distornarmi è vano. 

Se IDI desse un mortai questo comando, 

O aruspice o indovino o sacerdote , 980 

Lo terremmo menzogna, e spregeremmos 
Ma vidi io stesso , io stesso udii la Diva. 
Dunque si vada , ed nlibediam. Se il Fato 
Viiul che fra’ Greci io pera, io pure il voglio. 
Murrò trafitto, ma stringendo il figlio, a85 
E tutto il dolce esaurirò del pianto. 

Apri , ciò detto , i bei forzieri , e fuora 
Dodici ne cavò splendidi pepli, 

Ed altrettante clamidi e tappeti 
E tuniche ed ammanti, e nieci insieme 990 
Aurei talenti, due forbiti tripodi, 

Quattro lebèti , e finalmente un nappo 
Bellisfimo , dai Traei avuto in dono 
ii.ando andovvi orator j raro presente: 
nondimen di questo pure il veglio 995 
Si fé’ privo ; eotanlo al cor gli preme 
Il riscatto del figlio. Uscito ei quindi , 
Tutto discaccia de’ Troiani il vulgo 
Ai portici raocolto, e acerbo grida: 

Vis, }>erversi , di qua: forse vi manca Soo 
D iineslìco dolor , enè qui venite 
A l aggravarmi il mio? forse n'é poeo 
L’alto affanno in che Giove mi sommerse , 

Il più forte togliendomi de* figli? 

Ms voi medesmi vel saprete in breve, So5 
Voi che tenta difesa, or ch'egli è morto, 
Sullo le spade degli Achei cadrete. 

Ma deh ! pria che veder Troia diatrutta , 
Deh eh’ io discenda alta magton di Fiuto. 
Cosi grida M tapino, e con lo scettro 3io 
Fuor ne mette la turba che sommessa 
Si dileguava. Irrequieto poscia 
f suoi fi^li bravando li rampogna, 

Elmo c Pari e Antifono e Paramone 
E Tillustre Agatone e il prode in guerra 3i5 
Buon Polite e Déifobo ed Agivo , 

Di divina sembianza gtovinelto, 

Ed Ipporòo. Si volge a questi nove 
Con acerbi rabbuffi il doloroso , 

E , Studiatevi , grida : a che vi stale , S 90 
Nequitosi infingardi? oh foste lutti 
Spenti in vee.e d* Bttorre ! Oh me infelice»! 
He dell’eccelsa Troia io generai 
Foriisdmi figliuoli, e nullo in vita 
Ne rimase- Caduto è il deiforme 3a5 

Mio Mentore; caduto è il bellicoso 
Tròilo di cocchii agitatore^ ed ora 
Ettore cadde , quell’ Ettdr che un Dio 
Fra’ mortali parca; no, d’ un mortale 
Figlio ei non parve, ma d’ un Dio. La guerra 33o 
Mi tolse i buoni , e mi lasciò cotesti 
Viinperii) si voi, prodi soltanto 
Alle danze , agl* inganni , alle rapine. 

Su, ohe si taHa? Apparecohiatc il carro. 
Ponetevi que'doni, e vi spedile, 33 j 
Onde senza più starmi io m’ incammini. 
Bispeltosi al garrir del genitore 
Corser quelli a dier fuora incontanente 
L’agile plaustro tulio nuovo e beiR) , 

E una grand* arca vi legàr di sopra. 34o 
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Indi dD gioito mtilin di botto , ornato 
D’an umbilieo con and ben metto, 

Dd pioòlo tpiccAr: poacia di nove 
('ubiti tratta la Riogai gombina , 

Al ca|H> accoroodèr «lei liacto temo 345 
Arronciameote il giogo, e aovrappoato 
Alla caTtglìa del tinion Panello, 

(^n triplicato giro alP umbilieo 
L\‘irvingbiàr quinci eqoindi, e fatto un Dodo, 
Della gombina rtpiegàr la punta 35o 

Nella parte di sotto. Ciò Boilo, 

Giù recar dalla alanta i destinati 
Dodi al riscatto delPcUórea lesta, 

Immensi doni ^ e sul polito plaustro 
GP imposero, edel plaustro al giogo addussero 
Senta ritardo due gagliarde mule , ÌSG 
De' Mtsii illustre dono al Ile tiuiano. 
Qutodi allestiti pretenlaro al ftadre 
Del regale suo cocchio i rorridoii 
Coi Priamo stesso goyernar solca 36o 

Ne'nitidi presepi: cd or gli accoppia 
£i roedesmo alla biga il mesto veglio 
Sotto i portici eccelsi , esso e il suu Gdo 
Araldo, entrambi pensierosi e muli. 

Fessi allor la dolente Ecuba incontro 3G5 
Al He marito , nella man tenendo 
Di soave licore un aureo nappo, 

Onde ai Numi libasse anzi il p.irtire. 

Stette avanti ai corsieri, e, Tien , gli «fisse, 
Lil>a a Giove, e lo prega che ti voglia 3^o 
Dai nemici tornar salvo al tuo teMo, 
Poiché, malgrado il mio dissenso, hai ferma 
La tua parlcnaa. Or tu la supplicante 
Voce innalza alP ideo Giove nemboso, 

Clic d'alto guarda U cittade, e ebiedi 37 S 
Clic messaggier ti mandi alla diritta 
Quel fortissimo suo veloce augello 
Sovra tutti a lui caro, onde tal vista 
]| tuo viaggio affìdì al campo aebeo. 

Se il Dio ricusa <P inviarli questo 38o 
Suo propizio messaggio, io ti scongiuro 
Di non rischiar tuoi passi a quelle navi, 

E di dar bando al Grr desio che porti. 

Facciasi, o donna, il tuo voler, rispose 
Il nobile vegliardo: ai Numi è buono 385 
Alzar le palme ed implorar mercede. 

Disse; e alP ancella dispeniiera impose 
Di versargli una pura onda alle roani ; 

E l'ancella appressossi, e colla manca 
Sosleneodo il barin , verso coll' altra 890 
Da tersa idria P umor. Lavalo, ei prese 
L'oG'erta coppa, e ritto in piè nel metzo 
Dell'atrio, in atto supplicante aitali 
Gli occin al Cielo, libò con questi accenti : 

Giove massimo jddio, che glorioso 895 
Dall' Ida imperi , fa che grato io giunga 
Ad Achille , e pietà di me gl' ispira. 
Mandami a dritta il tuo veloce e caro 
Be de'volanti, e ch'io lo vegga: c, certo 
Per lui del tuo favore , alle iieiuicbe 4^ 
Tende i miei passi volgerò sicuro. 

Esaudì .Giove il prego, e il più nerfetto 
Degli augurii mandò, l'aquila fW.a , 
Cacciairìce, che detta è ancor la Bruna. 
Larghe quanto la porta di sublime 4<>S 
Stanza regai spiegava il negro augello 


Le sue vaste ali , diri^ndo a destra 
Sulla cittade il volo. EsiUroaai 
A lutti il core nel vederla. Il veglio 
Montò il bel cocchio frettoloso , e faonìi 
Dei risonanti portici lo spinse. 

Traenti il plaustro preceoean le mola 
Dal saggio Idèo guidate, e lo segaiéM | 
Della biga ì rorsier che il Re cangio 
per Pampie strade colla sferza affretlL (il 
L' accompagnan piangendo i auoi piò ori, 
Come se a morte ei gisse. AI 60 veoati 
Alle porle, lasciàrsi. Il Re diarese 
Verso il campo nemico, e lagrinoii 
Nella eìttade ritom&rsi i figli. ipt 

Vide Giove dall'alto i due aoletti 
Prilegrini inoUrarii alla pianura. 

Pietà eli venne dell'antico Sire, 

E a Mercurio parlò: Diletto figlio, 

Tu che guida ai mortali esser ti pila js 
E pietoso gli ascolti, va veloce, 

Ed alle navi achee Prfamo conduci 
Occulto in guisa che nessimo il 
De' vigilanti Argivi , e se n'accorgi, 
Pria che d' Achille alla presenza ei tu. ^ 
Mercurio ad obbedir tosto s' accioge 
I precetti dei padre. E prima ai pinL 

I M Ulari adatta. Ali aon queste 
D'incorrutlibìl auro, ond' ei voUnda 

L' immensa terra e il mar ratto trascom pi 
Collo spiro de' venti. Indi la verga, 

Che dona e toglie a auo talento il m>om, 
Nella destra ai reca , e scioglie il 
In un batter dì ciglio all' Elleapoolo 
Giunge e al campo Iroiao. Qui prende il nb 
Di regai giovinetto a cui fiorfa 4 Ì> 
Del primo pelo la venuata guancia, 

E, r»ù fatto, il Nume a’ iocamoiioi. 
Già Priamo con Idèo d* Ilo la tomba 
Avea trascorsa, e qui sostalo alqoaBU. 
Alla chiara corrente abbeverava 
E le mule e i desirier. L' ombra notlru 
Sulla Terra scendea, quando P araldo 
Dcd Nume a' avvitò ebe alla lor volta 
Già l' apprettava , e abigottile dis«e: 
Bada , o Re ; qui ai vuol tutta ^dean' 1 
Veggo un nemico, e aiam perdeti. 0 nth 
Diamci io fuga, o abbracciam le aaepsa^ 
Implorando pietà. — Smarrissi 

II terror gli arricciò su le csoute ^ 
Tempie le chiome , il brivido gli 

Per le tremule membra , e stopidilo 
S* arrestò. Ma si fece innanzi il None , 

E presolo per roano interrogollo : 

Dove , o padre , dirigi etti corsieri 
Cosi pel buio della dolce notte 
Mentre gli altri hsn riposo? E do* 

I furibondi Achei , che ti soo presse, 
Fieri nemici ? Se qusleuD di loro 
Per V ombra oscura portator ti 0 ^ I 
Di quei tesori , che farai ? Ganooe 
Tu non sei , nè cotesto che ti vgsr, 
Onde far petto a chi l' assalti 
Ma di me non temer , eh' io 
In Ino danno non già , ma in “l* 

Perocché <M>roe padre a me 
E Priamo a lui : La va 1 come ta s 
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0 dolce figlio. Mi propiiio ancori 

rti «Q na li ina mino un qualche Iddio, 
ae tal mi mandi della vii compagno 4?^ 
*fì augorito I come te | di corpo 
pilo e di volto ) e di mirando ienoO| 

«fi beiti gcnitor germoglio. 

1 è ▼er, li guardi un Dio, itceome ivvUì 
\ìpTglia il Nume) : mi riipondi e ichielto 480 
arlimi il vero. In regìon tlnnieri 

orti lo for»e , per Mlvirli , que*ti 
’rPTÌo 4 Ì le»ori ? O forte tutti 
>1 «pavento compresi abb-indonate 
j citta, da clic «pento è il tuo grin figlio 485 
he a ntillo Achivo di valor redea ^ 

I chi ac' tu ? riprcae intenerito 
'eaimio fiege , chi «e* tu che parli 
tei mio morto figliiiol co»l corteae ? 

, chi aoo duoque i tuoi pareoli , o caro? 49 <* 
lor Mercurio : Tu mi tenti , o veglio t 
!ol tuo dimando. Or ben j nella baltagUa 
)noratrice de' guerrieri io vidi 
>>n quell' occhi più volte il divo EUorret 
iliasimimcnte U dì ebe degli Achei 49^ 
strage egli fece col fulmineo ferro 
tacciandoli alle navi. Ad ammirarlo 
Voi /ermi et «lavaro \ ché irato Achille 
^ol «ommo Atride a noi non contenti'a 
L'mtrar dcnlroalla roiacbia. Io «uo «oldato 5oo 
^iia oe venni con esao in una atc«sa 
Nave: di «chiatti Mirmidòne io aono ; 
PoUtore ro’ é pidre : 1 lui aon molte 
Rirrlietie e molti età pari illi lui , 

E. «ettimo de' figli io fui «orlilo 5o5 

A que«ti guerra. Esptoralor dei campo 
Or qui ne venni : perocché dimani 
Di buon tempo gli Acbivi alla ciltade 
Darao I' aaaalto. Di riposo eì sono 
Tulli adegno«i , e contenerne il fiero Sto 
Desio di pugna più tion pongo i duci. 

?dito questo , replicò de' Teucri 
L' augoato Sire t Se davver soldato 
Del Fetide tu «ei , tutto deh fammi 
Palese il vero. 11 mio figliuol giac'egti 5i5 
Per anco intero nelle tende , o fallo , 
Misero l in brani, lo gitiò pastura 
De' suoi mastini I* uccisor? — No, pronto 
L' .Argicida rispose. Ei giace intatto 
Tuttavia dalle lielve appo la nave Sio 
CaptUoa d’ Achille entro la tendi 
Sensi segno cP onor. Li dodicesmi 
Luce rifulae sol giacente , e incori 
Il suo corpo è incorrotto, ed il vorace 
Morso de' verni che gli estinti in guerra 5i5 
Tutti eonioraa , il figlio tuo rispetta. 

Vero gli è ben che dell' amico intorno 
Alla tomba , col sorgere dell' alba , 
Spietatamente Achille lo strascina '; 

Nè per ciò giunge 1 deturparlo: e quando 53o 
Tu medesmo il vedessi , maraviglia 
Ti prenderebbe nel trovarlo tutto 
Mondo dal tabo e fresco e rngisdoio , 

In ogni parte inlégro , e le ferite , 

Che molte ei n'ebbe, tulle chiuse. Tanto 535 
GP Iddìi beati, a cui diletto egli era, 
beir estinto tuo figlio ebber pensiero. 
Gioinne il rcccbio , e replicò : Per certo 


Torni in gran bene agl' Immortali offrire 
Ogni debito onor , nè il mio figliuolo, S 40 
Finché si visse , degli Dei gli altari 
Dimenticò. Quind' essi alla sua morto 
Rirordàrsi di lui. Mi tu ricevi , 

Deh ricevi da me questo bel nappo f 
Cukiodisrilo , e , fausti i sommi Dei , 545 

Del Peliile alla tenda m' accompigna. 

Buon vecchio re{dicò con un sorriso 
L' Argicfda , tu lenti l'inesperta 
Mia giovinetta, ma la tenti in vano, 
inscio Achille, non fische doni io prendi. 55o 
Temo il mio duce, e più il rubar ; nè voglio 
Che guaio me n' incolga. Io scorterotli 
Cosi pur senta doni e di buon grado, 

E per terra e per mar , come ti piace, 
Anche d' Argo alle rive, né veruno 555 
Su tc le mani metterà , me duce. 

Cosi detto , baltò sopra la biga , 

E alle man date col fi igei le briglie 
Ne’ cavalli trasfuse e nelle mule 
Una gagliarda lena. Eran gii presso 53o 
Delle navi alle torri ed alla fossa , 

E davano le scolte opra alle cene. 

Tutte Mercurio addormentoile , e tosto. 
Levatene le abarre , apri le porle , 

E di Priamo la biga e de’ bei doni 5G5 
L’ onusto carro v' introdusse. II passo 
Dritt&r quindi d' Achille al psdighone , 

Che splendido e sublime i Mirmidóni 
Gli avean costrutto di robusto abete. 

Irsuto e spesso di campestri giunchi 5yo 
Il culmine s'estolle : ampio dì pali 
Folto atecealo lo circonda, e sola 
Una trave la porla n'assicura, 

Trave immensa, abetina, che. a levarsi 
E a riporsi di tre cbiedea la forai , 57 $ 

Ed il Pcllde vi bastava ei solo. 

L'aperse il Nume, rd intromesso il veo^io 
Co' recati ad Achille indili doni , 

Scese d' un salto a terra , e cosi disse : 

O Priamo , io sono il sempiterno iddio 58o 
Mercurio; il padre mi spedi tua guida, 

E qui lì lascio, clic il menarti io stesso 
f>el Pelìde al cospetto, e tanto innanaì 
Favorire un mortale, a un Immortale 
Disconviensi. Tu entra , ed abbracciando 585 
Le sue ginocchia per la madre il prega 
E pel padre e pel figlio , onde ai plachi. 
Sparve, ciò detto, ed all’ olimpie cime 
Risati. Priamo scese , ed alla cura 
De' cavalli lasciato e delle mule S 90 

L'araldo, s' avviò dritto d'Achille 
Alle ataiixe riposte. Avea di Giove 
L' eroe ddetlo in *quel medesmo punto 
Dato fine alla cena. I suoi sergenti 
In disparte sedean. Soli al guerriero 59 $ 
Ministravano io pieili Aulomedonte 
Ed Alciroo , di Marte almo rampollo. 

Tolta non era ancor la mensa, e ancora 
Sedeavi Achille. Il venerando veglio 
Entrò non visto d.a veruno , e tosto Ooo 
Fallosi innanzi , tra le man si prese 
Le ginocchia d' Arliilte , e singhiouaado 
La tremenda baciò destra omicida 
Che di tanti suoi figli orbo lo fece. 
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Come avvirne lalor se ao infrUre 6o.^ 

Keo del san(;ue d’ airuo del patrio suolo 
Fufi^e in altro paese , e ad un possente 
S' A|ipresenlnodo , i riguardanti ingombra 
D’improvviso sttipor; tale il Pelidc 
Del deiforme Priamo alla vista 6io 

Si tipi. Stupirò e si guardaro in viso 
Gli altri con mula maraviglia, e allora 
Il supplice così sciolse la voce : 

Divino Arliille , ti rammenta il padre , . 

il padre tuo da ria vecrhiezia oppresso 6i 5 
Qii.ll io mi sono. In questo punto ei forse 
Da' potenti vicini assediato 
Moti Ila dii lo soccorra , e all’ imminente 
Periglio il tolga. Nondimeno , udendo 
Clic tu sci vivo, si conforta, e spera 6ao 
Ad ogn’ istante riveder tornato 
Da Tròia il figlio suo diletto. Ed io , 
Miserrimo ! io die a tanti e valorosi 
Figli fui padre, ahi! più noi sono, e parmi 
Già di tutti esser privo. Di cinquanta 6 a 5 
Lieto io vivea de’ Greci alla venula t 
Dieci e nove di questi eran d’ un solo 
Alvo prodotti ; mi venfano gli altri 
Da diverse consorti , e i più ne spense 
L' orrido Marte. Mi restava Ettorre , 63 o 

L’ unirò Ettorre , che de’ suoi fratelli 
E di Troia e di tutti era il sostegno ; 

E questo pure per le patrie mura 
Combattendo cade'o dianzi al tuo piede. 

Per lui supplice io vegno , ed infiniti 635 
Doni ti reco a riscattarlo. Achille ! 

Abbi ai Numi rispetto, abbi pietade 
Di me : ricorda il padre tuo : deh ! pensa 
Ch’ io mi sono più misero , io che soffro 
Disventura che mai altro mortale 640 
Non soffri , supplicante aita mià bocca 
La man premendo che i miei figli uccise. 

A queste voci intenerito Achille , 

Membrando il genitor, proruppe in pianto, 
K preso il vecchio per la man , scostoilo 645 
Dolcemente. Piangea questi il perduto 
Ettore ai piè dell’ uccisore , e quegli 
Or il padre , or P amico , e risonava 
Di gemili la stanza. AI6n satollo 
Di lagrime il Peltde, c ritornali 65 o 

Tranouilli i seti si , si rizzò dal seggio , 

E C0IÌ.-1 destra sollevò il cadente 
Veglio , il bianco suo crin commiserando 
Ed il mento eanuto. Indi rispose : 

Infelice ! per vero alte sventure 655 

il Ino cor tollerò. Come potesti 
Venir solo allo navi ed al cospetto 
Dell’ uccisore <lè’ tuoi forti figli ? 

II.1Ì tu di ferro il core ? Or via , ti siedi , 
E diam tregua a un dolor che più non giova. 660 
Liberi i Numi d’ ogni cura al pi.inlo 
Condannano il mortai. Stansi di Giove 
Sul limit.ir due dogli, uno del bene, 

L’ altro dei male. A cui d’ entrambi ei porga, 
Quegli mista col bene ha la sventura. 665 
A cui sol porga del funesto vaso , 

Quel va carro d’ oltraggi , e lui la dura 

C. ilamitadc su la Terra incalza , 

K ramingo lo manda e disprezzato 

D. igli uomini e da’ Numi. Ebbe Pele'o 670 


Al nascimento tno molti da Giove 
Illustri doni. Ei ri reo , egli febee 
Sovra tutti i viveuli , il regno ottfn» ' 
De’ Mirmiddni , e una consorte Din j 
Benché mortale. Ma lui pure il nonfl 
D’ un disastro gravò. Nell’ alta rej^i | 
Prole negògli del suo scettro ereJf, 
Nè gli concesse che dì corta vili 
Un unirò figliuolo, ed io son qodlo; 

10 che di lui già vecchio esser non pò»)! 
Dolce sostegno , e negl’ ili'.ici csmpi 
Seggo lontano dalla patria , infesto 

A’ tuoi figli e .1 le stesso. E te puracs 
Udimmo un tempo , o vecchio, rivrlfl 
Possodifor di quanta hanno rieclicm fl 
I.csbo sede di Màcare , e la Frijii 
Ed il lungo Ellesponto. AlPopulenu 
Di queste Terre numerosi figli 
La fama t’ aggiungea. Ma poiché i 
In questa ‘guerr.1 ti cacciar, rapsdii»:’lj 
di’ altro vedesti intorno alle taf nio 
Che ptsrpctue battaglie e sangue e ■sii!' 
Pur datti pace , né voler eh’ eterno 
Ti consumi il dolor. Nullo è il proÈ!: 
Del piangere il tuo figlio, e pria che in iéiì 
R icbiamarlo , ti resta altro soffrire. 
Deh non far ch’io mi segga , almo js«iÌB 
L’ antico Sire ripigliò : là dentro 
Senza onor di sepolcro il mio diklto 
Ettore giace : rendilo al mio sgmrdpj j 
Rendilo prontamente , c i molti doni, 
Che li rechiamo , accetta , e ne froisd, 
E diati il Cici di salvo ritornarti 
Al tuo loco natfo , poiché pietoso 
E la vita mi lasci e i rai dei Sole. ] 
Non m’ irritar co’ tuoi rifiuti , 0 iql»i 
Bieco Achilìe riprese. Io stesso arn 
Statuito nel cor , che alfin rendalo 
Ti fosse il figlio , perocché la din 
Nereide mia madre a me di Giove J 
Già fe’ chiaro il voler. Nè si nueooilf 
Al mio vedere, al mio acnlir, fhf unita 
Ti fu scorta alle navi a cui veruno 
Mortai non fòra d’ inoltraci «rdiloj 
Né le guardie ingannar, nè delle 
Avrfa le sbarre disserrar potuto | 
Neppur di tutto il suo vigor Dflfo-*f 
Con querimonie adunque il miofucroo 
Non rinfrescarmi , se non vuoi 1 '^'’' 
Benché supplice mio, fuor della In»»,? 
E del Tonante trasgredisca il 
Tremonne il vecchio , ed obbedì. BjIw“ 
Fuor della tenda allor come ITone 
* Il Pelfde , con esso i due scodieri 
Aulomedonte ed Alcimo, cui , dopo < 

11 morto amico , tra’ compsgni efM^ 
In più pregio ed amor. Sciolsero 

I corsieri e le mule , ed intromes^ 

L’ antico araldo P adagiano in 
Poscia dal plaustro i preziosi doui ^ 
Del riscatto Icvàr, ma due pomp®' 
Manti lasciàrvi , ed una ben 
Tunica all’uopo di mandar cof*d* 1 

II cadavere in Ilio. Indi chiao*^ j 
Le ancelle , comandò che liiiw^ 

E latato e di balsami perfuso 
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<1i«part« dal padre, Mtde il nictriiino , 
«iuto il fifflio , in impeli doo rompa 
btiaoienle di dolore e d' ira 
r.lae U »»a dealando anche il Peiltle ^ 4 ^ 
litro il cenno «li Giove noi trafigga, 
alo adunque dalP ancelle rd unto 
Knlaami odorali , c di leggiadra 
lOica avvolto, e |K>ì di ria|ilendeole 
Ilio coperto , il gran PelMe Uleaao ^4^ 
aandoio di peto , io aul feretro 
kUocollo ; e rompoaln i auoi compagni 
il liscio plauatro lo porl 4 r. Dal petto 
aaae allora V eroe cupo un aoapiro , 
j) diletto chiamando estinto amico ^ 5 o 
iamò : Patróelo , non volerti meco 
tirar , ac uelP Orco udrai eh' io rendo 
tore al padre, la ano rucatto ei dieanni 
■nveoevoli doni , e la migliore 
rie a te urà sacra , anima cara. <j 55 
ritrò qoiodi nella tenda « e aopra 
auo seggio col tergo alla pai eie 
dulosi di fronte a Priamo , disse : 

3u secchio, il tuo figliuola sirroroe bai chiesto, 
in tuo potere, e nel fcictro ci giace. •)(jo 
otrai delP alba alP apparir vederlo y 
via portarlo. Si rivolga adesso 
Ila sDensa il pensier , cb' anco P allliUa 
iobe del cibo rieordoasi il giorno 
he dodici figliuoi morti le furo, ^65 
h del leggiadro e aei del forte aesao ^ 
utli nel fior di gìovineua. Ai pnai 
ecb morte Diana , ed ai secondi 
saettante Apollo, ambo sdegnati 

Tiiobe ardisse alP irooiortal l4itona 770 
Iguagliarai d' onor , perché la Dea 
ol di dae parti fn feconda , ed essa 
>i ben molli di più. Ma i molti furo 
lai dne trafilti. Nove volle il Sole 
lesi li vide nella strage , e nullo 7^5 
'a che di poca terra li coprisse , 

'erebé converso io dure pietre avea 
More la mente, àlfin lor dicro i Numi 
«ella decima luce sepoltura, 
lanca U madre del suo molto pianto, 780 
ion fu schiva dì cibo. Or poi fra i sassi 
>cl Sipilo deserti, ore le starne 
delle Ninfe che aul verde margo 
)snzano <TAcbeIéo , cangiata«io rupe 
^ùbilmeote ancor piagne, e in ruscelli 786 
'foga Pafianno che gli Dei le diero. 

^ noi pore, o divin vecchio, pensiamo 
Al nutrioicolo. Ritornalo pOKÌa 
•>^1 figlio a Troia , il piangerai di nuovo , 
Che molto è il pianto clic ti resta ancora. 790 
•»si dello , levosai frettoloso, 

E un' agneUa sgozzò di bianco pelo, 
scuoiaro i compagni, e acconcìameole 
apprestar miouzxaDdoU con molta 
Vriziaj e infisra negli spiedi, e quindi 79$ 
Icn rosolata la levar dal foco. 
bl nitido canestro Aulomedonte 

ij pan su la mensa, ed il PcWde 
'partì le carni. La man porse ognuno 
vivande apparecchiate , e spento 800 
^ cibarsi il desio , Priamo sì pose 
^avigluado a ctmlemplar d' i^bille 


Le tiivine sembiante, e quale e quanto 
Il portamento. Stupefallo ei pure 
Sul Jardànide eroe tenea le luci 8 o 5 

Fisse il Pelide, e il venerando volto 
N'ammirava e il parlar pieno di senno. 
Come fur aazii del niirani , ruppe 
Piiaroo il tacer : Preclaro o»pile mio, 
Mettimi or tosto a riposar , di' io possa 810 
Gustar di dolce sonno alcuna stilla. 

Dal di che sotto la tua man possente 
Il mio figlio spirò, mai non ftir cliiuae 
Queste palpebre, mai} eh' altro non seppi 
Da quel punto che piangere, ululare, 8 i 5 
Voltolarrui (ler gli airii nella polve , 

Mille ambasce ingoiando Dopo tanto 
Fiero digiuno , or ecco che gustalo 
Ho qualche cibo alfine e qualche sor«o. 
Questo udendo, ai compagni ed all'ancdlc 8 qo 
P ronto il pelide comandò di porre 
Nel padiglione i-atcrior due letti 
Con distesi la[>pett , e porporine 
Belle coltrici, e sesti altre relinse 
Da ricoprirsi. Obitedfenti al cenno 8 a 5 
Uscir le ancelle culle faci in mano , 

E tosto i letti an}>airerhiàr. Di lui 
Sollecito il pelide , allor gli punse 
Di tema il cor, dicendo : Ottimo padre, 
Dormi qua fuor. Polrl* de' prenci aehivi, 83 o 
Che qui son per consulte a tutte P ore, 
Rrcarsi a me talun , siccome è P uso , 

K vederli , e ridirlo al sommo duce 
Agamennóoc , e farsi impedimento 
Al risroilto d' Etlorre. Or mi dichiara 835 
Veracemente. A' suoi funebri onori 
Quanti vuoi giorni ? lo terrò Tarmi in posa 
Per aUreltanti , e frenerò le schiere. 

Se ne consenti (Priamo rispose ) 

Placide eseqoìe al figlio mio, per certo 8^0 
Mi fai cosa ben grata , o generoso. 

Siam rinchiusi , lo sai , dentro le mura; 

Sai che o' è lungi il monte, ove U >el%a 
Tagliar pel rogo , e sai quanto de' Teun-i 
È io spavento. Nove giorni al pianto 8^5 
Consacreremo nelle case : al decimo 
Arderemo la pira, e tmbandtrassi 
Per la cittade il fonerai banchetto. 

Gli darem tomba nel seguente; e Tarmi 
Nell'altro piglierem, se stremo il cbicfle. B'io 
Buon vecchio, sia cosi, soggiunse Achille: 
Tanto P armi ttarao quanto tu brami. 

Cosi dicendo, la tua destra pose 
Nella destra di quello , onde sgombrargli 
Ogni temenza. Priamo e l'araldo 855 
Ne!)' atrio coricàrsi ; entro i recessi 
Della tenda il Pelide: ed a) suo fianco 
La bolla figlia di Briséo si giacque. 

Tutti dormlan sepolti in dolce sonno 
I guerrieri e gli Dei , ma non P amico 8fio 
De' mortali Mercurio , che venia 
Pur divisando in suo pensier la guisa 
Di trarre, dalle guardie inosservato, 

Fuor del dorico vallo il Re troiano. 

StettegU adunque su la fronte , c disse : 805 
Re, cosi dormi fra' nemici? c nulla 
Ti Cai del rÌKbio in che ti trovi , uscito 
Dagli artigli d' Achille ? A caro prezzo 
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r amalo wtinlo figlio. 

Ma |>er le che «ri vivo , Agumcnnòne 870 
Se qui tapralU , r tolto il campo acbeo , 
Tre volle tanlo chiederanno ai figli 
Che rimasti ti sono. — E più non disse. 
Destasi il vecchio sbigottito , e sveglia 
L' araldo : aggioga P Argin'da istesso S’jS 
] cavalli e le mule , e presto presto 
Spinti i carri , invisibile traversa 
Gli accampamenti. Alla corrente giunti 
Del genito da Giove ondoso Xanto 
MelP ora che sul Mondo il suo vermiglio 88o 
Velo dispiega di Titon P amica , 

Volò Mercurio al Cielo , e i due canuti 
Con gemili e lamenti alla cittade 
Celeraran la via. Grave del caro 
Cadavere davanti iva il carretto^ 885 

Mé d' uomo oreerhio , né di donna ancora 
11 fragor ne sentia. udì primiera 
La vergine Cassandra, e su la rocca 
Di Pergamo salita , il suo diletto • 
padre e P araldo riconobbe eccelsi 890 
Sovra i carri , e la spoglia inanimata 
Che sul plaustro giacea. Mise a tal vista 
Alti gridi e ululati , e per le vie , 

Troi, Troiane, gridava, eccone Ellorre: 
Accorrete , vedetelo , gli è quello 895 
Che ritornando dalla pugna eropiea 
Tutti, un tempo, di gioia i vostri petti. 

Né verna nè veruna a questo annunzio 
Nella cittade si restò , ma tutti 
D' intollerando duolo il cuor compresi 900 
Si versàr dalle porte , e fersi incontro 
Al lugubre convoglio. Ivi primiere 
Lacerandosi i crini la diletta 
Sposa e P augusta genitrice al carro 
S' avventar furiose , e sulP amata 906 
Pallida fronte abbandonàr le bocche, 

Tutta dintorno piangendo la turba. 

E le lagrime , i gemili , le grida 
Sul deploralo Ettorre avrian P intero 
Giorno consunto su le meste porte , 910 

Se Priamo dal cocchio alP inondante 
Turba rivolto non dicca : Sgombrate 
Al carro il varco : pascervi di pianto 
Su (^uel corpo potrete entro la reggia. 
S'apri la folta, passò il carro, e giunse 916 
Negl* ìncliti palagi. Ivi deposto 
Il cadavere io regio cataletto , 

11 lugubre sovr' esso incoininciaro 
Inno i cantori de' lamenti , e al mesto 
Canto pietose rispondean le donne : 900 

Fra CUI plorando Andrómaca , e strigneudo 
D' Ettorre il capo fra le bianche braccia , 
Fe' primiera sonar queste querele: 

Eccoli spento , o mio consorte , e spento 
Sul fior degli anni ! e vedova me lasci 915 
Nella tua reggia , ed orfanello il figlio 
Di sventurato amor misero frutto, 

Bambino ancora , e senza pur la speme 
Che puberlade la sua guancia infiori. 
Perocché dalla cima Ilio sovverso 930 
Ruincra tra poco or che tu giaci , 

Tu che n' eri il custode , e gli servavi 

I dolci pargoletti e le pudiche 

S|H>s«, che tusto ai legni achei n’aadranao 


Strascinate in catene, ed ro con esce. 

E tu , povero figlio , o ne verrai 
Mero in servaggio di crudcl signore 
Che sd opre indegne dannerai ti , o forse 
Qualche narbaro Acheo dall' alta'torre 
Ti scaglierk sdegnoso , vendicando 
O il padre, o il figlio, od il fratrl ilalP s»U 
D' Ettor prostrati \ che per certo molti 
Di costoro per 4 ui mordon la terra. 

Terribile ai nemici era il tuo padre 
Nrllrhatiagrip,e qoindièil diiol che traggCQ^S 
Da tutti gli occhi cittadini il pianto. 
Ineffabile angoscia, Ettore mìo. 

Tu partoristi ai gcnilor ; ma nulla 
Si pareggia al dolor dell' infelice 
Tua consorte. Spirasti , e la mancante gSo 
Mano dal letto , ohimè I non mi porgesti , 
Non mi lasciasti atcuA Ino savio avviso , 

Ch' or giorno e notte oel fedel pensiero 
Doire mi fòra richiamar piangendo. 
Aecumpognar co' gemiti le donne 95S 

D' Andrómaca i lamenti , e li seguiva 
Il compianto d' Erdba in questa voce ; 

O de' mici figli, Ettorre, il più diletto! 

Fosti caro agli Dei mentre vivevi , 

E il sei, qui morto, ancora. Il crudo Arhilie 
Di Samn e d' Imbro c dell' infida Leoiio 
Su le remote tempestose rive 
Quanti a man gli venlan , tutti vendeva 
Gli altri miei figli ; e tu dal suo spietato 
Ferro trafitto , e tante volte intorno 
Strascinato alla tomba dell'amico 
Che gli prostrasti ( nè per questo i» vita 
Lo ritornò), tu fresco e rugiadoso 
Or mi giaci davanti , e fior somigli 
Dai dolci strali delia Iure ucciso. 970 

A questo pianto rinnovossi il lutto , 

EJ Elena fe' tersa il suo lamento i 
O a me il più caro de* cognati, Ettorre^, 
Foirhè il Fato mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte ! oh morta io fo«sì 
Pria che venirvi ! Venti volte il Sole 
Il suo giro compì da che lasciato 
Ho il patrio nido , e nna maligna o «lurs 
Sola parola sul tuo labbro io mai , 

Mai non intesi. E se talvolta o suora pSi 
O fratello o cognata , o la medesma 
Veneranda tua madre ( che benigao 
A me fu Priamo ognor ) mi rampognava , 
Tu mansueto , con dolce ripiglio 
Gli ammonendo , placavi ogni corruccio. 98! 
Quind’ io le piango e in un la mia sventura , 
Che in tutta Troia io non ho più ehi m'* ami 
O compatisca , a tutti abbominosa. 

Così sciamava ìagriniando , e seco 
Il popolo gemea. Si volse alfine 990 

Priamo alia turba, e favellò : Troiani , 

Si pensi al rogo. Andate , e dalla selva 
Qua recate il bisogno , né vi prenda 
Timor d' insidie. Mi promise Achilie , 

Nel congedarmi , di non farne offesa 993 
Anzi che spunti il dodicesmo Sole. 

Disse; e muli e giovenchi in un momento 
Sotto il giogo fur prouli , e dalle porte 
Proruppero. Durò ben nove interi 
Giorui il trasporto delle tronche selve. 1000 
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CoRM HfolM •« U Terra il raggio 
DelU dedma aurora , lagrimaodo 
Dal feretro le?àr del valoroso 
Ettore il corpo, e postolo sul rogo, 

Jl foco vi deiUr. Bìapparita loo5 

La rosea Bglia del mattin , s' accolse 
11 (K>polo dintorno alP alta pira , 

£ pria con onda di purpureo vino 
Tutte estinser le brage. Indi per tulio 
Qoelo il foco, i fralejli e i 6di amici toio ' 
Fieni il volto di pianto e sospirosi 
BaccoUero le bianche ossa , e composte 
la uroa <T oro ^ le coprtr d' un molle 


Cremisino. Ciò fatto , in cava buca 

Le posero, e di spesse e grandi pietre ioi5 

Un lastrico vi fero, e presumente 

Il tumulo elev4r. Le scolte intanto 

Vigilavan dintorno, onde un ostile 

Non irrompesse repentino assalto 

Pria che fosse al suo fin Popra pietosa, ioao 

Innalaalo il sepolcro dipartirsi 

Tutti in granae frequenza., e nella vasta 

Di Priamo adunati eccelsa reggia 

Funebre celebrar lauto convito. 

Questi foro gli estremi onor rendoli loa5 
Al domatore di cavalli Ettorre. 
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IN MORTE 

DI 

. UGO BASSVILLE 


CANTO PRIMO 


O^ià vinta delP Inferno era la pugna, 

E (u apirto d' Abiaso ai parila , 

Vòia slringendo la terribii ugna. 

Come hon per fame egli ruggìa 
6e»iruiraiando F Eterno; e le commoaae 5 
Idre del capo aibilàr per via. 

Allor tiroide Pali aperae e acoaae 
L' anima d’ Ugo alla aeconda vita 
Fuor delle membra del ilio aangue roue : 

£ la mortai prigione ond' era u»cila, io 
Subito indietro a riguardar ai volte 
Tutta ancor aoapettoaa c abigottila. 

Ma dolce con un riao la raccolte , 

£ confortolla P Angelo beato, 

Che contro Dite a conquistarla tolse. i5 
£, Salve, disse, o apirto fortunato, 

Salve, sorella del bel numer una, 

Cut rimesso è dal Cielo ogni peccato. 

^'on paventar : tu non berai la brutsa 
Onda d’Averoo, da cui volta è in fuga ao' 
Tutu Bperania di miglior foriuna. 

Ma la Giustizia di lassù , che fruga , 

Severa e in un pietosa in suo dii ilio , 

Ogni labe delP alma ed ogni ruga , 

Pici suo registro adamantino ha scritto , a5 
Clic alP amplesso di Dio non salirai, 

Finrbó non sìa di Francia ulto, il delitto. 

Le piaghe intanto e gP inGnili guai, 

Di che fosti gran parte , or per eioenda 
Piangendo in terra e contemplando andrai. 3o 
£ supplicio ti fìa la vista orrenda 
DelP empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i Grinamenti offenda ; 

Si ebe Palla vendetta c già malora, 

Che fa dolce di Dio nel suo segreto 35 
L'ira ood'è colma la fatai misura. 

Così parlava ; e riverente e cheto 
Abbassò P altro le pupille, e disse: 

Giusto e mite , o Signor , è il tuo decreto. 
Poscia P ultimo sguardo al corjK) affìsse 4*^ 
Già ano conaorte in vita, a cui le vene 
Sdegno dì zelo c di ragion IraGsse ; 

Dormi in pace, dicendo, o di mie pene 
Caro compagno, iuGn che del gran die 
L'orrido oquillo a risvegliar ti viene. 4^ 
Lieve intanto la terra, e dolci e pie 
Ti aian P aure e le pioggic, e a le non dica 
Parole il |>asseggier scortesi e rie. 


Oltra il rogo non vive ira nemin, 

E Dell'ospite suolo ov'io ti UtMi, li 
Giuste son Palme, e la pifUiie è lak 
Torse, ciò detto, soipir^iido il [utu 
Quella mesP Ombra, e alla sui ko/UìSì 
C on volto s' avviò pensoso c biMì 
Di ritroso lanciul tenendo il metro, I 
Quando la madre a' suoi Irastolli il iin, 
Che il pie va lento Ìiin4nzi,el'ocdiidiahii 
Già di sua veste rugiaJuu e scuri 
Copria la notte il inondo , allor rlv én 
Quei duo le Sjialle alle Homulee asti I 
E nel levarsi a volo , ecco di Piero 
SulP altissimo tempio alla lor fiiU 
Un Cherubino minaccioso e fiero; 

Un di quei sette che io armonica It^ 
Miiò fra i sette candelabri ardesti 1 
Il rapito di Palmo Evingcluta. 

Rute di fiamme gli occhi rilucesti, 

E cometa che morbi c sangue siiJffY 
PariMii le chiome abbandonate ai 
Di lugubre vermiglia orrida luce } 
Una spada brandia , che da Ioaliao 
Rompoa la notte, e la renJca piò irvi> 
£ scudo sostcnea la manca mano 
Grande cosi , che da nemica oflra 
Tutto copi la coll' ombra il Vitwo*- ) 
Cum’ aquila che sotto alla difesi 
Di sue grand' ali rassicura i 
Clic nou hall l'arte delle penar 
E nieiilre la bufera entro i corqn ^ 
Tremar fa gli altri augei, questi 
Siansi allo schermo de' materni 
Climàrsi in gentil atto o»sequìo><) , 
Olire volando ì tluc minori Spiri' 
Dell' alme tbiavi al difensor ^ 
Indi, veloci in inen che noi so diffi 
Giunsero dove gcrnchonilo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde siR’ 

Ed al raggio «li luna incerto e fi®®*, 
Viiler spezzate antenne, infraotr'^ ^ 
Del regnalor Libecchio orreoJoP®** - 
E shallnli dall' aspra onda erudii 
Cadaveri c bandiere; c disperdei ^ 

L' ira del vento i gridi c Icf****^' 
Sul lido intanto il dito li nion>|'^ 

La temeraria Libertà di KraiWi 
Che il ciclo c P acque Jislidat 
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IN MOIITE DI UGO BA6SY1IXE 

:1 too ardire ti batlM Ia goaneiA| Di Dio cant&ro la bont^, che toNc 

r piiraodo la rivai Bretagna I,c rapi in fonti, cl ha al larghe Ifraeda, 

minarle dritta al cx>r la lancia : Che tutto prende ciò che a tei ai voUct iG5 

aiicntio ano scossa la Spagna loo Sollecitando poscia la sua traccia 
■ U spada aoch'essa, e ia vendetta L'alalo Duce, P Ombre benedette 

lerar d* Italia e di Lamagna. Si di«»er vale , c li baciaro in faccia, 

re il Tìrren, che la gran preda aspetta. Ed una si rimase alle vedette, 
mormora , e si diiol che la sua spuma Ad aspctUr che su la rea Marsiglia i^o 

or non va di Franco sangue infetta: to5 Sfreni Parco di Dio le sue saette, 

ra nelle sponde invan consuma, Sovra il Rodano P altra il voi ripiglia, 

iiixa inulto rimirando il lutto , K via trapassa d' Avignon la valle 

Dnoglia che ancor combatte e fuma. Gi^ di sangue civil fitta vermiglia ; 

che vide la ruToa c il brutto D' Avignon che, smarrito il miglior calle, i-5 

aggio la Francese anima schiva, no Alla pistura intemerata e fresca 
tenne il ciglio per pietade aKÌuUo. Dell' Ovile Roman volse le spalle , 

suo 6 do condottier seguiva Per gir co'ciacrhi di Parigi in tresca 

fognando e tacendo, ìnRn che sopra A cibarsi di ghiande, onde la Senna, 

(li Marsiglia alla spietata riva. Novella Circe, gli amatori adesca. i 8 o 

rità, di rabbia orribil opra il5 Lasciò Garonna addietro c di Gebenna 

ider quivi , e Libertà che stolta Le cave rupi e la pianura immonda , 

)io medesmo P empie mani adopra. Che ancor la strage Camìssrda accenna, 

ro , ahi vista! in mezzo della folta L'tsciò P irresoluta e stupid'onJa' 

Vi una croce col divin suo peso D' Arari a dritta, e Lìgeri a mancina, i85 

;emmisto e deriso un’altra volta. lao Disdegnoso del ponte e detta sponda, 

piè del legno redentor disteso (mJi varca la faMa Tigurina , 

n coperto di sangue tultoquanto, A cui fe' Giulio dell’ auge) di Giove 

cento punte in cento parli offeso. Sentir la prima il morso c la rapina. 

•e a tal vista in un più largo pianto Poi Niverno trascorre , e<l oltre move 190 
trrca Pellegrina $ ed una vaga laS Fin alla riva, u’d’Arco la donzella 
bra cortese le si trasse accanto. Fe' conira gli Angli le famose prove, 

tu, cui si gran doglia il ciglio allaga, Di là ripiega inverso la Rocclla 

iosa anima, disse, che qui giunta II remeggio dell' ali, e tutto mira 

dove di virtude il fio si paga; Il suol che P Aquilana onda flagella. iqIj 

iti c m'odi. In quella spoglia emnnla i3o Quindi ai Celtici boschi si rigira 
lima e dì sangue (e P accennò) , per cui Pieni del canto che il chiomato Bardo 
dolce in petto la pietà ti spunta, Sposava al suon di bellicosa lira. 

Tgo io m'ebbi t manigoldo fui Traversa Normandia, traversa il tardo 

peccalor ; ma l'infinito amore Sbocco di Senna, e il lido cheti (lede 000 

Quei mi valse che mori per nui. i35 Dal mar Britanno infìno al mar Piccardo. 

ocebe dal costoro empio furore Pni si converte ai gioghi onde procede 

gittar strascinalo (ahi ! parlo , o taccio?^ La Mosa, c al piano che la Marna lava, 

' ribaldi il capestro al mio Signore; E orror per tutto, c sangue e pianto vede, 

man mi cadde Pesecralo laccio, Lìbera vede andar la colpa, C schiava ao5 

rizzàrsr le chiome, e via per P ossa 140 La virtù, la giustizia, c sue bilance 

rrer di' intesi e per le gole il ghiaccio. In man del ladro e di vii ciurma prava, 

crudi colpi allor rotta e percossa A cui le membra grave-olenti e rance 

sentii la persona , e quella croce Traspaiono da' sai sdrnsciti e sozzi, 

i del mio sangue aneli' IO fumante c rossa: Nè fur mai tinte per jmdor le guance. 2 to 

lire a Lui, che quaggiù manda veloce i45 Vi'de luride forche e capi mozzi , 

par de'iospir nostri il suo perdono, V#‘dc |)irnc le piazze c le contrade 

mio cor si volgea , più che la voce. Di fiamme , d' ululati e di singhiozzi. 

in(T ei m'accolse Iddio clemente e buono , Vede in preda al furor d'ingorde spade 
uindi un deiir mi valse il Paradiso , Le caste Chiese , e Cristo in Sacramento ai 5 

Hindi beala eternamente io sono. i5o Fuggir ramingo per deserte strade, 
nlre V un lì parlò, l'altro in Ini fiso E i sacri bronzi in flebile lamento 
rnea lo sguardo , c si piangea che no velo Giù calar dalle torri , e liquefarsi 

( lagrime gli fean per tutto il viso; In rie boccile di morte c di spavento, 

igiisnte ad un fior che in sa lo stelo Squallide vede le campagne, ed arsi aao 

rugiada si copre in pria che il Sole i55 I pingui colti; c le falci c le slivc 

il a colorar dal cielo. ’ In duri stocchi c in lànce trasmutarsi, 

gli amplessi cneicendo e le parole , Odi frattanto risonar le rive , 

'propr; casi il satisfece anch' esso , Non di giocondi pastorali arccnii, 

come fra cortesi alme si suole. Non d'avene, di zufoli e di pive; ^ aaS 

e l’altro, e il Cherubino appresso 160 Mi di tamburi c trombe e di tormenti: 
orando la croce, e nella polve R il barbaro soldato al villanrllo 

devoto cadendo atto sommesso, Le messi invola c i lagcimali armenti. 
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E io Ttn li bitte ranci il metehloeHo, 

JnyiD li itraceia il cria diipeno e bianco aSo 
In la la soglia del deaerto ostello i 
Che non pago d' avergli il ladron Franco 
botta del caro pecoril la ibarra , 

1 Ggli , i Ggli strappagli dal Gioco : 

E del pungolo invece e della marra, a35 
D'armi 1Ì cìnge dispietate e strane, 

E la ronca converte io acitnilarra. 

Air orbo padre intanto ahi ! non rimane 
Chi la cadente vita gli ioategna, 

Chi lovra il desco gii divida il pane. 
Quindi lasso la luce egli disdegna, 

£ brancolando per dolor già cieco 
Si quercia che morte ancor non vegna { 

Nè pietà di lui sente altri, che P Eco, 

Cile cupa ne ripete e lamentosa 0^5 

Le querimonie dall' opposto speco. 

Freme d'orror , di doglia generosa 
Allo spettacol fero e miserando 
La conversa d' Ugon alma sdegnosa | 


E si fe'del oolor, di' il cielo è, quando i5o 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piaogaoo il di che va mancanéx 
E tutta pinta di roaior, com'era, 

Parlar, dolersi, dimandar volea. 

Ma non usciva la parola intera \ 

Che la piena del cor lo oooteodea : 

E tuUavoUa il suo diverso alTelto 
Palesemente col tacer dicea. 

Mi la scoria fedel , che dall' aspetto 
Del pensier s'avvisò, dolce alla sua 
Dolorosa seguace ebbe si detto s 
Sospendi iUtuo terror , frena la tua 
Indignata pietà , che ancor non hai 
Nell' immenso suo mar volta la prua. 

S’or si forte ti duoli , oh t che farai, 
Quando P orrido palco, e la bìpeoee... 
Quando il colpo fatai ... quando vedrai?.,. 
E non 6oì \ cbè tal gli sopravvenne 
Per le meqibra immortali un brividio, 
Che a quel truce pensier troncò le peoot',)7S 
Sì che la voce in on sospir morio. 


CANTO SECONDO 


j\.1te tronche parole, alP improvviso 
Dolor che di pietà P Angel dipinse, 

Tremò quell' Ombra e si fe' smorta in viso. 

E sulP orme cosi si rìsospinse 
Del soo buon duca ebe davanti andava 5 
Picn del crudo pensier che lutto il vinse. 
Senta far motto il passo accelerava , 

£ Paria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronda alla foresta, to 
E sol s' udia traviassi il rio lagnarsi, 
Siccome all' appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri, ecco l'orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. i5 

Or qui vigor la fantaala riprenda, 

E Pira e la Pietà mi sian la Musa 
Che all? allo e Gero mio concetto ascenda. 
Curva la fronte, e tutta in sé racchiuaa 
La taciturna coppia oltre cammina, ao 
E giunge alGne alla città confusa. 

Alla colma di viti atra aenlioa, 

A Parigi, che lardi e mal si pente 
Delta sovrana plebe cittadioa. 

Sul primo entrar della città dolente ftS 

Stanno il Pianto, le Cure, e la Follia 
Che Mita e mdia vede e nulla sente. 

£vvi II turpe Bisogno, e la restia 
Jnersìa colle man sotto le ascelle , 

L' uno all' altra appoggiali in su la via. So 
Evvi P arbitra Fame, a cui la pelle 
Informasi dall' ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire farenti , 

£ la discordia piiaa il capo avvolta 35 
Di lacerato beii4e t <U lerpeatL 


Vi son gli orbi Desiri, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni , e le Paure smorte 
Sempre il rrin rabbuffate e sempre io 
Veglia custode delle meste porte , ifi 

E le chiude a suo senno e le dìsKrra 
L'ancella e insieme la rivai di Morte} 

La cruda, io dico, furibonda Guerra, 

Che nel sangue s'abbevera e gavatu, 

E sol del nome fa tremar la terra. 

Stmle intorno I' Erinni , e le fan piatii, 

C allacciando le van P elmo e la maglia 
Della gorgiera e della gran coratta ; 
Mentre un pugnai baUulo alla tanaglia 
De' fabbri di Curilo in man le caccia, 

E la sprona e P incuora alla bittagtia 
Un' altra Furia di più acerba faccia , 

Che in Fiegra già del ciclo assalse il raor«< 
E armò di Brìareo le renio braccia ; 

Di Dtagora poscia e d' Epicuro 
Dettò le carte , cd or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro ; 

E con sistemi e con orrende fole 
SGda P Eterno ; e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli , e il padiglion del Sole. » 
Come vide le facce maledette 
Arretrossi d' Ugon P ombra turbata , 

Che io Inferno arrivar la sì credette i 
E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua seolenta , e dimandar volea ” 
Se fra V alme perdute iva dannata. 
Quindi tutta per tema ai stringea 
Al suo conducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avei. 

Era il giorno che tolto al procelloso 7* 
Capro il Sol monta alla Trotaai sten* , 
Scarto il raggio vibrando e neghiUoso} 
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i compilo ilei di U Doni «soelU I 

officio •DO, il goveroo abbàndonaTo | 
Del tiiDoa lomÌDoto alla torcila» 75 

Quando cbiato da nube oacura e cara 
L' Angel coir Ombra inotacrvalo e qoeto 
Nella città di tutti i mali entrava. 

£i procedea deprcato, ed inquieto 
Nel portamento, i rai cele»ti empiendo So 
Di largo ad or ad or pianto tegrelo} 

E r Ombra ti atupi'a quinci vedendo 
Lagrimoio il suo duca , e possedute 
Quindi le strade da silcntio orrendo. 

Muto de' bronti il aacro squillo, e mute 85 
L' opre del giorno, e muto lo stridore 
Dell' aspre iocudi e delle seghe argute: 

Sol per tutto nn bisbiglio ed un terrore, 

Un domandare, un sogguardar sotpellOi 
Una mestiaia che ti piomba al core. 90 
E cupe voci di confuto affetto, 

Voci di madri pie, che gl' innocenti 
Figli ai serran trepidando al petto. 

Voci di apoae, che ai mariti ardeoli 
Contrastano )' uscita , e tulle soglie q 5 
Fan di lagrime intoppo e di lantenth 
Ma lencreua e rarità di moglie 
V^inta é da Fona di maggior possanza, 

Che dall' amplesso coniugai gli scioglie. 
Poiché fera menando oscena danza |ìtx) 
Scorrean di porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza { 

De' Druidi i fantasmi insanguinati , 

Che herameote dalla sete antiqoa 
Di viuitfle nefande atimolati , io5 

k sbramarsi venian la vista obliqua 
Del maggior de' misfatti , onde mai possa 
La loro superbir semenza ioiqua. 

Erano io veste d' uman sangue rosta, 

Sangue e tabe grondava ogni capello, no 
E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 
Squassan altri un tizzone , altri un flagello 
Di chelidri e di verdi aufesibenc , 

Altri on nappo di tosco , altri un coltello. 
E con quei serpi percotean le Khiene il5 
< E le fronti mortali, e feto, toccando 
Con gli arsi tizai, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 
■ Uidan le genti , e si foggia smarrita 

Da tutti i petti la pietadc in bando. lao 
Allor trema la terra oppresu e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni , 

E ne mormora l'aria sbigottita; 

Simile al raogghio di remoti tuoni , 

Al notiamo del mar roco lamento, ia5 
Al proloodo ruggir degli Aquiloni. 

Che cor, misero Ugon , che sentimento 
Fu allora i) tuo, che di morte vedesti 
L'atro vessillo volteggiarsi al vento? 

E il terrìbile palco erto scorgcali , i5o 
EJ aiuta la scure , e al gran misfatto 
Salir bramosi t manigoldi e presti ; 

E il tuo buon Aege, il He più grande, in atto 
D'agno innocente fra digiuni lupi. 

Sul l^tto de' ladroni a morir tratto) l35 
E fra i silenzi delle turbe cupi 
Lai sereno avanzar la fronte e il pasao, 
la Tìaia che apeirar potea le rupi. 


>6S 

Spetrar le rupi, a iciorre in pianto nn aaaso. 
Non le Gailicbo tigri. Ahi! dove spìnto »4o 
L'avete, o crude? Ed ei v'amava? Oh lasso 1 
Ma piangea il Sole di gramaglia cinto | 

E stiva in forse di voltar le rote 
Da questa Tel>e , che 1' antira ha vinto. 
Pìangevan Paure per terrore immote, i45 
K 1' anime del cielo cittadine 
Scemlean eoi pianta anrh'esse in su le gote ; 

L’ anime che eoatanti e pellegrine 
Per la rausa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue dìventàr divine. l5o 
Il duol di Francia intanto e i gran litigi 
Mirava Mdio dall'alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono, 

E sulla lance d'ór quinci ponea i55 

L'alta sua pazienza e il tuo perdono) 
Dell'iniqua città quindi mettea 
Le scelleranze tutte ) e nnllo aneora 
Piegar de' due gran carchi ai vedrà. 

Quando il mortai giudizio e l'iiUim'ora 160 
Dell'augnito infelice aiffn v' imposa 
L'Onnipotente. Cigolando allora 
Traboccàr le bilance ponderose : 

Grave in terra cozzò la mortai sorte , 

Balzò P altra alle sfere , e si nascose. i65 
In quel punto al feral palco di morte 
Giunge Luigi. Ei v'alza il guardo, e viene 
Fermo alla scala, ìmperturbito e forte. 

Già vi monta, già il sommo egli ne tiene, 

E va si pien di maestà l'aspetto, 170 
Ch' ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già battea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente, ed anco parve 
Che del furor sviato avrU P effetto. 

Ma 6er portento in questo mezzo apparve: 175 
Sul patibolo infame alP improvviso 
Asceser quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue iniriao, 
Alla strozza un capestro le molesta, 

Torvo il cipiglio, dispìetalo il viso) i8o- 
E scomposte le chiome in su la lesta ^ 

Come campo di biada già matura. 

Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arronrigliala e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avei, l85 
Nome terror de' regi e di natura. 

Damiens l'uno, Ankastrom l'altro dicea, 

E l'altro Ravagliaeco; ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. 

Da queste Dire avvinto il derelitto IQO 
Sire Capeto dal maggior de' troni 
Alla mannaia già farea tragitto. 

E a quel Giusto simil che fra' ladroni 
Peraonando spirava , ed esclamando : 

Padre, Padre, perchè tu m'abbandoni? iq-S 
Per chi n morte lo tregge anrh'ei pregando, 

Il popol mio, dicea, che si delira, 

E il mio spirto. Signor, li raccomando. 

In questo dir con impelo e con ira 
Un degli spettri sospingendo il venne ooo 
Sotto il taglio fatai) l'altro ve'l lira. 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
La terza Furia, e la solili rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 
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Alla extuta dcll’tcciar tagliente 9o5 

S' apri tonando il cielo , e la vermiglia 
Terra ti «cotte e Ìl mare orribiirnentè. 
Tremonne il Mondo, e per la rnaniTÌglia 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i potenti alcir le ciglia. aio 
Tremò Levante ed Occidente. 11 tolo 
Barl>aro Cella in tuo furor più taldo, 

Uel ciel derise e della terra il duolo : 

R di tua libertà spietato e baldo 
TiilTu le atolle insegne e le man ladre 3t5 
Nel sangue del tuo He fumante e caldo. 

£ si dolse che misto a quel del Padre 
Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 
Ilei rrgal Figlio e dell' augusta Madre. 

Tal (il li'oni un branco, a cui non abbia aao 
L’ ucciso lauro appien saaie le canne , 
Anclie il sangue ne lambe in su la aabbit : 
Poi ne* presepi insidiando vanne 
La vedova giovenca ed il torello | 

E rugghia , e arrota tulUv la le aanoe 935 


Ed ella , cdie I militi ode al caocello , 

Di doppio timor trema , e di queir tigne 
Si crede ad ogni «croscio esser macello» 
Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la granar Alma il volo, 3^ 
Che alla prima Cagion la ricongiugoe. 

E ratto intorno le si Tea Io stuolo 
Di quell’ Ombre beate , onde la Fede 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 

R qual lo. corre al collo, e qual si vede 
Stender le braccia , e chi l’ amato volto , 

E chi la destra , e chi le bacia il piede. 
Quando repente della calca il follo 
Ruppe un’ Ombra dogliosa , e con un rio 
Di laiqto pianto sulle guance sciolto, 2^9 
Me, gridava, me me lasciate al mio 
Signor prostrarmi , oh date il pasto. E presta 
Al piè regale il varco ella s’aprlo. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi: e. Chi sei? disse: e qual li torca 
Rimorso il core? e che ferita è onesta? 
Aitati, e schiudi al tuo dolor la oocca. 


CANTO TERZO 


J.ia fronte sollevò , rinosti in piedi 
L’addolorato Spirto, e le pupille 
Tergendo, a dire incominciò: Tu vedi, 
Signor, nel tuo cospetto Ugo Bassvilte, 

Della Frsnceie Libertà mandato 5 

Sul Tebro a suscitar le ree scintille. 

Stollo! che volli colPimmobiI fato 
Costar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia , e il fianco insanguinato. 
Che di Giuda il Leon non anco è morto | 10 

Ma vive e rugge, e il pelo arruffa e gli occhi 
Terror d’Egitto, e d’ Israel conforto. 

E se monta in furor. Paste e gli stocchi 
Sa spettar de’ nemici, e par che gridi, 

Son la fona di Dio, nessun mi tocchi. i5 
Questo Leone in Valicano io vidi 
F.sr coll’antico e veneralo artiglio 
Seciiri e sgombri di Quirino i lidi ; 

E a me, che nullo mi temea periglio, 

Fe’ con un crollo della sacra chioma 30 
Tremanti i polsi , e riverente il ciglio. 
Allor conobbi che fatale è Roma ; 

Che la tremenda vanità di Francia 
Sul Tebro é nebbia che dal Sol si doma j 
E le minacce una sonora ciancia , 35 

Un lieve insulto di villana auretta 
D’abhrontato guerriero in su la guancia. 
Spumava la Tirrena onda siiggctla 
Sotto le Franche prore, e la premea 
Il timor della Gallica vendetta ; So 

E tutta per terror dalla Scillea 
Latrante ru)>e la selvosa schiena 
Infine all’ Alpe l’Apennin scotea. 

Taciturno ed urnil volgea Pareoa 
D’Arno frattanto, e paurosa e mesta 35 
Chinava il volto la rcgil Sirena. 


Solo il Tebro levava alto la ieita, 

E all’elmo polveroso la sua donng 
In Campidoglio rimettea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 
11 cor più che la spada alP ire e alPonte 
Di Rodano opponeva e di Garoona : 

In Dio fidando, che i trecento al fonte 
D’ Arad prescelse, e al Madianita altero 
Fe’ le spalle voltar, rotta la fronte. 4^ 
In Dio fidando, io dico, e nel severo 
Petto del santo suo Pastnr, che solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pregar, che dritto spiega il volo 
Dell’ Eterno all’orecchio, e sulle strile So 
Porta i sospiri della terra e il duolo , 

I turbini fiir mossi e le procelle, 

Che del Varo sommersero P antenne 
Per le Sarde e le Còrse onde sorelle. 

Ci sol tarpò del Franco ardir le penne ; 53 
L’onor d’Ilalia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne. 

C cento volte sul destin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo doinre 
La tua Roma fcdel pianse con elio. 60 
poi cangiate le lagrime in furore 
Corse urlando col ferro , ed il mio petto 
Cercò d’ orrende faci allo splendore s 
C spense il suo magnanimo dispetto 
Si nel mio sangue, cb’io fui pria di rabbia, 65 
Poi di pieUde miserando ohbielto. 

Erao sangue i capei, sangue le labbia, 

E sangue il seno; fe’del resto un lago 
La ferita che miri, in su la sabbia. 

E me, cni tema c amor rendean presago 70 
Di maggior danno, e non avea consìglìoi 
Più che la morte, combattea Pimmago 
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D«‘\r innorcnfe mio teoero 
E (leUa »p<Ma } ahi Ja»»o! oml<* paura 
Del lor mi «trin»e| non del loio periglio. ^5 
Ma come arppi che paleroa cura 
Di Pio salvi gli avea, brilioimnì il corei 
E il àuo sospese |>alpilar natura. 

Lacrimai ili rimorso, e sulP errore 
Che già lunga stagion Palma travolsei So 
La carith poleo , più che il terrore. 

Liire dal eici vibrata allor mi sciolse 
Dell* inlelletlo il buio, e il cor peolilo 
Al mar Ji tutta la pietà si volse. 

L*ali apersi a un sospiro, e 1* iofioito 85 
Amor nel libro , dove tutto è scritto , 

Il mio peccato caocellb col dito. 

)1j giusliaia mi oiega al ciel tragitto, 

E vagante Umbra qui mi danna, intanto 
Che di Fraociaooo vegga ulto il delitto. 90 
(Questi meldiise, che mi vieoe accanto 
(Ed acceonò'l suo duca), e che m'ha tolto 
AUa 6umaaa deiP eterno pianto. 

Tutte drizzato allor quell* alme il volto 
Al celeste eampion, che io un sorriso 96 
Dolcissimo le labbra avea discìolto. 

Or lu per l'alio Sir del Paradiso, 

Che al suogreoilKi t'aspetta e il ciel disserra 
(Prosegui l'Ombra piu inbaniniala in viso), 
Per le pene tue tante in su la (erra, 100 
Alla mia stolta fellonia perdona, 

Né raocoutar la»sù che ti fei guerra. 

Tacque, e laceudo ancor dicea : Perdona; 

£ raflbllale intorno Ombre pietose 
Concordemeole replicùr : Perdona. lo 5 
Allor I’ Alma regai con desioae 
Braccia si strinse l'avversaria al seno, 

E dolce in caro favellar napose: 

Queslo amplesso ti parli , e noto appieno 
Del re, del padre il cure c deli' amico (io 
Ti faccia, e sgombri il tuo timor terreno. 
Amai, polendo odiarlo, anco il nemico; 

Or m'é tolto il poterlo, e l'alma spiega 
P>ù larghi i voli dell* amore antico. 

Quindi la dove aneglio a Dio ai prega, ii 5 
Il pregherò, che presto ti disctoglia 
Del divieto fatai che qui ti ir^a. 

Se I tuoi destini intanto , o la tua voglia 
Alla S|>onda giammai ti torneranno , 

Ove lasciasti la trafitta spoglia; lao 

Wr me trova le due che la si stanno 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Pisngou miei mah, eri il più rio non tanno. 
Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vi, lui) (se la tua scorta 1^5 

Lu u coiiictile), e il pianto ne sospendi. 

Di (ulto che vedesti annunzio apporla 
Alle (loleoti ; ma de) mio morire 
Deb! sia l'iuiioago fuggitiva e corta. 

Piiigi loro piuttosto il mio gioire, i 3 o 

Piiigi il mio capo di corona adorno 
Che non si frange, nè si può rapire. 

Di' lor che feci iu sen di Dio ritorno , 

Ch'ivi le aspetto, e là regnando in pace, 

Le nostre pene narreremei un giorno. i 35 
Vanne poscia a quel grande, a qual verace 
Nume del Tebro , in cui la rivcrenlo 
Europa affissa le pupille c tace ; 


Al sommo DUtator della vincenle 
Bf pubblica di Cristo, a Lui che Ìl rrgno i 4 o 
Sortì minor del core e della inciilr : 

Digli, che tutta a sua pietà conscjnn 
La Franca Fede combattut.1; cd Egli 
Ne aia campione e tutelar sostegno. 

Digli, che tuoni dal suo munto , e svegli 1^5 
L'addormentata Italia, e alla rilrusa 
I.e man sacrate avvolga entro i capegli , 

Sì che dai fango suo la neghittoM 
Alzi la fronte, e sia delle soc tresche 
Contristala una volta e vergognosa. i 5 o 
Digli, che invan l' Ibére c le Trdesrlie 
E l'armi Alpine e l' Angliche e le Frusse 
Usciranno a cozzar colle LVanccschc; 

$0 non v' ha quella onde Mose pi t russe 
Amalecco quel di die i luoghi preghi i 55 
Sul monte infibo al tramontar pro(ìu>»4'. 
Salga egli dunque sull' Urebbo, c spieghi 
Alto le palme; e s* avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi , 

Gli sosterranno il destro braccio e il inam o 160 
Gl' imporporati Aronni e i Cali-bidi , 

De' quii sofTolto e coronato ha Ìl fianco. 
Farmi de' nuovi Amalcciti i gridi 
Dall* Olimpo sentir, panni che Pio 
Di Francia, orando, ei sol gli scacci e snidi. i<ì 5 
Quindi vèr Lui di (uttu il Juver mio 
Sdebiterommi in cielo, e findi'Ci veglia, 
Di sua virtù ragionerò cuu Dio. 

Brillò, ciò detto, e sparve i c non c degna 
Aitrar terrena fantasia gli ardori, 1^0 

Di ch'ella il cielo baleuando segna. 

Qual si solleva il Sol fra le inioori 
Folgoranti aoitanie, allor ebe spingo 
Sulla fervida curva i corridori , 

Che d'un solo color tutta dipinge i7-'> 

L'eterea vòlta, e ogni altra stella un ve'o 
Ponti alia fronte , e di pallor si tinge ; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo , 

E fra mille seguaci OmI>rc festose 
Tale ascendeva la bell' Atm.! al cielo. 180 
Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie delia luce , e in giro 
Sootean le chiome ardenti e rugiadose. 

Ella tra lor d' amore e di desiro 
Sfavillando s'estolle, infin che giunta 
Dinanzi al Trino ed increato Spiro , 

Ivi queU il suo volo, ivi l' appunta 
In tre aguardi beata, ivi il cor tace 
E tutta perde del desio la punta. 

Poscia al crin la corona del vivace 190 
Amaranto immortai , e sulle gote 
Il bacio ottenne dell* eterna pace, 

E allor s' udirò consonanze e note 
D' ineRabil dolcesza , e i tondi balli 
Kicoiniuciàr delle stellate rote. 19^ 

Più veloci esultarono i cavalli 
Portatori del giorno, e di grand' orme 
Stampar 1 * arringo degli eterei calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L'accecata Parigi, e sul)' arena aoo 

Giacca la regai testa e il tronco informe. 

E il caldo rivo della sacra vena 
La ria terra bagnava, ancor niù ria 
Di quella che mifò d'AXrèo la cena. 
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Nuda • •qiiaìtìda intorno vi venia »)5 

Turba di Urte di quel «angue ghiotte, 

E tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fe»se muraglie a cave grotte 
Sbucano di Minèo Taire figliuole, 
Quandoai fiori il color toglie la notte, sio 
Ch'ir le vedi c redire, e far carole 
Sul capo al viandante, e aovra il lago, 
Finche non c>ce a saettarle il Sole; 

Non altrimenti a volo strano e vago 
O'ogni parte erompea I' oscena schiera, ai5 
Ed ulular s'adiva, a quel)' immago 
Che fan sul roargò d’ una fonte nera 
1 lupi so»|>etlo»i e vagabondi 
A ber venuti a truppa in su la sera. 
Correan quei vani simulacri immondi aao 
Al sanguigno rosee! , sporgendo il muso 
L' un dall'altro incalzati e’sitilmodi. 

Ma in guardia vi sedea nell' arme chiuso 
Un fiero Cherubin che, steso Ìl brando, 
Quel ballerò sitir rendea deluso. aa5 
£ le larve a dar volta , e mugolando 
A stiparsi , e psrer vento che rotto 
Fra uue scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparlan che sotto 
Poc'anzi al taglio dell' infame scure a3o 
1/ infelice Capeto avean tradotto. 

Di quei tristi segulan 1' atre figure 
Che d' uman sangue un di macchiò le glebe 
Là di ftlarsiglia nelle selve impure, 
ludi a guisa di pecore e di zebe a35 

Tenia lorda di piaghe ìl cor^m tutto 
D'Ombre una vile miserabil plebe. 

£d eran quelli che fecondo e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che die di libertà si amaro ìl frutto. 

Altri forato il ventre , ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi trafitto il lombo, 

E chi del braccio e chi del naso é monco} 
E tutti iolorno al regio sangue un rombo , 

Un murmure facean , che cupo il fiume a45 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li tcnei la pania e H lume 
Della celeste spada , che mandava 
Su i foschi erfn un pallido barlume. 

Scendi, Pieria Dea, di questa prava a5o 
Masnada i più famosi a rammentarme, 

Se r orror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu, che li sai, gli assalii e l'arme 
Onde il Soglio percossero c la Fede , 

E di nobile bile empi il mio carme. a55 
Capitano di mille alto si vede 
Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede. 

È costui di Ferney l'empio e maligno 
Filosofante, ch'or tra' morti ècorbo, 360 
E fu tra' vìvi poetando un cigno. 

Gli vien aegnace il furibondo e torbo 
Dìderotto , e colui che dello Spirto 
Svolse il lavoro , e degli affetti il morbo. 
Vaisene solo l'eloquente cd irto a65 

Orator del Contratto , e al par del manto 
Di Sofo ha caro i'Afrodisio mirto} 
Disdegnoso d'aver compagni accanto 
Fra cotanta empietà , che al trono e aIPtra 
Fe' guerra ei sì, ma non de'Santi al Santo, ayo 


Segue una ooppia nequitoM e rsra 
Di due tali accigliate anime ree, 

Che il diadema ne crolla e la tìsn. 

L' una raccolte dell' umane idee 
L'infinito tesoro, e l'oceano i| 
Ove stillato ogni venen si bee. 

Finse l'altra del fosco Americano 
Tonar la causa ; e regi e sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro iosaoo. 
Dove te lascio , che per )' alto roti i 
Sì strane ed empie le comete , e il nns 
D' ogni delirio apristi a' tuoi nipoti! 

E le, che contro Luca e contro Mirt;. 

£ contro gli altri duo eo»i libralo 
Scocchi lo «Irai dal sillogistic' sreo? || 
Questa d'ioaania tutta e di peccalo 
Tenebrosa falange il fronte avei 
Dal fulmine celeste abbrustolato^ 

E della piaga il aolco ai vedea 
Mandar fumo e faville, e forte ogovnia 
Di quel tormento dolorar parea. 
Curva il capo, ed io lungo abito braso. 
Venia poscia uno «tuoi quasi di 
Dalle vigilie attriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassali ha i larghi Irllri, a 
Impiombate le cappe , e il piè tì htt’e, 
Che le lumache al paragoo soo vrlUi 
Ma sotto il faticoso vestimento 
CcUo ferri e veleni} e qual (ni'Tm, 
Tal vanno ancor tra' morti al trsdiBfnic.li 
Dell' Ipocrito d' Ipri ei son gli sebm 
Seltator tristi , per via bieca e torU 
Con Cesare e del par con Dio csttifi. 

$1 crudo è il Nume di costor, si 
Sì ripiena d' orror del ciel la stradi, Vi 
Che a creder nulla, e a disperar Depdi- 
Per lor eovrasta al Pastoral la Spada , 
Per lor tant' alto il Soglio ai lablimi, 
Ch' alfine è forta che nel fango cada 
Di lor empia fucina uscì la prioia It 
Favilla , che segreta il esalo seno 
Della Donna di Pietro incende e Iol 
N è di tal peste sol va caldo e pisoo 
Borgofontana , ma d' Italia mia 
Ne brulica e ne pule anche il lerrw 
Ultimo al fier concilio comparìa, 

E su lutti gigante «ollevarse 
Coll' omero sovran si discopn'a , 

E colle chiome rabbuffate e sparie, 
Colui che al discoperto e leoas Ina* 
Venne contro l'Eterno ad «ccaflpsr*^! 

E ne sfidò la folgora suprema , 
Secondo Capaneo , sotto lo scodo 
D' un gran delirio eh' ei cbismò 
Dinanzi gli foggia «prezzato e nodo 
De' minor spettri il vulgo 1 aocbe 
N'avea ribrezzo, ed abborrìa quel 
Poich' ebber densi e torvi circuito 
11 cadavere sacra , ed in lui saiio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il 
Con fiera dilettanza in poco ipav» 
Striosersi tolti , e diersì a far pv*^> 
Quasi sospeso il sempiterno strso^ . 

A me ( dicea I* un d’ cui ) , a 
Dar dell' opra l' onor , che priiK 
Spesar lo scettro | e lacerar 1« ^ 
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I re« piattoito . « me , che «Kcvebi 
(De' poUoti le trocli ( uo eltro grid 4 
B alP uofO dfscbiuai sul «uo dritto i rei. 
Prrrbti Paom eorga, eiUuolirenaouceida 340 
UopV (ripiglia un dftro) io pria dal fianco 
DelPclerno timor torgU la guida. 

Qortlo fe* lo mio itil l^giadro e franco , 
t II mI Samoutenae, onde condita 
L>apiaUpiacc(oc, e Puocadi Dio fu ataiioo: 34 S 


< 6 * 

Allor fu qoeita orrihii vece adita • 
r ff i di più , die Dio dialruMì ; « tacque ; 
Ed ogni fronte apparve abigottila , 
Primamente un ailenxio cupo nacque: 

Poi tal a' ioteae nn mormorio profondo , 35o 
Che lo apcaao cader parca delP acque , 

Àllor dia tutto addormentata è il Mondo. 


CANTO QUARTO 


Bilie a voi più anhlime aura aìcnra 
La farfallelta delP ingegno mio» 

Laaciando la Cillk della aòuura. 

E dirh come eongiuraro vado 
A danoaggio di Francia il Mondo lotto a 5 
Tale il aenoo lopremo era di Dio. 

Canlerò P ira delP Europa e il lutto 1 
Canterò le battaglie , ed in vermiglio 
Tinto de* fiumi e di due mari il flutUK 
£ d'altro pianto andar bagnata il ciglio 10 
La beir Alma vedrem , di che la Diva 
Hi va cantando P affannoso eiiglio. 

Il bcatemmiar di quei tuperbi udiva 
La doloroa , ed accennando al duca 
La 6 «a dfi Renallo ombra cattivai i5 
CofDCf dine, fra* morti ai conduce 
Colui ? Di pdpe non ai vette e d* oaaa ? 
Non bee per gli occhi tuttavìa la luce t 
E P altro : La tua aahna ancor la acoaia 
Di Aorte non aenU; ma la governa no 
Dentro MaraigIU d* nn demda la poiaa: 

E Palma geme fra ì perduti elerna- 
meole perduta ; nè a tal fiito è sola , 

Ma molte, che diatìngue Ira auperoa. 

E in Èrebo dì queste aaaai ne cola o5 
DalP iofame Congrega , in che a* affida 
^^nlo Francia , ahi stolta l e at consola. 
Quiodi on demone speaio ivi a* annida 
in oman corpo , e scaldane le vena , 

E aiede e aenve nel Senato e grida j 3o 
iv'” ipirto alle cocenti pene 
D Aleno ai martini. Or leva il viaOf 
E vedi tip uopo chi dal Ciel ne viene. 

Levò lo igaardo ; ed ecco alP improvviso 
La dove il Cancro il piè <P Alcide abbranca. 35 
K diaeeode la via del Paradiso , 
i^co aprir» del Ciel le porte a manca 
Su I cardioi di brouso j e una virtude 
Ifltnnim le gira e le spalanca. 

"rSu rf* profondo e rade 4 ^ 

wll Olimpo U volta , e tre guerrieri 
Calar for vitti di sembianse crude. 

corsale, e neri 

flwla manca gli icudi , e nereggianti 
òol mpo tremolavano i cimieri : 4 ^ 

tl^lPelmo e folgoranti 
^orrean le ehiome della bionda testa 
Per lo collo c per P omero ondcggUalt. 


La volnhile bruna sopracreita 
Da brune penne ventilata addietro 5o 
Remlea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del sopracciglio sotto P arco tetro 
Uaeia lampi dagli occhi , uaefa paura , 

E la Caccia parca bollente vetro. 

Quelli , e I* altro campton seduto a cura 55 
DeW estinto Luigi , Angeli sono 
Di terrore, di morte e di aventora. 

Venir aoo usi dell* Eterno al trono 
uando acerba ammortai volge la aorte 
rompe la ragion del tuo perdono. Co 

D* CgìUo il primo P inoroente porte 
Nell* arcana percosse orribii notte , 

Che far de* padri le sperante morte. 

L'altro è quel che ani campo estinte e rolle 
Lasciò le forte che il superbo Aiiiro G5 
Contro r umile Giuda avea coodoUe. 

Dalla spada del terso i colpi uscirò , 

Che di pianto aonaoii e ai ruina 
Fischiar per l* aure di Sion a* adiro , 

Quando la provocata ira divina 70 

Al mite genitor fa* d* Abaalone 
Caro il censo ooitar di Pilettina. 

L* nllimo fiero volator ganone 
Uno è de* sei cui vide l*aecigliato 
Esecbiello arrivar dati* Aquilone , 75 

10 mano aventi uno stocco affilato , 

E percotenli ognun che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato. 

Tale e tanta dal Ciel se na venta 
Dei proceUoai Arcangeli possenti 80 

La terribile e nera compagnia ; 

Come groppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel , quando sparute 
Taceion le stelle , e fremon 1* onde e i venti. 

11 sibilo senti delle battute 85 

Ale Parigi ; ed arretrò la Senna 

Le sue correnti stupefatte e mule. 

Vogeao ne tremò , tremò Gebenna 
E il Bebricio Pirene , e lungo e roco 
Corse un lamento per la meala Ardenna. go 

Al lor primo apparir dièr ratto il loco 
L* assetate del Tartaro caterve , 

Un grido aitando lamentoso e fioco. 

Come fogge talor delle proterve 
Mosche lo sciame che alla beva intcnlo g5 
Sul VAIO putoral brulica c ferve } 

ji 
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Che »1 toccar della conca in un momento 
Levanti tutte , e quale alla muraglia , 

Qual li lancia alla mano e quale al mento t 
Tal li dilegua P ioferiial ciurmaglia | »oo 
Kd altri una pendente novolelU p 
U' ira abulfando , a lacerar ai tcaglia | 

Sovra il mar tremolante altri ai getta , 

K tveglin le procelle: altri a' avvolve 
Plel nembo genilor odia saetta; lo5 

Si turbina taìono entro la polve , 

E tal altro col guitto del baleno 
Fende la terrai e in forno ti diiaolve. 

Dal sacro intanto orror del Tempio otcìeop 
Di metto alP atterrate are deaerte no 
Due Donne in atto iT amarexa pieno. 

L' una velate , e P altra discoperte 
Le dive luci avea , ma di gran pianto 
D' ambo le gote si parean coverte. 

Eia un vel bianco della prima il manto Ii5 
Che parte cela, e parte all* intelletto 
bivcla il corpo immaeulato e santo. 

Dna veste inconautile di Kbielto 
Culor di Camma P altra si cingea. 

Siccome il pellican piagata il neUo. lao 
E nella manca P una e P altra Dea , 

E nella dritta io mesto portamento 
Dna lucida coppa •osteuea. 

£ scolto ciascheduna un argomento 
Avea di duolo, io bei rilievi espresso ia5 
Di nitid' oro c di forbito argeulo. 

In una sculto ai vedea con esso 
J 1 tìglio c la consorte un Re fuggire 
Feusoso più di lor che di aé steaao. 

E un dar subito alParme , cd un fremire i3o 
Di cruda plebe, e dietro al fuggitivo. 
Siccome vdlri dal guiniaglio, uscire; 

Poi Ira le spade ricondur cattivo , 

E tra P onte quel misero Innocente 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo. i35 
Mirasi dopo una perversa gente 
Cercar furendo a morte una Regina , 

Dir non so se più bella o piò dolente ; | 

Ed ancisi i custodi alla mesebioa , 

E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi I ) i4<> 
Trafitto il letto e la regai cortina. 

V* era P urto io un* altra , ed il ferirsi 
De* cinquecento incontro a mille e mille, 

E delP armi il fragor parea aentirsi. 
Formidabile il volto e le pupille, i45 

La Discordia scorrea tra P irte lance , 

Tra la polve, Ira *1 fumo e le faville, 

E i tronchi capi c le squarciate pance , 
Agitando la face che aanguigoa 
De* corobaltcDli scolorii le guance. iSo 
x nle appresso la Morto che digrigna 
I bianchi denti , cd i feriti artiglia 
Con la grand* unghia antica e ferrugigna. 

£ pria I* anime felle ne roociglia 
Fuor delle membra, e le rassegoaio fretta |55 
Fumanti e nude alP infernal famiglia; 

Poi , ghermite le gambe , ne si getto 
1 pesanti cadaveri alle spalle , 

Nè più vi bada, e innanai il campo netta. 
Dietro è tutto di morti ingombro il calle ; i 6 o 
Jl sangue a fiumi il rio terreno ingrassa , 

£ lubrico a* avvia verao la valle. 


Scorre intorno il Furor eoli* asta hn««i. 
Scorre il Tumulto trmerario , o il Paio 
ClPun ne percuote, ed uu ne salva e passa. i55 
Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 

E r Orror co* ca|>eiii in fronte ritti , 

Come I* istrice gonfio e rabbuffato. 

Al fine iu compagnia de* suoi delitti 
Vien U proterva Li'^ertà Fraocese , 

Ch* ebra il sangue si bee di quei Irafitli ; 

E soo si vivi i volli c le contese. 

Che non tacenti , ma parlaoti e vere 
Quelle immagini credi e quell* ofTese. 

Altra scena di pianto, onde il peosiere i~5 
Rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo, 
Nella lena scultura il guardo fere. 

Sacro alP inclita Donna del Carmelo 
Aprissi un tempio , e dtslendea la natte 
Sul primo sonno de* mortali il velo. 

Se non che dell* oscure Artiche grolle 
Lsnguian le muto abitatrìci al cheto 
Raggio di Luna indebolite e rotte. 
Strascinavasi quivi un mansueto 
Di ministri di Dio ucro drspprllo, i 8 S 
CIP empio dannava popolar decreto. 

Un luirbaro di lor si fea macello : 

Ed cì , che schermo non avean di acuJo 
Al calar del sacrilego coltello. 

Pietà, Signor, porgeado il collo ignudo, 19 S 
Signor , pietà , gridavano : e venia 
In quella il colpo inesorato e crudo. 
Csdcan le teste , e dalle gole usria 
Parole e sangue ; per U |K>ive il ckmk 
D i Gesù gorgogliando e di Maria. tqS 
E I* un su 1* altro si giacean , siccome 
Scannale pecorelle, e fcan ribresso 
L* aperte bocche e le riverse chioine. 

La Luna il raggio ai visi esangui in meno 
pauroso mamlava e verecondo , aoo 

A tanta colpa non ben anco avvezso; 

Eli implorar parea d* un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci , ond* io dipinga 
Il aubhietlo feral che quarto avansa. 

Si ch* ogni ciglio a lagrimar costringa f 
IJnm d*afrsnoou, ma regai acmbiansa, 

A cui, rapita la corona e il regno. 

Sol del petto rimasto è la costansa , in 
Venia di morte a vii supplitio indegno 
Chiamato, ahi lasso! e vel troevan quelli 
Che fur dell* amor suo poc* ausi il segno. 
Quinci e quindi accorrean aciolte i ca;^ii 
Couaorteesuoraad abbracciarlo, egli occhi jt ! 
Ognuna avea converaì in due ruaoelli. 
Stretto al aeno Egli tieuii io su i ginocciii 
Un dolente fsnciuìlo , e par che tutto 
Negli amplessi e ue* baci il cor trabocchi; 
E sì gli dica: Da* miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virtude, e odgli 
Di mie fortune dolorose il frutta 
Stabile c santo nel tuo cor germogli 
11 liroor del tuo Dio, nè mai d* uo trono 
Mai lo stolto desir P alma l* invc^li. 

E se I* ira del Ciel si tristo dooo 
FaraiU , il padre ti rammenta , o figlio ; 
Ma aer^ a chi 1* uccide il tuo perdono. 
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•ti accìenii pam, <|u«flo ratisigtio 
fferir P In^lice; e chete inUiito »So 
discorrean le lagrime dal ciglio, 
gcan tutti d'intorno, e dall'un casto 
fiere guardie impietosite anch' esse 
>gliean , poggiate sulle lance, il pianto, 
i sul Taso acerbi fatti impresse a35 
artefice divino ^ e se vietalo, 
conteso il dolor non gliel avesse, 
esto de' tuoi casi effigiato 
arris par anco, o Re tradito, e degno 
iDÌglior scettro e di più giusto fato, 
rn lo cominciò, ma l'alto sdegno 
el lavoro interruppe, e slla pietalc 
se alfin 1' arte , ed all' orror 1' ingegno, 
hè di doglia piene e d'oneslate 
fur 1' alme due Dive a quel feroce a45 
’ttacolo Hi aangue approssimate , 
petto delle man fero una croce, 
uilP illustre estinto il guardo fise 
isa molo reslàrsi e senza voce , 
de e smorte come due recise a5o 

ite viole, 0 due ligustri occulti, 
i nè V aura né 1’ alba ancor sorrise; 
con lagrime rotte da singulti 
ciàr r augusta fronte , e ne sernro 
t ocelli nei sonno del Signor sepulll; a55 
il corpo eomposlo amalo e caro, 
pregar sopra l'eterno riposo, 

■sor 1' ultimo vale, e sospiraro. 
uiiidi in riverente atto pietoso 
sacro sangue, di che lutto orrendo a6o 
i intorno il terreno abbominoso, 
i' auree Uzze accolsero piangendo 
l ai quattro gurrrter vestiti a bruno 
i presenUr sporoanti, una dicendo: 
ga da questo aangue un qusIcheiluDO a65 
rndiutor, che col ferro e col foco 
segua chi lo sparse; nè veruno 
detillo si goda, né sia loco 
le lo ricovrì : i fluiti avversi ai flutti , 
nontì ai menti, el'armiall'arrai invoco. 270 
raclimento tradimento frutti; 
esigilo, il laccio, la prìgion , la spada 
itti li perda, e li disperda tolti, 
hi siCia più sangue per man cada 
una virago, ed anima funéhre 975 

dissetarsi in Acheronte vada. 

Ui riarso da superba febre, 
l capo altrui si fea sgabello al M^lio , 

1 patibolo chiuda le pal;>ebre ; 
li erouuga il carnefice l'orgoglio; aSo 
: ciglio il pianga ; né cor sia olio , fuora 
cl suo Urdì morir , senta cordoglio, 
veneranda Dea parlava ancora, 
già fuman le coppe, e a quei campioni 
cherubico volto si scolora *, 285 

i a quel della Lona, allor che proni 
ota I pallidi raggi, e in giù la tira 
poter delle Tessale canzoni, 
occhio sotto l'elmo un terror spira, 
s buia e moU l'aria ne divenne, 290 
remò di quei sguardi e di quell' ira. 
quattro opposti venti in su le penne 
Ui s un tempo (er vela i Cherubini, 
ogni vento un Chernbin sostenne. 


Già il Sol lavava lagrimoso ì erini 295 
Nell' onde Maure , e del tìmon sciogliea 
Impauriti i corritlor divini ; 

Ché la memoria ancor retroecdea 
Dal veduto delitto, e chini e mesti 
Espcro all' auree stalle i conducea : 3oo 

Mentre la notte Hi peosier funesti 
E di colpe nudrice e di rimorsi 
Le mute riprendea danze celesti. 

Quando per E aria cheta erte levorsi 
Le quattro oscure visìon tremende, 3o5 
E E una all' altra teoea vòlt! ì dorsi. 

Giunte là dove la folgore prende 
L' acuto volo , e furibonda il seno 
Della materna nuvola scoscende ; 

Jnversero le coppe, e in un baleno 3io 
Imporporoui il cielo, e delle stelle 
Livido féssi il virginal sereno. 

Inversero le coppe , e piobber quelle 
Il fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammelle. 3i5 
Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terrea che la riceve 
E rompe io fumo; e il fumo in alto p(^ia, 
E i petti invade penetrante e lieve 
E le menti mortali , e fa che d’ ira 820 
Alto incendio da tutte si soltcve. 

Arme fremon le genti , arme cospira 
L' Orto e 1' Occaso , I' Austro c 1' Aquilone, 
E tuttaquanta Europa arme delira. 

Quindi escono del Ger Settentrione 325 
L' Aquile bellicose , e coll' artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone. 


S uine! move dall' Anglico coviglìo 
1 biondo Imperalor della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio. 33o 
Al fraterno ruggito alza la testa 
L' Annovercse impavido cavallo , 

E il rampo colla soda unghia calpesta. 
D'altra parte sdegnosa esce del vallo, 

E maestosa la gran Donoa li>era 335 

Ai crudele di Marie orrido ballo; 

E scossa la Cattolica bandiera , 

In su la rtipe Pirenea s' affaccia , 

Trailo il brando c calata la visiera: 

E la Celtica putta alto minaccia, 34o 

E I' osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo , e per lo fango il caccia. 
Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell' Alpi in su l' entrala 
Ponsi d' Italia, e ferma tiensì c salda; 3^5 
E alla nemica la fatai giornata 
Di Guastalla e d' Assietta ella rammenta, 

E I' ombra di BcHisle tnvendicaU, 

Che rabbiosa s' aggira, e si lamenta 
In vai di Suta , e arretra per paura 35o 
Qualunque la vendetta ancor ritenta. 

Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lontan I' onda della Sarda Teli , 


Scoglio del Franco ardire e sepoltura. 
Mugge r onda Tirrena , irrc(]ui'eti 355 

Levando i flutti, c non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeti. 
Mugge l'onda d' Atlante orribilmente, 
Mugge l'onda Britanna, e al suo muggito 
Rimormortr la Baltica si seste. 
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,,, a MORTE DI 

Fio ()*n' «tremo Araericmo lite 
Il m«r t' infuria , e il LuiiUn n’ ateolla 
Nel baio della notte il gnn raggito. 
Sgomenioui , riitetle , e a qoeiia Tolta 
Drìxib I’ orecchio di Baurille anch' «ta 365 
L’ attonit* Ombra in ano doior aepolta. 
PalpiUndo rialetie, e alla conreua 
Regìon lolleraodo la papilla 
Trarerao all' ombra aaoguinon e apem. 
Vide in tu per ta truce aria tranquilla SjO 
Correr ipade infocate | ed aspri e cupi 
N' intese i coati , ed un claogor di squilla. 
Quindi gemere i Imschi , orlar le rupi , 

E piangere le fonti, e le nollnme 
Strigi soliogbe < ulular «gne e lupi. 3j5 


UGO «AMVIU.E 

I E la (miele abbandonar dell’ urne 
Pallia' ombre far riate j e per le uic 
Vagolar s(»piroae e taatume | 

Starai i fiumi, sudar aangiK le pie 
Immagini de' templi , ed ìnrolato 3h 
Temer le genti eternamente il die. 

I O pietosa mia guida, che campato 

M' hai dal lago d’ Aremo , e che mi porti 
A aciogliere per gli occhi il mio peccato t 
Certo di strage, di sangue e di morti 3BI 
Segai orrcadi regg' io : ma come 7 e iF onde i 
E a chi («opixie rolgeran le sorti 7 
Al sno duca sì diaie, e area feconde 
Di pianto la franc«e Ombra le ciglia. - 
Vienne meco, e il saprai: l'altro rìspoodei Spo 
Ed amoroso per U man la piglia. 
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TRAGEDIE 


ARISTODEMO 


ÀTTEBTIMERTO 

adU Tngeak i tolti» d> Finuma ne’ MaMnit. V memo « mi 1* imbiiioBa e lo 
Itno ipinim kniUiAmo od occia<tr» U iiu prapria figl» . « «>“ >• «"*- 

ili dnoltuK fedelmonu occoou n«U* quatta ictna dall' alto primo. 

L’ appariiiooa dallo apattio , i timoni tha in tutto il rimananta dalla aiu laranuo quali illnitra col- 
atola , a la dùpanaioiw cha CaalroaaU il coodnaaa a datai la moria lui aapolcro dalla tlaSua , ciò 
un b tutta alorita namiiooa. Il nato t dal Foata. 

PERSORiCGl 

iWSTODEMO LISANDRO 

CESIRA PALAMEDE 

GONIPPO EUMEO 

ut acHA à I* ua>mt. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

$»ì* rtfìé t ad cai (bado ti md« vm UMaba. 

Lisajioio , Faxjlmxob 

f. Si, PtUtatde: alU rfgil Motcm 

H ptee apportator Sparta ro’ ioTÌa. 
parta di gurrre è aUnca , e i ooitri a!tori| 

tanto aJDgoe dttadin bagnali , 

>D di p^to alla fronte e di Tergogoa. 

‘a fu Tinta da pielb. PreTaite 
agione , e persuaie euer follia 
er un^ arara geloaia di Stato 
'rooctffi % brani , e deaoUr la terra. 

*oicbè dunque a bramar pace il primiero 
'a P inimico , la prudente Sparta 
^olentier la concede , ed io la reco, 
iè qoesto sol , ma libertade ancora 
I qoalnDqne de* noatri è qui tenuto 
n aerrilode { c a te, diletto amicoy 
rincipalmente , ebe , bramato e pianto , 
onipie il tera* anno , aenaa onor languiaci 
luatre prigioniero io qoeale mora. 
l Ben Ci rÌTCggo eoo piacer , LUandro ; 
giocondo mi fia per la tua roano 
icquialar libertade, e fra gli ampleui 
tornar de* congiunti , e un* altra Tolta 
ixlcr la luce delle patrie rire. 
bben aerbarmi non polea fortuna 


Piò dolce aebiaritù. Sai ebe Ceaira , 
Leggiadra figlia di Taltibioi anch* eaia 
Prigioniera qui Tire. Or aappi ancora 
Che faTor Unto nel reai co*^tto 
Di Ceiira trorir P alme aerobianse , 

E t dolci nodi e le parole oneite | 

Che Aristodemo di aerril catena 
Non la Tolle mai carci| ansi colmolla 
Di beneficti, e a me permise ir sciolto 
Per la r^gìa , aoal Tedi , a mio Ulento , 
Partecipando delta sua Tentura. 

Liso Dunque il re Paroa, o Palamede? 

Pai EiPama 

Con coor di padre $ e sol dappresso a lei 
uel misero talor sente nel petto 
ualche stilla di gioia iniinnarsi , 

P affanno ammollir che sempre il gran. 
Seou Cesfra un lampo dì sorriso 
Su quell* afflitto e tenebroso Tolto 
Non si Tcdrebbe scintillar giammai. 

Lis. Di sua mortai maiincooia per tutta 
Grecia si parla , e la cagioo scn tace : 

Ma sark , mi cred* io , qui manifesto 
uel che altroTC s* ignora. Han sempre i regi 
nie d* intorno osservatori allenti 
Ch* ogni detto ne sanno, ogni sospiro» 
Anche i pensieri. Or qui fra Unti sguardi 
Quale di sua tristeau si scoperse 
Vera solvente ? 

PaL Narrerò sìncero | 
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Qiiiil mi fu detta , U pielnta Htorìa 
Di questo sfonturalo. Era Messene 
Da credo morbo desolata : e Delfo 
Delia stirpe d^ Ep(to una Donxeila 
Area richiesta in sagriScio a Piato* 

Poste furo Ir sorti , e di Licisco 
Noroàr la figlia Scellerato il padre 
E in un pietoso, con segreta fuga 
La sottrasse alla morte, e un' altra ▼iitima 
Il popolo chiedea. Comparte allora 
Aristodemo, e la sua propria figlia, 

La bellissima Dure, al sacerdote 
Volontario offerì. Diroe fu donqne 
Dell' altra ineeee sa Pattar svenata ; 

E eoi virgìneo sangue V infelice 
Sbramò la sete dell' ingordo Avemo , 

Per salvetsa de' suoi dando la vita. 

Lù. lo già questo sanra, che grande intorno 
Fama ne corse , e della madre insieme 
Dicea caso nefando. 

PaL Ella di Dirce 

Mal soffrendo la morte , e alìmolala 
Da dolor, da furor, squareioMÌ il petto 
Spietatamente , cd ingombrò la stanaa 
Ca«lavcre deforme e sanguinoso , 
Raggiungendo cosà nel morto regno , 
Forsennata e contenta ombra, la figlia* 

Ed ecco dell' afflitto Aristodemo 
La seconda sventura , a coi successo 
Poscia la teraa , e fu tP Argia la trista 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
Questa P ultima speme , una vetxosa 
pargoletta gentil , che , mal sicure 
Col piè tenero ancor P orme segnando , 
Toccava appena il meno lustro. Ei dunque 
SlrHta al seno lenendola sovente 
Sentia chetarsi in petto a poco a poco 
La rimembranaa de' sofferti affanni , 

E sonar dolce al core un' altra volta 
Di padre il nome, e rallegrargli il ciglio* 
Ma fu breve il contento , e questo pure 
Gli fu tolto di bene avanzo estremo | 

Che V esercito nostro allor repente 
D' Anfèa vincendo la fatai giornata , 

E stretta avendo di feroce assedio 
La discoscesa ilóme, Aristodemo, 

Che ne temea la presa e la ruìoa , 

Dalle brarcia diveltasi la figlia 
Al fido Etiméo la consegnò, che seco 
Occultamente la recasse io Argo, 

Molto pria dubitando, e naille volte 
Racroroandando una si cara vita. 

Vano pensier ! Là dove nell' AIfèo 
Si contoode il Ladon , stuolo de' nostri , 
Della fuga avvertili , o da fortuna 
Spinti colà , tagliar le scorte a pezzi , 

Nè risparmiar persona ; e nella strage 
Spenta rimase la resi bambina. 

Lìt. E di questa avventura, o Palamede, 
Altro ne sai ? 

PaL Nuli' altro. 

Lìt. Qr sappi adunque 

Cile dure di quell' armi era Lisandro , 

Cip io fui d' Luméo I' assalilor. 

Pnt. Clic aseolto? 

Tu P uccisor d' Argia ? Ma se qui giunge 


A peneirarai . * . 

Lit. Il tuo racconto tegai : 

Parleremo del resto a miglior tempra. 

PaL Dopo il fato d* Argia , tutto lasriossi 
A sua Iristezaa in pre^a Aristodemo; 

Né mai diletto gli brillò sul core, 

O, se brillovvi, fu di lampo in guisa, 
Che fa un solco nell' ombra e si dilegtu. 
Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi , e verso il cielo 
Dal profondo del eor geme e sospira: 

Or vaisene dintorno furiboodo , 

E pietoso ululando , e sempre a nome 
La sua Diree chiamando , a' piè si geiU 
Drila tomba che il eeoere ne chiude : 
Singbioxsaodo l'abbraccia, e resta inasto, 
Immoto si , che lo diresti uo sasso , 

Se non che vivo lo palesa il pianto 
Che tacito gli scorre per le gote , 

Ed inonda il sepolcro. Ecco, o Lisaodn, 
Deir infelice il doloroso stato. 

Lit. Misero atalo! Ma, sia pur qual vuoiti. 
Di ciò non calmi. A servir Sparla io veoai, 
Non a compianger P inimico- Ho cose 
$11 questo a dirli d' importaota estremi ; 
Ma piti libero tempo alle parole 
Sceglier fa d' uopo Già qualcun a' appressa, 
Che ascolUroe potria. 

PaL Guarda: è Ceslra. 

SCENA il 
Cbsiia a detti 

PaL Vieni , bella Cesira. Ecco Lisnndro 
Deir inclito tuo padre illustre amic.o. 

Cet, Da Gonippo, che al Re poc'anzi il disse, 
Seppi, signor, la tua venuta, e tosto 
A<i incontrarli io naosii. Or beo, quai ODot'* 
Del mio diletto genttor mi rechi ? 

Il buon veochio che fa ? 

Lit. La sola speme 

Di rivederli gli mantien la vita. 

Da quel momento, che da man nemica 
Ne' campi Terapnei tolta ne fosti , 

Grave affanno mortai sempre I' oppresse , 
E tutti in danno tuo temendo i moli 
Di dura schiavitù , ragion non liavvi 
Che lo conforti , e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl' infelici, il pianto. 

Cet. Egli non sa di quanto amor , di quante 
Beneficenae liberal fu meco 
Il generoso Aristodemo , e come 
Tenereaaa, pietà, riconoscenza 
M' hanno a lui stretta di possente nodo ; 
Possente si , che , nel lasciarlo , il core 
Parrà sentirmi distsccar dal petto. 

Lit. E per lui ti rattristi a questo segno’ 

Cet. Parlano ad ogni cuor lo sue sventare, 

E più d' ogni altro al mio ; nè dirti io 
Che mi darei per addolcirle , e tutta 
Penetrar la cagion di sua tristesxa. 

PaL A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è tremenda. Il sol Gonippo, a ca\ 
Liberamente egli apre il suo f>oniiero , 

Sol Gooippo polrU dal cor strappargli 
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r/ orribile segreto. 

Cex. Erenlo. Oli quanto 

Vicn turbato ed alUìUo ! 

SCENA IH 

Goaippo e detti, 

Cm, Ah ! perchè mai 

Coù Delio I o Gonippo ? E ^rcbè piangi ? 
Con. E chi Don piange? Arìitoacmo è giunto 
A lai Irisleaza , che furor diventa. 

Sioaota, geme, aospira, e come fronda 
Oli tremano le membra : ipaveotalo 
Erra lo «guardo, e su le guance stanno 
Le lagticne per solchi inaridite. 

Dopo luiig'ora di delirio, aIBne 

Le sue sUose abbandona, e in questo luogo 

Desia del giorno riveder la luce. 

Quindi vi prego allontanarvi tutti , 

Libero sfogo il suo dolor cbiedeodo. 

Lis. Quaudo opportuno il crederai, Gonippo, 
Al tuo signor ricorda che Lisandro 
Der favellargli il suo comando attende. 

Goit. A suo tempo n' avrai pronto D avviso. 

SCENA IV 

Gomppo , Oidi Amitodimo. 

Gon.Ch'é rosi la pompa elosplendor del trono! 
Quanta miseria » se dappresso il miri , 

Lo circonda sovente I ~ Ecco il più grande, 
11 più temuto regnalor di Grecia, 

Or fallo li dolente ed infelice , 

Che crudo è ben chi noi compiange!^ Vieni, 
Signor. NeMuno qui n' ascolta , c puoi 
L' acerba doglia disfogar sicuro. 

SisfD ioli. 

dri. 0 tQÌo Gonippo, ad ogni sguardo 
Vorrei «Urnii celato, e , se il potessi, 

A me medesmo ancor. Tutto ni* attrista 
b reMroporluna ^ e questo sole istcsso , 

^ Che desiai poc'anai , or lo detesto 
B sopportar noi posso. 

^ Eh , vìa , fa core { 

Non f avvilir così. Dove n^sndaro 
D’ Aristodemo i generosi spirti , 

. La costanza, il coraggio? 
dri II 

mio coraggio ? 

^ mia costanza ? io IMio perduta, lo Podio 
^odel cielo; c, quando il del gli sbborre, 
Anche 1 rrguauti son codardi e vili, 
lo fui Mire ^ ÌQ fui possente ; or sono 
L’ qUìioo mortali. 

^ E che li manca 

Ond*esier« il primiero? lo beo Io veggo 
J^e on orrendo penaier che mi nascondi , 
T^allraseria U mente. 

^ Si , Gonippo , 

wn orrendo pensiero ; c quanto c truce 
Tu non ìo «aj. Lo sguardo tuo non passa 
lenirò il mio cor , né mira la tempesta 
w io sconvolge lutto. Ab, mio fedele, 

, iu sono sventurato assai, 
luisuia svenlui^lo ; un empio, 
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Un maledetto nel furor del cielo , 

E Pfsrror di natura e di me stesso. 

Gori. Deb , che strano disordine di mente ! 
Certo il dolore la ragion t'offusca , 

E la trisleasa tua da falso e guasto 
Immaginar si crea. 

Ari. Cosi pur fosse. 

Ma mi conosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda? Hai tu veduto 
Sp.-ilancarsi i sefiolcri , e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono? 

A cacciarmi te mani entro le chiome , 

E strappar la corona ? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda voce 
Che grida : u Muori , scellerato, muori t n. 
Si, morirò I son pronto, eccoti il petto, 
Eccoli il sangue mio ; versalo lutto. 
Vendica la natura, e alfìn mi salv.i 
DalP orror di vederti , ombra crudele. 

Gon. Il tuo parlar mi raccapriccia, e troppo 
Dicesti tu percb' io t' intenda , e vegga 
Che da rimorsi hai P anima trs5tt.v. 

In che peccasti ? Qual tua colpa accese 
Contro le negli Dei tanto disdegno ? 

Aprimi i sensi tuoi. Del tuu Gonippo 
La fedeltà 1* è nota , c tu più volle 
De' tuoi segreti V onorasti. Or questo 
Pur mi conbda. Scemasi de* mali 
Sovente il peso col narrarli altrui. 

JrL 1 miei , parlando , si fanan più gravi. 
Non ti curar di penetrarne il fondo , 

Non tentarmi di rompere il silenzio : 
Laseiami, per pietà. 

Gon. No , non ti lascio 

Se tu segui a tacer. Non merla il mio 
Lungo servire e questo bianco crine 
La difOdeoza tua. 

ArL Ma che pretendi 

Col tuo pregar? Tu fremerai d'orrore 
Se il vel rimovo «lei fatai segreto. 

Gon. E ebe puoi dirmi, che all' orror non ceda 
Di vederli spiiar su gli occhi mìei ? — 
Signor , per queste lagrime eh' io verso, 
Per 1* auguste ginocchia che ti stringo, 

Non straziarmi di più . . . parla. 

ArL Lo brami? 

Ataali ... C Oh del I che gli rivelo io mai ? ) 
Gon. Parla, prosegui.. .Oìniè! che ferro è quello? 
Ari. Ferro di morte. Guardalo. Vi scorgi 
Questo ssngue rappreso ? 

Gon. Oh Dio ! qoal sangue? 

Chi lo versò? 

Ari. Mìa Gglia. E sai qoal mano 

Glielo trasse dal sen ? 

Gon. Taci , non dirlo, 

Ché già t’ intesi. 

Ari. E la cagion la sai ? 

Gon. lo mi confondo. 

ArL Ascolta dunque. In petto 

Ti sentirai d' orror fredde lo vene; 

Ma tu mi costringesti. Odimi , e tutto 
L' atroce arcano c il mio drliUo impara. 

Di quel tempo sovvengali che Delfo 
Vittime umane comandale avendo , 

All' Èrebo immolar dovea Messene 
Una vergin d' EpUo. Ti sovvenga 
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Cbe , (!alP»ma fatai »o)rnnenif«it« 

Traila la figlia di Licìaco , il padre» 

La aalvb rolla fuga , e un altro capo 
Dovea perire ; e palpitaoli i padri 
Starano tulli U aecooda volta. 

Sol dealia delle 6glie, Era io quei gtoraii 
Vedovo appunto di Meaaeoìa il lroDO| 
Queato par li rimembra. 

Con, lo V ho prearote $ 

E mi rammento che il reai diadema 
Fra te , Dami e Cleoo peodea aoapeao | 

E il popolo in tre parti era «Uviao. 
jiri Or beo, Gonippo» A goadagoar la plebe 
£ il trono aaaicurar , aenli penaiero 
Cbe da apielata ambiaioo mi venne. 
Facciam , diaai tra me , faoclam proEtlo 
DelP alirai drboleaaa. U volgo è aempre 
Per chi P abbaglia , e apetae volte il regno 
È del pià acaltro. Delttaiamo adunque 
QueaU plebe inaenaata , e di Liciaco 
Si corregga V crror : ne aia P emenda 
Il aaogue di mia figlia , e col auo aangue 
Il popolo ai compri e la corona. 

Gora. Ab , aigoor , che dP mai P come poteati 
Si reo diaegoo oooeepir ? 

Ari Comprendi 

Che P uomo ambisioeo è uom crudele. 

Tra le aue mire di grandeaaa e lui 
Metti il capo del padre e del fratello t 
Calcherl I* uno e r altro , e fora d' ambo 
Sgabello ai piedi per aaltr aublime. 

Oueato appunto fec* io della mia figlia \ 
OmI de' aacerdoti alla bipeont 
La mia Dirne profierai. Al mio diiegno 
S' oppoae Telaiodn di Dtroe amante. 
Supplicò, minacciò, ma non mi aveli# 

Dal mio propoato. Deaolato allora 

Bfi ai gettò , perdon chiedendo , ai piedi | 

E paleaomroi non poterai Diroe 

Sagrificar: dal Nume eaaer richiealo 

D' una vergine il aangue, e Dirce il grembo 

Portar giò carco di creacente prole, 

Ed eaao averne di marilo i dritti. 
Sopravveone in aoccorao anche la madre , 

E confermò di Telamóne il detto > 

Onde piena acqnial&r credeusa e fe«le. 

Gora, fi cbe faceatà allora ? 

Ari, Arai di rabbia; 

E pungendomi quindi la vergogna 
Del tradito onor mio, quindi più forte 
La mia deluaa ambiuon , cbè tolto 
Coai di pugno mi credea V impero. 

Guardai nel viao a Telamón , nè feci 
Molto ; ma calma aimulando, e prera 
Da profondo furor , venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai ani letto , 

Che pallida , aoompoala ed abbattuta | 

In laoguìdo letargo avet aopiti 
Gli occhi , dal lungo lagrtraar giè aUoebi. 
Ab , Gonippo ! qual furia non avrta 
Quella viata commoaao ? Ma la rabbia 
M' area poata la benda , e mi bolliva 
Nelle vene il dispetto ; onde , impugnato 
L'esecrando coltello, e apento in tutto 
Di natura il ribreato, alzai la punta, 

E dritta al core gliel' immerai in petto. 


AIUTODEMO 

Gli occhi apri V infelice , e mi oonoUf , 

E copreodoai il volto : u Oh padre e», 
Oh padre mio *», nai diase: e pii! Qon due. 
Gora. Gelo d'orrore. 

Ari, L* orror tuo aospeadi. 

Cbè non è lempo ancor che tolto il mu 
Sull'anima acoppiar. — Più non mova 
Nè man nè labaro la trafitta ; ed io , 
Tutto aa^erao di aangue e aenu meotr, 
Cbè atupido m' avea reto il deliUo, 

Della alanu n' uacU. Quando al peaurro 
Mi ricorae Pidea del suo peccalo, 

E quindi P ira riaorgeodo , c ^into 
Da inaeoaateiaa , da furor , tomai 
Sul cadavere caldo- a palpitante ; 

Ed il fianco o* apeni, empio , e col ferra 
Slolidanieote n rtoercar mi diedi 
Nelle fumanti vriaoare la colpa. 

Ahi ì cbe innocente ell'era. — Allormi oMa 
Giù dagli occhi la. benda, allor la inde 
Manifeala m* apparve , e la pietade 
Sboccò nel cuore. Coroemi per Posa 
Il raccapriccio, e m' impietrò sul ci{Ko 
Le lagrime acorreoii ; e cosi sletU 
Finché improvvÌM SKitrò. la madre, e viiu 
Lo spettacolo atroce , s' arrestò 
Pallida , fredila, mota. Indi (^isal issipa 
Disperala spiccossì, e stretto il ferro 
di' era poc' aosi di mia man cadalo, 

Se lo fisse nel petto, e su la figlia 
Lasciò cadérsi e le spirò sul viso. 

Ecco d' ambo la Ane , ecco l' arcano 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto, 

E tult* or vi starla se tu non eri. 

Gora. Fiera ialorìa narrasti , e il tuo rsceonU 
Tutto di gelo strinarmi le membra, 

E nel prosarlo ancor P alma rifusge> * 
Ma , dinsroi i e come ad <^ni sguardo osculr 
Restar poterò si tremende eosc^ 

Ari. Non ti prendn stupor. Temuto e grsn<ir 
Era il mio nome, e mi chiamava al Ir*"^ 
U voto oruversal. FaciI fu dunque 
Oprar V inganno; a tu ben sai che T oaiVi 
D' un trono è grande per coprir drliUi- 
1 sacerdoti , cbe del eie! la voce 
Soli oostretli a tacer quando i potenti 
Fan la forza parlar, tacili e soli 
Col favor delle tenebre nel tempio 
La morta Dirce trasportàro, e quindi 
Creder fóro che Dirce in quella notte 
Segretamente su V aitar svenata 
Placato avesse col suo sangue i Nuai; 

E che di questo fierameote afflitta 
Se medesma ueeidesse anche la madre. 

Ma vegliano su i rei gli occhi del ciew» 

E un Dio v' è certo che dal luogo ms®® 
Va nelle tombe a risvegliar le 
E degli empi sol oor ne manda il 
Rivelarlo dovrò? — Da qualche tciap’ 

Un orribile spettro ... , 

Gora. Eh laicis il W 

Degli spettri la tema , e dai 
Non suscitar gli eslioli. Or li 
Che a' tuoi tanti rimorsi esser 
Che non perdoni il cielo il luo hm • ^ 
Fu grande , è Tcro , ma più griiwc e p • 
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la ptet^ ChÀati, e loco 
ha»i m pemier più ncceiurìo. È giunto 
>• Sparta P ontor , tei diui , e reca 
Le propoj^e di pace. Odiloj c peoM 


Che la patria len prega , e (|uecta pace 
Ti raccomanda, e le «ue mura e i pochi 
Laceri aranai del loo guasto impero. 

Jri Duoqué aita pallia a’ obbediaca. Àodiamo. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

LmaVDBOi PALAHaOI. 

-otCh e mi narrasti mai ? Pieno aon io 
Di iaoia merariglu, che mi sembra 
Oi ac^nar totuvia. D’ Aristodemo 
Figlia Cesira? 

Pio dimesso parla, 

St y Geaira soa 6gtia , la perduta 
E deplorata Argia. Come ad Eùmdo 
1 n au la foce del Ladoo la tolsi , 

Soo già tre lostrì , e come allor mi riose 
Pietà deir inooceole, io già lei dissi. 

Or oeguirò , che , per giorarraen contri 
Lo «tesso Aristodemo, ore V avesse 
Cliieito il bisogno , ad educar la diedi 
AlP altaico Tallibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occnltar P arcaoo. 

Ei la crebbe c P amò qaal propria Qglia ; 
Ne fa padre creduto , e sen compiacque } 
E ae natura noi fc’ tal , P amore 
Supplì al difetto. 

E nutla mai Cetira 

Nc aoapeitò? 

Mai nulla. 

E che fu poi 

p* Euméo che la scortava ? 

Lù, Eoroéo fu posto 

10 carcere sicuro. Io volli io esso 
Serbarmi alP oopo un lestimou del vero j 
E per mia sola utilità privata , 

Non per pielade, gli lasciai la vita. 

Pai. Vive egli più ? 

^ Noi so , clié me finora 

Luogi Imltcnne dalle patrie mura 

11 meatiero delP armi ; e di Taltibio 
Po «Momesso alla fede il prigioniero. 

PaL Strano racconto! Ma, con tanto danno 
Di questi sventurati , or perchè vuoi 
Un spreto celar che più non giova ? 

Lia. Giova alP odio di Sparta e a' suoi oascoai 
Politici disegni , e giova insieme 
Alla vendetu universal. Rammenta 
Che il maggior de' nemici è Aristodemo. 
Del nostro sangue che il suo brando sparse | 
SoD le vaili (P Anféa vermiglie ancori} 
Piaogooo ancor sui lalami deserti 
Le vedove spartane, e piango anch' io, 
Trafitti di sua man , padre e fratello. 

PaL Ei oel campo li spense , e da guerriero, 
Non da vile assaasino. 
lù. E perdonargli 

Dovrò per questo ed abhorrirlo Ìo meno ? 
Pai Atoorririo ! perché ? scusami : aucU' io 


I La strage mi rammento e le faville 
Delie case paterne , e parmi ancora 
Veder tra quegli incendi Aristodemo 
Lordo del sangue de' miei figli uccisi. 

Non P abborro però , eh' io pur lo stesso 
Gli avrei fatto , polendo} ansi d' assai 
Grato gli soo , chè a me cortese i ceppi 
Sciolse, come ad amico, e l'amerei 
S' io non fossi Spartano , egli Messèno. 
Lù. Beo si ravvisa che i severi e forti 
Sensi dì prima schiavitù corruppe. 

Ma se cangtssti tu , non io cangiai ; 

E se qualche virtù nel cor m' alberga, 

Non è certo pietà pel mio nemico j 
Chè male io servirei la patria mia , 

Se, scordando il dover a' alma spartana. 
Per un debole alTelto io la tradUsi. 

All. PieU debole afietto ? 

Lù. Ingiosto ancora 

B vergognoso, se alla patria nuoce... 

Ma vieu Cesira. Ritìriamei. Altrove 
Parlerem più sicuri, lo vuo' che tutta 
Di questo arcano P importaosa iuteuda. 

SCENA II 

Gorippo , Cssiiu. 

Oon. Ftsi di pace parieraii , Coira } 

Ma qual deboa il successo e*scr di questo 
SiogoUr parlamento , ògoun P ignora. 
Occhio vulgar oon vede entro il profondo 
Pensier de' regi. Il sai , loro c it disporre , 
Nostro il servir. Ma pace io s(>ero} e pace, 
Purché discrete le proposte siéno, 
Aristodemo ancor cerca e sospira. 

Cea. Ed io la temo, nè it perche so dirlo: 
Ed ho P alma frattanto in due divisa. 
Quindi a Sparla mi chiama un padre afflitto. 
Quindi in Messene a rimaner m' invila 
Pietà d' Aristodemo; e, aallo il cielo , 

Se , dovendo lasciarlo , al cor funesto 
Mi sarà P abbandono, lo non intendo 
Questa dolce segreta intelligcnaa 
Ch’ban sull'anima mia le sue sembianze, 
E più di queste la miseria sua : 
loteodo solo che da lui lontana 
lo trarrò mesti e seonsolati i giorni. 

Gon. E credi tu ciré , te perdevo , ei debba 
Trarli più lieti? Il misero al tuo fianco 
De' SUOI mali solca dimenticarsi. 

Un tuo detto sovente , un tuo sorriso 
Gli chetava dell' alma le tempeste , 

E meno acerba gli rendea la vita. 

Or pcoaa | da le lungi , il suo cordoglio ! 

a3 
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Céi. Vedilo che l' appreiM , e maoifinU 
lo volto più •ei'eno alma più dirla. 

Con. Egli di pace a coofereosa vieue, 

A trattar tatua da cui pende tutta 
La aalute del regno } e <|uaado in lot 
Parla queato pensier , gli altri aoo muti 

SCENA 111 

AaifTODEiao e deUL 
Ari Venga di Sparla Porator. 

SCENA IV 
Aautodimo « Csaia*; 


Ari. Se Canato 

Il deio mi aecooda, oggi, o Ceaira, 

Di Mruenia e di Sparla alfio vedraaal 
Termioar la querela, e pace avremo } 

£ 6a primo di pace amaro frutto 
Perderti, e qui reatarini egro e doleolOi 
Mentre tu lieta te n'andrai di Sparti 
A riveder le aoapirale mura. 

C€t. Mal dunque leggi nel mio cuore. 11 ddo 
Ben vi legge e V intende. 

Ari, Oh geoerotal 

£ acegliereiti rìmanerti meco F 
E bramarlo potresti ? E non rim^bri 
11 nadre che t' aspetta , e che sol vive 
Della tperaoaa di vederti? 

Cts. Il padre 

Mi sta nel core, ma vi atai tu pure | 

E il oor per te mi parla , e il cor rat dloe 
Che tu aovr'euo bai dritto, e te lo danno 
La gratitudin mia, le tue sventore, 

E un altro affetto che nell' alma incerta 
Mi fa tumulto, né io dir che aia. 

Ari, I noatri cuori ai acoolraro ioaieme. 

Ma tutti, e al aolo geoitor tu devi 
Queali teneri aenai. A lui ritorna 
£ lo consola. Avvenluroio vecchio l 
Almen di quelli tu non sei , che il eieto 
P'cce esser padri per ponirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiodai 
E le tue gole sentirai scaldarsi 
Dai baci d’una Qglia ... Oh I se lasciate 
Me P avesse il destino, anch'io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi, e tulle 
Fra le sue braccia deporrei le pene. 

Cm. Di chi parli, signor? 

•dcs. Parlo d'Argfa. 

Scusa se ipeuo io la ricordo. ElPera, 

Lo sai, l'ultimo bene ood'io sperava 
Kaccoosolar la mia veccbieaaa. Or tutto 
Me la rimembra: in tutto una crudele 
lliuBìon me la dipinge, e parmì. 

Te vedendo, vederla; e il cor frattanto » 
Mi palpila , mi trema $ e si fa gioco 
Della mia vana teoerezaa il cielo. 

Ces. Misero padre! 

Ella cPetade a<Usso 
A te pari saria, nè di beltexia 
Minor , nè di virtude. 

Egli fu invero 


Fatai eoQsiglio quel mandarla in Ar^, 
Nè’l rischio preveder che len fe'nr«*c 
Ari. Si, consiglio fatai, stolta prudeou* 

E non era abhasUnaa al Q^oco mio 
Sicura l'infelice? Han forse i 6gli 
Scudo migliore del paterno petto? 

Css. Ob, perché il cielo te la tolse! 

Ari 11 cMh 

Volea compili i miei dìaastri. 

Ces. E s'tlU 

Vivesse anooia, ti feria eentrnto? 

Ari. Cesira, un solo degli amplessi noi, 
Un solo amplesso, e bastereobe. 

Cw. Oh bM 

10 quella dunque! 

Ari. Se Io fossi . . . Ob %Tu ! 

Ces, Perchè figlia mi chiami ? 

^rt. llcoriniqiiM 

Qomto nome sul labbro. 

Csf. E a me por tede 

11 oor oofwiglìa di chiamarti padre. 

Ari. Si, si, cfaiamaniì padre : in questa som 

Un iocaolo cootieosi , una dolcena 
Che mi rapisce { e per gusUrU inlers 
Egli è bisogno aver, coro' io, bevuto 
Tutto il calice reo delle aventore: 

Aver sentito di oslura il tòcco 
Profondamente, aver perduti i figli, 

E perduti per sempre. 

Csf« (Il cor mi spesu!) 

SCENA V 

Goairro s €Ì*ui 

Gon. Signor, di Sparta V oralor s* arami 
Ari lo qual punto mi coglie! ltC| partila 
Cesfra, addio: ci rivedrem. 

SCENA VI 

AaisTontKO toh. 

Ti ivegiis, 

Addormentata mia virtù. Del r^oo 
Dobbiam la causa sostener, far pago 
De' popoli il desio. Si , queste volta 
Il suddito comandi, il re obbedisca; 

Ma da re a' obbedisca , e non si vegg* 
Supfdice e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo oemi^ 

Nè siao tutti di pace i detti miei, 

Qual gìA crede in suo cor questo supe/bo> 

SCENA vn 

Lttaanao s delio. 


Ari. Lisandro siedi , e libero to' «pw 
Di Sparta amica od inimica Ì seosi- 
Lis. Sparta al re di .Messene invia 
£ pace ancor, se ts desfs. 

Ari Li d»i« > .. 

Dunque ts bramo { ed or m's * 
Che dopo Unte stragi e tanto **~|*^^' 
Da ingiuaU gueitA ucùsteodo , 
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antica aroiiU Sparii ritorni. 

[nginita gnem? Non é Ul, cretTio, 
odo è reodelU cT on* ingiuila 
nel laogne di Téleclo micchiiiste 
Limoa i Mgrìfici , ed era , il ni , 

^lo il nostro re. Questa, e non litri, 

U sorgente di si gran contrasto, 
nneotalo , aignor. 

lo lo Iacea 

‘ non farli arrossir. Dorè apprendeste 
uenlir gonne ffRiminili , e altrui 
rnar la morte io aecurlii di pace 
le danae e le fette accanto alPare? 
Suona del fatto assai diverso il grido; 
Sparla è tal che , guerreggiar volendo , 
on nemico sterminar, discenda 
t hasaexza d*un pretesto indegno. 
t ver I sua digniU Sparta non dee 
pretesti avvilir, quando aver erede 
ragion del più forte. Ove la spada 
contese decide , lootil fassi, 
a dannosa, verilsde e dritto. 
i\ dritto è certo la virtù di Sparta, 

. prepoteosa, col modesto manto 
liberih. Quindi è fra voi costume 
iggir Ponesio, se vi nuore, e pronti 
delitto volar, quando vi giova, 
rre in discordia i popoli vicini , 
imcrobrame le forse , e poi divisi 
mbaiterli repente, e strascinarli, 
ì traditi che vinti , a giogo indegno, 
rosi tutta debellar la Grecia. 

P arte inver di conquistar gP imperi I 
ni P esempio delle genti t voi 
nGittadioì di Licurgo ! ed egli 
lasciò queste leggi ! Eh vis , spelliate 
pompose apparante. In faccia al mondo 
rn leggi abbiate e più virtudi ; e regni 
ICO fra voi Ponor, la fede, il giusto. 

, Sire, vi regna la dementa ancora; 
se non fosse , ebe taris di voi ? 
k rovesciate al suol delParsa Itóme 
tn le ropi e le torri. E se prosegue 
vincitrice Spsrts il tuo trionfo, 
jal Nume vi difende? 

Aristodemo : 

basta et solo , Snehè vive t e quando 
rà sotterra, il cenere vi resta, 

», moto ancora, vi dark terrore. 

Signor, ehi vivo non ti teme, estinto 
temerà? — Ma se garrir qui d'altro 
►n voglism che d' oltraggi, ho già finito (i). 
Sparla io riedo, e le dirò che il ferro 
‘.ì fodero non ponga, che Pavanao 
l'sooi nefflict a disfidar la torna. 

(3) Aiedi a Sparta qual vuoi; ma dille ancora 
e per domar cotesto avanao , è duopo 
B fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
ma rimetta nelle vòte vene. 

Meo di quel che a MesMnia or fii bisogno 
- sanar le ferito , ondo ancor molto 
nge e sospira. 

Se Uetsenia piange , 

Sì &lu. 

Mnaissi. 
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Sparla non ride. 

Lù. Ma neppur •' abbassa 

A chieder pace. 

fo , io la chiesi , e Sparla 
Paventa ehe pentito or la ricusi. 

Ss che d' Elide , d' Argo e Sicìone 
Son pronte P armi s roto favor. Sa quanto 
Di vendetta desio $' aduna e bolle 
Ne' Messenici petti , e come acute 
Abbiani le spade, e disperalo il braccio; 

Sa che varia dell' armi è la fortuna; 

B si rammenta che qualor ci vinse, 

Di frode vinse, di valor non mai. *<-« 

Ecco , Lisandro , la pietà spartana : 

Accordar pace e millantar clemenia 
Per tema di restar battuti in guerra. 
tis. Dunque acegliti guerra. 

•dei. Io scelgo pace ; 

E sceglier guerra a me non lice , allori 
Che pace il popot mi domanda. Oh fosse 
Stato pur ver !... Ma via, . . torniamo amici, 
Torniam fratelli, e diam riposo al brando. 
Gli umani sdegni doreranno eterni ? 

Porse avemmo dal ciel la vita io dono 
Sol per odiarci e trucidarci iniierae ? 

Natura ti lasciò fone dal seno 
Seeilera il ferro , ;>erchè P oom dovesse 
Dartelo in petto P on con P altro , g farlo 
Istrumento di morte e di delitti ? 

Se fine all' ira non porrem , tra poco 
Un deserto saran Sparla e Meisenia , 

Né rimarrawi che uno atuol mendico 
Di vedove piaogenti e di pupilli. 

E frattanto di noi Grecia che dice ? 

Dice che tutta rinnoviam di Tebe 
L' atrocità ; che d' un medesmo sangue 
Gli ^rtani son nati e li Messeni ; 

Che far due soli in Tebe i fratricidi , 

E qui tanti ne son quanti sul campo 
Lascia II nostro furor corpi trafitti. 

E si gran rabbia perchè mai ? Per poche 
Aride glebe , ehe bastanti appena 
Ne fian per seppellirci , e che vermiglie 
Van del sangue de' padri e de' fratelli 
Di cui siamo assassini. Ah I non si narri 
Più per Grecia di noi Unto vergogna. 

E se la fama non ci move , almeno 
L* interasse ci mova. Àbbiamo al fianco 
La fiera Tebe e la gelosa Atene , 

Che il fine attendon di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vincitore, 

Rapirgli la vittoria , e rovesciarne 
La nascente grandem. Or che v' è tempo, 
Asticuriamei , e ragioniam di pace. 

Lts. E P accettarla e il ricusarla a tutto 
Tua scelta P abbaodooo. 

Jn. Udirne i patti 

Pria d'egei altro èonriensi 
Lis, Eccoli I e brevi : 

n Anféa darete e il Taigeto, e in Limna 
n ^ù non verrete a celebrar le feste ». 
JrL II {M’irne accetto ed il secondo patto; 

II terso lo ricuso , e ragion ebìeggo 
Perchè di Limna i sseri/ici escludi , 

E di quel Nume protettor ne privi» 
lit. Fra i conviii Umnéi scoppio la prima 
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Favilla della gticrm, e ad ammorxarla 
Treni’ anni ancora non baatàr di «angue. 

Se non ne viene la camion rimo«sa| 
Scoppierà la «econda. E d’ uopo adunque y 
Or che I’ ire Ira noi »on caKle ancora , 
Comunanza troncar «1 periglioa. 

jlri. Con onta del zoo nome An«lodemo 
Pace non compra. Cedere «i ponno 
Le aoatanae, gli onori e vita e Egli, 

E tulio io «onima ; ma gli Dei , Liaandrol 
I tutelari Dei! la veneranda 
Beligìon de’ no«tri padri ! il primo 
D’ ogni noalro dover , de’ noatri affetli . . . 

Lis. E degli errori aggiungi, lo parlo ad uomo 
Non «oUoposto air opinar del volgo» 

Parloa unguerrier cbeqoeali Dei, qucal’ombre 
Dein umano timor, guarda e aorride, 

E tien frattanto il pugno in «u la apada. 
Non «o quanto 6oor n’ abbia giovato 
Quealo Nome LimnM. So ben che molto 
Nocqne in addietro , e in avvenir più ancora 
Ne Dorerà, «e non gli «cerna a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Miglior del primo , U Prudeoaa. 

A franco 

Parlar, risponderò franche parole. 

Si , mal finora mi giovàr gli Dei , 

Che lodarmi di lor certo non poaso. 

Non gli «preiao però: molle ho nel cuore 
Ragion segrete e veementi , ond’ io 
Temer li debba ed adorar. Se alcuna 
Tu a’ bai per confessarli , abbine ancora 
Per venerarli. Se non P hai , rispetta 
Del popolo I’ error , tremendo ai paro 
De’ Numi «tessi , che comanda ai regi , 

A ncasuno obbedisce. E poi , lo stesso ^ 
Vostro esempio mi viglia. Elide un giorno 
Dalle olimpiche feste, e lutti il «anno. 


Esclusi vi rotea. Quanto toronlto 
L’ ingiuria non destò ? Con quanto 9 armi 
E di sdegni apparecchio alla ripolaa 
Non v’ opponeste ! E por divera mollo 
Era l’offesa. Un libero ano dritto 
Elide esercitava in propria sede, 

B per nume non suo ^rta pugoara. 

Ma qui si pugna per li templi aviti, 

Pe’ domestici Dei. Nostro è il ter re no , 
Nostri gli altari : e per serbarli illesi ■ I 
Pugnerera Bochè mani avremo e branda; 

E , tronche queste , pngnerem co' petti ; 
Che dove alzar Religìoo si vede 
Lo stendardo di guerra, si combatte 
Colla benda so gli occhi, e la pictade. 

La medesma pietà rabbia diventa, 

' E pria che il ferro , si depon la vita. 
Finiam. Se Sparta a vera pace inclina. 

Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo oontmsta, 

Si torni in guerra. 

Lit. No : ai tomi in pace. 

Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensier. La debolezza è questa 
Delle piccole menti; ed io mi ctmo 
Grande abbastanza per lasciarti tatto 
L’ onor <T avermi persuaso e vinto. 

Vada di Limoa la pretesa. All’ altre , 

Signor , li piace acconsentir ? 

Ari Mi piace. 

Ecco la destra. 

Lu. Ecco la mia. 

Ari Ti resU 

Da me nuli’ altro a desiar ? 

Lii. Nuli’ altro. 

Ari Addio, Lisandro. 

Lù, ArUiodemo, addio. 


ARISTODEMO 
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SCENA PRIMA 


SCENA II 


Abistodbiio $tduXo acceuUo aUa tomba. 


Goatrro a eUtto, 


Ari N, , no. Se eterna V esistenaa fbiae, 
Jo sento che del par sarebbe efemo 
Jl mìo martìro. Oh eie! , dammi costanaa 
Per sopportarlo. Non tentar la mano , 

Non onuscarmi la ragion . .. Che dissi? 

La ragion !... me infelice! E se giovasse 
Perderla ?... se dovesse on colpo solo 
Tutti i miei mali terminar? ... Sì , tutti 
Una sola ferita ?... Allontaniamo 

g cesto pensier; non vo’ segoirlo: ei troppo 
ià comincia a sedurrai. E lu, spietata 
Ombra importuna, placati una volta, 
placati dunque, e mi perdona, lo fui 
Tuo padre al6ne ; di gran colpa reo , 

Lo so, ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che Unto mi sUati c mi persegui. 


Gcn, Signor, questo non è tempo di {mìdIo, 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta. Andiam ; t’ invola 
A questo luogo di dolor; vien meco: 

All’ esaltante popolo ti mostra 

Che dimanda il suo re, che li sospira, 

E suo padre ti chiama. 

Ari lo padre? ... Io Tebbi 

Questo nome una volta, e con diletto 
Lo sentia risonar dentro il cor mia 
Or piè noi sento. Me Io diè nators 
Nome ai santo , e il mio furor mel tolse. 

Gon. Non pensarvi più dunque. Oia di cose 
Nuov’ ordine incomincia. 

Ari E pur' del tulio 

Non averlo perduto mi parca 
Questo nome adorato, e tornar padre 
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Credei toTcnle di Cnirs al Banco. 

O aia che il cuor degP iofriici ha Kinprc 
Di apaodM’M hiaogno, e farilmrole 
S** almandona al piacer d' inienertru i 
O sia degli soni già eadenli ed egri 
Foneata ronaeguetrta j o certa ignota 
Tenerexxa che fammi alta de'6gU 
La maocansa aentire , e ai feroce 
Me ne riaTcglia il deaidcHo in petto | 

0 aian diretti da un occulto Dio 

1 palpiti eh’ io aenlo e non intendo; 
Questo ao dirti, che aicino a lei 
Far che crasi P orror delle mie pene ^ 

£ una tacita gioia mi aedoce, 

Gbe , dolce inaiooandoai nell' alma , 

1 rimorsi ne placa , e mi sospinge 
Dagli abissi del cor so gli occhi il pianto. 
Or questa cara iUuaion tra poco 
Mi sarà tolta. 

Con, Se too bene estimi 

Che Cesira qui resti , e tu frapponi 
Indugio a soa partenia , e manda intanto 
A supplicar Tallibio. .. 
jtri, B vuoi che questo 

Genitor desolato, a coi di sita 
Poco rimane, e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire, 

Vuoi lo ch'egli consenta?.. Ab tu non fosti 
Padre giammai : In non intendi il pretto 
Di d tenero nome, e quanto è dolce 
La nresenaa d' un figlio, e tormentosa 
La lontananaa : tu non sai qual aia 
Immenso, inesplicabile diletto 
In rivederlo , in avvenlai^li al collo 
Tremanti dal piacere aml^ le braccia, 

E confondere i volti , e lungamente 
Star negli amplessi , e lagrimar di gioja. 

Or altri avrassi un tanto bene. Io solo 
Più non r avrò ; mai più. 

Con, Cercane altronde 

Dunque il compenso, e con soverchio aOaono 
L'alta bontà non irritar. del deio, 

Che placalo ai m<»tra, e tu noi vedi. 
Credilo , tu medesmo i mali tooi 
Di troppo aggravi $ e se un di reo U feali 
Di grande eccesso, ti scordasti poi 
Che debole V uom pecca , il ciel perdona. 
Ari. Ma punisce pur anco ) e la mia pena 
Sento ben io che ancor non è rompila. 

Oh dirupi d' Itdme , oh aacre sponde 
Del sonante Ladone e del Pamiso, 

Piò non udrete delle mie villorìe 
I cantici guerrieri I Oh reggia 1 oh caa 
De' generosi Eraclidi , infamala 
E di sangue innocente ancor vermiglia, 
Aicopriti <T orror, piomba sul capo 
D' un empio padre, e nelle lue rovine 
L* infimia tua nascondi e il mio delitto. 
Con. Deh I calmati , mio re : le andate cme 
Obblia per scmf»re , né inasprir tue piaghe 
Coo memorie ai rie. 

Ari. Caro Gonippo , 

lo questo petto comandar pou' io 
Ai risDorsi il ailenzio? E lo dovrei, 

S' anco il potessi ? io ti oootriato, il veggo, 
Ma drgU afflsUi, il sai, grave fa sempre 


La compagnia. Perdonami se <T altro 
Parlar non m' odi che di mie sventure. 
Gode il cor di trattar le aoe ferite | 

E le i^ile mie son la memoria 
De' perduti miei figli. Ti cicordi, 

Ti ricordi d' Argia? 

Con. Signor, che giova? 

Ari. Ti riaovvien la dolorosa notte 
Che P innocente conaegnai d' Euméo 
Alle fidale braccia? È questo il loco, 
Questa la porta. Tu mi atavi accanto, 

E meato lagrìmavi. Allo gridava 
La pargoletta, e non volea dal seno 
Staccarmiai, e piaogea. L’hai tu preaente, 
Gonippo, di', non tei rammenti? 

Con. Io lutto 

Mi rammento { ma deh!. . . 

Jri. Parmi vederla, 

Farmi sentirla. Oh Diol Tre volte io stetti 
Per consegnarla, ed allrellante al petto 
Me la ripresi , e la coprii di baci , 

Ultimi baci , e piansemi in segreto 
Il cor presago della rea aventora. 

Oh I n' avessi P occulto avvertimento 
Secondalo per tempo 1 Ita a morire 
Non aaretli cosi, misera figlia! 

Ancor vivresti i e la presenxa toa 
Mi renderebbe ancor dolce la vita \ 

Nè sul volto verrìa d' una Spartana 

, A tormeoUrmi U tua cara immago, 

A airasiarmi il pensiero ! ^ Orsù , Gonippo, 
Va , compi il mio voler j parta Cetfra , 
ParU,e,aepaoaai ancor, aenu vedermi <t>i 

SCENA 111 
Ctama, Aaisronnio. 

Cm. Senso vederti? E dal tuo labbro uaefa 
Questo fiero comando? 

Ari A che ne vieni, 

Fatale ogi^llo delP amor (T nn misero? 

Era par meglio P evitarci entranibi , 

E dai nostri occhi allontanar per sempre 
li funesto piacer di riscontrarsi. 

Cés. Chi resister potea? Come dal mio 
Benefattore ir lungi , e non vederlo , 

Noo ringraiiarlo , e dialogar ^n esso 
Del partir P amarexsa ? c P un eolP altro 
Dirne P ollimo addio ? Soo cosi dolci 
Anche in messo al dolor questi momenli | 
Son di tanto diletto .... 

jtri Ogni ditello 

È cessalo per me. Vedi anel marmo ? 

La mia pace , il mio cor là dentro è rJiiuao , 
E quanto al mondo ho di piò caro e insieme 
Di piò tremendo. 

Ora. lo già, atgnor, noo hiasroo 

Il too cordoglio*, il vuol natura, è giusto. 
Ma su r amato cenere de' figli 
Eterno scorrerà de' padri il pianto ? 

Ari Anche eterno , per ree poco sa eia. 

Lascia pur ch’io lo versi 11 pianto, o figim, 

(i) Mtslse psrts Oooìppo da oa lata, saca daQ* altra 

Ctaira. 


Digitized by Google 



ARISTODEMO 


%U 

Al mio lUto eonvteiH QueiU è U tolt 
Viiiù che mi rimate , il m> 1 eonfarto 
Che r ire ultriei mi Uaclàr del cielo. 

Cet, Giudica meglio. Il òelo in te riipetU 
Di buon padre, qe«it fotti e cittadino , 

Di buon regnante , U eirtiJ. 
jéri Buon padre t 

Buon ciltadioo? 

Cei. £ non è tal chi , mosao 

Da generoto amor di patria , cede 
Al coman uopo Tolontario i figli? 
j^ri (Oh Dio! che mai ricorda I ) 

Ces. E gli abbandona , 

Staccati allora dal paterno amplmao , 

Alla «cure fatai del tacerdote f 
jéri ( Ah , qual furia le pone io an le labbra 
Quetli aeceoU cmdclil) 

Ce«. Ore a' ioteae 

Più raagoaninio fatto f ore P eroe 
Che ti tornigli ? •» E , dimmi , tagrifieio 
Fotti preaente f 

ÀrL ... Si , preaente io r' era. 

(Us, C la redetti colle mani artinta 
Inviarti a morir? 

Jri. Taci , Cetira, 

Taci , deaiiti. Ogni tao detto è tpada 
Che mi trafigge. 

Ctt. Ti cootoli adunque 

Il tentimeoto della toa TÌrtode , 

Che per onta di tempo e di fortona 
Bforir non poote, e ti eooforti ioaieme 
De' aadditi I' amor , la gloria , il regno. 

Jri. Che dici ? Jl regno 1 la più grande e queata 
Dell* umane trentare. Oh, te potette 
L' uom dalla poire interrogar aul trono 
Lo tchiaro coronato ! iotenderetti , 

Che tolo per ponire il oiel aoreole 
Uno teellro oe manda , una corona. 

Cm. La corona regai aorente t premio 
Pur anche di rirtude, e lo fa certo 
Quando cinae il tao crtoa. 

Jrù (Ah ■'interrompa 

Un parlar che m* oeetde). Attai ^ Cedra , 
il tuo cor Irte giudicar m' onora. 

Ma tn . . . Doo mi coootd. Or batta : anch'Ì 0 | 
Aneh' io divenni pouemor d' un toglio. 
Felice me te non I* avetti mai , 

Mai eoniegoilo 1 Oh mille Tolte e mille 
Colui beato che regnar aol cura 
Su P inoooeole tua famiglia , ed altro 
Trono non ha che il cuor de' figli ! il tr«io 
Dì natora} e dal mio quanto diverto I 
11 mio, lo vedi, è <|umto tatto. Or lai^ 
Ch' io qui vegga , qui pianga , e Ta foliee. 
Cé$. E in quatto stato aobandonar ti deggio ? 
In quatto ttalo? 

Jri, lo ne ton degno. Al fine 

Di lepararcd ù tempo | c non dovremo 
Più vederci { più mai. — - Tn piangi, o figliti 
Mia Cedra, tu piangi? il mal jMetoto 
Delle lagrime tue ti rieompeoM. 

Ct$. Uorif mi tento. 

Jri Addio • . . per me talnU 

Il padre tuo : padre felice !... e qnando 
Chiederà de' tuoi etti , e lo vedrai 
Sóllevarti del letto in sa U sponda , 


E pender dal too labbro intento e ebete, 
UVarragli oome io t' ebbi cara , e qoaoU 
Cocritpondenta di soavi affetti 
1 nottri cuori lotiem confuti avea. 

D' Aritlodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende \ e il too racconto 
D' un totpir, d' una lagrima inlerrompi. « 
Addio dunque , Cedra. 

Ces. Ah dove vai ? 

Ferma { ritorna. 

Jri E che Tuoi dirmi ? 

Ces, Ob dio? 

Non lo iO ; ma rimanti { io te oe priego. 
Jri Cctira 1 
Ces, Arittodemof 

Jri Io non resisto. 

Vieni al mio teoo, abbracciami . .. Oh diletto ! 
Oh inetplicabtl teneresaa! lo tento 
Che nel mio eor straniera ella non giunge: 
Un' altra volta io P ho provata. Oh cielo! 
La confondi tu forte a' miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tn , cnidel, m' inganni, 
Tu mi deludi. Ah scottali , Crairas 
Fu <f A verno una Furia che mi apinae 
Ad abbracciarti ; scottati. 

Ces. Deh ! m' odi. 

Jri Lateiami. 

Ctf. Qual furor? 

Jri. * Fo^i. Una fiera 

Inviiibtle mano tì frappone 
Fra i nottri petti , e ne respinge indietro. 
Lungi, lungi da me. 

Ces, Solo nn momento . . . 

Jrù Ifon è più tempo. Addio per tempre, addio. 
Cet, Ma formati , ma tenti» 

SCENA IV 

Casiaa. 

Egli t' inrela 

Profondamente addolorato) ed io 
Avrò oor di latciarlo? F. Unto affetto ? 

E ti care memorie ?... Ah no , noi posso. 
E chi se' mai tn dunque, Ariatodemo , 

Che tanta parte del mio core iagombrì, 

K d lo turni e lo commovi F 

SCESA V 

I L«in»o , pÀLaMBM a detto. 

Lìs, Appunto 

Di to, Gesfra, cercavaro. Già pronti 
Tu oe vedi al partire, ^ wpettando 
Ne stiam te soU. 

Ces, Ah differiam, Liaindrt, 

Quest' amara parlenaa. AriUodemo 
lo tale stato di dolor li trova*, 

Che fo tutto temermi. Ella aaria 
Crudeltà, teonoteenta abbandonarlo. 

M' amava ei tanto , mi colmò dì Unte 
Benefioente ... 

Lis, Io qui di Sparla veani 

L' arahaaeiata a recar. Sparla n' atteode 
L' esito impatiente ) e colpa fora 
Qualunque indugio. Tu , §• ?«oi , nmantl 
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Del padrt tao mi «laol, obe, non Todeodo 
Tornar la figlia , arranoc al cor rammarco 
Grave, iofinilo. 

Cer. E to lo credi f 

1(1. È certo : 

Ne morirà afianoo. 

Cet, Cbheo ; prevalga 

Daoqoe del padre la pietà. Gli Dei, 

Spero, intanto P avran <T Arùlodemo, 

E veglieran tovr* eaao. 

Poi < Or vedi , amico, 

(^oaoto barbaro aei ). 

Lu. ramnieota 

La tua proocMa ; c fa che Sparla ignori 
Qoeata tua deboletsa')* 

SCENA VI 
Go»r»o a d«uk 

Gora Ricevete 

Da me , miei cari , P uUimo congedo. 

Tu, P^iméde, e lo, Ceslra, abbiale 
Memoria di Gooippo^ e vi aowenga 
D' Ariatodemo, di cut molla ho tema 
Che preito non vi giooga aspra oovelJa. 

Crr. Non dir cosi. Oifcoderallo il cielo, 

Cfae ti booa monarca e la virtù prot^ge. 
Ma drb f elle fa quel misero t che dice f 
Gon. Ei nulla dice. Immobile a' asside 
Colie mani incrociale, e pensieroso, 
Torbido, fosco, «palaocati affigge 
! Gli ocelli al terreno , e ad or ad or gli vedi 
Le lagrime cader dalle pupille. 

Voi , come Kosao da profondo sonno , 

Bshs io piedi repente , e seosa modo 
Qui e Us' aggira , e or Pona cosa , or P altra 
Va colta man toccando e percolendo , 

£ ioterrogito , guarda e non risponde. 

Cis. Mi U pieUde P infelice I 
Oon, Io volli 

Da quel delirio avellerlo , e con fona 
L' lUraversai , lo acosai. latupidito 
M' addimaodò chi fossi, ed io gliel diad} 

E ladogsndoffli gli occhi, lo pregava 
Di darli pace. Allor furente e torvo, 

” Vattene, sciagurato, egli proruppe, 
n Non parlarmi di pace») e si dicendo, 
D^ioava la faccia, e con la mano 
Vi respiogera. lo noi lasciai per questo, 
^ t^QÌva a esortarlo , a consolarlo ; 
Vinche, ragion tornando a poco a poco, 

Vi pr«^ di perdono , ed abbracciomroi , 

^ aulico chiamomroi , e con nn fiume 
bgTime sfogò P immenso affanno. 
risD^fvamo ambidue. Con questo pianto 
elenio ba del cor P orrido peso , 

^ or n mostra più calmato, e chiede 
^ Cesia è partita. Ei vuol lapcrlo ) 
t per qoelarlo appunto, io qui ne venni, 
w. A lui donque ritorna , e dP che fosti 
Di mia parteou testimon tu stesso , 

E 0)0 quanto dolor, sallo il cor mio! 

Digli che vira , e che di questo il prega 
La sua Ceaira. Digli che da forte 
A suoi mali resista , e degli Dei 
Adia bontà confidi. -• B tu , Gooippo , 


To lo reggi t P aasUti, AlP amor tuo 
Lo racemnando. 

Gon, Questo cor por lui 

Più assai mi dice che il tuo labbro { ed io , 
Ben io lo tento. 

Ces. Il credo , e lo comprendo 

Dallo stato del mio. Questo ancor digli , 
Che dì me si ricordi , e cV io di lui 
Memoria serberò fioche lo spirto 
Scalderà questo petto. 

Goii. Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 

Ccs. Senti | se chiede 

Come affiitta partii , tu che lo vedi , 

Tu diglielo per me. 

Zù. Più ai ragiona , 

Più cresce ancora del partir la pena. 

Ces. Dunque • • . Àndiaa. 

Aie. Palamede. 

PaL Ecco aon lece. 

( Aneor aon dubbio se tacer mi driid» , 

0 la promeaaa violar. Consiglio ). 

SCENA VII 

Goatpro, indi Aiistodbiso. 

Con. Che bel cuor ! che belPalna ! O dolci prove 
DelP umana pietà , soave incanto 
DelP anime infelici ! • . . . Alfio Ceaira , 
Signor, parti , nè il suo partir fu scusa 
àloUo pianto e dolor. 
dri. Bramato avrei 

Che partita non foste. Una possente 
Ragion segreta mi aentia nel core 
Di vederla e parlarle anco una volta. 

Ma aia cosL Gooippo , nna gran guerra 
Si fa qui dentro. 

Gon, Ceaaerà, lo spero, 

Si I cenerà : ma non Usciarti tanto 
Da tua triateua indebolir) fa fona 
A te medesDio , e deviar procura 
O^oi nero peoaier. 

dn. Dimmi , Gooippo : 

Qual ti sembra il mio stato ? e non aon io 
Veramente infelice P 
Gon. Lo aiam lotti , 

Signor ) ciascuno ba i suoi disMtrL 
dru È vero, 

Tolti aiareo infelici. Altro di bene 
Non abbiaffl che la morte. 

Gon, jClte ? 

dri Si certo, 

La morte. » E credi tu, quanto ai dice, 
Doloroso il morir? 

Gon. Mio re, che parli ? ^ 

dri. Doloroso ?... Io lo credo ami soave 
Quando è fio del patire. 

Gon. Ab ! cfae discorri ? 

Che vaneggi tn mai? 

dri . • . Senti , Gooippo, 

lo tei confido , ma non far , ti prego , 

Che attristato ti vegga. Àooor quest’ oggi , 
Solamente quesP oggi ... e poi sotterra. 
Gon. Sotterra? Ecbe vuoi diit Con questo acceutu 
Tu mi paaagiU il cor. 
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jirù Mj perrliè tMto 

AJitolorarlI y o aio fetlel ì T' »cck«U : 

]o i»on cbe tu pianga ; io non aoa degno 
Deile Ugrime tue. Laacia cbc tolto 
Il mio o^»lin ai compia, e che la atelta, 
Che ne gutdaea il corto, al Bo Immootì. 
Verrà dimani il «ole che dalPalto 
La mia grandetta illumioar «olea ; 

Mi cercherà per quetta reggia, ed altro 
floo redrà che la |ùetra che mi chiode. 

Tu pur, Gontppo, la vedrai. 

Con. Deh ! cessa 

Di parUrmt coti. Scaccia di mente 
QoetU orrenda toilia. 

Jfi. No, dolce amico} 

Follia sarebbe il aopporUr la vita 
Quando io mal ai cai^ih. 

CofL Qualunque aU| 

Fila è dono del cielo» 

Jri Jo la rìnuntio 

Se mi rende infelice. 

Gon, E chi U diede 

Questo drittO| o signor ? 

^rL Le mie sveoturek 

Gon. Scorile coraggioso. 

.^rù lo le soflersi 

Finché il coraggio fu maggior di loro» 

Or divenne minore. A«ea pur esso 
1 suoi cooBoi : del dolor la piena 
Gli ha superali , ed io succninbo- 
Gon, Dunque 

Hai risoluto F • . • 

Di morir. 

Gon. ^ Nè penti 

Che il dritto nsorpi degli Dei ? che il etelo, 
Gli uomini emendi , ed una colpa aggiungi 
Della prima maggior ? 

Tu parli , amico » 

Col cor vóto e tranquillo , e non comprendi 
L* abboodantt del mio. Tu nelle veoe 
De^ tuoi Bgliuoli non cacciasti il ferro ; 

Tu non comprasti col lor sangue un regno } 
Tu non sai come pesa una corona 

? uaodo coita un wliUo. I sonni tuoi 
u li dormi sicuri , e non li senti 
Destar da orrende voci , e non ti vedi 
Sempre dinaoai un furibondo spettro 
Che V iocalia c U tocca ... 

Gon. E parlar sempre 

O* ano apettro 0 udrò 7 Sgombra una volta 
QiMste vane paure , e meglio vedi ! 

Vane paure t Oh • se volesM io dirti 
Quaot’ egli è truce, ti farei le chiome 
Kisaar per lo spa^mnlo , e sul tuo ciglio 
Fasserebbe il leiror della mia fronte. 

Go/^ Ma qual fona vuoi tu che di natura 
GU ordini rompa e V infernal barriera , 
Onde trarne gli estinti 7 B perché poi ? 

ÀrL Perchè tremino i vivi, lo non in' inganno } 
lo medesmo P ho visto . e con quest' occhi . . . 
Con queste mani ... Mi narrar che giova 7 
Troppo atroce è il racconto. 

Gon, E vuoi ch'io creda7 . • . 

jéri. Non creder nulla. Io delirai f fu sogno : 
Non creder onlla. — Oh cenere temuto ! 

U nero spettro 1 oh figlia! la qaeUi tomba 


Si ebe ti sento mormorar : P aerheb , 
l’i placherò ; l' accheta ... E fu Gooippo . . 

L' ascolti tu 7 Ben to P ascolto , e tremo. 
Gon. Signor , che dirò mai 7 Le tue poroW 
Tale ban tuono di vero e dì grsndrsza. 
Che fan gelarmi. D* ono spettro è albergo 
Veramente quel marmo ? E tu 1 vedesti ? 
R tu V udisti 7 E come mai ? Deh ! narri , 
Narrami tutto. 

JrL Ebbeo : sìa questo adtmqoe 

L* ultimo orror ebe dal mio labbro iateisdi. 
Come or vedi to me, cosi vegg’io 
L' ombra sovente della figlia uccisa ; 

Ed, ahi, quanto tremenda! Allor che tutte 
Dormon le cose , ed io sol veglio e siedo 
Al chiaror fioco di nottoroo lume , 

Ecco il lume repente impalltdirsi , 

E nelP aliar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d* incootro , ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. Egli è ravvolto 
lo manto sepolcral, quel manto stesso 
Onde Dirce coperta era quel giorno 
Che passò nella tomba. 1 suoi espelli , 
Aggruppali nel sangue e nella poiTe , 

A rovescio gli cadono sol volto, 

E piò lo fanno , col celarlo , orrendo. 
Spaventato io m* arretro , e con un grido 
Volgo altrove la fronte, e md riveggo 
' Seduto al fianco. Mi rigoarda fiso , 

Ed immobile staasi , e non fa molto. 

Poi dal volto togliendosi le chiome , 

E piovendone sangue , apre la veste , 

E squarcialo m' acidita, ahi vista ! il seno 
Di nera tabe ancor stillante e brutto, 
lo io respingo} ed ei più fiero incalza, 

E col |>etio mi preme e colle braccia. 
Farmi allora sentir sotto la roano 
Tepide e rotte palpitar le viscere; 

E quel tòcco <T orror rei drizza i crini. 
Tento fuggir; ma pigliami lo apetlro 
Traverso i fianchi, e mi strascina a' pitali 
Di quella tomba , e a Qui t' aspetto » , gridi: 
B CIÒ detto , sparisce. 

Gon. loorridisro. 

O sia vero il portento , o sia d' affiitU 
Milinconica mente opra ed inganno. 

Ti compiango, mio re. Molto patirne 
Certo tu dèi; ma diiperarsi poi 
Debolexsa saria. Salda costanza 
D' ogni diuitro è vincitrice. Il tempo. 

La lontananza, dileguar potranno 
De' tuoi spini il tumulto e la iHitezsa. 
Questi luoghi abbandona , ove oudriio 
Da tanti oggetti è il tuo dolor. Scorriaaw 
La Grecia tutta, visitiam cittadi , 
Vediamone i costumi. In cento roodi ^ 

T* occuperai , ti distrarrai . . . Che peos<- 
Oimè! che tenti, sconsigliato? 

JrL lo sl«s9 

Entrar là dentro. . „ , 

Gon. In quella tomba? 

Ferma, a qual fine? . , , 

Jri A coQstdUr quelT ombra. 

O placarla o morir. 

Gon. Signor , t' anesU. 

Mio re , te ne scongiuro. 


àRISTOOeilO 
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iri, B di che temi ? 

Ton. Di taa medesma faotaaia. Ritorna, 
Cangia pentier. 

Iri. Non Io sperar. 

So«. I 

C Misero me ! ). Ma s' egli è ver che quella 
D' UDO spettro è la sede . . . 

Ari. Io già aon uso 

Da gran tempo a vederlo. 

Con, E che pretendi? 

ArL ParUfgli. 

Gon. Ah no , noi cimentar. 

Ari M’ accada 

Quanto paoni cT atroce , io vo' quell’ ombra 
Interrogar. Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non otlien perdona 
Dopo tanti rimorsi. Il suo disegno 
Saper mi giova ; che comandi il cielo , 

Che ai voglia da me. 


Gon. Sebtimi. Oh Dio! 

Qual orrendo consiglio ! 

Ari. Ornai mi lascia , 

Dammi libero il passo ; io tei comando. 
Gon. Ma senti , per pietà. Giacché sei fermo 
Nel tuo voler , sola una graaia imploro , 

E V imploro al tuo piè. 

ArL Parla. Che bramì ? 

Gon, Signor. . quel ferro che nascondi al fianco .» 
Ari Ebben. 

Gon. Quel ferro ti dimando. 

Ari . . . Prendi. 

Il mio momento non è giunto ancora. 
Prendi , servo amoroso : il cor mi tocca 
Cotanto affetto. Abbracciami , c compensi 
Questo pegno cP amor fede sì bella (i). 

(<) Egira aaiU loQtbs. 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 

Cesibi con f^irìanda di fiori ^ 

€ AauTODBMO dentro la tomba. 

Ce*. Fu certo amico Dio che a Palamede 
Mise in capo un inciampo alla partenza. 
Profitteronne per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Jo qui poc' anzi 
Lasciai T afflitto Aristodemo, e forse 
Qoi tornerà. Questa ghirlanda intanto ) 

Mio consueto quotidian tributo , 

A quella tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d’ affetto , ombra onorata. 

Oh Dirce! oh perchè mai non vivi ancora? 
lo P amerei por molto , e tu saresti 
Di Cesira P amica e la compagna 
E la sorella. Ma por anco estinta 
T’ amo ; e sempre mi fia sacra ed acerba 
La memoria di Dirce . . . Oiroè ! qual s’ode 
Roroor là dentro ?... Quai lamenti e gridi ? 
Ari Lasciami, orrendo spettro (i)* 

Ctt. Oh Dio! La voce 

Farmi d’ Aristodemo. Oh santi Numi, 
Soceorso, atta. 

SCENA II 

AatsTODZuo cV esce impetuosamente e cade 
sul davanti del teatro fuori di sentimento , 
e detta. 

Ari. Lasciami , P invola , 

Pietà, erodo, pietà. 

Ces. Dove mi celo? 

Misera mef...nè riguardarlo io posso, 

Kè gridar, nè fuggir. Chi mi consiglia ? 

Che deggio farmi? Soccorriamlo * • • Ahi ! tutto 

(•) Dall’ ioUmo deUs tosibs. 


Egli è coperto del pallor di morie. 

Come gli gronda di sudor la fronte 
E gli s’ alzan le chiome ! La sua vista 
Di spavento mi colma. — Aristodemo, 
Aristodemo } non mi senti ? 

Ari Fuggi , 

Scostati, non toccarmi , ombra spieUta. 

Ces. Apri gli occhi , ravvisami , son io 
Che ti cluama, signor. 

Ari Che ?... si nascose ? . 

Dove n'* andò ? chi mi salvò dalP ira 
Di qoel crudele? 

Ces. E di chi parli mai? 

Signor I che goardi intorno ? 

Ari E ool vedesti ? 

Non Io sentisti? 

Cgs. E chi mai dunque? lo tremo 

Tutta in udirti. , , 

E tu chi sei che vieni 
Pietosa in mio soccorso ? Se del cielo 
Un Nume tei, deh, scopritL A' tuoi piedi 
Mi getterò per adorarti. 

Ces.^ Oh Dio! 

Che fai ? Non mi ravvisi ? Io son Cesira. 
Ari Chi è Cesira? 

Ces. ( Ahi lassa! agli ha perduU 

La conoscenza tutta). Il volto mio 
Non riconosci? 

Ari Io P ho nel cor scolpilo . . . 

Il cor mi parla , . . . e fa cadcrroi il velo. 
Consolatrice mia, chi li ritorna 
Fra queste braccia ? Oh , lasciami alle tue 
Mescolar le mie lagrime? mi scoppia 
D’ afiaono il cor se non m’ aita il pianto. 
Ces. Si , vertalo pur tutto in questo seno } 
Altro non puoi trovarne che più sia 
Di pietà penetrato c di dolore. ^ 

Uscir parole dal tuo labbro intesi ^ 

Che mi fer raocapricoio. E quale e dunque 
Questo spettro crudel che ti persegue ? ^ 
Ari. Un' innocente che persegue un empio. 

»4 
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Cti. E quest* empio t 
jlri. SoQ IO. 

Cet. Tu ? perchè vuoi 

Che ti crede si reo f 
jifi. Perchè io T oocis). 

Cis. £ chi uccidesti? 

jirL La mia figlia. 

Cet. ( Oh cielo ! 

Egli delira. E qoal follie lo ipiose 
A por là dentro il piè? Numi clementi | 

Se clementi ai piece esser chiamati, 

Deh , gli rendete la ragion smarrita, 

Deh , vi desti pietè ). Signor , tu tremi : 
Che mai eootempli cosi fiso ? 

Ei tortia , 

Egli è desso j noi ardi t Ah , rol difendi { 
Celami per pietate alla sua aista. 

Cet. Tu vaneggi , signor. Nuli* altro io veggo 
Che quella tomba. 

^ri Guardalo, ei si ferma 

Mitto e feroce su P aperta soglia : 

Guardalo; immoti in roc tien gli occhi efremo. 
Oh placati, crude) 1 Se di mia figlia 
L'ombra tu sci, perchè prendesti forme 
Cosi tremende? É chi ti diede il dritto 
D' opprimere tuo padre e la natura 7 
Egli tace, s'arretra e mi sparisce. 

Ahi quanto è crudo e apaaeotosol 
Cet. A neh* io 

Or »i che sento aodsrmi per le aeoe 
Il gelo della tema, lo nulla vidi , 

Nulla, DO aeramenle; ma quel fioco 
Gemitj inteso, il muto orror che viene 
Dall'aperto sepolcro, i delti tuoi, 

)1 paline del tuo volto , e soprattutto 
11 tumulto che l' alma mi solleva , 

Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colè dentro alberghi. 

Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Ella ai mostra , e si nasconde al mio? 

Innocente tu sei. Le tue pupille, 

No, non son fatte per veder segreti, 

Che lo sdegno de* Numi al guardo solo 
Scopre du^ rei per atterrirli. Il sangue 
Tu non versasti del materno fianco } 

Nè te condanna di natura il grido. 

Ces. Ma dunque è ver ohe tu sei reo ? 

Tei dissi. 

Ma non voler più innanti inlerrogarmi { 

E fughimi , ten prego , e m' abbandona. 

Cet. Ch'io Oshbandoni? Ab, no. Qualunque ci sia 
Il tuo misfatto, nel mio cor sta scritta 
La tua difesa. 

lo del sta icritla ancora 
La mia condanna , e ve la scrtMe il sangue 
D' un* innocente. 

E die, signor? gli estinti 
Non coDQscon perdono? 

Oltre la tomba 

Tutta a sé soli riserbèr gli Dei 
La ragiuo del perdooo. E se tu stessa 
Fossi mia figlia , se per empie mire 
Trucidala t'avessi, ah, dimmi, allora 
Al tuo crudo assassino ombra clemente 
Perdoneresti tu? Dimmi | Oetirei 
Perdoneresti t 


Cet. Ab Ucì. 

Ari, B credi poi 

Che il del lo conseolUse? 

Cet. E il del perwKi 

All* anima de* figli ira sì lunga 
Contro de' padri, e si crudel vendetta I 
Ari Severi, im(>erscratabili , profondi 
Sono i decreti di lassù , nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio. 
Forse il cielo oratoò che altrui d*csropo 
Sia la mia pena, onde ogni padre appmJj 
A rispettar natura, e la paventi. 

Credi al mio detto i eli' è feroce aiui 
(Quando è oltraggiata. Impunemente il ssae 
Non si porta di padre { e presto o brdi, 
(^hi ne manca al dover , si pente c pus?r. 
Ces. E tu pisDgesti. Or egli e tempo al fise 
D' aKiugarsi le ciglia , e dagli avveni 
Numi implorar del tuo pentire il fratta 
Fa coraggio, signor. Colpa non bsfvi 
Ch' espubil Doo aia. Quell* ombra irata 
placar procura con divoli incensi, 

Con vittime più scelte. 

Ari ... Ebbeo ... brollo ... 

La viUima è gih pronta. 

Ces. Alla aaul* oprs 

Esser teeo vogl'io. 

Ari. No, non curtrlt 

D' esserne spettatrice ; io tei coosiglia. 

Ces. Voglio ami io stessa coronar di fiori 
La viUima , e far preghi onde si canU 
li tuo destiu. 

Ari Si caogerh , lo spero, 

Si cangerè. 

Ces. Non dubitarne. I mali 

Hsn lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente , ma giammai non mtcìea. 

A le poi meno mancherà , che latta 
Cui pentimento tuo ... (Più non m'sarolUr 
E Giti ha gli occhi nel terreo ; nè balle 
Neppur palpebra , e simulacro sembra 
Che pensa mai ? ) 

Ari (Non più i questa è Is 

Un istante , e si dorme .,. ) Ho già deciw. 
Ces. Usi già deciso 7 E che ? ... Parla. 

Ari Wairdlrs 

Che la mia pace. 

Cts. E sì turbato il dici ? 

Ari No } son tranquillo; non loTcdi?!^*^^ 
Pienamente tranquillo. 

Ces. Ah , questa clima 

Più mi spaventa che il furor di pnou! , 
Per pietà . . . (Non mi badst e che »• 
Sotto il manto cercando 7 lo non bo D”S 
Che non mi tremi ). 

Ari. ( Troveroone un 

Qualunque sia , mi servirà). 

C«f. Deh \ 

Fermati , non partir. Prostrata ai 
Te ne scongiuro. Ascoltami; depoB* 

L' orribile disegno. 

Ari E qual disegno 

Figurando ti vai? 

Ces. Oah! mi rìspsnsh 

L* orror di proferirlo. Io già io 
E gelo di tcrror. 
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itfrd Nulla di trUlo 

Noo parenlar per me. Ti raMÌcuri 
Qaeato aorriao. 

Cer. Quel torrUo é 6ero 

Più che non credi^ e mi aparenU anch' fMO. 
No , ooQ «ODO innoceoti i tuoi pen&ieri : 
Deh , cangiali , aignor , non mi fuggire : 
Goardami,ioaon rhe prego . (OhOio!non m'ode. 
ln»enaato dÌTCone«..Ah aoti perduta!) 
Fermati) aentijio To'aeguirti (i) Ahi laaaa! 

SCENA m 

CisiBA, indi Gomapo. 

r et. Coti mc1 Tieta? AT atterrì quel cenno 
E quello agoardo. Ah, lode al elei, Gonippo , 
Egli è an Dio che li manda, Aristodemo 
È fuor di sentimento. Ah corri } volai 
SaWalo dal furor che lo trasporta (4). 

SCENA IV 

Ctaiaa. 

Ces, AaaiateleTo , o Nomi. Oh qual d^ affetti 
Terribile tumulto I io non intendo 
Più dove sono. A lagrimar mi spinge 
Non so qual fona , e lagrimar non posso , 
E nel fondo dell' anima una voce 
Romor mi desta , nè so dir che esprima , 
Né che sperar oè ebe temer. Sediamo. 

Son cosi oppressa ebe mi manca il piede! 

SCENA V 

EmeaO) é detta in dUparti, 

Eitm. Eccoti, Eismdo, dentro Messene. Oh rotne 
Qui di Sparta arrivai spossato e stanco 1 
Ma pure al Qne v' arrivai. Pietosi 
Dei I vi ringraxio che me tolto avete 
Al servaggio di Sparta , e rotti I ceppi 
Che tutta quasi eslrnuàr mia vita. 

Quanto or m' è dolce libertà! Riveggo 
Ka patria e queste sospirate mura , 

E di gioia confusa il cor mi balza. 

Sol di te duoimi, Aristodemo; io vengo 
Nuovo pianto a recarti. Eumeo vedrai, 

Ma non vedrai tua Gglia. Il ciel non volle 
Ch’io ti salvassi la tua cara Argia, 

E dispose altrimenti. — > Or chi ini guida 
Al cospetto reai ? Nessun qui trovo 
Che mi conosca , e desolata intorno 
Tutta pormi la reggia. laoUrerommi 
Per questa parte. 

Ces. Chi s'avanza? Oh, scusa, 

Buon vecchio. Che ricerchi ? 

Eum. Al re vorrei, 

Gentil donzella , favellar. Son tale 
di' egli am caro di vedermi. 

Ces. lofausto 

(i) Arisfodenio con sito aìiaccioio 1« iivpotM di aon 
^irìo , c parte. 

ta) Gonóppo SMfva Aristodciwe 


Tempo scegliesti. Da gran doglia- oppresso 
11 re s* asconde ad ogni sguardo , c fora 
Parlar con esso un' itnpossibil cosa. 

Ma se il mio dimandar non é superbo , 
Dimmi , chi sei ? 

Eum. S'unqua all' orecchio il nome 

D’Euméo ti giunse, io son quel desso. 

Ces. Eumèo? 

Possenti Numi ! C a chi non noto Eumèo ? 
Chi non sa che l’avea spedito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia ? Ma qui venuto 
Era romor che insiem colla fanciulla 
In su la foce del Laddn t'avea 
Trucidato di Sparla una masnada. 

Ciò credette il re pure ; e fin d' allora 
Ci pianse e pisnge tuttavia la figlia. 

Èum. Se viva l' infelice , e dove e come , 
Affermar noi saprei. Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò , ben credo 
Risparmiato avrà quella anche d’ Argfa , 
Massimamente se sapea di quanto 
C di qual prezzo eli' era. 

Ces. C tu da morie 

Come campasti poi 7 Come ritorni 7 
Eusn. In cupa torre io fui rinchiuso, cd ess)^ 
Lo sann' essi quei barbari a qual fine 
SI grave mi laseiàr misera vita. 

Ogni lusinga, e fio la brama ìstessa 
Di libertade, io già perduta arca. 

Tranne un vivo del cor moto segreto, 

Che sempre rammentar mi fea le care 
Patrie contrade e U beata sponda 
Del diletto Pamìso , e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 

Quindi sperai che morte al fin pieloiA 
Al mio lungo patir tolto m'avrta: 

Quando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porle, e udii che pare 
Por termine dovea tra Sp.irta c noi 
Agii odii antichi , alle guerriere offese; 

E eh' un de' primi fra' f>acdni intanto 
Di mie vicende istrutto , e de’ miei mali 
Patto pietoso, libertà m' avet 
Anzi tempo impetrala. A lui diressi 
Dunque tosto il mìo passo, il primo essendo 
D' ogni dover, riconoscenza. Un vecchio 
Trovai d* aspetto venerando , ed era 
Già virino a morir. Mi sorse incontro, 

D.il letto sollevando il fianco infcrmu, 

£ m'abbracciò piangendo, e diate: u Eumeo, 
H Non cercar la cagion che mi condusse 
ti A sciogliere I tuoi ceppi t a te fia nota 
n Quando in Messene giungerai. Ricerca 
9i Ivi tosto farai d' una donzella 
fi Che CesJra si noma rf. 

Ces. Oh ciel ! Cesira? 

iSTum. Appunto; SI e, questo le darai «soggiunse: 
E trasse un foglio , e con tremante mano 
Mei consegnò. 

Ces. Deh, dimmi, io te ne prego, 

Dimmi il come di lai. 

Eum, Taltibto. 

Ces. Oh stelle! 

Taltlbio t Che di' mai 7 Tallibio 1 
Eum. forut 
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T en egli nolo ? 

Cu. Egli è mio pedie | ed 

Quelle Ceelr» che cercar t’ impore. 

Eum, Ebbco,». m tu kì quella^- eccoli il foglio 
Che Taltibio mi dii. 

Cet. Porgi. — « Craira , 

» Allorché qneala leggerai , già morte 
n Arrà tronchi i miei dL Pria di morire 
n Grande arcano ti ardo. A te mai Mdre 
» Stato non tono che cPamor. Liundro 
» Può eoi nomarti il genitor Ino rero. 
n Ei la coooice ; e, te P occulta, é aolo 
n Perché P odia io aegrela e ti tradiace. 

» Addio. Dir oltre un giuramento vieta) 

» Ua non mente TaltiUo ».•— Ore aoo io? 
Che leaai mai? 

Eum. Comprendo adeaao , o Bglia , 

Perchè Taltibio nel morir aclamara t 
u Non arerai ingannata un’ innocente I n 
E il pianto gli cadea giò per la guancia. 
Cu. u Ei lo coooacc) e, ae P occulta, é aolo 
n Perché P odia in aegreto e ti tradiace n. 
E mi tradiace ! Ab acellerato ! In traccia 
Di queat’ empio ai corra. 

SCENA TI 

Liaainao , Pauraann c ditti 


Cu. A tempo vieni | 



Perché mel poaM ricordar ). 

Lù. Bugiardo 

È qoealo foglio , e delirò Taltibio. 

Cu. Taltibio delirò ? Perfido , menti. 

Qoeato acritto non é (P uom che delira. 
£ufliNo,noo m’inganno, édeaao.Ob gi nato cielo I 
Laacia , laacia eh’ io parli. In quello volto 
Fisaa lo iguardo. Il ricoooaci ? 

Lit. Nuovo 

Non parmi, no; ma non aovvienmi, o vecchio. 
Eum, £ non rammenti del Laddn la foce , 


La rapita (ancìnUat 

Lit. ( Or lo tmiao. 

Ha come vivo , e qui ? ) 

Eum. Mira ; ton io 

Quello a eoi l’ involaalL 

Cu. E di chi pari! 

Eum. Parlo d' Argia. Coatui fu quello apfan 
Che me la tolae. 

Pai Onù favella, amia, 

O tutto io aleaao avelerò. 

Eum _ Rirpondi, 

Dimmi , che fn dell’ infelice ? 

Lit. È va» 

Il limolar. Non più. Quella che cenli 
E eh’ io ti talli , la perduta Argia , 

Tu , Ceafra , aei quella. 

Eum Ah lo previd. 

Cu. Come I Che dime 7 Chi lon io? 

Eum Tarn 

La tanto pianta Argia) iT Ariatodeno 
To aei la figlia. Il cor mel dime. 

Cu. I065IÓ 

D’ Aiialodemo ! E tu, barerò, tu 
Lo aapevi e il tacerti? Anima vile. 

Più vii , più rozza di calcato fang o. 
Comprendo il tuo diaegno; ma lo toppe 
La giuatiaia del cicl. Va: che non tt{;a 
All’ orror del tuo volto ... Ove mi peri»- 
Si voli al genitor ; corriamgli in boa». 
In giubilo a cangiar le ane ivenlote 

SCENA VII 
Liaianao , PAUnaom 

Lit. Udirti ? 

Pai Udii. 

Lit. Partiam ! ai rechi allnre 

Il mio diapetto , il mio roaaor. 

PtL Partirò» 

Or vado volontier ; ché colP amia 
Non ho tradito l’ onor mio , né 
Meco il rimorto d’ un atlenain ingimi» 


AJIMTODEMO 
io 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 
Gonirro , indi Aieia. 

Con. Dove mai ti celò ? Col cor tremante 
Lo vo cercando. E pur aon pochi iatanti. — 
Perche ingannarmi? Simular ripoao, 

E ai ratto tparirmi ?... Argia. 

Arg. Gonippok 

Con. Il trovaati ? 

Arg. Il vedetti? 

Con. Invan lo cereo. 

Arg. Hitera me ! 

Con. Non li turbar ; Ino padre 

È tenza ferro ; io gli levai dal fianco 
Il pugnai che tenea. 


Arg. L’ hai teeo? 

G^u *! «*■ .- 

Arg. E ae un altro ne trova? Oh Di(S torao* 
A cercarlo per tutto. 

Con. E ae frattanle 

Qui topraggiunge ? 

Arg. lo realerò: va, com, 

Non perdiamo i momenti. 

SCENA U 


Ansia. 


Oh,on*l*;’i'«“'’ 


Pera! preaentimenlo! Ariatode^ 
Padre mio! ... non rirpondi? AhtaU* 
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ATTO 

E par cb« solo mi rttpoods Peto 
Di quella tocDbs.«Oh mdU nomi ! E t'egU 
Si celasse là dealro ? Ab si » pot^ anzi 
Pe' por lo stesso $ P ba sedotto an nuoto 
Vaneggiamento» senza dubbia Entriamo » 
Vediam .^Ma se Io spettro?... Ecfaedegg'io 
Ater tema di spettri , ove d' un padre 
io perìglio la vita ? Entrìatn. Se tutto 
Vi acootrassi PAverno, io noi pavento (i). 

SCENA m 

ÀusTODiaa 

Ecco la tomba » ecco V aitar ebè dete 
Del tnio sangue bagnarsi. Finalmente 
Qoesto ferro trovai. La punta è acuta. 
Dunque vibriam ..... Tu tremi ? Allor dovevi 
Tremar ebe di tua 6glia il petto apristi » 
Oenìtor scellerato 1 Or non è giusto 
Di yacilUr ... Moriamo. — Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominate insegne 
D* infamia e di delitto. E tu fuor esci , 
Esci adesso eh' è tempo , orrido spettro | 
Vieni a veder la tua vendetta, e drìzta 
Tu «tesso il colpo.... Egli m' intese, et corre, 
lo oe sento il romor, tiema la tomba} 
Eccolo . . . vieni pur : sangue cfaledesU , 

E questo è sangue (o). 

SCENA ULTIMA 

AaoiÀ I Goatrro, Edmso a ifego. 

jirg. Ab ferma...Àbi 1 che facesti ? 

Qual forti ti sedusse ? j 

Gon, Accorri , Euméo, i 

Reggilo da quel lato e qui lo posa. | 

jIrL Lasciatemi , importuni. £ tarda , i vana 
Ogni pieU } lasciatemi. 
j4rg. Deh I frena 

Ouesto furor. Sappi ... son io ... Hi tronca 
lì pianto le parole. 

Àri. A che venisti , 

Malaccorti Cesira ? Io mi mona , 

Senza vederli , più contento e pago. 

Crudel , chi ti condusse ?... E tu chi sei, 
Pietoso vecchio , che mi piangi accanto , 

£ oaicoodi la fronte ? lo to' vederti. 

Qui sembiante ? 

£ìm. Ah, signor , scorgi , ravvisa 

Il too fedele ... 

.drì. Euméo ? 

£am. Si : quello io sono. 

E la tua Bgtia ... 

Argia ? 

Eum. Che a me tidisti 

E perduta credesti . . . 


(■) B«ir* ■«l4 tw l» . 
(*) li Ctrùct. 


QtfUlTO ,g^ 

Il /4rL Ebbra t 

I; JEu/m Gili sIinì 

Dinanzi agli occhi tuoi: guardala , è quella. 
jfri Che? Cesira mia 6glia? 

.^rg. Ah ! raro padre, 

E che mi giova , se ti perdo ? 
jiri, lo dunque 

Ti rscqoisto cosi ? Del ctel compila 
Or veggo la vendetta : ora di morie 
Sento lo strazio. Oh conoscenza ! oh figlia ! 
Un atroce furor m’entra nel petto, 

Ed il momento a maledir mi sferza 
Che ti conosco. 

Jrg. Dei pietosi, sb, voi 

Rendelrbii il mio padre, o qui con esso 
Lasciatemi morie. 

diri. Stolta ! qual speri 

Pietà dai Nomi ? Essi vi son , lo credo, 

E mel provano assai te mie sventure : 

Ma son crudeli. A questo pauo, o figlia. 
La lor barbarie mi costrinse. 
dira. Oh cielo 1 

M’ascolta, e vedi il mio pianto} perdona 
Agl'insensati accenti. — Oh , psdre mie, 
Non aggionger delitti ai mali tool , 

Il maggior dei delitti , la bestemmia 
De' disperali. 

diri. Il solo bene k questo 

Che mi rimise. Allenderb clemenza 
lo qoesto stato ? E chiederla pois' io f 
E Mper se la bramo ? 
din. Oh Dio I dilegua 

t^eil’ orrendo timor i lo apirto accbela i 
Alza a! cielo le luci. 

Gon, Egli le abbaua, 

E mormora fra' labbri , e ai acolora. 
jirL Abi , dove mi traete ? Ove son io 7 
Qual oscuro deserto 1 Allonlanate 
Quelle pallide larve. E per chi aono 
Quei roventi flagelli ? 

Jnf 11 cor mi manca. 

Eum. Re aveoturalo ! 

Gon. L'agonìa di morte 

Lo conduce al delirio. — Arìaiodemo.< 

Mio signor,... mi conoKÌ? lo son Gooippof 
Questa è tua figlia. 

diri. Ebbeo, che vuol mia figNa? 

S' io la svenai , la piansi sneor. Non basta 
Per vendicarla ? Oh, venga inoauzi. lo stesso 
Le parlerò ... Miratela j le chiome 
Son irte spine, e vóti ha gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse? E perchè manda il aangue 
Dalle peste narici ? Oimè ! Sul resto 
Tirate uu vcl j copritela col lembo 
Del mio manto regai} mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 

E gli avanti spargetene, e la ^Ive 
Sui troni della terra : e dite ai regi , 

Che mal si compra co' delitti il soglio f 
E ch'io morii... 

Gon. Qual morte 1 Egli spirò» 
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CAJO GRACCO 


>*• 


PERSOSiCGI 


C. GRACCO 
CORNELIA 
LICINIA 

L. OPIMIO covsoit 
LIVIO DRUSO TtiMno 

M. FULVIO 


U> Linaio oi Ciio 

SuATom 

Taiiuiii 

Littoai 

PoroLO 


LA ICnA t pn poto B mt^ATAIO DILLA CAPA DI OPACCO, 
limlBUTl AL POBO. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRI&IA 
Càio ioìo, 

Eccoli» Cpjo, in Borni. Io qni non tiilo 
Enirii protetto dilU notte amica. 

O |>atria mia, fa cor, che Gracco è tcco. 
Tutto tace <T intonio, e in alto tonno 
Dalle cure del di preodon riposo 
Gli operosi plebei. Oh buoni , oh reri , 

Soli Romani ! Il rostro soano è dolce, 
Perchè fatica lo condisce f è puro, 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 

Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 
GavaziaDo i patrizi , gli atsassini 
Del mio caro fratello) o veramente. 

Chiosi in congrega tenebrosa, i vili 
Stau la mia morte macchinando , e ceppi 
Alla romana libertà; nè sanno 
Qoal tremendo nemico è sopraggiunto. 

Or basta: aalvo io premo la paterna 
Soglia. Si , questa è la mia teglia. Oh madre ! 
Oli mia Licinia! oh BglioI A Bnir vengo 
1 vostri pianti , e tre gran furie ho meco 2 
Ira di patria oppressa , amor de' miei , 

E vendett.'i, la terza) si, vendetta 
Della fraterna strage. ~ Eotriam. Ma gionge 
Qualcun. Posa' egli aleno de^ notiri. 

SCE!«A n 

Folvio con lino $cKtavo. 

fui’ Sgombra | 

Servo fedele , ogni timor. Compiemmo 
Arditamente nn'alla iropreaa: abbiamo 
Tolto a Roma un tiranno. Alta del pari 
Mercè n' avrai , la libertà. Ma bada : 

Sul tuo capo riposa un grande arcaon. 


IVon obbliar che dal silenzio ino 
La mia fama dipende e la tua vita. 
Lasciami. — Stolto ! alta sua morte ei cont 
A>r è necessaria la sua testa. Un troppo 
Terribile segreto ella racchiude : 

E decenza sarta . . . Ma chi s' appreaaa 7 
Son tradito. Chi tei che qui t' aggiri , 
Tenebroso spiando i passi altrui 7 
Non t' avanzar ; chi sei 7 parla. 

Coi'o La voce 

Non è questa di Fulvio ? 

Fui Che pretendi 

Tu da Fulvio? Che ardir s' è questo 
D' interrogar fra 1' ombre un attadino 
Che non ti cerca ? 

Cajo Ab ! tu tei desso. Oh Faln>' 

Abbracciami. Son Cajo. 

Fui Oh del! Ta Cijo? 

Tu ?.. . 

Cnjo SI , taci ) son io. 

Fui Oh me feliee! 

Oh sospirato amico ! E qual propizio 
I Nume tì guida? lo di Cartago ancora 
Sul lido ti credea. Come ne vieni ? 

I Come dunque ritorni ? 

CWo lo là spedito 

Fui di Cartago a rialsar le mura. 
Adempiuto ho il comando; ed in doe los^ 
Che fur bastanti a rovesciarla appena, 

Da’ fondamenti suoi Cartago c sorta. 
Incredibile impresa, e minor solo 
Del mio coraggio, a cui diér sprone i tuoi 
Frequenti avvisi, c P istigar che rsUo 
Qua fosse il mio ritorno} aver predio 
L' inimico partito , esser del nostro 
Atterrata la forza, ed in periglio 
Star le mie leggi e Roma, lo Popra allora 
Precipitai, la consumai; veloce 
Mi parto da Cartago; e« benché iralo 
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oMe il Tirreno , • minacetoii i Tenti , 
are al mar mi commisi, ed improvviso 
ual folgore qui giungo. —Or, quale abbiamo 
lato di cose? 

L Periglioso e tristo. 

' altero Opimio , il tuo crudel nemico , 
oDsoie indegno e cittadin peggiore, 
a lontananza tua posta a pro6lto, 
ruerra aperta ti muove. E delio scorno 
L che tu r esponesti , allor che chiese , 
l per te non I* ottenne, il consolato, 
lolennemente a vendicarsi aspira. 

’ropon che tutte radansi del tuo 
fribunato le leggi , e il di che viene 
i quest' opra d' infamia è già prefìsso. 

I/o Ma i tribuni che fan ? 
tL Fanno mercato 

)e' lor sacri doveri. A prezzo han mesta 
<or potcstade , e i senator V ban compra. 
i/o Ob infami I 

tL E Druso, il capo delta mandra 

'ribonizìa , il codardo e molle Oruso , 

.a sua vilmente traffìcò primiero. 

>li altri , che sono più vii fango ancora , 
iegutr tosto P esempio. A questo modo 
Ivarizia si strinse a tirannia, 

S eotlegate ronsumAiwdi nostra 
[Adente libertà, delle tue leggi, 

E forse pur della tua vita , il nero 
Orribile contratto. 

Ca/o Alto contratto. 

Degno di tali mercatanti I Oh Roma { 

Già madrigna tu vendi i generosi 
Ai pravi ciltadini , e venderai , 

Se un giorno trovi il comprator, te stessa. 
Oh senato, che nVt di sembrasti al mondo 
^on d’ uomini consiglio , ma di Numi , 
Ch'altro adesso se' tu che una temuta 
Illustre tana di ladroni ? Io fremo, 
ol. Freme ogni vero cittadin. Ma questo 
Di dolor non è tempo e di sospiri i 
Tempo è di fatti. 

^jo E li farem. Ma pria 

nostre forze esaminiam. Rispondi : 

Quanti amici , se amici ha la sventura , 
Nella fede restar? 

"“I Pochi , ma forti. 

L' intrepido Carbon , già tuo collega 
Nelle agrarie contese ; e Rubrio e Muzio 
Animosi plebei, possente ognuno 
Nella propria tribù. Vezio v'aggiungi, 

E Pomponio c Licinio , alme bollenti 
Di lib^u del par che di coraggio. 

Di me non parlo; mi conosci. II resto 
seco il rotar della fortuna. 

Ed ecco tolte del tuo gran naufragio 
^ onorale reliquie. Oh amico ! oh quale 
Mutamento di cose ! Fu già tempo , 
t di tutto signor , devoti avesti 
Popoli e regi al cenno tuo. Dinanzi 
Ti tremava il senato; riverenti 
Ti fean corona i cittadini ; un detto , 

||oo sguardo di Cajo , un suo saluto , 

*00 sorriso li ficea superbi. 

Ambia ciascono di chiamarsi amico | 
echuTO di questo IcUce 


Càio sragco atto primo 

Idolo della plebe; e, nel vederli 


• 3 » 


Si prostrati , tu stesso vergognavi 
Di lor viltà , tu stesso. AI fin tramonta 
La tua fortuna, ed ecco ir tutte in nebbia 
Le sue splendide larve , ecco disfatto 
Questo nume terreno , e dagli altari 
Gittato nella polve. 

Caio E che per questo? 

Nell’ ire sue 1' avversa sorte a Gracco 
Non tolse Gracco. Ho tale un cor ucl petto, 
Che ne' disastri esulta; nn cor che gode 
Lottar col fato , e superarlo 11 fato , 

Credi, è tremendo, perchè l’uomo è vile; 
Ed un codardo fu colui che primo 
Un Dio ne fece. — Ma perche tra' nostri 
Fanoio non conti ? 

FuL Fannìo ? 11 vile è fallo 

Tuo nemico mortai. Pose in obblio 
Costui quel giorno che per man davanti 
Alla plebe il traesti, e, Opimio escluso, 
Del consolato iolcrcessor gli fosti t 
E tei predissi nllor che tu nel core 
D* un ingrato locavi il benefìzio. 
GyoSi,nelcord'un patrizio.AhIcli'io non sempre 
b ui nella scelta degli amici nom saggio. 

Mal dal mio core giudicai I' altrui , 

E spesso il diedi a’ traditori. In questo 
Non so scusarmi. — Or dirami ; e della plebe 
Quale intaoto è il pensier ? Perse ella tutto 
Di sue sventure il sentimento? È morta. 
Parlami vero , è tutta in lei già morta 
La memoria di Cajo? 

FuL Aura che passa , 

Ed or da questo or da quel lato spira, 

E amor di plebe. Ma scusarla è forza. 

Vien da miseria il suo difetto ; e molti 
Scodo i bisogni, esser dee molla ancora 
La debolezza, lo suo segreto al certo 
Ella ancor t' ama , e il suo sospir t' invia; 
Ma il labbro non lo sa. Timidi e muti 
Sono i sospiri , cd il pallor del volto 
Solo gli accusa , il susurrar tuo nome 
Sommessamente, e rabbassar del ciglio: 
Ch' uno non già nè due sono i tiranni , 

Ma quanti in Roma ahbiam patrizi , e quanti 
Opulenti e tribuni. E girne impune 
Può ben la tirannia. Vedova è Roma 
Della più fìera gioventù , che tutta 
Fabio la trasse a guerreggiar sul Tago, 

E i men forti restàr. Quindi smarrito 
Languc ogni spirto; trepida, abbattuta 
Geme la plebe; li desia, ma tace. 

Cajo Io parlar la farò. Lìon che dorme 
È la plebe romana , e la mia voce 
Lo sveglierà : vedrai. A tutto io vonrvi 
Già preparato, e , navigando a Roma, 

I miei perigli meditai per via. 

Mormoravano P onde ; inferocito 
Mugghiava il vento, apriasi in lampi il cielo^ 
E tremava il tioccbiero. Ed io pensosa 
Stavami in fondo alP agitato legoo , 

Chiuso nel manto , e con lo sguardo bassos 
In altra assorto più crudel tempesta. 

Strette intorno al mio cor tencan consiglio 
Fra lor dell’ alma le potenze ; e Roma 
Volgca per mente , • anUvcdcA pur iuUi 
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CUO GRACCO 


D«l «raafo c <r Opimio e de* trihant 
E degli amici t tradimenti. Ob Fulvio ! 

10 frenea nel pentarii , e lagrimava} 

Ma lagrime di rabbia eran le mie; 

E in piè m* aitava , e m* aggirava intorno , 
E col vento rnggia f che fiirtoto 
Mi reodea la pietà delP infeliee 
Patria^ e I* imraago d* on fratei che grida, 
Son dieci anni, vendetta, e ancor noo Pebbe. 
/'Vii Già I* ebbe. 

Cajo E quale ? 

Lo Mprai. 

Cajn Ti tpiega. 

Fui. Senti . .. (Ineanto, che fo?) 

Cajo Perchè l* arresi i ? 

Perchè non parli ? 

Fui. Sema, tfa qualche volla 

I tuoi aegreti P amistà. 

Cajo Ho , mai 

La verace amistà. Ma, aia qualunque, 

il tuo segreto, e piò non chieggo. 
Dirami sol , chè saperlo assai ne gio^* i 
Quale osserva contegno in tanto affare 

11 mio congiunto EmilTan? Che dice? 

FuL Emilttn ?... Perdona , ogni tuo detto 

£ una dimanda ; e della madre ancora , 

E della apota , o Cajo, e del tuo 6gUo 
Nolia inchiedesti ? 

C^o ^ I pensier primi a Roma j 

Darò i secondi a mia famiglia Or dunque, 
D’Emiliano che sperar? Marito 
Di mia sorella . . . 

Noi chiamer merito, 

Ma tiranno. 

Lo so che la meschina 
Di tal consorte non è lieta. 

E il piiofe 

'Esser mai donna che plebea sì stringe 
A marito patritio? Egli P abborre, 

E le del pari abborre. 

C^o Ed lo . . . non P amo. 

Ma non P ascondo il ver. L'alta tua fama, 
Le grandi imprese che gli fero il nome 
Di secondo Affricao , la cieca e muta 
Verso lui riverenza della plebe, 

Che lo sa suo nemico e lo rispetta , 

Tutto in lai mi cooturba{ e auro intoppo, 
S' egli n* è cootra , alla vittoria avremo. 
FuU E noi vittoria avrem , a* altro non temi i 
Ti rassicura. 

Cajo ... lo non t* intendo. 

Fui. In breve 

M’ intenderai. Ma noi spendiam qui indarno 
Tempo e parole. Non lontana è P alba ) 

K ninno degli amici ancor s’ avvita 
Di tua venuta. A confortarli io corro 
Di tanto annunzio. 

Cajo Fermati. 

FuL A qual Bue? 

Cajo A farmi chiaro il tuo parlar. 

Fui. T* accheU. 

Romor di passi ascolto , e venir sembra 
Dalle tue soglie. 

Cajo Oh cicli che fia? 

FuL *P accheta. 


SCENA m 


CoaSBLia , Liciuia col figlio per ma)» , 

U Uberto FilocraUf e deUi. 

Cor. Frena il pianto , Licinia , e non (nl:> 
Co' tuoi lamenti i nostri pasti. Andiin» 
Tacitamente , o figlia. — H tu ci icofU, 
Filocrate. 

CWu Qual voce! Udisti? Ah qaetU, 
Questa è mia madre. 

FuL Avviciaiamei. 

Cor. Gealr 

S'appressa. — State : io vado ÌDoann,ioiol 
Esploratrice. 

Ca/o 11 cor mi balu. 

Cor. Olà, 

Citladìni , chi siete ? 

Cajo Oh madre mis! 

Cor. Di chi madre ? 

Cajo Di Gracco. Si, (oo io; 

Non sospettar, son Cajo { riconosci 
Del tuo figlio la voce. 

Cor. Ah tu tei desso! 

Il cor ti vede. Oh caro figlio! E come?.. 
Quando ?... 

Cajo Tutto sapnw. Ma la anioftf 

Licinia mia , dov' è? Tu la nomati 
Pur or ; dov' è ? 

Lic. Fra le tue braccia. Il sann 

Di tua voce au P anima mi corse , 

E il cor senti la tua prescnaa. 

Cajo Ohg>ou! 

Lic. E questo il vedi ? Lo ravvisi ? 

Cajo ^ 1 

Possenti numi I il figlio mio? Nell ora 
In cui natura ed inoocenzt dorme , 

Tu, povero innocente, la ramingo 
Per quest' orrido baio , all’ onte ® 
Degli elementi? Oh madre mia! Qs* 
Cagion di Gracco la famiglia > 

Per quest' ombre a vagar ? Chi vi perse?* • 
Chi vi caccia? 

Cor. . . . Filocrate , ^*2*5*.’ 

E teco adduci quel fanciuL — Chi e <| 
a.. 1' .ccoa,p.g.. ? (0 

E udir può lutto. . 

Cor. Dirò dunqnc aperto 

Di tua famiglia il duro stalo , e ‘1'^ ^ 
Ne sovrastan perigli. — H ^iaFom 

D' orror fia giórno , o figlio ; « 

Campo già di virtù, fia 
Di tomulto , di sangue e di « 't 
Qui giacque spento il toc fratei , . 

Per la causa miglior. Queste che 
Son le tue .soglie. Attender lor*e 
Che impervorsaodo a violarle veog 
Il patrisio furor ? V* ha forse 
Sacro per queste avare ‘'l*’* 

DI plebeo sangue sitibonde ' ^ 

Tu ne stavi lontano ed io , 

Per mo non già ; la madre 
Non conosce timor ) ma pcf 1 

(<} PjasM a Csjo. 
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ATTO PIUMO 


regni lo trem«?a de' tuoi Meri aflelN , 
Per qoesU donua del tuo cor $ pei gioroì 
Del tuo tenero 8glio , in cui mi giova , 
perir devi y auicurarti un qualche 
\'’endÌcalor. Perciò m' accolti. — In tanta 
Congiura di oialragi y havvi chi senio 
I*telà del nostro iniquo stato , un giusto 
Che, palriiioy detesta de' patriii 
Le ocre trame , e roeo porgea V avviso , 

E n' olTeriva ne' suoi tetti asilo. 

Sicurezza , sileoaio. Io di ciò dunque 
Sollecita movea , fidando alP ombra 

? ucste vite a te care. Or che presente 
u sei y cangiato é il mio coniiglio , e P alma 
l*iù Don mi trema. 

Cajo E di tremar ti vieto. 

Pra poco il sole ed il tuo figlio in Roma 
Mostreranno la fronte , c cangerassi 
L>egU uomini la faccia e delle cose. 

2. ic. Lo spero io beo ; ma se lontan mi fosti 
Oì lagrime cagion , presenle adesso 
Di spavento lo tei. Mollo m'affida, 

PI molto m' atterrisce il tuo coraggio. 

Pieri nemici a superar ti resta ; 
il senato, i tribuni, e il piti tremendo, 
li più fatai di tutti, anco te stesso. 

Sii dunque mansueto, io te ne prego; 

Va prutfente , va cauto , e nella tua 
Deb ! custodisci per pietò la vita 
Del tuo figlio e la mia. 

C^o Ti riconforta , 

Consorte amata , e lolla certa speme 
Di destino miglior gli spirti acqueta. 
Questo terrore lascialo alle spose 
De' miei oeinici. — Ma chi c questo, o madre, 
Di mia famiglia prolettor pietoso? 

Questo patrizio non perverso ? 

Cor. Il 6glio 

D' Emilio, il tuo cognato. 

Cajo Un mio nemico? 

Cor. Non è tal chi comparte un beneficio. 
Cojo £i m' è nemico ; e atroce offesa io stimo 
Il beneficio di nemica mano. 

Da chi m' odia , m' c caro aver la morte 
Pria che la vita. Ov'anco ei tal non fosse ^ 
Egli c F idol de' grandi, il più superbo 
Dispregiatore della plebe , e basta. 

Cor. Tu oltraggi la virtù. 

Ciyo Non è virtude, 

Ov' anco amor del popolo non sia. 

Cessa : m' irrita il tuo parlar. 

Cor. La prima 

Volta s' è questa che al mio figlio è grave 
La mia favella. Al tuo dolor perdono 
L' irriverente tua risposta. 

Cayo Oh madre ! 

/'Vi/. Più tacermi non so. — Donna, tu prendi 
Sconsigliata difesa , e sul tuo labbro 
Duro è la lode udir d' un cittadino, 
Grande si, ma tiranno. A chi fidavi 
Tu de' Gracchi la vita? Ad uno Scipio? 
Ed uno Scipio non fu quel che fece 
Te vedova d' un figlio? Oh degli Scipj 
Orgoglioaa despotica famiglia, 

D' alme grandi feconda e di tiraoDÌ! 

Oh Cornelia ! la sei famoso seme 


Di questa achlalta , e tu la plebe adori ? 
Cor, Cajo , chi è questo temerario ? 

^ Appella 

Qual più ti piaee U ragionar mio frauco ; 
Mafto Fulvio aon io. 

Cor. Sei Fulvio , ed osi 

Voce aitar, me presente? E ancor non sai 
Che ammutir deve ogni ribaldo in faccia 
Alla madre de' Gracchi ? Tu mal scegli , 
Cajo, gli amici, e d* onor poca lui cura. 

Di tua sorella, sappilo, costui 
Insidia la virtù. Quindi la soglia 
11 tuo cognato gli precluse ; e quindi 
L' altr' ier le stolte sue minacce , ed ora 
Le ancor più stolte sue calunnie. Oh figlio! 
Che di comune hai tu con un sifTalto 
Malvagio? Un Gracco con uu Fulvio! 

2'ul. Oli rabbia! 

Quale oltraggio ? 

Cor. Qual merli. 

f'uL E chi ti diede 

Su me tal dritto? 

Cor, 1 tuoi costumi , e forse 

I tuoi misfatti. 

Fui. I miei misfatti, o donn.*i, 

Soo due : l'odio a'superbi^ e immenso, ardente 
Amor di liberU. 

Cor, Di liheriade 

Che parli tu , e con chi ? Non hai pudore. 
Non bai virtude , e libero ti chiami ? 

Zelo di liberti , pretesto eterno 
D' ogni delitto I Frangere le leggi 
Impunemente, seminar per lutto 

II furor delle parti , e eoo atroci 
Mille calunnie tormentar qualunque 
Non vi somiglia; insidiar la vita, 

Le soilanze , la fama ; anco gli aecenti , 
Anco i pensieri incatenar; poi, lordi 
D' ogni sozzura, predicar virtnde, 

Carità di fratelli , attribuirvi 
Titot di pari cittadini , e sempre 
Su le labbra la Patria , c nel cor mai ; 
Ecco I' egregia , la sublime e santa 
Libertà de’ tuoi pari, e non de' Gracchi; 
Libertà di ladroni e d' assassiui. — 

Figlio , vico meco. 

SCENA IV 

Caio « Fulvio. 

FuL Udisti ? E mi degg' io 

Soffrir si atroce favellar? Daresti 
Tu fede al detto di costei ? 

Caio Rispetta 

Mia madre, e pensa a ben scolparti; intendi ? 
A scolparti. 

SCENA V . ! 

Fulvio solo. 

Io scolparmi? e sai tu bene 
Chi mi soo io? Va, stolto! Al nuovo solo 
L' opra vedrai di queste mani ; e forza 
T* è Uadarla, Uoerla , o perir meco. 

o*» 
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SCENA PRIMA 

Opikio * Dbum. 

Vru. Il primo raggio appena al PaUtioo 
Illumina le cime, e già pel Foro 
Move lenta littor, privato e aolo, 

Il coDiole di Roma ? In questo giorno , 

A te giorno <T onor , di scorno a Gracco , 
Di trionfo al senato , ogni pupilla 

10 Opimio è conversa. A lui confìda 
Uroil la plebe il aoo destìoo, i grandi 
La lor fortuna , il suo riposo Roma , 

Di contese già astia: ed ci qui stassi 
Inoperoso? e il dirò pur, se lice, 
Dimootico <T altrui e di sè stesso f 

Opi. Tribuno, bai pronti i tuoi collabi? 
Pru. Tolti 

Da te pendiamo. 

Opù Riposar posa* lo 

ou la lor fede t 

Ella l' è sacra. 

OpL I capi 

Del popolo son nostri? 

Ih’u. Il ricevuto 

Oro, e la speme di maggior mercede 
Te n' assicura. 

Opi, E le tribù son tutte 

Alla calma disposte ed si rispetto? 

Pru. Tutte. La plebe non fu mai , mel credi, 
Più docile , piu asggis e maosuels. 

OpL £ la plebe romana una tal belva, 

Cbe , come manco il pensi , apre gli artigli , 
£ inferocita ciecamente sbrana 
Del par chi P accaretta e chi V offende. 
Oggi t’adora, e dimani t'uccide, 

Per tornar poscia ad adorarti estinto. — 

Di me che pensa questa belva? 

Pru. Muta 

T’ osserra, e trema. 

OpL 11 tuo tremar m’ è raro 

Più d' assai che P amarmi. Ma , di plebe 
Vedi naturai o dominar tiranna, 

0 tremante servir. Libertà vera , 

CIm tra il serraggio e la licensa è poaU , 
Mé possederla né spreaaarla seppe 

11 popol mai con temperato snelto. 

E non invoca, non rimembra Intanto 
Il suo Gracco ella più ? 

Pf^ Ben Fb rimembra; 

Ma come sogno lusìnghier fuggito. 

Botto è il fascino al 6ne in che P avToUe 
Quel periglioso foraeooato. 

OpL ^ ^ E credi 

Che indiffereote ne vedrà soppressi 

1 plebisciti? 

Pi^ ^ Il lor funesto effetto, 

Le discordie vo* dir , che amare c tante 
Da questa fonte derìvàr; la strana 
Di tai leggi natura | i modi ingialli 
Cile nc seguir; la sana esperìenaa 
Che cento volle le deluse; al due 


L' impossibile loro adempimento 
lu dispregio le ban poste ed io obbllo, 

E Inile cancellarle opra ti 0a 
Agevole del par che gloriosa. 

Opi. Più dura , amico , cbe non peul 

Dru. g qui 

Ostacoli Rgnrì? Onnipossente 
£ il tuo parlilo; disperato e ooUo 
Quello di Graecot egli e lonlauo , t k«i> 

OpL lo mai Don temo. ~ Ma senti e slopùc.: 
Gracco è io Roma. 

Pni. Oh 1 cbedicì?IoRoauCnca’ 

OpL lo Roma. 

Pru, £ come, ae io Cartagol... 

Opi II LcKB9 

Ti dico; e Fulvio già ne porse avviso 
A Pomponio , a Licinio , e a quanti v' àiasi 
Suoi parteggianti. 

Dru, E non poiria qnikaso 

Joganoarti ? 

OpL Ingannar me non arJisec 

Nessoa. Per tutto orecchie ed oocàieBAu 
Ilo io, per tutto. La sua giuoia è ceru. 

E lo meJesmo lo vedrai tra poco 
ManiCestarsi , e brulicar le vie 
Di popolo affollato , ed alte grida 
Sollevarsi di gioia. Un' altra volta 
Vedrai la plebe minacciar fnreote 
I consoli , il senato, e disegnarli 
Vittime a questa r^iviva e cara 
Popolar deità. 

Dru, La maraviglia 

1 pensier mi confonde e le parole. 

Qual Dio nemico lo condusse? 

OpL Un Dio 

Che lo persegue; il Dio cbe spinse s mofie 
Già suo frstello, io questo luogo, in Dmn 
Alla frequenza de' Quiriti , io braccio 
Della plebe, cbe vile e sbalordita 
Spirar lo vide si suo cospetto , e taeqne. 
Vedrai .. . Ma prima vo' |>arlargli. lo *rasi 
F.spressamente a questo, e qui l'iUrado. 

pru. Console , bada : temerario e fiera 
E bollente è quel cor. 

OoL Ma ^neroso, 

Ma leal. Sua virtù mi fa sicuro 
Di sua caduta. Parlerogli ; a pace 
L' esorterò « ma per averne effello 
Contrario. IlaichiaroiI mio pensier?... Vs,tro''> 
I tuoi colleglli ; avvisali di tutto 
Che da me gfà sapesti , e lor presenri 
Di starsi in calma, e nulla osar. Noncàiq»^ 
Da voi tribuni, cbe prudenza. 

Pru, lo volo. 


SCENA a 

Ormio Molo, 

Io mi dolca che lungi ei fosse } ^ 
Piopizia sorte me P invia. Compiei* 
Ssrà pur dunque alfin la mia veodetta 
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T*a mi togUettì, tea toTTeogi, o Gmoeoi 
Ta mi logtÌMti «a CooiolÉto , • va FadoIo 
M i f»repooe*ti. Oh mia vergogna! uo Faonio. 
Ma, tuo malgnuio, qoeaU ebe mi copre 
Oli omerì e il petto, é la oegeta invano 
Porpora cooiolar. Gli adegui alfine 
Più non aono irapoteotì , ma di fona 
Veaiiti e d* alta autorità. Tu bai 
Uoa vita, e io la voglio. Ancor per poco 
Stani chiuao nel petto, o mio disdegno. 

L' ora t' appreasa ... Ma , venir già veggo 
Kervid' onda di plebe, ed orgqtlioso 
Pra gli appianai avaoaarai il mio nemico. 

Popolo déntro la ace/ia. 

Viva Gracco. 

OpL Tripudia, esalta, afógati| 

Stolida plebe, generata io aeno 
Alla paura: imparerai tra poco 
A Uoer. 

SCENA U1 

Ciacco I Popolo, « detto. 

Popolo 

Viva Gracco, onore a Gracco. 

Uno del Popolo 
Morte ai patrìai 

Odo a neaian morte, amati 

Miei fratelli, a neasnoo. lo qui non miro 
Che romani aembìanti) e, ae qualcb’alma 
Non è romana, vi aoo leggi : a qomte 
U giudicar lasciale ed il pooire. 

Popolo iogioslo è popolo tiranno I 
Ed io l’ amore de^ tiranni abborro. 

S'io Gracco vi aon caro, ognun ritorni 
A tue faccende , <^non riprenda in pace 
Ae domestiche cure. Ancor lontana 
Deir aduoanu convocata è P ora. 

Tosto che giunga , io i^ui v' aspetto, e tatti. 
Pia quello il tempo di spiegar la vostra 
Alla , trcmeDda maestà. 

Primo Cùtadino 

Beo parlai 

Omcco è no nobile eor. 

Secondo Cittadino 

Del giusto amico. 
TVrso Càtadino 

Vero sangue plebeo. Gracco, diapoui 
Di nostre vile (i). 


SCENA IV 
Osmio e Ciacco. 

OpL a che mi goardi , e in atto 

Di alopor ti soffermi ? Non ravvisi 
Lucio Opimio? 

fWo Son tali I teoi semlnaoU, 

Che si fan toato ravvisar. Ma , dove 
Noi potesse lo sguardo, il cor che freme 
Alla tua vista mi diria chi sei. 

Opu Ti dirà dunque eh* io soo tuo nemico, 

Il pvpalv si riiira. 


B teeoro abbastanza il cor mi sento 
Per affermarlo , c non temerti. — * Or dunque 
Cbe tutto mi conosci , odi e rispondi. 

Capo Vuoi tu tradirmi ÌDDanii tempo ? 

Opt. 11 forte 

Non sa tradire } ed io soo forte. 

Ca/o E iniquo: 

E tal tu scodo, ascoltator li cerca 
Più rispettoso. 

Opi Se consiglio prendi 

DalP odio , va ; se luttavolta caro 
Più che P odio privalo bai della Patria 
L’alto interesse, fermati. Qui trassi 
A parisrli di lei. 

Cajo Dell’ interesse 

Sol della Patria? 

Opi. Di ciò aol. 

Cajo T* ascolto. 

Opi Giurami calma , altenzlon. 

Cajo La giuro. 

Opi Tra noi tu vedi in due Roma divisa: 
Tu libera la brami , ed lo la bramo. 

Uno è lo acopo, ma diverso il mruo: 

E noi calchiam si opposte vie , cbe P una 
Certo è fallace, ed a ruTna debbe 
Più che a aalvem rìoscir. Chi dunque , 

Chi le nuoce di noi? fora* io? ma guarda 
E giudica. Qui siamo , io del senato , 

Tu della plebe difenaor. La causa, 

Per eoi vindice soigo, è quella causa 
Per cui Giove tonar dalla Tarpen 
Rupe palese i nostri padri odiro $ 

Per cui pugnàr Fabritio e Ciocionato^ 

E Papirio e Camillo, ed il divino 
Più cbe senno mortai di Fabio e Seipio , 

E quanti, in somma, aollevaro al cielo 
Lo romana potenza , e nascer fièro 
Tra* barbari sospetto che disceso 
Fosse il concilio de* Celesti in terra , 

E sedesse e parlasse, e nella piena 
Sua maestade governasse il mondo 
Nel senato latino. — Ecco il partito 
A cui, romano cittadin, m’appresi{ 

Il partito de’ saggi e degli Dei. — 

Qual ti acegliesti or tu? Quello scegliesti ... 
Non accigliarti, non turbarti, oaserva 
La tua parola. — Tu scegliesti quello 
Della rivolta , del furor civile ; 

Di quel furor cbe Ira i tumulti un giorno 
Del Monte Sacro partorir si vide 
L’ onta eterna di Roma , il tribunato. 

Ecco il caminiao che tu calchi. E quali 
Illustri esempli nella tua carriera 
Ti proponi? Un Sieinio, no Terentillo', 

Un Trebonio, un Genutio , un Canulecio, 
Un Rabuleio , e quella tanta ciurma 
Di Rutilj , d* Icilj e di Pelilj , 

Alme tutte di fango , e vilupifro 
Del gran nome romano. 

CWo E Opimio ardisce 

Con questi vili pareggiar me Gracco ? 
Me?... „ . 

Opi Tu manchi d? ooor, se manchi a tuoi 
Giuramenti. Tu devi , e lo pretendo, 
Ascoltar e tacer. Quando fia tempo 
Rispoodenì. — Non io con al vii torba 
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Ti pinifORO f io Bo« Geote fu quella 
I)' ignomìnie vintila e di miefatti , 

Che prolesUmlo di vegliar aul «acro 
DrI popolo intcresie , fu del popolo 
Prima roVna , ed i•trumento fece 
La iniieria di lui di sua perverta 
Ambitìon. Tu , indilo nenote 
Del maggior Scipio e di Cornelia figlio , 

Un cor lu porli generoio e degno 
Dell' origìoe tua. Tu il popol ami , 

Non per te «tesso, ma per lui t lo veggo , 
Non io contrasto. Ma ebe opràr di «Irano 
Quei malvagi e di rio , che con più danno 
E lu fatto non l' abbia? tu de' tristi 
Sostegno eterno, tu che tutto ardisci , 

Tu die tutto sconvolgi , e che for«' anco 
Terribile sareali, ov'to non fossi? 

Cajo Hai tu finito? 

Opù Noe ancor, sta cheto; 

Non rompere i miei delti. Ad isfogarti 
T'avrai quaotovuoi tempo — loqui non voglio 
Ddo per uno memorar gP insani 
Tuoi plebisciti, c come per lor giace 
Vilipesa , prostrata la suprema 
Maestà del senato. Io non vo' dirti 
A che mani togliesti , e a quai fidasti 
Le bilance d' Aslrea. Taecio le tue 
Di scandalo feconde e di tumulti 
Frumentarie Calendc ; il sacro io taccio 
Di romah ritUdino augusto dritto 
Per tutta Italia proslituto ; c a cui? 

A gente che pur anco il aolco porta 
Delle nostre catene. Io di ciò tulio 
Non vo' far pialo. Ma , tacer poss' io 
De' tuoi deliri il più funesto ? lo dico 
L' Agraria , eterno doloroso funle 
Delle risse civili , e forse un giorno 
Della romana libertà la tomba. 

K tu dal sonno in ebe giacca sepolta 
Questa legge fal.il , tu , forsennato , 

La provocasti! E adulator di plebe » 
Querula sempre , nè satolla mai , 

Tu per costei del pubblico riposo 
Ti ut nemico? per costei? Ne il fato, 

Ansi nrppur V infamia ti sgomenta 
Di Gtnusio , di òldio e Vìscellinoy 
Tuoi precursori in si nefanda impresa ? 

K die dico dì questi ? Il tuo fratello 
Perché giacque r 

Cyo Perchè de' giusU è fatto 

Carnefice il senato. 

OpL Punitore 

Ì)elle colpe c il senato. E nondimeno 
Mai causa più perversa ebbe un più pura 
Proleggilor. Si*, la virtù difese 
L' iniquità { ma pur soggiacque C allora 
Fu manifesto ebe in contrario tutti 
Congiurali di Konu eran gli Dei. 

Perocché il solo che polca far giusta 
Si ingiusta causa e meritar perdono, 

Dal fulmine del cìel fu tocco anch' esso. 
Dopo un cotanto esempio , che pretendi 
Tu, mal cauto ? che speri? A che lasciasti 
Di Cartago le sponde ? a che venisti , 
Misero I a sostener centra il senato , 
Centra il eiel| cooira me le tue poscrilte 


GRACCO 

Tribnoitie follie? T inganni. È fiato 
Che le tue leggi perano. Tu stesao 
Perirai , se t' opponi s io aon che il dica. 

di tua vita non ti cal , ti caglia 
Della tua fama , cagliali di Roma , 

Che di sangue civile un'altra volta. 

Se non fai senno , si vedrà vermiglia. 

Ciò mi mosse, c nuli' altro, a favellarti. *->■ 
Or che aperto conosci il mio pentiero, 

Fa eh' io del pari il tuo conosca ; e parla. 
Cajo Orator del senato , e de' superbì 
Ricchi malvagi , che si noman Grandi , 
Vuoi tu risposta ? Io la darotti e Brere. ~ 
Di Patria t' odo ragionar. Non chiesgo 
Se n' hai veruna , e se la merli , qasoiio 
Per te il senato è tulio, il popol nollt. 
Rea io ti dico , che mia Patria è quelli 
Che nel popolo sta. Piace agli Dei 
Del senato la causa? A Gracco piace 
La causa della plebe. E vuoi saperne 
Lo perchè? Perchè il fasto, P alteretn, 

L' ira, la gola , l'avarìria e tutta 
La falange de' viti e delle colpe 
È vostra tutta quanta; e star non puole 
La libertà , la pubblica salute 
Con SI vii compagnia. Ma non vo' teco 
Perder tempo e parole. — - Tu se' grande, 
Tu se' vero patriiìo , e non m' ìntendL 
Non vanlsrmi ì Csmìlli ed i Fabricì: 
Imitali piuttosto, e mi vedrai 
Cadérli al piè per adorarli. Quanto 
Alle mie leggi, che tu inique appelli, 

Tu senator y tu console, lu parte, 
Giudice acconcio non oe sei. De' grandi 
La tirannia ne freme ; e ciò m' avvita 
Che giuste furo e necessarie e sanie. 

Opi. Altra risposta non mi dai ? 

Cajo La sola 

Di le degna. 

OpL E non curi Ìl mio consiglio? 

Cajo Consiglio di nemico è tradimeoio. 
Opi. Or ben , se apresti le parole , avrai 
Fatti. 

Cajo Si , quelli del crudel Nasica , 

Dell' assassino del fratello mio. 

Ben tu se' degno d' imitarlo. 

Opi. Io taccio. 

Cajo E tacendo parlasti. 

OpL Innanti a Roma 

Più chiaro in breve parlerò. 

Caio E più chiare 

?>r avrai risposte. 

Opi Le udirem. 

Cajo Lo spero. 

SCENA V 

Danso « dettu 

Dru. Console, .M io vengo spportator di 
Che porrà tutti io pianto.... Al rio rscmolo 
hboca la voce ... Tu perdesti , o Cifs t 
Un illustre congiunto , e Roma il prino 
De' cittadini. Emiliano è spento. 

OpL Ohioic 1 che narri ? 

: I^u, Verità funesta. 
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rrra , che freqneole d' ogni f«rlo 
>opolo ▼'accorre. Altro non odi 
la contrada che lameoti e cupi 
miti di pietà. Chi piange io lui 
>roteltor, chi il padre e chi l'amico; 

Iti il aostegno della Patria; ed harvi ^ 
r tutto dirti ) chi biabiglia voce 
tiolenU morte. 

Oh cìel ! che aicoUo ? 
a Quale orrendo cospetto ! (i) 

V Ecco Cornelia, 

turbato tuo volto a»MÌ ne dice 
e il fiero caao V è già noto. 

SCENA VI 

CoasBLiÀ e detti. 

Figlio , 

I doloroso annunzio. Il too cognato 
1 non respira. 

^ Oh madre I . . é 

. A che mi traggi 

disparte ? Che hai , 6glio 7 tu tremi ? 
le i' arvenne 7 che bai 7 

0 Droso racconta 
sa che fammi inorridir. Va , corri , 

?di , osserva, l' informa. Il cor mi atrasia 

1 aospctlo crudel. 

Parla , ti spiega .... 

0 Qui no! posso. Deh! vola, c dalP estinto 
IO ti partir fio eh' io non giungo. E tosto 
r seguirò. 

% Ui trrasa il cor. 

SCENA VU 
Ormio, Daoao e Caro. 

1 Notasti ? I 

». Nolai. 

4 Vedesti quel pallor 7 

' 4 , Lo vidi. 

I. Q>acl pallor, quella smania, quel aommesso 
ive/farsi in disparte , m' assicura 
e fiero arcano qui s' asconde. Vieni. 

SCENA Vili 
Caio , poi Fulvio. 

’o Ho V iniemo nel cor. Di FdItìo i detti 
ii ricorrono tutti alla memoria , 
ome strali di foco. ^ A tempo giungi. 

• ria , perfido amico. Emiliano 
iace io braccio di morte assassinalo: 
li P uccise ? 

. ' A me il chiedi 7 

> . A te, che io guisa 

giona^i di loi da farmi or certo 
e tu medesoo P aMassin ne sei. 
ria dunque , fellon , parla. 

Se tanto 

(•> Tr» u. 


*S7 

Al cor t' è grave la costui caduta, 

0 tu non sei pii^ Gracco , o tu deliri. 
Dovria Gracco più laude e cor più grato 
Al generoso ardir, che un oppressore 
Tohe alla Patria , un avversario a lui. 

Cajry Dunque tu V uccidesti. 

Fui. A che mi lentia 

Ingrato amico? L'onor tuo periglia; 

La lil>ertà vacilla; un reo senato 
Mette Roma in catene ; a morte infame 
Spinge nno Scìpio il tuo fratello ; un altro 

1 tuoi giorni minaccia ; un risoluto 
E magnanimo colpo al tuo partito 
La vittoria assicura; a te la vita 
Salva e la fama ; vendica la plebe; 

Placa P ombra fraterna : e ti lamenti , 

E mi chiami assasain ? Va , tei rìnrto , 

O tu non sei più Gracco , o tu deliri. 

Cajo Or ti conosco , barbaro ! E tu servi 
Alla mia causa co’ delitti 7 
FuL E quelli 

Del superbo eh' io spensi e tu compiangi » 
Dimenticasti tu 7 Piu non rammenti , 

Opra di questo destruttor crudele. 

Di Numantia la fame, opra che nero 
Fe' il nostro nome ed esecrato al mondo ? 
Obbliasti di Lusia i qaattroceolo 
Giovinetti traditi , e colle monche 
Man sanguinose al genitor rendati 7 
Interroga Cartago ; alle sue rive 
Chiedi di questo bevitor di sangue 
te terribili imprese. Ai pianti , ai gridi , 
Alle stragi inensbili di cento 
E più mila infelici , altri io catene , 

Altri al ferro e alle fiamme abbandonati, 

D' ogni età, d' ogni sesso, ho maraviglui 
Che inorriditi non s' aprirò ì lidi. 

Eran barbare genti, eran nemiche; 

Ma diurmate, imbelli e lagrimanti 
E chiedenti mercede i e la romana 
Virtù comanda perdonare ai vinti. 

Debellar i superbi. — Ma che vado 
Esterne colpe di costui cercando? 

Se la misera plebe ancor sospira 
Sola una gleba ove por P ossa in pace ; 

Se la provvida legge, che si breve 
Patrimonio le dona, e che suggello 
Ebbe dal sangue del german tuo stesso , 
Ancor riroansi inefficsce e vana. 

Chi la deluse? Chi sviò, chi tolse 
Ai tre prescelti il libero giudiaio 
Delle terre usurpale ? Alfin , chi disse 
Nella piena adunanza utile e giusta 
Del tuo fratel U morte 7 Emiliano. 

E ricordati , Cajo , le parole 
Che ) presente la plebe , in quel momento 
Fulroin&r le tue labbra. Io le ho riposte 
Altamente nel cor. — Uopo è, dicesti , 
Uopo è dar morte a quel tiranno. ^ U f^«» 
£ mi chiami assassin? Se questa è colpa, 
L' asaassino tei tu. Tua la sentensa , 

Tuo pur anco il delitto. Amico, c cieco, 
Io non fei che obbedirti. 

Cmo Amico mio 

Tu , scellerato? Di ribaldi io mai 
Non son P amico , io mai. Fulmine «ilga 
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Sperdi qoe' trilli che per vie di «iagve 
Brcaodo libertà recan cifeoe , 

F<l iofame e crude! più che il lem^o 
Fan la medetroa liberti. Non dire. 

Empio, non dir che la aenlema è mia. 
Spento il rolera io al , ma per la acare 
D' alta f;ioatiata popolar , per ouella 
Che il tuo vii rapo tronelierà. Tu feali 
OrribiI onta al mio nome, e tu trema. 

Fui Cajo, fine agli oltraggi; io tei ronaiglio; 
Fine agli oltraggi. Iniquo o giuito aia. 
Raccogli il frutto del mio colpo, e taci; 
Non af^oraarmi a dir oltre. 

Cajo E cbe diretti ? 

Fui Quel <die Uccio 

Cajo Cbe? Forae altri delitti? 

Fui. Noi to. 

Cajo Noi aai F Gelo <T orror, ned oao 
Fiù interrogarti. 

Fui. E n' bai ragion. 

Cajo Che dici ? 

Fui Nulla. 

Caio Quel dello il cor mi aerra. Oh quale 
Nel penaier mi balena orrido lampo ! 

Hai to compiici ? 

Fui SL 

Cyb Qnali ? 


ATTO 

SCENA PRIMA 

CoaaiLià , Licwia « Cajo. 

Cor. F iglio, calma il furor, (orna in te ateaao, 
Mio oro figlio , per pietà. RiapelU 
Il dolor d' una madre e della tna 
Sjx>M iofelice che tutU ai aeioglie, 

Vedila , in pianto. Non fuggir lontano 
Da queate braccia | guardami , crudele, 
lo 100 cbe prego. 

Cajo Ab madre 1 . . . 

Cor. Deh , al fiero 

Non rispondere, o figlio; supplicarti 
lo no, non voglio per la rea aorelta • . . 
Cajo Non mi nomar quel mostro. Una tal furia 
Non m' è aorella. Perché m' bai di pugno 
Strappato tl ferro che già tutto entrava 
Nelle perfide vene? Oh! tu lo caccia 
Per pietà nelle mie, e qui ra' uccidi. 

Cor. Deb, considera meglio. Il suo delitto 
Non è palese : il suo pentir, 1 * orrore 
Della sua eolpa lo aroprtro a noi 
Pià cbe gP indiai della colpa iateaaa. 

Ella è per anco occulU , e col punirla 
Tu la riveli, e sul tao nome alampi 
Tu medetroo P infamia. In altra guisa. 
Credi tu che trattar questa mia mano 
Non sappia un ferro, e, dove onor lo chiegga , 
Nel sen vibrarlo ancor de' figli? lo porto 
Un cor qua dentro , se noi aai , più fiero , 
Più superbo ehe il tuo. Ma questo capo, 
Questo mio capo , 0 figlio , e più sereno | 


Fui 

Non dimandarlo. 

Cajo Vo^ aaperlo. 

FuL Bada , 

Ti pentirai. 

Cajo Nod più : lo roglio. 

Fui II TD«! 

Chiedilo ... a tua aorella. 


SCENA IX 
Caio solo, 

A mia sorelli f 

Spento ha il marito la aorella mia? 

Oh nefando delitto ! oh immacolato 
Nome de’ Gracchi divenuto infaase! 
Infame ? lo sento a questa idea sut npa 
Sollevarsi le chiome. Ove m* ascondo? 
Ove r onta lavar di questa fronte 
Disonorata ? Che farò ? TrememU 
Voce nel cor mi mormora , mi gridi : 
Va , corri , avena la tua rea sorella. - 
Terribil voce delP onor tradito 
Di mia famiglia , 0 obbedisco. Saogne 
Tn chiedi , • sangue tu P arrai t lo pois 


TERZO 


E con più aenno governar ta P ira , 

E drìstarla al suo fio. Non dispotiino 
Dunque , ti prego , e la mia voce iteolit i 
Ch’ or altro e il volto delle cose, cd diH 
Esser deano I peosier. — L’ora s’ sppm** 
DelP adunansa popolar. Raccolto 
Di Bellona nel tempio è il reo aensto: 

E in quell’antro di colpe e di vcodrtie 
Che ai congiura ? la tua morte. Il Ir®!**’ 
È d’alto pretxo, e in altro che lamrm 
Adoprarlo convien. Raccogli adanqoe 
La tua virlude , e ne circondi il pcito- 
Più che vita, P onor li raccoromno» 

E la Patria. Va , figlio ; e sia quilonq« 

Il tuo deslin , non ìsmentir te stesso, 

Nè me tua madre. 

Lie. Oh me infelice! 

Cor. 

Il tuo gemito , 0 figlia ; ma disdire 
Alla moglie di Gracco, a una Roossas- 

Lic. Se romana virtù pianto non soffre» 

Se mi comanda soffocar Datura, 

E tradir di consorte il pio dovere » 

Ben io mi dolgo, oìroé ! d* esser Bo^ 
Te le lagrime mie , me attrista , 0 » 

La tua fiera virtù. Poas’ io vederti 
Alla morte esortar questo tao 
Questo delP alma mia parte 
Pois’ io vederlo c non disfarmi ia pf . 

Cor. Vuoi che Cornelia una viltà 
Vuoi tu ch’ella ?... 

tic. Sia madre: allroiw® 

Qual più anblìme , qual più Moto a 
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Cb€ qael ili madre, e cKe più tceDda al core ? 
Di Ire parti feconda , uno il perde»ti 
Per palriiio furor , P altro la luce 
Di tue alirpe macebiù con un miifatlo. 
P^on rimanti che il leno) e questo, aocon 
Queato iocalai di morie aul cammino , 
w d* affanni bramosa e Hi sventure? 
Madre , e questa è virtù ? Deb, per P amato 
Cenere sacro HelP ucciso 6glio , 

A lui aalva il fratello , a me lo sp^ , 

Una dolceaaa a' tuoi logùbri e lardi 
Vedovi giorni , ooa speranza a Roma. 

£ tu cangia » amor mio , cangia consiglio, 
ineguale di forza e di fortona, 

Koo cozzar col deslioo, e la tua vita 
Aon espor senza frutto io qoMta arena. 

Sai ds che sangue è tinta , e per che mani t 
Oiroe I che , sitibonde anche del tuo , 
Quelle mani medesme ban fatto acuto 
Ivuovamente il pugnai contro il tuo seno. 
Noo affrontarle , non portar tu stesso 
Sotto i loe colpi volootarìo il petto. 

Deh y non ridurre a tal la Ina consorte 
T>i dover vagabonda per le rive 
Aggirarsi del Tebro, e pregar Pondo 
Di’ reodermi pietose il divorato 
Tuo cadavere 1 

Cyo Oh la ! su le cni labbra 

Colai il primo d* ztnor bacio divino, 

Che i primi avesti e gli ultimi P avrai 
Palpiti del cor mio , non assalire 
Con le lagrime tue la mia costanza \ 

Mè contn V onor mio , se ti son caro. 

Co* tool singulti cospirar tu stessa. 
Abbastania soo io da più crudele. 

Da più giusto dolor vinto e trafilici 
Da dolor ... Ma che prò ? Sul nome mio 
Piombò P infamia , ed io la vita abborro. 
Aie. file misera 1 

Cyo Fa cor , Licinia , e prenda 

Convenienti al tempo alma e pensieri. 

Se fisso e in ciel ebe sia questo P estremo 
De* miei miseri di , io non li chieggo 
Di lagrime tribaio e di sospiri t 
Ciò mi forìa tra* morii ombra dolente. 

Beo li chieggo <P amarmi , • vivo avermi 
Mei caro figlio , e lui per man sovente 
Alla mia tomba addurre , ed insegnargli 
A spargerla di fiori, e con la voce 
Pargoletta a chismar 1* ombra paterna. 
Esulterà nell* urna , e avviverasai 
Per la vostra pietà la polve mia. 

£ tu del padre gli racconta allora , 

Onde apprenda virtù, le rie sventure. 
MarragU quanto amai la Patria , e come 
Per la Patria morii. Digli cb* io m* ebbi 
Un illustre fralel , per la medesma 
GlorioM cagtoo spento ancor esso ; 

Ma non gli dir eh* io m* ebbi una sorella* 
Non gli dir che de* Gracchi nella casa 
Entrar delitti, orribili deliiii... 

E invendicati. 

Cor. Oh figlio ! e perchè lenti 

Con memorie si crude il mio coraggio ? 

Che vuoi tu dumpte? Alla viltà del pianto 
Fonar anco la madre ì Ehben ciadele .• 


Tu l'otteneati. — Di Tiberio mio 
Vidi lacero il corpo; lo raccolsi 
Tra queste braccia ; ne lavai le piaghe 
Con queste mani, le baciai; non plausi. 
Si ; senta pianto cootemplai lo strazio 
Di cosi caro c^grtto i e , al rio pensiero 
Dell* ignominia di mia stirpe , il ciglio 
Più non reaiste , e il cor mi acoppia. 


SCENA II 

Un banditor» / avanza con un decreto alla 
mano f lo appende ad una colonna ^ e il 
popolo vi accorre avidamente per leggerlo. 
Un ciltadinOf dopo t/ averlo oeservatOf Zac» 
cotta a Cajo tepoUo nel dolore , lo scuole 
pel manto p e dicet 

Gracco , 

Gracco , nn decreto del aenato ; il vedi ? 

T* accosta e leggi. 

Cajo (i) • Il eonaole provegga 

V» Che non riceva detrimento alcuno 
a» La repubblica m 

lo itetto Cittadino 

Guirdsti , iofcltce , 

Quel decreto è fatale alla tua viU. 

Aie. Ahi , che tento 1 

C^o Lo veggo, • ti ringrazio, 

Corteae citlzdin. Tu , se non erro , 

Tq sci Quintilio. 

H Cittadino strmgeiufogfi la mano 

E amico tuo : coraggio (i). 
Cor. Volgiti, figlio: al popol tutto io mezzo 
Fiero a* avanza a questa volta Opimio. 
Svegliati t il tempo d* aver core è giunto. 
Cojo Vas non temer. 

Cor. Li man mi porgi. 

Cajo Preodi; 

Senti se trema. 

Cor. No , non trema : è quella 

Del mio figlio ; e mi dice che tu sai , 

Pria che tradirne 1* onor tuo , morire. 

Son tranquilla. 

Cajo Licinia ... addio ... m* abbraccia. 

Se questo ampÌMso...se il destio... Soccorri 
QoesU misera , o madre : ella già perde 
La coooaceoza. Addio. Ti raccomando 
La mia sposa , il mio figlio. 

Cemelie li ritire tetiemtmJa Utimìe meilìemU , mtmirt 
Cef«t ermiemJeii eiesmi ette «/«/m est pedre^ dite t 

O tn , ebe muto 
Da questo marmo al cor mi parli , invitto 
Mio genitor , t* intendo , e Mrai pago. 

O libera fia Roma oggi , o Ira poco 
Nud* ombra aoch* io l' abbriccerò. 


(i) 8* sccosts • l«|gv. 
(•) 5i fitùs. 
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CAJO CRàCCO 


scE5à m 


Opixio prtcmhto dai littori , e Mfpàto dai 
sefuHori; Dudso, é altri tribunti Fulvio 
confuso tra il popolo che accorre da tutte 
le partii e Caìo» 


Ooù Bomaiù , 

L« salate del popolo è io periglio. 

Chieggo parUrv». 

Popolo 

Parla. 

Opi (t) Le divine 

norme del glaitoj lo splendor supremo 
l>c' niagirlrali { I* emiuenle nome 
Di ronun citladitM > , a cui nulP altro 
agguaglia in terrai i sacri patti oodMuooo 
Lor sicurczxa le sostanse | allìne 
La servatrice d' ogni stato , io dico 
La concordia civil , giaccion per nuove 
Funeste leggi mortalmente ofresi, 

E daniaodan riparo. Alto il suggelto , 

Ma si grave è il dolor che il cor m' ingombrai 
Che mal risponderanno alla graodeata 
Deir argomento mio le mie parole. 

Più che a parlarvi , a lagrimar soo io 
Preparato » o Quiriti. E veramente , 

? 'ual de' Barbari ancor potria dal pianto 
emperaraì| pensando alla caduta 
Del maggior de' Komani T 11 grande, il giusto, 
L' invitto Scipio Emiliano è spento , 

E di Roma con lui spenta la luce. 

E fosse noto atmeo , se degli Dei 
O degli empii la man troncò uno stame 
Si prezioso. 

FuL Console , tn lungi 

Vai dal proposto tuo i torna si suggello. 
Popolo 

Al suggelto , al soggetto. 

Io ben mi veggo 

Che il sol ricordo delP estinto eroe 
Fa talun qui tremar | ma dovendo io 
D' inique leggi da quel giusto in prima 
Biasroate ragionar , duolmi che spenta 
Or sia di tanto riprensor la voce ; 

Viva la qual , saria salva quest' oggi 
La Patria , e mulo chi a perir la mena. 
Cajo Gracco, ove sei? Mostra la fronte. 
Delle tue leggi io parlo, e innanzi a questo 
Da te tradito popolo ne parlo. 

Tu crollasti gli auticbi e venerandi 
Tribunali di Temi| ne Bdasti 
A' tuoi trecento le bilance. Or quale 
N* bai còlto frutto ? Io tei dirò : la piena 
Libertà dei cleiiUi. E ch'altro è adesso 
Libero in Roma che il delitto ? Hai fatti 
Cittadini romani ( e con tal nome 
lo vo'dir più che Re) chi? Schiavi. Eqatoli? 
Milioni. E a qual Gn ? Per farli solo ' 
Tiranno de'sunfragi, indi assoluto 
Della patria Uraono. 

Cajo (a) A me tirtODO 1 


(i) 5al>« triknns. 

(>) Lsaàsadasi siU tribasa. 


Mentitor , scendi , A’ lo rispondi , i 

Ofti È mia. Romani, la Iribuos} is clsae^^ 
Libertà di parole. 

iVilnso Cittadino 

li giusto ei chiede z 
Libertà di parole. 

Cajo Egli mentisce... 

Popolo 

Libertà di parole. 

Ttru. Ti slonlana, 

Korseneato , obbedisci. Il popol solo 
È qui sovrsBo, e le seotenae ci vuole 
Liberissime. Taci : nel soo nomo 

10 tei comando. 

Cajo Ob rabbia t 

Terso Cittadino piano a 

Incauto , aifrena 

L' intempestivo tuo furor. Ti perdi 
Se interrompi : noi vedi F 
Opi. A le di nuovo 

Ali volgo , o Gracco. — Sedottor te rbitoK 
Del popolo, te solo, e tei dimostra 
Tu suscilasli di Solon la legge. 

Che , ogoor promossa e trasgredita ogu<rr>. 
Son tre secoli e più che squarcia il seno 
Delta torbida Roma. Or voi , Quiriti , 
Datene tutti attento orecchio ; udite 
La ruinosa dì sì stolta legge 
Conseguenza , e framete. È primamente 
Scorrete la città , questa del mondo 
Dominatrice augusta : e che vedete F 
Vilipeso il senato, anima e vita 
Dell' imperio f sconvolti e lacerat} 

Dalle disconlie Ì cittadini ; il popolo 
Adulilo , sedotto , pervertito , 

E col sogno fatai di beni estremi 
In m«1i estremi già sepolto , e fatto 
De' ribaldi lo schiavo e di se stesao. 

E chi fe' questo ? Gracco : e non è lo(t»> 
Soorrclc i campii c che vedete? I diiiti 
Del tempo, che consacra ogni posarss», 
Infranti i espulso il eomprator, che in Urev 
Le leggi invoca ; violati i patti ; 

Incerto delle terre ogni conBne ; 

La dote incerta delle spose \ incerta 
L' eredità de* padri : al vento sparse 
Le ceneri degli avi , e te lor sante 
Ombre turbate dai riposi antichi. 

B chi fe' questo ? Graecoi e non è tutto. 
Trascorrete gli eserciti : portate 
Per le lor Gle il guardo : e ebe vedete ? 
D' AfìTrica e d'Asia i vincitor corrotti , 
Molli, ìoGngardi ; ne' lor petti estinto 
Della gloria l'amor { ritrosa all' armi 
La gioventù coscrìtta ; abbandonate 
Le bandiere latine { alfìn , perduta 
La disciplina , la virtù primiera 
Del soldato : c perché ? Perchè le terre 
Alla plebe concesse , a lei loglieodo 
1 suoi bisogni , ogni virtù le han lolla*, 

Del travaglio P amor , la tolleranza 
Degli stenti , il rispetto ai condottieri, 

E tutto, in somma, che rendea tremendo 

11 romano goerriero. E chi fe' questo ? 

Chi? ... Non vo' dirlo. Il vostro cor (etmenU 
Per ooUati deliUi ìimì vel dice. 
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ATTO TERZO 


b Non piò, Bomani $ to' par1«r& 

I. lo tutto 

ncor noD dUsi, « qui dirotto , e Roma 
c farò loo giudixio. — 1 nostri padri 
ena di morte pronunciàr sul capo 
egU oxìosi cittadint. Kd ora I 

hi ravviva la legge 7 Ove a' ascoi U 
ina voce d' oDor ebe la risvegli ? 
h*' censori la verga è neghittosa { 

'òli i seggi curiiii y e (atto infame 
rrafTìco la giustiata. Ob 1 dove sci | 

«iuato Pisone , dove sei , verace 
ìon creduto profeta ? Io meno ai campi 
Ha dcir Asia combatti , adorno il crine 
)i ereco alloro e di siriaca polve. 

Pe fortunato clic , da noi lontano, 
orror che predicesti ora non vedi I 
fucile destre non vedi che le mura 
Ètovesci&r di Numaoaia, arser Corinto, 

!Ihe spensero Cartago , che in catene | 

vtrAicioAr d' Alessandro il discendente , 

Che Grecia cooquisUr lotta , e dell' Asia 
Cinquecento ciuk : si, quelle stesse 
BrUirbe destre abbrustolate ai soli 

Affrica , or fiacche , avvinaaiate in meno 
Alle taverne della vii Suburra, 

Del brando in vece maneggiar le taaxe. 
Arme, arme intanto l'Oriente grida. 

Arme I' arsa Numidia , arme tamagna. 

E quinci move Mitridate , e quindi 
Il perfido Giugurta, ed alle spalle 
Me vico di Cimbri procclloao un nembo, 
Aspra gente crudele , e che del pari 
Trattar sa il ferro e dispregiar la morte. 

E noi stolti , noi ciechi , e giuoco derno 
Di questo rivoltoso, infino a quando 
Dormirem neghittosi in sul periglio ? 

Infioo a quando palirem gl’ insulti 
D' un forsennato ? Oh cara Patria , ob casa 
De' Numi, e seggio di virtù divina I 
Hai guerra in seno, oelP esterno hai guerra, 
Ver tutto guerra e lempetU e ruina} 

E chi ti pone nel naufragio è vivo ? 

Ahi ! che non solo è vivo , ma superbo 
Passeggia le tue vie , 'frequenta il Foro, 

Il popolo seduce, e fin dai lidi 
D' Affrica viene a lacerarti Ìl petto , . . 

Cu/o Assai dicesti} or me, Bomsnt, udite. 
Dru. Popolo, non udirlo: egli è provato 
SeduUor } non 1' udir. 

ParU del Popolo 

Gracco s' ascolti» 
jiUrù parU del Popolo 
No) Gracco è seduttor. 

/ primi 

Gracco a' asooUi. 

/ secondi 
Gracco al Tarpeo. 

Ca/o Deh! per gli Dei m’udite, 

Poi m' uccidete. 

Un P'ecchio del Popola 

Udiam , fratelli , udiamo. 
Qoetalevi , tentile. Opra saria 
Di voi non degna il condannar qualunque 
Pria d' aacoltarlo. Alfio gU è Gracco, il nostro 
Beoefattor. 


Primo Cittadino 
B fosse anco nemico , 

Udirai ei debbe , ed ammutir chiunque 
Ha qui venduta colPonor U voce. 

Gracco, è tua la tribuna: io ten fo certo, 
lo non venduto a qiialsitia parlilo. 

Monta secttfo, e ti difendi. 

Cajo (i) È questa 

L’ ultima volta che vi parlo. I miei 
Nemici e vostri la mia morte itan fissa : 

F graiie vi degg' io che , permettendo 
Libere le parole alle mie labbra , 

Non permettete eh' io mi muoia infame. 

E qual più grave infamia ad un Romano, 
Che agli eslìnli passar col nome io fronte 
Di tiranno ? Verraroroi incontro 1' ombra 
Del trucidalo mio fratcl j coperto 
D' ignominia vedrammi e di ferite : 

E chi I' impresse , mi dirà , qoest’ onta 
Chi ti fe' queste piaghe 7 - Ed io , Romani, 
Che rispondere allor 7 A questo strazio , 
Diri , m’ bao tratto quelle man medesme 
Che te spensero il di che sconoscente 
T’abbandonò la plebe, e tu giacesti 
Botto la fronte di crudel percossa , 

E d' innocente sangue lunga riga 
Lasciasti orribilmente strascinato, 

Finché tepido ancor, qual vile ingombro, 
Nel Tebro ti gitlàr , che del primiero 
Civil sangue macchialo al mar fuggiva. 

Né ti valse , infelice I esser tribuno 
Ed aver sacra la persona ! E aneti' io , 

Dirò , fui spento da' patrizi , e reo 
De' medesmi delitti , aneli' io tiranno 
Fui chiamato, io che tulli ognor serrai 
Alla Patria, a lei sola i mici pensieri; 

In che tolsi. la plebe alle catene 
De' voraci potenti ; io che i rapiti 
Dritti le resi e le paterne terre, 

10 povero , io plebeo , io de' tiranni 
Tormento eterno, anch'io tiranno. Oh plebe, 
Qual ria mercedi a chi ti serve 1 

TVrzo Cittadino 

Gracco , 

Fa cor : la plebe non è ingrata , il giuio, 
Niun l'fsliroa tiranno: arditamente 
Di' tua ragione , e non tremar. 

Ca/o Tremare 

Soli qui denno gli oppressor. Son io 
Patrisio forse ? Tremai forse io quando 
Con alto rischio del mio capo osai 
D' auguste leggi circonilar la vostra 
Prostrata libertà ? Por quello io sono , 
Biconoscimi , Roma , io Ini son quello 
Che conira iniquo usurpator senato, 

E libero e monarca e onnipossente 

11 popol feci. Fo delitto ei questo ? 

Plebe, rtipoodi : è questo un mio delitto 7 

Terzo Cittadino 
No; qui tulli siam Re. 

Secondo Cittadino 

Nel popol tutta 

Sta la possanza. 
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CAIO GRACCO 


Primo Cittadino 
Eiecutof (li nostra 
Mrnte il aonatOi e nulla più. 

Cnjo Nrmiro 

1^. rostro chi di rostra iiilcra 

Libri ta mi fa colpa , e ra doirnle 
Della patriaia tirannia perduta. 

Jn tribunal icdcoli rran trecento 
Vili f renduti senatori. Il forte 
Bompea la leq^c o I* comprava , ed era 
La povertà delitto, lo questa infame 
Venal giiiatizia sterminai. Trerenlo 
Giudici a^itiunsi di tenace e salda 
Fede , e comune colla plebe io resi 
Il poter de’ giudizi. Or , chi di santa 
0|>ra incolparmi a voi dinanzi ardisre? 

Un Opimio , o Romani , e que' medesini f 
Que' medesroi perversi , a cui precluso 
Fu il reo mercato delle vostre vite. 

Delle vostre sostanze. Ahi nome vano , 
Virtù , ludibrio de' roalva;{i ! Alit dove 
Porrai tu il trono, se qui pur, se io mezzo 
Dell'alma Roma e de' suoi santi Numi, 
Nome arqnisli di colpa e sei punita ? 

Jl ytcchio sotto voce al più i>icino 
Vero è, pur troppo, il suo parlar. Mostrarsi 
Di virtù caldo c gran periglio. Un Dio 
Sul suo labbro ragiona. 

Ctt;a Io per supremo 

Degli Dei beneficio in grembo nato 
Di questa bella Italia , Italia tutta 
Partecipe chiamai della romana 
Cittadinanza , e di serva la feci 
Libera e prima nailon del mondo. 

Voi , Romani , voi sommi incliti tìgli 
Di questa madre, nomerete or voi 
L' italiana libertà delitto ? 

Primo Cittadino 

No , Itali aiam tutti , un popol solo , 

Una iota famiglia. 

Popolo 

lUliaui 

Tutti, e fralelli. 

Il f^eeekio 

Oh dolci grida ! oh aensi 
Allissimi I divini ! Per la gioia 
Mi sgorga il pianto. 

Cajo Alfine odo sublimt 

Romane voci , e lagrime vegg' io 
D'uomini degne. Ma cesaste il piatilo, 

L' ultima udite capitai mia colpa ; 

R non di gaudio , ma di rabida e d' ira 
Lagrime verserai, plebe tradita. 

Tu stammi attenta ad ascoll.ar. <— De' graudà 
L'avarizia ciudel, di tua miseria 
Calcolatrice , a te rapilo avea 
Tutto, e lascialo io avviliti corpi 
L' anime appena; e pleiade pur era 
Col paterno relagglo a le rapire 
L' anime ancora. Ti lasciàr crudeli 
Dunque la vita per gioir di lue 
Lagrime eterne , per calcarli e oppressa 
Tenerti e schiava, e , ciò che peggio estimo, 
Sprezurli. Or odi l'inaudita, atroce 
Mia colpa, e tutta in due molti la «triogo: 
nestitairtt il tuo j reiUluirti 


Tanto dì terra che di poca polve 
Le travagliale e stanche ossa ti cs^xi. | 
Oh miseri fratelli ! Ilanno le Bere , 

Pc' dirupi disperse e per le selve , 

Le lor tane ciascuna ove tranquille 
Posar le membra e dispreizar 1' sn'suho ■ 
Degl’ irati elementi. F. voi , Romani , 

Voi, che rairtii di ferro a dura morte 
IVr la Patria la vita ognor ponete j 
Voi , signori del mondo , altro nel moD I* 
Non jiossedele , perchè tur non poossi , 

Cile l'aria e il raggio delta luce Errasti 
Per le campagne e di fame cadenti , 
Pietosa e mesta compagnia ri fanno 
Le Squallide consorti e i nudi fi,;li, 
t lie iloniamlino pane. Ebbri fraltaoto 
Di falerno e di crapole lascive, 

Fra i fanti Feseeniiìni a desco stanoo 
l.e arpie togate ; e ciò , che non mai su o 
Il lor venire divora , è vostro sangue. 
Sangue vostro i palagi, folgoranti 
Di barbarico lusso, e 1* auree tasze , 

E d' Arabia t profumi , e di Sidone 
Le porpore, e i tappeti alessandrini. 

Sangue voitro quei campi e le regali 
Tusrolane delizie e liburtinc; 

Quelle tele, quei marmi; c quanto, in soouis, 
Il lor fasto alimenta , è tulio sangue 
Che a larghi rivi io mezzo alte battaglie 
Vi trassero dal sen spade nemiche. 

Non han di proprio che ì delitti. Oh iniqaii 
Oh crudeli patrizi ! E poi ne' campì 
Di Marte faticosi osan ribelli 
E infingardi chiamarvi , essi che tutta 
Colla mollèzza d' Oriente han guasta 
L' suslerità Ialina, ed in bordello 
Gli eserciti conversi ; essi che , tutti 
De’fmpoli soggetti e dell* impero 
Ingoiando i tesor , latcian per fame 
Il soldato perire , e per tal guisa 
uerulo il fanno e disperalo e ladro, 
poi perduta piangono l'antica 
Militar disciplina ; e poi nell' ora 
Gridano della pugna : Combittete 
Pe' domestici Numi e per le tombe 
De' vostri padri. • Bla di voi, meschini. 

Chi possiede di voi un foco, uu' ara , 

Uoa vii pietra sepolcral ? 

Popolo con aliiuimo tpdth 
Nessuno , 

Nessuno. 

Caja E per chi dunque andate a morie ? 
per chi son quelle larghe eiratricì 
Che rosseggiar vi veggio e trasparire 
Fuor del lacero saio? Oh chi le porge. 

Chi le porge a' miei baci ? La lor visti 
M' intenerisce , e ad un meJesmo leiapo 
A fremer d'ira e a lagrimar nii sforza* 
Sfrondo Cittadino 

Misero Cajo ! Ei piange, e per odi piange. 
Ob reagoanimo cori 

Terzo Cittadino 
Costerà caro 
Ai patrizi quel pianto. 

FnL E raro ei costi. 

Che ai tarda, compagni? Ecco il moiaento... 
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ATTO TER20 


ino al pugnai \ «egaitrmi. 
jo Romani ... 

Primo Cittadino 

Icnzio , ci torna a ragionar, (ili^nzio. 

10 Fratelli , ufiialc i mici delitti. Or Toi 
onitcli , ferite. Io t’ jibl*amlono 

lucsto tnisero corpo. Strascinatelo 
er le vie sangninoso ; Opimio fate 

11 mia morte contento , t col supplizio 
(el vostro amico il suo furor placate, 
ila »on use a veder le vie latine 

)i mia, gente lo strazio : usa è del Tebro 
onda pietosa a seppellir de’ Gracebi 
ie* suoi gorghi le membra ; e la lor madre 
iià conoacc le rive ove de’ figli 
Cercar la spoglia Urerata. Oh Patria ! 

^clice me | se il mio morir ... 

Terzo Cittadino 

No j vivi ; 

llnora Opimio. (i) 

pi. Littori , alto levate 

^ mannaie , e , chiunque osa , ferite. 

Il topo dt‘ lillori Aniilio ton ì» trnrt iit olio , 1 
t trtdanda AJ<tielro. li atania tomln il po- j 
polli atta Itilo dt’ tuoi tempo fui. 

"uL Vile ministro di più vii tiranno, i 

Muori dunque tu primo C^). 
ajo (3) Ahi ! che faceste ? 

'ui C4) Coraggiosi avanzate: Opimio muora. 

Popolo • 

Muora Opimio. 

?a/o (5) Fermate , o me con esso 
Trucidale. E che dunque? Altra non havvi 
Via di certa salute e di vendetta , 

Che. la via de’ misfatti ? Ah 1 per gli Dei , 
Ad Opimio lasciate ed al senato 
Jl meslier de’ carnefici. Romani! 

Leggi c non sangue. Abbasso l’ire, abbasso; 
Nef fodero quei ferri , e vergognate 
Del furor che v’ acceca , e gli ass.is$ini 
Del mio fratello ad imitar vi mena. 

(i) l eongiarati ripetono con faror* le nliiint parole, 
(i) ÀntiUo cade iraGllo da molti pngnali. 

(3) Precipitandoti dalla Iribona, 

(i) Ai coogiorali. 

(5) Frapponendosi. 


so3 


Terzo Cittadino 
Vogliam vendetta. 

Ctdo E noi 1’ avrem. — M’ascolta, 

Console , ed alza 1’ atterrito viso. 

Tu delle leggi violar tentasti 
La s-antilà , la maestà. Te dunque 
Nemico necuso della Patria : e tosto 
Che spiri il sommo consolar tuo grado , 

Che lu.i persona or rende inviolata, 
lo Cnjo Gracco a comparir ti cito 
Avanti al tuo sovrano, av.*inti a questo 
Giudice delle colpe. A lui la pena 
Pagherai delle tue. — Rorpa*'! » ognuno 
Si rimanga tranquillo , e non sollevi 
Nessun qui grido ìnsullator ; nessuno. 

Del popolo il silenzio è de’ tiranni 
La più tremenda lezion. Partite 
Queli , e lasciate a’ auoi rimorsi in preda 
Questo superbo (i). . 

Piil Oh vii clemenza l oh stolta 

Virtù ! Per Gracco Opimio vivo !... Io senio 
D’ altro sangue bisogno: e questo ferro^ 

Mi darà sangue , se non d’ altri ... il mio. 




SCENA IV 

Opimio , Denso , senatori e littori. 

Dru. A clic por taci, e torvo guardi e fremi? 
Tu meditavi la sua morte, ed egli 
Ti fa don della vita. Dopo tanto 
flenefizio a che pensi ? 

Opì. Alla vendetta. 

Dru. E vuoi che Gracco ?... 

Opi. Muoia. — Odi, Rabirio. 

Dru. Qualecquanto è nel cor, comincio or tutto 
.A conoscere Opimio. 

! Opi. (a) Jl "do comando 

Corri veloce ad eseguir. — Littori , 

Statevi pronti al cenno mio , se cara 
La Patria avete. — Senatori , udite (3). 

(i) Psrie, • il popolo *i rilira tnod*»lamenle. 

■(») A Rabirio eh» »obilo pari*. 

(3) Parta diicorrtndo in sagralo co’ sanalori. 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 
CoHSBLIA e Cajo. 

Cor. F arcian gli Dei che non ti penta, o figlio, 
Di tua troppa vietù. Se generosi 
Sensi in Opimio speri , invan lo speri.^ 

E^li è tutto tiranno: e, ciò che parmi 
Più da temersi, svergognalo e carco 
D’ un benefizio. Quel suo cor malnato 
Mai perdonarti non saprà Io scorno 
Di doverti la vita. 

Ca/o E noi perdoni. 

Non pcnlirommi del mio don per questo. 
Sia fierezza o virtù , più mi lusinga 


La sua vergogna che la sua ruTna. 

Se reo sangue versarsi oggi dovrà, 

Altro ve n’ era , c tu Io sai , più degno 
D’ esser versalo. 

Cor. Tu, cnidcl , rinnovi 

Memoria d’ ira e di dolor che tulio 
Del tuo trionfo il dolce ra' avvelena.^ 

Ma poiché torni tu inedesmo , o figlio, 

A trattar la ferita , odi sospetto 

Che mi forza a tremar. — Sappi che dianzi 

Segretamente il console egli stesso 

Del tuo cognato a visitar la spoglia 

Esanime recossi ; c cor maligno ^ 

Certo il condusse più che cor pietoso. 

Che si lenti non so; ma •cellerato 


CAIO «RACCO 


-k 

Colpo « Se eettnì . . . Che veggio F 

Cinto il Foro d' armati? 

Cajo Antl di agherri. — 

La Kbtera è qoeata de' CreteoaL 
Cor, Oh cielo! 

De' Cretenti la achtera ! Ed a qual fine ? 
Mai non muovon per Roma armi alette 
Senta aangoe e terror. Figlio , in tuo danno 
Son quelle lance } il cor mel dice. 

Cnjo E a tanto 

Spinge quel vile la perfidia ? 

Cor. Ed altro 

Speri tu da un tiranno?. . . Ma rbe vale 
Strapparti i crini, infuriar? Qui vuoisi 
Senno, o figlio, e non rabbia. Va raduna 
11 popolo, e ti mostra, e parla e tuona. 
Sul tuo labbro è la folgore , e vibrarla 
Tu aai nell* uopo. Or In la vibra, e aperdi 
Chi t'insidia, e punisci. Al giuato noooe 
Chi al malvagio perdonar e ti ricorda 
Che eorouQ benefiaio é la vendetta 
De* benefici. Va , tronca gl* indugi , 

Quel perfido confondi, il fallo emenda 
Di tua dementa , e vendicalo torna , 

O non tornar più mai. 

Caio Madre, lo veggo | 

jf tradimento mi circonda, usale 
Armi patritie. Ma schivarne i colpi 
Ella è del tutto un' iroposiibil cosa 
Senta sangue civile; ed io di aaogue 
Non ho sete; e lo sai. 

Cor. Di guasto sangue 

Roma ha colme le vene, e sla nel trarlo 
La sua salute. 

Caio Traggalo la scure, 

Non la man del tuo figlio. Anche de' rei 
]l sangue è sacro, nè versarlo debbe 
Che il ferro della legge. 

Cor. E che ragioni 

Tu di leggi , infelice , ove la sola 
Voce de' sommi scellerati è legge? 

Ove d' oro e di porpora lucenti 
Vanno le colpe, e fa virtù meiiHira ? 

Ove delitto è amor di Patria? Or* ebbe 
Iniqua morte Ì1 tuo fratcl trafitto ; 

E oa chi? Dalle leggi? — Amato figlio, 
Vuoi tu leggi ascoltar? Quella sol odi 
'Divina, eterna, che natura a tutti 
Grida : Alla Torta oppon la forza. — Il brando 
Qui dì giustizia è senta taglio , o solo 
lì debole percuote, e col potenle 
patteggia. 

Ca/o Madre, ae mi aproni aJ opra 
Di sangue , tu m' oltraggi, lo non son nato 
Ai delitti , nè queste eran le imprese 
A che tu m' educavi. 

Cor. E chi li chiede 

Delilli? Armarsi, cospirar, dar morte 
A chi la Patria opprime , c sacroaanlo 
Dover. Temi la forte le vendute 
E trepidanti lor mannaie? Hai forse 
Temenia di morir ? 

Cajo Donna... 

Cor, Che dissi ? 

Io t* offesi \ perdona. Amor materno, 
timor, pietà saUe mie labbra 


Spiogoti parole che ragion eoodannv. 

Ma veder che imminente è la cadala 
Di nostra cara libertà i vederli 
Circofto, tradito, e io tua raìna 
Tornar la tua virtù ; veder che morte 
Ti si prepara, e morte infame!... oh 
Non mi dir per che mezzo , ma provvedi 
Al tuo periglio , all' ooor tao. 

Cajo So questo 

Slatti sicara ...So che far... Tra poro 
O vivo o spento intenderai eh' io tono 
Di le degno. 

Cor. Ed inerme ad eipor corri 

Tra nemici U vita? 

Cajo Ho r arnge al petto 

Dell' ionoceota; e basta. 

Cor. Tra' pognafi 

Vai de' vili Ottimati , e bastar credi 
D' innocenza lo Kudo ? 

Cajo Io tei ridico; 

10 non to' sangue ciUadio. 

Cor. Tu Tooi 

Dunque tua morte ? 

Caio Intatta fama io voglia 

O fera o mite che mi sia fortuna , 

Mai non farà che da me stesio io aia 
Degenere. — Ma senti. Incontra io rado (t' 
A gran periglio, e l'infelice spqaa 
Di ciò sa nulla, ed io da lei mi parto 
Scusa pure un addio. Madre, ti giuro 
Per questa man eh' io bacio c atringo , ferve 
L' ultima volta, che veder l'afflitta, 

Nè aoffrir il suo pianto , nè la vista 
Del mio figlio non posso. — Tu consola. 
Tu sovvieni in mia vece, ov' io saccamha, 
Questi due derelitti. Andrò più fermo 
Con questa speme ad ogni rischio ; e Soìct 
Hi fia , quando che giunga, il mìo monre. 

SCENA II 
LiciaiÀ e detti 

tic. Morir? crudele! Ed in obblio poDCiti 
Cb' altri pure in te vive? E questa vita, 
Di che disponi, è forse tua ? Non bai , 

Non hai tu dunque una consorte, un Àglio 
Che su i tuoi giorni ban dritto, e moriranoo 
Se to muori? 

Cajo Licioia , e la pur vieai 

A lacerarmi ? 

tic. A ricordarti io vengo 

Che tu tei padre , che tu sei marito , 

Che inumana, esecrata opra commetti 
Se n' abbandoni. Già non vai tu a guerra 
Ove gloria si colga , ove tua morte 
Lutto onoralo partorir mi possa. 

Misto allor fòra d' alcun dolce almeno 

11 vcdovil mìo pianto, e al cor conforto 
Le vittorie narrarne, e i fatti egregi 

E P oneste ferite. Ma qui , lassa ! 

A dmeolo tu corri , ove sicura 
Fia I* ignominia , e per la Patria aoUo 
Del tuo morire il frullo. Già viooeoU 

(■) Lidaia coaparìsss ia faoA» dttts lenuk 
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mO QUARTO 


Sono I peR^Tori \ tToIrnu e ferro 
Tolto decide ; il tuo .oeniioo ha Tòlto 
Contro te steno il beneficio tno: 

Per infame decreto esii è di Roma 
Arbitro, e V armi che ne fan qui cerchio 
Snn aegnile di morie. Iniqui amici 
Irtiqua faan fatta la tua cauta: i pochi 
Non acellerali , ma tremanti e vili, 

Si dileguàr: rei aolo e inerme, e carco 
D' odio patrìxio. In cotanta ruìoa 
Che ti reità, infelice? 

Cajo 11 mìo coraggio I 

La mia ragion , la plebe. 

IJc. E io chi V affidi , 

Sconsiglialo, in chi iperi ? Infauiti e breri 
Son di plebe gli amori , e un rio ne fece 
£ftperimenlo il tuo fratel. Deh! prendi 
Altro consiglio. Salvati, ricopra 
A' tuoi Penali in braccio. Io ti fo acodo 
Di questo petto. Me, me prima in brani 
Paran P armi d' Opiroio. Ah vieni, ah cedi p 
Invòlati- Per questo pianto mio, 

Pel nostro maritai nodo , per quanti 
ly amor pegni ti diedi, nel tuo figlio, 

Pel tuo misero fiitlio , abbi , ti prego, 
Pietà della cadente tua famiglia , 

E al cor li scenda di natura il grido. 

Cajo Deh Licinia, P accheta) e di mia fama 
Non voler che tramonti oggi la luce , 

IVé cb* altri un giorno il tuo consorte debba 
Arguir di viltà. Roma è in periglio, 

Odo intorno soooar le aue catene. 

Odo il tuo luogo dimandar mercede,’ 

E gridar che preporre a lei sì denno 
£ sposa e figli e vita. Ed lo starommi 
Appiattalo , atterrilo? io Gracco , io nato 
Di questa madre, io genero di Crasso, 

Io Romano? No, sposa. Al mio dovere 
Lasciami dunque satisfar; sostieni 
Che in tua pace mi parla , e alla chiamata 
* Della Patria obbedisca.*^ Addio. 

Lic. No , resta. 

Cajo Lasóami. 

Lic. No , crodel. 

Cajo Lasciami. 

Lic. 0 resta , 

Caor di tigee, o m’ oecidi : oltre non passi, 
No , se prima non calchi questo corpo 
Allerrato a’ tuoi piedi. 

Cajo ... Oh padre ! ... 

Lte. lo vinsi, 

Numi pietosi ! Intenerito e fiso 
Del padre ei guarda il simulacro, e muto 
Scorrer gli veggo per le gote il pianto. 

Si) quel pianto mi dice che apelrosai 
Finalmente il suo cor. 

SCENA III 

Pauso CiTTADiso a detti 

Primo Cittadino 

Ca)o, sul capo 

Gran disastro ti pende. L' Aventino 
Tutto d'armi è ricinio, e ai divulga 
Tra la plebe altaiscste esser cadoto 


Dì violento colpo Emiliano ; 

K ta , c Sempronia la toa suora , e Folvto 
Delti ne siete gli asaassioi ) e Dniao 
Questa voce avvalora ; e d^ ogni parte 
Ripetendo la van lingue nemiche. 

Il popolo bisbiglia, e Pano alP altro 
La susurra alP orerrhio, e già la crede. 
Cajo £ già la crede?... 

Primo Cittadino 

Né ciò sol , ma giurg 
Dell’ ucciso vendetta. Io che pur anco 
Innocente ti reputo... 

Cajo La plebe 

Già mi crede asaauino?... (i) 

Lic. Ah ferma, ah senti, 

Barbaro , ferma ... 

Cor, Dove corri, o figlia?... 

Lic, LaKiamt , madre. 

Cor. No , lo tenti invano. 

Lic. Madre crudeli... Me misera !... Piò mai 
Noi rivedrò, mai piò. 

Primo Cittadino. 

... Gracco i innocente. 

Ben feci. 

SCENA ÌV 

' CoaaiiiA e LicittA^ 

Cor, Ah riedi net too aenno, o figlia) 
E per soverchia doglia, ove non sono. 

Non crearti sventure. Ami tu forse 
Più elP io non Pamo, il figlio mio? Tranquilla 
Nondimen tu mi ve<li , ed io son madre. 
L/C. ...Noi rivedrò più mai. 

Cor. Piò saldo petto, 

E più romano pianto m'aspettava 

10 dalla nuora di Cornelia. 

Lic. Ei corre 

A certa morte , e In mi fai delitto 
Del piaogere? 

Cor. Egli corre ove P appella 

Voce sacra <T onor 

Lic. Ma quando innantt 

Brnlto di sangue, piagato, sbranato 
Tel vedrai tratto nella polve, allora 
Che farai ? 

Cor. Ciò che feci il di che cadde 

11 sno fratello. Adotterò contenta 

La SUB gloria , e lerrammi il nome suo 
Vere di figlio nella dolce stima 
Dello fedcl posterità. Tu imita 
La mia costansa, e datti pace. 
lic. Io pace ? 

Più non P attendo che da morte. Il rogo , 
Che le tue mani accenderanno al figlio , 
Non fio solo, lei giuro. 

SCENA V 

CouKtiA sola. 

Ove li vide 

Piò infelice famiglia, e caor di questo 

(i) porta rapidsacBts {«mì di si. 
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CAJO GRACCO 


*Più itraTìtmeDlft tomeaUtof Io 0x11» 

Del DAxgior AlTrican , madre de' Gracchi , 
per sì bei nomi uu dì faroosA , e chiesU 
A regie notxe , io sfortunata , ornai 
Più non posseggo di cotanto grido 
Cile il lugubre splendor di mie sveoture. 
Due figli a Roma partoriti a?ea , 

Due magnanimi fìzii; e fastidita 
Delia sua libertà Roma gli uccìde. 

K per che man gli uccide! Ali! chVsser m'^dre 
D' alme grandi è delitto , e ornai sol laude 
Generar scellerati. Ma Ul merlo 
S' abbian le madri degli Opimj : a me 
piace aver figli trafitti, scannati. 

Ansi che infami. — Ma seguir vo' P orme 
Dell' infelice... Oìmé ! che turba è quella ?. • . 
Dna bara funebre} e su le spalle 
la portan mesti i senatori. Oh vista 
Che le vene m' agghiaccia ! Ecco il feretro 
D' Emiliano... 11 cor mi trema ,... e il pieile 
Appena ha forsa d' involarsi. — Oh Ggiia, 
Empia figlia, che fetti ! 

SCENA Vi 

Opimo , j»en<T/ori che portano il feretro 
if' Emiliano f Ultori e popolo» 

OpL Qui posale 

Quell' incarco feral. Popolo , amici , 
Senatori, qui l'ultimo dobbiamo 
Di pubblica pietà mesto tribolo 
Al miglior de' inorlali. Uiiqua più giusta 
Cagton non v' ebbe e non v' avrà più mai 
Di lagrimar. Romani, il vostro padre, 

Lo splendor dell' impero, ansi (lei mondo, 
Giacciono spenti in quel feretro. Oh quanto 
Di vigor, di grandezxa, oggi ha perduto 
La roipsna polenta! Oh quanto liete 
Ali' annuntio crudel d’ Asia n' andranno 
£ d'Affrica le genti ! 1) braccio invitto 
Che fea tremarle , è senta molo , e indarno 
Lo richiama alla vita il no»tro pianto. 
Quinto Fabio dov' è? Dianzi al mio fianco 

10 rbopurvislo..Ob,seiqui, Fabio? In mente 
Ugnor mi tuona quella tua sublime 
Sententi : Era , dicesti , era destino 

Ch' ivi fosse V impero delta terra 
Ovunque fosse si grand' alma. - Or io 
Beo nngrasio gli Dei che qui le diero 
Nascimento; ma dolgorui che tosto 
L* abbian rapila , e noi stimali indegni 
Di possederla. ~ Oh I/elio, e qui tu pure, 
Illustre esempio d' amistà ? L' angoscia 
Le lagrime ti vieta; tu coiiteoipli 
Stupido e mulo per dolor quel tetro 
Letto di morte. OU misero ! che cerchi ? 

11 tuo Scipio, il tuo amico? Eccolo, in veli 
Funebri avvolto, esanime e }>or sempre 
Mulo , per sempre. Non udrai più dunque 
J.C •ue piene di senno alte parole, 

L' amor spiranti della Patria, e sparse 
Di celeste saper. Più noi vedrai 
Fulminar fra' nemici , e dopo il nembo 
Delle battaglie serenar la fronte. 

Stender la destra manstieta ai vinti , 


E piangere con essi e consolarli , 

E mostrar nella pace e nella guerra 
In sembianti mortale il cor d' un fisa*. 
Tenero figlio , tenero fratello , 

Tenero amico , liberal , cortese , 

Sobrio, modesto, cilUdin perfetto, 
Tulle nel suo gran cor teoea raceolle 
Le romane virili. — Questo è I' Eroe 
Che noi perdemmo. Eperqualvu?<— Qoiriti, 
lo non cerco, io non voglio il vostro piani? 
In furor rooverlire. lo non va' dirvi 
Cile un gran detàtto a' è commeuo. Ob! aai 
Non sappiate , no , mai Che vi fe' pmi 
Del vostro padre un assassinio. 

Primo Cittadino 

Parb: 


Vogliam saperlo. 

Opi. Romani : io de^b 

Tacer: vi prego, non foriate il labbro 
A nomar gli uccisori. 

Cùtadino 

Il nome , il noee 

Degli assaasini. 

Opi Deh! calmate il vostro 

Sdegno, fratelli. A che nomarvi i rei, 

Se di tanto misfatto ancor le prove 
Non conoscete? 

Secondo Cùtadino 

Ebbeo , le prore : odlsoo, 
Wdiam le prove. 

0/»i. Lo Tolele? lo dunque 

Alzerò la gramaglia che nasconde 
Quella fronte onorata. Avvicinatevi , 
Fatemi cerchio e contemplale, (i) 
Popolo 

Ob rb 


Spettacolo! (a) 

Opi. Mirate per P «ceso 

Sangue alla faccia tutte della fronte 
Gonfie le vene. — Ilo qualche volta io virto... 
M' udite attenti : ho visto alcuna folli 
Cadaveri , recente abbandonati 
Dilla vita; ma pallidi, sparuti, 
Estenuali. Nel conflitto estremo 
Che fa natura colia morte , il ssngoe 
Ministro della vita al cor discende 
Per aitarlo io sì gran lolla. E qoiodo 
Serra il gelo mortai del cor le porle, 
Quivi inerte ristagna , c delle gosew* 

Più non ritorna a colorir le foie- . 

Ma , qui , il vedete? tutto quanto U 
Dell' infelice n’ è ricolmo e nero. 


Le vedete voi qui livide e peste 
Le fauci , e impresse della m«o 
Le soffocò? Mirale le pupille . 

Travolte , oblique , e [»er Io sfocio q®*" 
Fuor dell' orbita lor. Notale il 
Delle n.irici dilatato, indixìo 
Di compresso respiro; e queste 
Stese quanto son lunghe ; e ^'**^1* 

Pur tulle aperte , come d' uom cW 
Afferrarsi alla gola , e si dibatte 
Ftaclié forza il soggìùga. — E dop®* * 


(■) Scofrv tl raJatfrr. 

(a) IVtirocrdcado inorriiiio. 
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ATTO QUARTO 


Direni noi fuor di qoeite nrmbra oicita 
Prr fato naturai d'alma che diami 
Abitarle godca? V alma del giunto 
Con tanta offesa, ah no , non abbandona 
11 carcere terreno. Ella non fogge 
Come nemico che devasta , e T orme 
Latria del auo furor , ma si diparte 
Dall' ingombro mortai placala e rhrta 
Come amico che dire, al trrniin giunto 
D' affannoao caromin, 1' ultimo addio 
AI compagno fedcl delle »uc pene. — 

Oh Romani ! oh con possa il vostro sguardo, 
Siccome il mio , veder chiaro il delitto \ 
Primo CUtadino 

Egli è chiaro, evidente, e ne vogliamo 
Tutti vendetta. 

Popolo 
SI, veodeUa. 

Opi. E voi, 

La vorrete voi , quando vi 6a noto 
Chi commise il nisfatlo ? io Dou vi diati 
Dì:' rei pur anco il nome. 

Terso CiUadino 

£ tu li noma} 

Di' chi fono, e vedrai. 

Opi. E non vel dice 

Chiaro abhaatanu la lor colpa istesaa? 

Chi potea coosuniarla ? Chi furtivo 
Dell' infelice penetrar la stanza, 

£ in piena securlade, e nel sileiiaio 
£ nel ronzo de' suoi lorglì la vita? 

Da domestica roan dunque partito 
Mi sembra il colpo. 

StQondo Ciuadmo 

Ei dice il vero. 
Terso CUtadino 

Opimio 

Ben parla: il colpo non potea partire 
Che da mano domestica. 

Primo CUtadino 

Tacete , 

AscoUiam. 

Opi. Fra' suoi cari è forza dunque 

Il reo cerrar. ^Ma su qual capo? Egli era 
Da' suoi servi adoralo; ognuno in lui 
Cadrà d'un padre; avria difeso ognuno 
Col proprio sangue il suo signor. Chi dunque, 
Chi 1’ abborria ? 

Primo Cittadino 
La moglie. 

Opi A questo nome 

Veggo , o Quiriti , le sembianze vostre 
Impallidiie, stupefarsi. E pure 
A chi QOQ noto che sifTalla moglie 
Detestava il consorte ? Ma costei , 

Benché audace di cor, potea cosici, 
Donna, e sola, eseguir tanto delitto? 

No : si luoge non va femminea fona. 

Qual braccio adunque T aitò? — Sapria 
Di voi nessuno in suo pensier trovarlo ? 
lodicarlo? — Ognun tare, c per terrore 
Muto c fallo ogni labbro. — lo non ardisco 
Dunque dir oltre, e i.iccio anch* io. 

Primo Cittadino 

No , parla. 

Libero parla , noa oc far F oltraggio 


Di pensar che Ira noi tema oessono 
La verità : noi la vogliam. 

Secondo e terzo Cittadino 

bi , tutti t 

La verità, la verità. 

Opi. Dirolla : 

Ma consentite una dimanda sola. 

Voi giiidiri dell' opre e ilei eo»(umi 
De' cittadini , che opinate voi 
Do' costuiui di Fulvio? 

Secondo Cittadino 

E^li é un iufame. 
Terzo Cittadino 

C nemico di Scipio, ed io V intesi 

10 qui irr P altro con atroci detti 
Minacciarne la vita. . 

Primo Ciuadino 

E lutto questo 

Anch' io r affermo , che presente io v’ era; 
C quanto affermo soslerrollo a fronte 
Di quel vile, c di lutti. 

Opi. Or dunque udite. 

Questo indegno Romano ( io parlo cose 
Già manifeste), questa vii di colpe 
E di vizi sentina , ama di Scipio 
La barbara mogliera , ed io non cerco 
Di quale amor. Ben so che Scipio avea 
Interdetta a costui U propria soglia ; 

50 che fremeane Fulvio; e sappum lutti , 
Perche pubbliche fur, le sue mioaece. 

E ohimè ! che Fulvio a minacciar si cari 
E nobil vita non fu sol. 

Primo CUtadino 

Chi altri ? 

Tutto rivela: io qui per lutti il chieggo. 
Opi. Voi lo chiedete, c a me il chiedete? E quelli 
Non siete voi che un giorno in questo Foro 
Gracco udiste gridar: Scipio è tiranno, 
Spegnerlo è d'uopo?- ed ecco Scipio è spento; 
Ecco il 6ero di Gracco orrido cenno 
Eseguilo. E qualor penso, o Quiriti , 

Che di Fulvio all' oprar norma costante 
Fu di Gracco il voler; che Gracco e Fulvio 
Sono un' alma in due corpi ; che P un drudo , 
L' altro è fratello dì colei cl\e detta 
Fu consorte di Scìpio; qualor miro 
Che improvviso e segreto in questa notte 
Gracco nc giunge da Cartago , e Scipto 
Cade all'istante assassinato; al6nc, 

Quando osservo de' Gracchi in si grand'uopo 
La studiata non curanza, e l'alto 
Lor feroce silenzio , ove primieri 
Dovrian (siccome carità, dovere 
Vuol di congiunti) dimandar del fatto 
Conoscenza e vendetta ; qualor tutte 

51 orrende cose nel pensier rivolgo , 

Poss' io non dire...?... Ma che dir? se caro, 
Se protetto, adorato è P assassino. 

Secondo Cittadino 

Poilumio, udisti? Non ti par che drillo 

11 console ragioni ? 

Primo Cittadino 

Ob ! Gracco è reo ; 

Più DOD v' ba dubbio. 

Secondo CittadUio 

Noo t' ha dubbio , è reo* 
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CUO GRACCO 


•00 


Cb« Ur dobbUm ? 

Teno CitUu^no 

Di Pnlvio arder le cete ^ 

E nel meeto pittarlo delle Gamme 
Scaooato. 

Secondo Cittadino 
B Gràrco? 

Primo Cittadino 
Abbandonarlo. 

Secondo Cittadino 

C TUOI 

Che il miaero prriaea ? 

Primo Cittadino 

E ben , periaca i 

Vi^ga il aenato che aiam giuaii. 

Opì. Oaaerva , 

Fabio, quei Tolti. 11 mio parlar gli ba tutti 
Sgominati e confuai. Ecco il momento 
Di por r uUima mauo al mio dileguo. 

SCENA va 
Dauao e detti. 

Dru, CoDiole, aeeorrì. OrribiI auffa è aorta 
Fra aoldati e plebei aulP ATonlino. 

Tutto è aangoe e terror. Graeoo ba parlato, 
E il popolo dal fulmine raeceio 
Di ma calda eloquensa , al ferro , ai aaaii , 
Alle faci C appiglia. Il furor I' armi 
Somcniniatra { e, gridando orribilmeata 
A te morte e al innato, un aanguiooio 
Impeto ha fatto nelle guardie. I tuoi 
Menao V aite e le apade . e d' ogni parte 
Si fa langoe e macello. B gìk traStto 
Morde FiiItìo il terrea. Lo aeellerato , 
Primo al tumolto, e primo anco alla fuga, 
Fra le ruloe di deierto bagno 
Area cerco lo aeampn. Iti con eiio 
Il maggior de* auoi figli • un graaloio 
GioTioeito , di padre miglior degno , 

Fu raggiunto da* tuoi. Piangea quel Tile 
Non pel figlio , per té. Piangea pel padre 
AlP oppoito il fanciullo , e oifria per lui 
L' inooeente ano eapo. InTano. Entrambi 
Son trneidati. Ma la piena intanto 
Soprabbonda del popolo , e mal ponno 
Par argioe i Crelenii al ruìnoio 
Torreote che s* araosa | e nou V tlTreoa 


ATTO 

SCBNA PRIMA 
Liciau. 

nal Ingnbre tilenslo ! ohimè » qnal OMita 
litodine I II Poro abbandonato , 

Le Tie deierte t nè paiitr vegg' io 
Che doloroie inorridite fronti 
Dì lagrimanti Teeehif altro non odo 
Che gemito di madri | ed ttluUto 


Nè icleraar di tribonl , nè preghiera 
Oc' pid canuti. F. Lentulo ben tallo. 
Principe del lenato. 11 Tcnerando 
Vecchio, grare di raerti e di pleiade, 

Era accorto nel meaxn, e lagrimoao 
E supplice, Ah! fraleUi , ÌT4 gridando , 
Qual tì porta furor? sangue roinauo 
È il sangue che Tersale : ah ! per gli Dei, 
Per la Patria , per me , che Tostro tono , 
FermateTi , sentite. - In questi detti 
Acciaro tradiior gli squarcia il fianco 
Di ferita mortai. Vedi lui aietao (i) 
Strascinarsi spirante e sanguinoso, 

T)i man pietose sostenuto. 

OpL Oh tìsU 

Che dalle fiere ancor trarrebbe il piatto ! 
Mirate e ioorridite. — Oh popol cieco, 
Nelle geite d* onor codardo, e solo 
f^*>raggioso al delitto, ecco del tuo 
Gracco P imprese 1 Emiiìan stroaaalo, 
Lentulo truoidato, ingombra tutta 
Roma di stragi , e le piè illustri TÌle 
In estremo periglio. — E che più resta 
Al suo furore? e noi, che faeciain noi ? 
AspeUism forte che costui ci STeni 
Fra' domestici Dei le spose , i figli, 

B noi soTr* essi ? Eh ! prendiTÌ Tei^ogaa 
Della Tostra TÌltk, delP error cieco 
Che tì fece adorarlo, lo , rÌTestito 
Di quel poter che a pnbblica salate 
Il senato m'a^da, io tì dichiaro 
Gracco nemico della Patria , e a preszo 
Ne pongo la rea testa che consacro 
AgP infernali Dei. — Padri, stendiamo 
Tutti la man so quest' esangne , e toUì 
Giuriam di fendieario. 

/ senatori stendendo la mano 
eul cadavere 

il gioro. 

Opi. O r parte 

Di Toi prenda la via speditamente 
Della porta Capena , ed accompagni 
Agli aTiti sepolcri P onorato 
Cadavere. Con meno il resto venga. 

Via gP indugi. — Littori , Alto le scori : 
Soldati , alP armi : senatori , il ferro 
Fuor delle toghe : ardire. Io vi precedo. 

(,) Si Tsds Lsoiulo Itrke mpaiiar U sena a^^f- 
gUio ad «a serra. 


QUINTO 

E singulti di spose che , plorando , 
Ridomandano i figli ed i mariti. 

B anch' io qui gemo, e ridomando al aelo 
Il erudel che nel pianto m' abban dona. 

Si, crudele, tu, Caju ! B lo potesti, 

To lasciarmi potesti ! e tolte indarno 
Pur le lagrime mie I Or obi sa dirmi 
Dove 0 aggiri ? Chi sa dirmi , ahi lassa I 
Sa più tei Tiro 7 
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ATTO QUIMTO 


SCENA ir 

ni. « t7 Vecchio deWatta terzo , ricon- 
'«/Ite ii giouineUo mo figlio dal tumulto 
r At^ntino. 

Il ischio 

Ah Giulio, Emato fìglio ! 

I r««i»lcre, vieni. AUe treiiunti 
mAfi, deh! cedi quell’ acriar. Non tre| 
srnnato , a macchiarlo nelle vene 
luni fratelli; che fratei pur sono 
«mici che affronti ... 1 Numi, il vedi , 
tra noi stanno , c le romane colpe 
nrata ne** fati han V ultim' ora 
a romana liberti. Sal*.*irla 
I può di Gracco la virlù suprema ; 
j , ioscosato , lo pretendi f 

... Io tremo 

la ... dal capo alle piante ... Vorrei 
'rrogarli , ... e la voce mi spira 
le labbra. 

Il t>ecchio 

Non più , vieni , soslt^oo 
ICO e caro di mia stanca vita { 
lacrimar vten meco la ruTna 
nostra Patria, a spirar di dolore , 
ifinoccnli. 

SCENA 111 

Lictma. 

A que’ due certo’ è palese 
destino di C-ijo. E perchè dunque 
n osai dimandarlo ? perchè fredda 
la la fronte ? perchè , Numi avversi ^ 
mpplicar de' padri al cor de’ figli 
via ritrova , e de' mariti al core 
ì sa trovarla delle spose il pianto?... 
quali odo da lungi orrende grida ?... 
al per Varia rimbombo? ... Par che Roma 
*mi tutta ... Che Ga ? ... ecco la madre. 

SCENA IV 
CoBBSLU e detta» 

Ah madre, dov' è Cajo? È salvo ? è vivo ? 

Cormtìia Ua*«n» la s€taa ttata rj^a^rs. 

I mi risponde. L' affrettato passo , 
smarrito soo volto , il suo tacere , 
ime! mi dice che il mio spoao è morto, 
i mi soccorre ? Io manco (i). 

SCENA V 

lA, e ConBitiA che rientra col pargoletto 
Caio in braccio eeguìia dal liberto FHo-‘ 
Ue. 

Andiam, mi segai, 
ro fedcl ... Che miro ? 11 duolo oppresse 

Si abbsadooa vaetlUmte m i grvdiai della Uibou. 


uesV infelice. Or k> che fo?— Deh preodi 
u, Filocrate mio , questo innocente : 
Corri , lo porta inosservato in salvo 
Alle case di Crasso ... Ah corri, vola , 

All’ amor tuo V affìdo. — ~ Alzati , figlia , 
Apri alla speme il cor. Cajo «’incor vive. 

Lic. Vive Cajo? e dn*’c? perché noi veggo? 
Perchè teco non è ? deh , parla. 

Cor, ... Oh figlia , 

Che dir posi' io che ti conforti e insieme 
Non l'inganni? Le vie dell’ Avcnlino 
Snn di sangue allagate. Orrenda pugna 
Fan la plebe e il senato ^ c si decide 
Se dovrera tutte maledir la nostra 
Fecondità , se le romane spose 
Liberi figli partorir dovranno , 

O schiavi. Intanto tiormono le le^i , 

H svegliansi i delitti , clic afTcrrata 
Il in di gìustixia la tremenda spada, 

E scorrendo vao Roma , e pcrcolcndo 
Le più libere fronti. 

Lic. £ che vuoi dire ? 

Dunque Cajo ? ... 

Cor. H’ ascolta , e coraggiosa 

All'avversa fortuna il cor prepara. — 

Sai che a difesa di tua fama ei corse 
Sull' Aventino ad arringar la plebe , 

A rinluztar di Druso c dell' infame 
Compro Rabirio le calunnie. Ei giunse, 

E inerme tutta la persona , e armato 
Sol dell' usbergo del sentirsi puro , 

Parlò , confu»e i traditori i il reato 
Fe' la presenza mia , che ardita io pure 
Colà mi spinsi e disprezzai perigli. 

Nel popolo già tutta era la calma 
Rcslitiiila, allqr che Fulvio ad ira 
NuoT.imente il commosse) e della strage, 
CU' or si consuma , eccitatore, e a un tempo 
Fu vittima egli slcsso. Ora nel mezzo 
Orila mischia è il tuo sposo, e la sua vita. 
Non vo' ingannarti, in gran cimento. Io corsi 
Per fargli scudo del materno petto , 

Per porgli almanco nelle mani un ferro , 
Che un ferro il tengo. Ma l' immensa folla 
Vietolio; e d' ogni parie in un roomeuto 
Di pugnali , di lance e di trafitti 
Circondata mi vidi , e a qui tornarmi 
Ogni lentier preciso. Io nondimeno 
Mossi animosa in mezzo all' armi , e l'armi 
Mi dièr per tutto riverenti il passo. 

Mentre che fra le stragi c fra le grida 
Altri accorre , altri fugge , ed io , la spooda 
Del Velabro tenendo , inorridita 
Sollecitava a questa volta il piede, 

In lontananza vidi ... oh Dio 1 che vidi ! ... 

E che racconto io mai? 

Zie. Madre , finisci 

Di straziarmi ; prosegui. E che vedesti , 

Di', che vedesti ? 

Cor. Oh figlia !». aste , bipenni, 

E snudati pugnili , e senatori 
E littori c sohiitì , c innanzi a lutti 
L’ inipljcahile Opiinioj e dove ci corra. 
Contro <pial seno sian Uni' armi ed ire, 

Tu P intendi ... Ma , deb I non darti in preda 
A dolor disperato. Allo è il periglio 

a? 
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CAJO guacco 


Del tao consorte , ma più alto , credi , 

Il suo coraggio ; e vi son Numi in cielo. 
Zie. Sì, ma non giusti. Ed in (inai Numide madre, 
Aver più speme? lo quelli al cui cospetto 
Fu F innocente tuo Tiberio ucciso? 

Vuoi che da questi del mio sposo attenda 
La salvezza ? Da questi ? Oh me deserta I 
Misero Gijo ! A chi dovrolla io dunque 
Dimandar ? Chi sarà che ti soccorra ? 
Meglio mi fùra supplicar le tigri { 

Meglio mi fòra dimandarla ai venti , 

Alle burrasche , al mar che tu sfidasti 
Per qui venire a salvar Roma oppressa. 

Oh della Patria amor fatale I Oh cruda 
Della virtù mercede I Or dove , ahi lassai 
Dove il pie porterò che del perduto 
Mio consorte il pensier non mi persegua f 
Qui la ragion del popolo ei tonava , 

E i perversi atterrii quivi la plebe 
Suo padre il salutò | suo salvatore 
Colà i legati delie genti | a tutti 
Ei largia benefici ; era di tutti 
La speranza, V appoggio ; e tulli , oh vili I 
L abbandonàr. Deb , voi , romaoi colli , 
Voi vendicate la virtù tradita, 

Scotete i fianchi , rovesciate al piano 
Questa iniqua città , che nido è fatU 
Di tiranni e d' ingrati , c me sovr* essi . 

Me seppellite nelle sue ruine. 

Cor. Mi sbrana il cor. 

SCENA VI 

PaiMO CiTTAOtno ch« accorri spaventato • 
e detu. 

Primo Cittadino 

Donna, che fai f La morte 
Sul tuo figlio già pende ; a prezzo è messa 
La sua testa ; noi sai ? (i) 

Cielo , che iotesi I 
Cor. Che disse? Il capo del mio figlio a prezso 
Qual (T infame ladron? Roma crudele • 
C’i’^ie ti rendo delP atroce offe.ui. 

I Ripiglio alfìn la mia fierezza , alfine 
Mi riconosco. — Elsei , timor materno 
Da questo petto. Andiam, figlia} vien meroi 
Ardir , vien meco. 


ai.i:.rvA VII 

Sbcohik) CiTTADmo fuggendo egli pure 
atterrilo f e dette. 

Secondo Cittadino 

«... P’é fermate, o doni 

Won innoltrate, cbè per tutto è strage 
t. morte inevitabile. 

È il mio figlio? 
Secondo Cittadino 

Misera madre I tu non hai più figlio, 

/ jt itua nmams ttupida ptr doh 


(•) Vis sabito. 

sobilo. 


Cor. Perchè torno a trerosr? Perchè Vàttee 
Sento agitarsi su la fronte , ... c fnù 
Il terror mi ricorre per le vene ? 

Mia virtù , non lasciarmi. 

SCENA Vili 

Taazo Cittadiiio e detu. 

Terso Cittadino 

Ti conforta, 

Eccelsa donna; è salvo il figlio.. 
tic. e Cor. Oh tiàf 

Lk. Salvo il mio sposo f... 

Cor. 11 figlio mio ! dt'hjSansi 

Lic. Narra: il eor torna, per udiiti,uiA 
Terso Cittadino 

Da' Cretensi iuteguUo, e diinandaodi 
A tutti un ferro per morir da forte, | 
E negandolo tutti , P infelice 
Con virtù disperata a darai in preda | 
De^ nemici correa , di vita schivo 
E prodigo delP alma. Le preghiere 
Istanti , e molte , de' rimasti amici , 
Lo distornàr con forza dal feroce 
Proponimento, e un pio dover gli 
Di serbarsi alla Patria , che precetto 
Di vivere ne fa quando il morire 
loulilmenle ad essa è codardia , 

£ il vivere coraggio. AUor, da tanto 
Pregar forzato ci più che persuaso , 
Torse le piante, e rioovrossi al boico 
Coosecrato alle Furie. 

Cor. ... E che racconti 

Tu de' Gracchi alla madre? Una vii hp 
Posto ha in salvo il mio figlio? 

Terso Cittadina 

A sgheaiii^ 

Dovei dar egli con piu vii partito 
Goal nobile vita? 

Cor. E non avevi 

Tu dunque un ferro ? 

Terso Cittadino 

Pe' neinid il fem‘. 
Per gli amici il mio sangue ; e questo, e dotfi 
Dato gli avrei se mel chiedea. — Foreou 
Per lo scampo di Cajo , Opnio iolsato 
Co' feroci patrizi e i suoi ai Creta 
Sagittari crudeli , un diapielslo 
F a macello de' nostri , e d’ ogni parie 
I resistenti uccide , e ne’ fuggenti 
Saettar fa la morte. In sol Sublicto 
Rfsislon soli i generosi petti 
Di Pomponio c Licinio. 

Cor. E vile il r«is, 

Sempre vile la plebe e sempre ingrati) 
Abbandona il mio figlio ? 

Terso Cittadino 

I Numi, 

Lo tradir, non la plebe j e ne 
Mille e milP ombre di plebei 
Per la causa di Gracco , e nelb 
E nel petto trafitti. Il Tebro c fstto 
De’ nostri corpi ingombro , e Is tennigVu 
Onda riempie di terror le tute* 

£ do|>o lauto f ma strepilo S uml 
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Ui la ? ... Min; d* ogni parie inonda 
popolo atterrilo. Ah , certo arrin 
Conaole erudel : fuggi, 
r. Io fuggire F 

d incontrarlo io corro. 

SCENA IX 

Càio , accomndo prtcipilom , a delti. 

I» Un ferro, o madre, 

Jn ferro per pielà. Non abbia il Tanto 
)l mia morte quel vile. 
r. A quel tiranno , 

fuetto Tanto ? — No, mai. 
no Deh ! madre, un ferro: 

fu l' hai , porgila : alP onta mi aoUraggi 
)i TÌlmenle cader. 

SCENA ULTIMA 

Ornalo con teguUo di patrizi, d’armati, 

a detti. 

pi. Eccola : in Ini 

tbbaatale quell’ armi. 


I TMtri colpi f 
Pria che al ino petto , paMcran per qiieito. 
tic. ( 1 ) E per questo I crudeli. 

OpL AHooUoate , 

Sotditi , a fona quelle donne ; il reo 
Percoiele. Il suo capo alla lalate 
Pubblica è aacro. Percotele. 

Cor. 0) Ah Gglioy 

Prendi , e muori onorato. 

Cmo In questo dono 

Ti riconoico » o madre. In questo colpo 
Riconosci tu il GgUo C4)* 

Lie. (5) Oh dio ! .... mi moro. 


(i) LaMUndeai tn Ca)» a I saldali. 

(a) Faeasda lo ataase. 

( 3 ) Coa oM «UM avfol(tndoM fl cape nel maolo, • 
coll* altra porgaado rapHUaktaia al 1(^*0 tl pagaalt. 

(t) 8i eccidc. 

(S) Getuado va (rìda acvUawBOt a aadcado tramertlct. 


ATTO quinto 

Cor. (0 
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GALEOTTO MANFREDI 

PRINCIPE DI FAENZA 


. fettM* grmtts 

Aaimt dturtrtf tt uUknrt ftOg, 

Hftr. 


AVVERTIMENTO 

Ti fonJaniento dell* tragedia è tratto dal MarhiaT«lli , che nell* olUro dello Iitorìe fioreaìiw cui 
ne arriiae in porbc parole: 

A tfuesto tumulili ili Bomufna un altro in quella ftrovincia non di minore momenti te n* 

Ai’ea CialeottOt dt /'Viensa, per morite la figliuola di metter Ciovanni Bentwoslip prinapt&B*- 

lopna. Costà, o per friosia, o per estere male dal marito trattata, o per sua enttira natura, atta m téf 
il tuo marito, ed in tanto /FTfHr.ir* neiC otluu’lo, ck‘ ella deliha-ò di largii lo stato e la vita, ec.. 

Il Machiavelli laiciaodone ineriti lu i veri molivi che spiotero U Denlivogli a dar la morir al *• 
rito» io mi BoDO attenuto» liÌ>cro nella Bcrlla » al primo Buapettu, dico alla gelosia. E, ahUioWe 
tulle le altre atunchc ciraoiTaote di quel delitto , buU' unico erceBso di quella Cera posiioBc» iiat» 
Uta da un ambiatolo e perCJo cortigiano» hu raggirata tutta la favola» aita quale io niiu U*mì. 
non per rleaione mia propria» rhc bea la vidi inirriore alla dignità dell* alto coturno , ma per ivo 
glicrnu dalle preghiere d' una eolia ed amabile donna , la quale desiderò veder tulle seeae uà (nuie 
mestico: e ou fu mostrala pure la iiauaa dove» secuodo la Iradiaioae, quel misero pnocipe £i auo- 
SLUale» 


PERSONAGGI 


GALEOTTO MANFREDI 
MATILDE IlENTIVOGLIO 

elisa 

IBALDO DEGLI ACCARISI 


ZAMBRINO 

ODOARDO 

RIGO 

Guardii cdb non parlano 


LA SCENA ■ IN FA ERRA. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

ZaMBiiiHO, Ubaldo. 

Znm. XJbalJo, udisti ? 

Clfti. Udii, Zambrino. 

Zam. Inlendi 

Quell' acerbo parlar? 

Vl>a. L' intendo assai. 

Ztim. Di profondi sospetti ingombra è certo 
f a golosa Matilde. In altro amore 
Travialo ella teme il aoo Manfredi, 

K complice ti crede. 
ì'l>a. E tu sei quello 

Che tal credeoia le risvegli io petto: 
Questo ancora t' aggiungi. 

Za//i. A torto oltraggi 

i.' onor mio, la mia fe. Come potrei 
Dir cosa che non penso? 

Ulta. Altro nel core , 

Altro sul labbro d' un tuo pari. Indarno 
Tenlt’^ediirmi } io ti conosco, e basta. 
y.dnt. Quando parli così , dunque ton io 
Che mal finora ti conobbi. Uom giusto 
lo U estimava , e più discreto amico j 
M' ingauoai , mi ricredo. 


• Uba. E che? Ziobrìsi 

Fra gli amici mi conta? Eh, vÌj; coffC.V 
Questo pcnsier : non liuingarti. libali 
Non è largo d'affetti a rhi Pin^saosi 
A chi degli altri aita caduta snefs 
IVr sollevar sé stesso ^ a chi possiede 
Il gran talento delle corti, Tirlc 
D’ aerarcizir chi s'odia , ed in spreto 
Tradir per irlo ed infamar per vesto. 
Za/n. Se malvagio mi credi a questo sege® 

10 ti compiango» Ubaldo, e ti perdono. 
Se temi che a Matilde abbia qualcooo 
Posta in sospetto la tua fé, beo teoi. 

Di calunnie giammai non fu penitna, 

Né di credule oreerhie. Aneli' to 

Che fu sedotta 1' iraconda donna; 

Ma scusa s è moglie iunamorata, ti v^'i 
E timore cd amor van sempre intime. 

D' altra parte non tenta alto motiro 
Di Manfredi cangiato ella paveoU 

11 coniugale affetto. 

Uba. E dove fonda 

Le aue paure? 

y.am. Sul cercarla ei p<x^» 

Lasciarla presto ed evitarla ipe*w, 

< Ne mai parlarne , e dimaodarue mai. 
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CAUOTTO MliVFllEm ATTO PBIIIO 


E cf*1i arrena poi che T iofelioo , 

Neìr abbondanu ad dolor , talvolta 
In lamenti prorompa ed in rampognei 
Taciturno la atanta egli passeggia , 
si discolpai e dispettoso e fosco 
'Volge a un tratto le spalle, e Pabbandooa. 
Ed ella piange allora , e si scapiglia , 

£ straccia i veli , e corre insana , e quanto 
Viene incontro alta man tutto rovescia, 

E rabbiosa il calpesta ; infìnchè poi , 
Stanca, spossata dal furor, s'asside, 

K traendo un sospir raddoppia il pianto. 
Uba, Zatnbrin , ro' Acolla , e se gentili e dolci 
Le mie parole non saran , mi scusa. 

In te solo, Matilde (e chi V ignora?) 
pone del cor la confidenza , e tulli 
Tu ne conosci i moti ed i pensieri { 

K sai guidarla , circondarla , e lungi 
Tener qualunque , e vigilarvi sopra 
Come cane che ringhia in su la preda. 
Manfredi ancb' esso a te ai fida e l'affla^ 

E ta IradÌKi entrambi. 

Zam. lo li tradisco? 

lo? 

Uba. To medpiroo : e giusto è ben che al fianeo 
Ogni regnante s'abbia il suo Sciano | 

E fortunato chi ne conta un solo. 

Tu li tradisci , tei ripeto) e certo 

SoD del mio dello, come il soo che questi. 

Si, che questi è Zanibrino. 

Zam, Io del mio prence 

Traditor farmi? ed a qual fin tradirlo? 
Uba. Tu tei saprai , non io che non lo cerco, 
£ cercandolo ancor vano aaria , 

Che troppo vasto e tenebroso abisso 
£ il cuor d' un rortigiano. Egli potrebbe 
Però strapparsi finaliuenle il velo} 

E guai , Zamhrino , se si squarcia , guai ! 
Tu rifotri nei nulla onde sortisti, 

Tu vai disperso come polve i c bada 
di' io t' osservo, c non l'amo. 
yMHi. 11 so che Ubaldo 

Dell' odio suo m' onora } il so. 

Vba. ^OD t' odio , 

Ma ti disprezzo. 

Ztun. Un di potresti ancora 

Temermi. 

Vbtt, lo vile a questo segno ? Ubaldo 
Temer Zambriuo? 

Ztim. Sì. Qui dentro alberga 

Tale nn cor, se noi sai, che inJegnanicnte 
Oltraggialo poiria... Ma dis<lcgnarrai 
^ion so, nò posso ; e ubblìar tutto io voglio, 
Tutto. Una legge, che tu mal conosci, 
Amor per odio mi comanda, c amico 
Pur, tuo malgrado , ti saio. 
fJha. Z.vmhrino ! 

Vuoi che amico ti creda ? ehhen , comincia 
Dal dirlo meno, anzi mai più} depooi 
Qijr»le sembianze mansuete e pie, 

Nè sì di leggi osservalor vantarli , 

Mè perdonar si facilmente : offeso 
Senti l'offesa ; c, se ti scalda il petto 
Pur scintilla d* onor , fa eh' io la vegga 
Brillar tu quella spada. 

Zam. Ecco Manfredi. 


ai9 

SCENA li 

MaimBm, Odoazdo • detti, 

^faru Leggi , Odoardo , questo foglio , e fremi. 
Vetli quale si fa per la provincia 
Della mia potesti, del nome mio 
Orrendo abuso. Vedi modo indegno 
Di risruoler tributi ...All' uopo entrambi 
Vi ritrovo opportuni. 

Zam. In volto i segni , 

Signor, ti leggo dì tristezza. Al nostro 
Zelo svelarne la ragion ti piaccia. 

Man. A questo apputiln vi cercai. [>a naoTl 
Gravezza imposta, e l' inumano stile 
Del barbaro esaltor, tutta in tumulto 
Già pon Faenza e le castella , e quante 
Abbiam terre soggette. In ogni parte 
Suonan querele, ed è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su 1’ alma , e rompe il sonno 
Delle mie notti. Sopportar non posso 
Tanto rimorso, e vo' placarlo. È dunque 
5Ito desiderio rivocar prudente 
L' ahborrito tributo. — Avete , «mici , 

Nulla d' opposto al mio desir? Parlate. 
Zam. Ulvaino prima il tuo pensier produca. 
Via II mio pensiero manifesto il feci 
Quando al fatai tributo io qui m' opposi , 
In questo luogo, e periglioso il dissi, 
Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage, io gridai) vòte di sangne 
Abbiam le vene, e anrnr dolenti e rosse 
Le cicatrici. Sulla S)>onda intanto 
Sta del Vili a lavar le sue ferite 
La gelosa Ravenna, e, minacciando, 

Del veneto Leon Palla implora. 

Di fuor moli' odio He' nemici , e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 

E medili.am gravezze? E quel medesmo 
Bmccìo s' opprime che pregar tra poco 
Di soccorso (lovrem ? - Nessune io tacqui 
Di (]iieslc cose ; m.v prevalse allora 
1) p.ìrcr di Zamhrino ) il mio sprezzossi , 

E sprezzar si duvea , che nel contrasto 
Severo partator sempre dispiace ) 

Ma non seppi adular. 

Zam. Ned altri il seppe. 

I Se diverrò opinai , lo persuase 
Del principe il bisogno. 

Uba. E che? s'udranno 

Del principe gli editti p-arlar sempre 
Del suo bisogno, nè giammai del nostro? 
Ma qual bisogno ? 

Zam. E ehi noi sa ’ Deserte 

Sono le ròcche ; affaticata e poca 
1..1 soldatesca. K se ne coglie intanto 
D' armi e <!' oro sprovvisti il fìer nemico, 
Chi pugnerà per noi ? Dove difesa , 

Dove coraggio troverem ? 

Uba. Nel petto, 

N«*ll' amor de' vassalli. — A^it*»que*lo , 
Signor ) ne d' altro ti Se tuo 

Delle lue genti è il cor, solleva un grido, 
E vedrai mille sguainarsi c mille 
Luceuti ferri, e circondarli il- fianco) 
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Mi« IT lo fwrdi , nn milloo di brandi 
Non t'atiicora. Non lu fona il braccio 
dal cor non la prende ) • la tarai 
Fra tante tpade ditamiato e nodo. 

Zanu Nell’ amor dunque di ine genti debbo 
Tutta un regnante collocar la tpeme? 

Nell' amor di tue genti? Oh, to eonoaei 
Il fK>pol Terameote. 

Uha, Un greg(;e infame 

Conosco ancora { della corte i lupi , 

Che per empirti P alfamato vefitre 
Soggono il latte d’ innocenti agneile. 

Btgion leggiadra di tributi invero ! 

Perchè futoin più laute ed odorfMO 
Le vostre mente, e vi corchiate il Baneo 
In più morbido letto, e più aftcciatì * 
V' empian le tale Hi tumulto i servi , 

Far che pianga P onesto cittadino , 

L' utile artista che previen P aurora 
A sudar per chi dorme , ad affinargli 
Il piacer della vita e la molletsa. 

Far che lo stanco agrìcoltor la aera 
Bieda alP albergo sospirando , e vegga 
D.ntorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte e figli dimamlar del pane, 

E pane non aver. Ab ! ti aeolpisct 
Questa immago nelP alma , e all* amor mio, 
Signor , perdona , se parlai sincero. 

Man Vieni, amico, al mio petto, equestoampleaao 
Ti risponda per me. Dolca diventa 
Sul laobro tuo la veriU i mi credo 
Degno d' udirla $ e parlami , ae ra’ ami , 
Sempre cosi. — Non più contrasti, lo voglio 
Bivocato il tributo ; e tu va , acriri , 
Odoardo, e provvedi. 

Olio Ad ubbidirti 

Volo, aignor. Il cancellato editto 
Gran pianto ti risparmia. Ogni vii petto 
D'argento e d'oro li rapiva un core. 

Zam. Bada , aignor , Che in avvenir funeata 
La tua clemenu non ti aia. Profonda 
Ferita è questa al tuo poter. Non lìce 
Al principe pentirai. 

Man, Empia dottrina 

D' inferno ascila, e col sangue segnata 
Degli infelici I io la detesto. Parti , 

Non pih, parti , Zarobrino. Or non hod*uopo 
De' tuoi consigli. 

Zam. (i) Al tuo livor sorride 

Fortuna, Ubaldo: esulta, il tempo è questo 
D' opprimere Zambrìo. 

Uba. {pt) Volpe di corte, 

Va pur tranquillo: io non li temo ancora. 

SCENA III 

Makfibdi , Ubaldo. 

Mafu Egli parte confuso. Acerbamente 
Tu lo pungesti. In avvenir, ti prego, 

Non I' oltraggiar. è dura rosa al fianco 
Aver rainialri di provata fede. 

Ma d' indole divMM ed inimica» 

(t) PÙAO Sii nb«Ìilo. 

(s) Ptaaw a Kmbriao. 


E del capo , lo sai , dorafiqne è regw, 
Mal prome il governo ove aia nHta 
L' armonia delle braccia. 

Uba. E dove il eap> 

Mostrasi infermo , delle braccia è aalh 
I>a concordia. 

Man. T* intendo: e la ranrporni 

Pur troppo c giusta; ah sì, por troppo è Infrrm 
Del tuo prence la mente. Alta nel petto 
Stride la piaga che v* aperse Eliu, 

Me lasso ! Elia. — Proferirne il ooom 
N on so senta tremar. 

Uba. Meglio diretti. 

Scota arrossir. 

Man, Sì , n’ arroaaiaeo ; e sola 

Che nominar P ascolti , entro le vette 
Par che un rivo di foco mi trascorra 
E m'ascenda sul volto, e maotfesli 
Il grande arcano che a te solo è noto. 
Uba. A me solo finor : ma susurrarne 
Pretto udrai mille bocche. E già Mstn<le 
In gran tempesta di sospetti ondeggia. 
Nulla acoperse ancor; ma d' un' amante 
Chi può l'occhio ingannar? Torna io lesleas, 
E ti avelli dal cor tanta follia. 

Man, lo noi posso. 

Uba. Il potrai , se sordo al gride 

Non aarai di ragion. 

Man. Questa vantata 

Kagion, de' nostri affetli imperatrice. 
Non è quel che si crede. Ella sparisce 
Quando P alma è sconvolta e burrascosi. 

Il freddo gel de' suoi consigli è meno 
D' una stilla che cade an le vampe 
Di gran fornace. 

Uba, lo mi confondo. 

Man, Amico , 

Già non escuto la mìa colpa. Io tolto 
Ne comprendo Por^rj ma fu mi doni 
Quella pietà che a me medesmo io nrge. 
Uba. Si , ti compiango. 

Man. E noi demerto. Oheitw. 

Un affetto che pria sol <P innocfoia 
Avea sembiante, e mi parca pleiade? 
Come mai non amarla ? 1 suoi nstjli 
Le arquiitavan rispetto. Era coslrell* 

Di Ferrara a fuggir per odio e Ir®* 

Di quel prence nemico. Era ìnMicei 
Era bella , c piangea. Poi si gratile 

D'atti, e di sguardi si modesta. ..CbsWo, 

La virtù mi sedasse: in altra gaia* 
Abborrita I* avrei. Quella divina 
Dolce attrattiva di pudor mi 
E i sensi ra' avvampò. Tentai più volte 
Spegner la fiamma , ma bramai che vsw 
Fosse lo sforto, e il fu , che troppo ® 
Caro il periglio; e più mi frs ipaveolo 
Della perdita mia la mia vittoria. 

Uba. Signor , tuo stalo è fiero assai. W 
Sanar ai può d* una beltà malvagi* > ^ 

Che in cor bennato amor malnato « 

Ma beltade è fatai quando è podici. 

Che pretendi però? Questo delirio» 

Questa follia ti disonora. 

Man. Il vW- 

f^ba. Il tno rimorao l.n romlanna. 


galeotto MASmtEDt 
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AYTO PRIMO 


Miin. Il Mnto. 

Uba. E oii« ne «pertf 

JMafi, Noo Io IO. 

Uba. Noi laif 

Aicolta duoque, io tei dirò. La benda 
lo aquarcerò che sì l’ ofTuaea i lumi. — 
Amar non è che de*iar. Ma guarda, 

Fra il tuo delire e il deiialo ogjceUo 
Ilo ioterrallo orrendo ii frappone j 
E per Tarcarlo, calp^ar fé d'uopo 
Fama ed onor $ degli uomìoi e del cielo 
Le leggi violar , ipeguer per via 
Cento rimorii per crearne mille, 

Che poi faraoli deleitar la luce, 

Tremar nell' ombra c traballar nel aoaao. 
Allor ti grideranno» e 6a quel grido 
Un muggito di tomba t Uo innocente 
'J'u aeduceati ) e abbandonaiti , ingrato , 

Uoa tenera moclie che di pianto 
Bagna il letto JeaeKo. E in cbe li apiacqoe 
La sventurata? in cbe l'ofTeae? 1 vetxi 
Gli avea celeati | nè 11 auo cor conobbe 
La aoipiro, uo devio che tuo non foiae. 
Incoatante t*aroò: cbe non avria 
Fatto fedele ? ed ella ancor t* adora , 

£ ti perdona. — Ab, mio aignor, deb , torna, 
Tornale io braccio; palpitar la tenti 
Centra il tuo aeoo, e cangerai coniiglio. 

Si , gli ampieaai di apota , o prence mio , 
SoD poiacoli e divini \ una dolcesza 
^aodon aii 1' alma che rapiate , e aola 
Tutti aaiorbe gli affetli. Andiain , vien meco. 
Oik tei cornai OMO : a cooiolarla andiamo* 
Via, 0 arrendi, aignor. 

Man. Ferma , venirne 

Veggo Eltia e Blatilde. Oimè 1 S* eviti 
Queato incontro fatai } d' EUaa in faccia 
£ tradito, le reato, il mio segreto. 

SCENA IV 

Matildb, Euaa* 

MaL II vedi, Elisa ? Egli mi fugge. 

£IL ( Io Iremo ). 

Mai. 11 mio coapetlo lo funeata , e uo guardo , 
Neppur un guardo mi gitlò P ingrato. 

Il vedi, EUm ? il vedi ? 

EU. (Ahi ! che dir poiso? 

Mi manca il cor). Signora,. ..ci forae ingombra 
Ha di cure la mente,... e tu beo sai 
Cbe di chi regna tenebrose e mute 
Sono le cure. Alla maggior grandezza 
Del suo dominio, allo aplendor di questa 
Città vaga e {losscnte, alla quiete 
Deir afQilta provincia i suoi pensieri 
Sai cbe tolti egli dona , e il suo riposo. 

Sai cbe lo Stalo combattuto è sempre 
Da molesti ocmlci ; e vuoi cbe lieta 
Kgli mostri la fronte, e li sorrìda? 

3JaL loran lo scusi , generosa amica. 

Noo della mente , ma del cor lon figlie 
Le cupe sue malinconie. Gran pezza 
£ eh' IO }' osservo : e , se d' amor beo noti 
Ufi sono i segni, egli d' amor sospira. 

xqìz ragioD, stolta non sono, 


Ni inganna una moglie. 

Eli. Eppnr sovente 

Tu P adisti giurar . , . 

Mat. Qutl ffde ado«o 

A' giuramenti ? Ogni ribaldo giura: 

E mille volte anch' ei strelln al mio seno 
Giurò d’ amarmi, e cbe sana fedele. 

Ed ecco mi tradisce, e già mi sprezza, 
Misera ! e il volto mio più non comaml.a 
Sul oor delP incostante. — Or cbe fan meco 
Questi vani ornamenti? Itene lungi, 

Pompe infelici { al mio dolor sconviene 
Si bugiarda apparenza, c ro* importuna. 

Eli Deb , calmati { e te stessa , e il tuo decoro 
Non obblUr cosi. 

Mat. No, no, prendiamo 

Veatimenti più vili. A chi degg' io 
Più adornar questo amo e queste chiome ? 
Lascismle Incolte e diudorne. Un' altra 
A danno mio frattanto le coltiva , 

E a' affatica di parer più bella, 
più bella?... Ahi lassa! E se d'oo van aoapeUo 
lo m' affligessi veramente? ed altra 
Del turbamento ano fosse la fonte ? 

Se uo ignoto disastro i suoi pensieri 

10 tempesta tenesse?.. . Ah , torna. Elisa, 
Torna , leo prego , a discolparlo } il mio 
Desiderio lusinga i ancor fedele 
Dipingimi il mio sposo, e, se lo puoi. 
Mostra che ingiusta io sono, e che deliro. 

EU. Cessa, mi strappi il cor» cessa. Sedotta 
Sci dal tuo caldo immaginar, òiaofredi , 

SI, Manfredi è innocente, e tu t'inganni. 
MaL Innocente Manfredi, e m'abbandona? 
Egli innocente, e noo tien conto il crudo 
Delle lagrime mie ? No , mi tradisce. 

Chi non lo vede? L' infedcl m' abborre: 
Certa ne sono , e del suo cor m' ha priva , 
Nè mi resta che il pianto. 

EU (Io non resisto. 

Cielo! consiglio). 

Afat. Elisa, il tuo dolore 

Dolce mi desta tenerezza , e acopre 
Di tua bell'alma la pietà... Ma dimmi: 

Fra quante elette donne altera e bella 
Fan questa corte , a le benigno indrizza 
Sue parole Manfredi , e lieta io sono 
Che d' un pietoso affetto egli consoli 
La modesta virtude e la aveotura 
D' un' illustre infelice? Or di': talvolta 
Seco parlando raccogliesti mai 

11 suo pensìer? Tentasti mai con arte 
11 suo segreto? Ti cercò, ti chiese 
Della sua sposa? e ta narrasti allora 

Il mio pianto all'ingrato e le mie pene? 
EU (Deb qual dimanda! ) Principessa, credi... 
T assicura... di te sempre parloiumi 
Tenero e dolce , nè sfoggiagli un detto 
Cbe il ano bel cor smentisse e la sua fede. 
MaL Ei non è folle , e la ragion beo veggo 
Cbe gli fe' teco contener gli accenti. 

Sa che 6da mi sei , aa quell' accorto 
Che la tua fedeltà nulla m' avria 
Di lui taciuto. Ma sìa pur sepollo 
Quanto vuoisi 1' arcano , io Imo saprollo 
DisoiUrrar , uè lungameute al guaito 
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• « CALSOTTO 

Sfuggirà dì Zjmbrioo. 

EU, B di Zjmbrino 

Vorrai fidarti f 

Mal. Non l^inrr. D’ Ubaldo 

Ei va «piando i paaii e di Manfredi 
Furtivamontr ; e U rivai palese 
Presto sarà. Ma » guai per la superbi ! 

Eli (Misera tue!) La conoscendo, allora 
Cbe farai ? 

MaL Che fsrò? Gran forzi inspira 
£ ficreau il dolor quaudo lo move 


marfrcdi 

Amor tradito. Che farò? Vorrei 
Che tante vile nelle membra avesse 
Quanti sono i sopir , quante le stilie 
Che ni costa di pianto. 

ElL ( Io «on perdoUV 

Mat. Sarò crudele , si » crudel \ ma fiatu. 
Rabbia, smania, dispetto ini consuoni 
Di strappar questo velo. — Andiamo, Etm; 
Serbimi fede, e avrem vendetta: andùso 
Sr^rctamente a consultar Zambrìno. 

Elu ( Scampo non ho te non mi salva i) odi}. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

ZaMiaiio. 

M insulla Ubaldo, seaecìami Manfredi; I 
Drbolc questi , e quegli aitier. L' un copre 
Col vel di franca probità P orgoglio ; 

L'altro, cui manto di regai etrroeuza, 

La regai codardia. Voler tributi, 

E di lagni aver tema ! emanar leggi , 

E poi pentirsi! Il debole si penie, 

E fa sprezzarsi. Oh , s' io regnassi ! Ebbene ? 
Fortuna nel passar getta ptT via [ 

Del comando la verga , e la raccoglie 
Sempre la mano del più scaltro. Èd io, i 
Jo chi mi SODO? Noi vo'dir, noi voglio 
Neppure alP aria confidar. Gran cosa l 
Da per lutto vrggiam la colpa in riso. 

In pianto la virtù. Dunque vi sono 
L’ utili colpe e le virtù dannose. 

Chi Ga si pazzo a procacciar suo danno ? 
Ama le stesso: ceco il romando, il grufo 
Principal di natura. Or non potria 
Zimbnno esser Manfreili ? Ecco quel tarlo 
Che incessante mi rode. Ambizione | 

In cor mel mise , nc strapparlo io posso , < 

Che troppo addentro è penetrato. Or basta: 
Quando tia P ora chìamerem delP alnaa 
Le polente a consiglio. Intanto giova \ 

Accarezzar Matilde. Una grand' arme ’ 

M' è questa donna ; uiP arme che più vaimi 
Di mille spade; e so beo io... Mi Elìsa 
Vien con Ubaldo , e stretta parmi e viva | 
Lor conferenza ... Un gran sospetto .«• lo voglio j 
Qui celato aseolUr. 

SCENA 11 
Ubìloo I Euss. 

Vba, Altro non havri 

Miglior riparo. Allontanarli è d' uopo 
Da questo luogo. La presenza tua 
A Manfredi è fatai ; troppo devia I 

La sua ragion , né richiamarla ci paolo 
Finché tu resti. Se Matilde intanto 
Giunge a saper che la rivai tu sci ? 

Tremo per te i ma dèlti pace | io solo | 


Conscio solo son io di tanto arcano , 

E sepolto egli dorme nel mio petto 
Più che nel petto d’ un estinto. Or m, 
Non U avvilir t coraggio. 

Eli E questo è il 6sr 

DelP incanto amor mio? Dunque m'è foni 
Dimentie.ar1o , c abbandonar Mitifredt? 
Più non m' oppongo ; se partir li dcrr, 
Eccomi pronta. 

Vòa, Dilla tua fortezza, 

Dii senno tuo non attendea di meno. 

EU. Si , si , voglio partir ; me! roroandme 
Manfredi stesso di restar. ..ma poco 
Egli vi pensa, e so che più non ni'aroa- 
Via. E non lo riebbe ; e come onciii e 
So che in segreto i tuoi non sani afffUi 
Tu rnrdesma condanni e n* arrosiiwi. 

Eli .Vi rosfirne ? Perchè ? Sul voUo mio 
Ni^^suna colpa fa salir vercogna: 

D' amarlo arrossirò, quando vietalo 
Pia P esser grata a' bcnefiii. — Ah, 

Rendi r.igione all’ amor mio tu ile*»o 
Rimméntali quel di che a’ piedi *uoÌ 
Venni snecorso ad implorar «mirrita, 

E de' miei casi gli narrai la lunga 
Storia crudel. Dal campo egli toroa»* 
Tutto di sangue asperso c di wlnre 
Momento infausto , e noodimcn ai 
La man pietoso: della sua clcmcniJ 
Assiciirommi , ed obbliai beo proto 
Ne' benefìzi suoi le mie sventnre. 

Misera me I La lil>ertà perdetti 
Allor dell' alma, cJ al nascente snello 
Riconoscenza preparò la via. 

Ma chi por freno vi polca ? RÌsp^J''|' * , 
Che far dovei per non amar Msnfrel** 
Uba. Ricordarti che sposo era d’ali*"***» 
Sosra tc stessa vigilar più canta; 
Evitarlo, fuggirlo, irne lontana; 

Tutto far onde trarlclo dal s^uo, 

E in cimento non por la lua virtadfc 
11 tuo dover quest' era. . o, 

Eli E quello io 

Ma contro il cor «t vuole indarno? 

Di pur pensarlo mi trovai già vio*^.* 
Amavamo ambedue: clemenza io i 
Gratitudine in me parve I' amoK- 
E<;Ii il racconto mi chiedea sovrol^ 

Di mìe dure vicende , e per *I“" ® 
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tignor di Ferrtri b) padre mio 
tor U tìU per «Mpetto ; e come 
odar ramioga fu coetrelta , e iperù 
' innocente famiglia ; e il mio fratello 
rgui dì Carlo l’onorate ìnaegoei 
di disagio mi mori per via 
? ÌDcoosolahil madre , ed altra pompa ^ 
.Uro di tomba ooor» lassa! non ebM, 

Ihe una bara campestre e pochi fiori , 
i poca terra , e della Bglia il pianto, 
.ttenlo da' miei detti egli pendea , 

! liscia su gli occhi il cor commosso. E quando 
iferendo venia , come due lune , 

'avenloaa di Jutti, occulta io vissi 
povera capanna , e il mio dolore 
V aTcìa condotta fìnairaente a morte 
e la pleiade d' un pastor non era, 

,ì si levava di repente in piedi , 
i taciturno colla man sul volto 
■li lasciava , e di pianto umido il ciglio 
'ori un sospiro mi tornava al fianco. 

'6o. ( Mi disarma costei. La sua favella 
cor mi scende e il mio rigor seduce). 
Dimmi, Elisa; parlar sì dolce io t' odo, 

2he mi rapisci. Al labbro tuo chi diede 
Tonta dolcezsa? E quelli sensi in petto 
3hi dunque t’ispirò? 

IL Le mie sventore. 

Mino eloquenti gl' infelici , e tutto 
Dalle pene s' impara. Esse del cuore 
ton le maestre, e a queste sole io deggio 
Jna qualche virtù. 

^òa. ( Scuso ManfreiU 

Se cotauto P adora ). 

^U. Il cuor si serra 

Velie fortune, e sol lo schiude il tocco 
Delle grandi sventure. E se Manfredi 
itato non fosse un infelice aoch'esso, 
\nuto Elisa non avria, nè questa , 
Manfredi , ah! no. Ma sol mio cor più forti 
Di sua bontade i suoi disastri fóro. — ' 

Ei narrarmi solca come, del padre 
L' ira fuggendo , giovinetto ancora , 

Errò per boschi c monti, e da per tutto 
L'odio fraterno, che mai non perdona, 

A morte V inseguia; come sovente 
Gli diero asilo le spelonche, ed ebbe 
Comone il sonno colle belve: e allora 
Chi pianto non avria, chi non sentirsi 
Penetrato e commosso? 

7ÒO. A che risvegli 

Dolorose memorie ? Or non è tempo 
D' intenerirsi sul passato. Armarsi 
Di coraggio bisogna e di coitanxa; 

Chè starti con Manfredi ora è delitto. 

Vii, Sì, dunque: basta che noi sia l'amarlo. 
Io parlo volentier se lootanaoaa 
Rende innocente P amor mio. Scordarmi 
Di lui mi fòra un' impossibil cosa. 

Vedrò degP infelici, c sovverramrai 
!^ije Manfredi gli amava. Udrò le grida 
Dell' oppresso pupillo, e avrò predente 
3lic scudo degli oppressi era Manfredi, 

Z con essi piaitgca. ~ Deh, scusa, Utmldo; 
^ di lui parlo ancor. Egli é sì giusto, 
cleiaeiite | ai pio ; schivo di lodi , 


Amico sol di ?erità$ cortese, 

Sema bassexaa | e maestoso e grave , 

Ma senta orgoglio; liberal per core, 

E non per fasto; le private offese 
Facile a perdonar , pronto c veloce 
Le pubbliche a punir ; dolre fra' suoi , 
Terribil fra i nemici ; un mansueto 
Agnello in pace , ed un leone in guerra. 

E amar noi deggio ? ed io son rea? 

L^òa. Deh , taci. 

Egli qui giongrw Rieoroponi il volto; 

E la tristexta tua guerra non cresca 
Al suo cor combattuto. 

Eli B tu, non dirgli 

Quanl' io ti disai , per pietà. 

SCENA HI 

Mabfsidi, Zambmio a detti 

3fan. Parlasti? (i) 

l/òa. Parlai : già seppe il tuo voler. Dolente 
La troverai) ma già disposta. 

Maru Elisa... 

Zan^rimo tntftrMmdo il AHe tele , 

H gmMréa » fmrt*. 

L’ultima volta che ti veggo, c questa; 

L* ultima volta; e destato avrei 
Fosse la prima , che tremante adesso 
Questo ror non daria qualche sospiro. 
Qualche palpilo reo che lo condanna. 
Rivviviam dunque la virtù sopita ; 

Pria che il delirio dell’ amor 1' estingua , 
Separiamei. Il tuo volto e I' onor mio 
SoD due nemici che tra lor di pace 
Parlar non ponno, e prevalerne un debhe. 
Vuoi tu che ceda 1’ onor mio? che spcnia 
Sia di Manfredi la seconda vita , 

E la migliore ? Ah, no ! Se muor mia f.ima, 
La tua pur muore : e che rimanti allora? 
Ignominia, rossor, dispreizo e pi^mto. 

^ piangere si dee , si pianga adesso 
Pio ehe siamo innocenti. — Or ben ...tu taci? 
Tu non rispondi? 

Eli, Lasciami parlirc , 

Signor, te ne scongiuro. 

Man, E perchè volgi 

Altrove i lumi? È ripugnanza? è sdegno? 

È dispetto ? 

Eli Noi so; ma le dimore 

Tronchiam, ti prego, e fa che tosto io parti. 
Man. Si, bella Elisa: dalla tua costanza 
Questo sforzo dimando ; e quanto sia 
Doloroso per me, quanto mi costi , 

Tu non cercarlo. 11 nostro cor n' avea 
Traditi entrambi ; ma I' error degli occhi 
Ragion corregga, e la virtù s' ascolti.^ 

EU. Si, l’ascolto, signor: fra'mali mici 
Sol questa mi rimane , e vo' morire , 

Morir pria che tradirla. Abbiano fine 
Dunque i deliri, e dividiamei. lo sento ^ 
Che in le ogni sguardo è una virtù tradita; 
In me un delitto ogni sospiro. Oh , mai 
Non l’ avessi veduto l — Oh, madre mia l 

(0 Ad OUtds. 
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Fc1tc« me , te di tpirarti «eouto 
Mi concrilean le tlelle , e raccogliea 
Le noitre Mime noe medetma lotta « 
l)n medetino ripoto l — E tu , ti|(nort , 
Perche piciade del mio pianto aTetti ? 

Era aìmen quello d’ inooceuu il pianto : 
Or lo vera la colpa. 

Man, Ab , frena , Eliti , 

Quelle lacrime lue. Non m' atMiire 
Con arme ti tremenda { o , te tu tegui » 

È conturoato il mto delitto. Io petto 
Con laido petto diffidar la morte, 

£ gl’ irati clementi , e delle cote 
1.' iinÌTertal ruìoa *, ma vacillo , 

E mi trema lo apirto e ti dilegua 
Nel Tcder ebe tu piangi , e ebe toD io 
La cagion del tao pianto. 

Eli, Ebben : perdona 

DelP ineanlo mio oor P ottimo tfogo \ 

Tua virtù mi toccorre ) ed ecco ateiatte 
Le mie pupille. Or ta di teoria dunque 
Mi provvedi , e tì vada. 

Man. E dove i patti 

Drimr pentatU? 

Eli. Al Tebro. Ivi raminga 

Porterò la mia doglia , e verrà meco 
De' benefici tuoi dolce ed eterna 
La rimerobranu. Ad ogni aguardo occulta 
Vivrò tolinga, abbandonata} ed altra 
Non avrò compagnia ebe le mie pene. 

Man, Raggiungeralti I* ataittenaa mia 
Sulla riva del Tebro { e tul tuo capo 
Veglierà diligente il mio penaiero. 

Ti prego intanto... 

SCENA IV 

Zakbxiso, UATinna in dÌMparU, 
e tUuL 

Zam. (i) ( Gnardali s P orecchio 

Porgi attenta, ed udrai. ) C^) 

ElL Taci , Manfredi , 

La debolessa del mio cor rìapelta , 

E tedrdati d’ EUta... 

Man, Invan lo apert: 

L’ immago tua vivrà dentro il mio teoo 
Fioebe il gelo di morte non v' eatingna 
L' ultimo tpìrlo... 

MaL (3) Non legoiri tpergioro, 

(«) A Mjiildc. 

{a) Si rìiir«. 

ATa01«MÌMt. 


Cbè i’ atoolta la moglie. — Il guarda tifm, 
Anime ree» non abbasaate: in fioolt 
Aitatelo a Matilde , e aa la goanctt 
Ditaipate il pallor rbe vi coperte. 
Chianiar vi d^gio traditori enlramhi; 
àia chi prima, non to. Ciateuno bt «ru 
Nel tembianle la colpa , e fra voi Hur 
Non distinguo il più reo. 

Man. Donna furftlr, 

Chi ti conduce ? Perchè vieni ardili 
1 tegreti a ajilar del tuo aignore ? 

D«>nde questa baldanaa? 

MaL Ab, toellertiA! 

Dunque tei tu che mi tradisci il pnoM, 
Tu , il più vile di tatti? 

Man. Olà , ti prb 

A Manfredi coall non ti rammenti... 

Ma ritirati , Elisa. 

Mai. Arrrtia il pa>to, 

Sedotlrìee proterva, e delP oReta 
Rendimi conio. <i> 

Eli. Salvami, (a) 

Man. Che 

MaL Reodimi conto dell' olfeta. 

Man. Indietro, 

Furia <P averno, indietro. 

Eli Aita , 0 cidi {() 

Màt. Va, perii la , va pur ; la mia reinifiti 
T'arriverà, né iliurmala sempre 
Troverai quetta mano. 

Man. Un sol caprlU 

Che tu le torca, o doooa, oo lol rtprib 
Ti cotitfà... 

Mat La vita? A te piaUoito, 

Tiranno, a te, che ne perdetti il drillo 
Co' tradimenti looi. 

Man. To lo perdevi 

Alla clemenu mia. La tua ferocia 
A incrudelir n' insegna} e ta, k> giaro, 
Tu non bai più marito. 

MaL II del percola 

Qualuoqae ti somiglia: etcì, va parci 
Crudel , ma trema ; l’ innocenta i»<t 
A pesar mi comincia , e «P un dcl>i>° . 
Sento il bisogno. .. Non latciarmi, oranti 
Che nel peotier mi mormori : d carrt 
Alla venoetta, e ai raggiunga El^* 


(i) S*ar*MU ad EUta. 
(•) A Mtafrtdi. 

(3) Tr«iUM*di> iUlilda. 

W) 
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SCE^A PHIU& 

Uatildb. 

on ti baila d'aTernii, fiDpio, tradiU, 
an ripudio ancor PonU mi giuri? 
me ! m' abhandon&r già lulli , 

• Ioacìan tolti deiolala , e nolla 
i u mi rÙDane. 

SCENA II 

ZAMtKiso « dtma. 

■nm. Ti Hman Ombrino. 

^olat tuo cenno ad eieguir. 
ar. Deh , faggi , 

ac to pur tn^ ìmportont , e gli occhi miei 
o , che più non eedran (T oomo tl cmpetlo, 
ffl’è negato di veder Manfredi. — 

I>f] , Maoft^i I ffl’ abhorri, mi diipreta { 
>ìt^ qual bramii infedel j ma non privamii 
>«l piacer di aegoirti anche nemico. 

»a rotti aoeellai ae non vuoi contorte} 
>bbl?erò P offeu } alla rivale 
Perdonerò , aopporterò... — L* indegna 
!lonie in^annommi! Come acaitni ceppe 
V/^ratir di telo il tradimento I Ed io, 
lo P abbracciava, e del mio cor le pene 
cooSdava e la chiamava amica , 
era la nemica. — Ah vien , Zambrino} 
Di coniglio aoccorri il mio diadegno. ^ 

Z to pur m'abbandoni? Il mio comando 
Non adempiati? non ritorni acpeno 
Di qoel perfido laogue? 

Al tno biaogno 

Su pronto il braccio già di tal che ardito 
Anche au V ara in pien merìggio andrebbe 
A guadagnar la ani mercè. T' accheta , 
Vendicata aarai... 

^fat, $1 , iBooia : il primo 

Paiso aia queato. Coroinciam dal sangue 
D' una rivai superbi ed abborrita. 

E ae Manfredi U difende? 
l/at II ferro 

5'eatoo diatlngoa ^ ed tmt morte spegna I 
Due scellerati. 

Qie di' mai ? rammenta 
Ch' nno è too sposo , e che Padori . . . 

Oh dio! 

Pur troppo, e il erodo non vi peoia. Ei dona 
Ad altra il cor che a me donato avea. 

E a me bisogna di Manfredi il corej 
E morirò te noi racquiilo. 

A lui 

Vanne dunque tomraetaa , e Pamor tenta 
Di si caro infedcl con pianti e preghi. 

Mac lo piangere, io pregar chi mi tradÌKe? 
Chi mi discaccia e V onor mio calpesta 
E la mia teoereaia? £ per chi poi? 


Per nna vii raminga, in cui non lodo 
Che la miicria j in cui miseria è vinta 
Da acoooscenza. — Eh , ai prosegua intera 
ba mia vendetta, e ai finisca... 

Zam. Taci , 

Taci : Odoardo aopragglunge. ( Il frutto 
Non è maturo , e ancor resiste al tasto 
Della man che lo tenta ). 

SCENA III 

Odoaioo e detti. 

0(1», Ubaldo chiede 

Di favellarti , e di cortese ascolto 
Per poco ti acongiura. 

A che mi cerca? 

Che prende coitni ? 

Odo. Grave cagione, 

Dio' egli I il gnidi } e P insistente prego 
Lo manifesta. 

, Zam, E ta P ignori , amico « 

j Ta I veramente? 

Odo. Non lo so, signore. 

Con qual profitto una mensogna ? Intesi 
Sol che aa Elìsa di partir fa dato 
Improvviso comando. 

' Mat. Oh , che mi oarrì ? 

Comando a Elisa dì partir 7 
Odo. Mei disse 

Ubaldo tteaso , ed il perchè mi tacque s 
Ned io lo domandai , che non dimando 
Giammai d'altri il segreto. 

MaL Elisa dunque, 

Ta P asiieurì , partirà ? Che dice , 

Che fa colei ? Non pon tue forse in opra ? 
Non sopplica , non piange ? 

Odo, B questo pure 

L' Ignoro , o prìnctpesM ; e benché molto 
La corte io senta bisbigliar dintorno. 

Nulla so , nulla seppi e nulla bramo 
Saper di tutto; se non questo solo: 

Poco in corte veder, molto tacere , 

E, tacendo,. obbedir. 

Mal. Ma di Manfredi 

Quai sono i aenii ? Non è seco Elisa F 
Non si disfoga nei congedi estremi ? 

Odo. Non so d' Elisa. So che mesto e chino 
In sue stante Manfredi ad ogni sguardo 
Staisi nascoso^ e, tranne Utuldo, a tutti 
Impedito è P ingresso. Et v' introdusse 
Ditnti Rodolfo , e conferensa insieme 
Ebber lunga e segreta. 

Mat (0 E qual U sembra 

Questo contegno ? 

Zam. Noi so dir. 

Mat. Sospendi 

Quanto t' imposi. 

(i) A Ztabria». 
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Zam, (Io lo pretidi , e raoo 

Stria P opporti alU correute). 

Odo Or dunque » 

Ubaldo udir ti piaccia. Egli c qui pretto | 
Kd un tot cenno attende. 

Zam. Odilo. Ei Tiene, 

Vedrai « mandato da Manfredi, e giova, 

Sia qualunque , scoprir il tuo pcntiero. 
Mal. Ubaldo venga. 

Znm. In liberal maniera 

Or tu raccogli, ed in tembianle umano. 

Ei fu d'amor P interprete, noi nego, 

Tra Manfredi ed Eliti , e tuo nemico; 

Ma co' neron i la clementa è bella 
Più aitai che la vendetta. — Oriù, li ItKÌo ; 
Rivedremei tra poco, e più tranquilla 
Fa che io li trovi e più terena. Addio. 

(Tu cerchi pace e P otterrai, ma breve, 

Se quetlo non vacilla) (i). 

Mat. Il cor mi grida 

Che viver non pota' io tenu Manfredi. 

Ma dovrò tupplicarlo ? E lagrimota 
A* tuoi piedi gittarmi ? E non ton io 
£ donni e moglie, e , dopo quetlo , o0eta? 


SCENA IV 


UiALOo e detui. 


Mat. Ecco il malvagio coniiglier.>->Che cerchi? 
Perché vieni a turbarmi il mio cordoglio? 
Vita. A finirlo vengb' io, te tu m' atcolti. 
Mat. A finirlo ? Meo parte aver dovevi 
Nel ccmiociarlo. Or qual li prendi cura 
D' una tradita ? E P ultimo non fotti 
A tradirmi tu ttetto ; e tolTrir l'onta 
Or non dovrei d' un inCrdel contorte 
Se tu del fatto Utigator non eri. 

Uùa. Qualunque, altri che donna, oittte farmi 
L' oltraggio che tu fai ... ma tace Ubaldo 
Se Matilde parlò. 

Mat Quitto è de' rei 

11 partito miglior. 

Né reo aoo io, 

Né timnroto in mia ragion , né vile. 

Ma riapetloto. Di Manfredi io tatto 
Sapea P crror, ma noi giovai. 

Mat. Dovevi 

Dunque a Matilde confidar l'arcano. 

Uba. Feci di più. Con taluiar conaiglio , 

Ora dolce, or aererò, a pentimento 
La topita ragion tcosti in Manfredi, 

Lo pregai , lo costrioai , il persuaii 
A di»cacci.irne Elisa ; a mandar lungi 
Questo veien dal core e dalla mente; 

£ ottenuto P avea , quando i congedi , 
Congedi eitremi e di perdon ben degni 
Se amor geloso perdonar sapetae, 

Tu stessa inlerroinpesti. Il retto è noto. 
Mat. Ob, gli avessi nel cor tepollo un ferro 
In quel momento ! 

^ ba. Un cor trafitto avresti 

f^be si pentii del fallo j uii cor che l' ama. 
Aot Se m'amaste il crudcl, potru privarmi 


(•) Col dils sJU frsoU. 


Del suo cospetto? Il barbaro teaeciBmi^ 
Sappilo , Ubaldo ; e giuramento agg^ 
Che pili veduta non m’avria, più mi 
Uba. Furor dettò quel giurameuto ; e ili^ 
Nume più grande e più possente, Aaat 
MaU Si , P amor che ad Elisa il rìcoo(i«t 
Uba. Elisa é morta nel suo cor, tbisditi 
Da questa corte. Di condurla n' ebbe 
Già Rodolfo la cura. In questa notte 
Sgombrerà di Faeota , e n' andrà seco 
Di Manfredi il periglio e il tuo lospeUs. 
Non più : Manfredi a le ritorna : io vns 
Da Itti maodato : ci vuol vederti ; ei brai, 
Smania, sospira di gilUrti al collo 
D' una sposa adorata , e in un aaploa 
Confondere la colpa ^ il perdona 
Parla , rispondi ; nel commosso aspetto 
Già ti leggo che sei viola e plsctU. 
MaL No, ooD è ver : n<m ÌMcrar gisnn 
Per quell* infido il mio perooo. 

Uba. T* ÌDgiaà. 

Già perdonasti , e tu negammo il mostri , 
E Paficrma quel pianto. Ah , vìen , Mitilic, 
Vientene , corri ad abbracciar Mtnijredi. 
D' uno sposo fedcl soavi e santi 
Sodo gli amplessi , ma lo son più odio 
D' uno sposo pentito. 

Mau Oh dio! pentito 

Poi veramente ? 

Uba. Si : qnella bdP sIomi 

Fatta non era per la colpa ; nn lieve 
Vapor fu questo che, per vento emodo^ 
Passò dioaoii al sole, e non Pofièse. 
Umaoa cosa é il deviar; celeste 
11 ricondursi sul cammin diritta 
E più grande d' assai fatto é Hsofredi 
Nel pentimento auo , che reo dod era 
Nel auo trascorso. 

MaL E s' egli é tal , se bnoi 

Il passato emendar , perché s'ascoode? 
Perché dunque non viene ? Aspetta ri ^ 
Ch’ io lo cerchi sommerà , e rea mi cbiiMt 
£ pentita lo pr^hi ? 


SCENA V 


MaiTABoi e detti 


Man, Io aon che pr^ i 

10 che P offesi. Ah ! sposa miai ^ ifop* 
Nel mio stesso fallir ImIì por mìa , 

Non mi fuggir, ritorna io paecì < 

Mi ridona il tuo cor. , 

Mat. . Lo «erti, iogrslof 

Man, Noi merlo io, no ; ma se por fumrrr 
(^ocellato giammai per penlim^o^^i 

11 mio fu certo. Pentimento mio 


Qui mi conduce: c ch’altro ow* 
i> : . 1 . - . queste P*** 


Fonarmi alle preghiere , e • 

Mia ficrcaza abbassar ? Quel che otire*^ 
Di mille spade non avria la puota, 

Un rimorso l' ottenne. . 

AiaL E che 

Il tuo rimorso tvaoirà su gli 
D'uà' altra Elisa. 

Man. Noi temer; Tirw* 
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ATTO TCRtO 


cor eMlo&e ogni •tnoiero affetto , 
»crronDe U porta : e tu qui dentro 
rimnaa, tu fola. 

Uo' altra rolla 

osi pur fola nel tuo cor , ma brete 
quHP impero. Cominciò col riso , 
rrmioò col pianto. 

. Obblio deh! copra 

andate cose, e con idea ù cruda 
a ferirmi di più. 

Del nostro sesso 

0 il destin. Noi siam celeste rosa 

rhè V uom oe desia , ma nelP acquisto 
dilegua l'incanto, e disamata 
sto è uQ^amaute troppo fida: ed io | 
io alolU il sapea. 

. Taci, cor mio( 

Hati per pietà. 

Ma chi temerlo 

fallace dovea ? Quai fòro i vezsi 
; tanto inebriar le soe pupille? 
cdel , sconoscente 1 Altre vi fùro 
adite spose in securtà di amore, 

. non com' io, non mai. 

Deh ! mia Matilde f 
rchè mi strazi ? Supplice , pentito 
le ne vengo; Perror mio confesso; 
a prometto P emenda ; amor ti giuro; 
apro incontro le braccia, e non ti basta? 
ancor paga non sei ? — Lasciamla , Ubaldo; 
na è la speme di placarla. — Andiamo. 

^ Ab, no, ferma, ritorna. 

1 . E che vuoi dirmi? 

■rse mi chiami ad un novello insulto ? 
t. lo trascorsi , perdona. Ecco già tutto 
disperde il mio sdegno , e non vi resta 
e la mia tenerezza, 
s. A questo seno 

eoi donque , mia vita; e qui per sempre 
mio cor ti ripiglia e il too mi rendi. 

Ah, mio Manfredi ! Ab, sposo mio, m'uccide 
assalto della gioia! 

>. Oh , da qual peso 

sento alleggerir! L'ultima volta 

1 questa che t' offesi. 

> ^ Ah , non parlarmi , 

a mio, d' offese. Io guadagnai più molto 
e non perdei ; V aochela. 

Anima mia , 

roa dunque al mio sen. Di mille ampleast 
e dar ti posso , l' ultimo fia sempre 
più tenero e dolce. 

Ab , più non sorga 
.ra Ule fra noi che questa , o caro. 

X SI , questa sola. 

SCENA VI 
Elmìi e detti 

CO Oli cicM ferma, che fai? 

1 inoltrar. 

Mi lascia. — Ecco al Ino piede 
) Ad EtÌM traiUscodoIa. 


Chi t* offese > o Matilde. Un ao! momento 
Sospendi Pira tua: m'ascolta, e dopo 
Uccidimi se vuoi. Misera 1 lo dissi 
D' averli offesa : ma per questa luce , 

Per quanto è di più sacro, io tei proteste^ 
Non conosco delitto. A te dinanzi 
Onor solo mi guida. Ir non doveva 
Da le lontana, rd un pensier lasciarli. 

Un sospetto crudel che del tuo spo»o 
Oltraggiasse la fede e la mia fama. 

Questa non tormi, e il sangue mio ti prendi (i^ 
Ma se giusta sei pure e generosa, 

Vedi il mio pianto, e l'error mio perdona. 

MaL Alzati , e dimmi : lusingar , sedurre 
Un cuor che ad altra è dato, e possederlo^ 
Occuparlo cosi che immoto e sordo 
Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
D' una tenera moglie ( c tu Io sai 
Quanti ne sparse P infelice), e intanto 
Tu confideole, tu compagna e amica 
Mirarne il pianto , le querele udirne , 
Biceverne gli amplessi , e poi tradirla ; 

Si , tradirla tu atesaa : e questo, Elisa , 

Non è questo un delitto ? 

£li Ah, non seguire. 

Che mi colmi d' orror. Cielo I e potei 
Innocente vantarmi? Io non compresi 
Di mia colpa P eccelso. Ah , non ai parli 
Di perdono, no, più ; P onta punisci 
Che per me ti si lece, e col castigo 
La tua vendetta e il mio rimorso accheta. 

Mat Spento è il tuo fallo se il rimorso è nato. 
Ma ravvisi tu ben quanta e qual era 
La sconoscenia tua f 

Eli Taci ; m’ uccide 

Questo pensier. 

MaL De' benefizi miei , 

Dillo tu stessa , e di si lungo affetto 
Aspettarmi dovei questa mercede? 

EU. Destiti per pieU ! Tu mi sei cruda 
più cb' io medesma non fui teco ingrata. 

O dammi morte, o cessa: assai più caro, 
Che P udirli parlar , mi fia morire. 

Mat. No, vivi, e vieni a queste braccia. 

Man. Ob, prode! 

Uba. Oh , valorosa ! 

Man, Quella dolce osserva 

CoofosiOD di volti e di persone. 

Uba, SoD due bell' alme virtuose. 

Mat, Elisa , 

Io più sdegni non ho; ma ti sovvenga 
Che perdonai , non obblìai P offesa , 

E che tu sei la mia ueroica ancora. 

Fui dapprima clemente; or m'é bisogno 
Esser prudente. Una città non cape 
Di Maufredi P amante e la consorte. 

Vanne dunque lontana. Era prescriUa 
A tua partenza la vegnente notte ; 

Ma P improvviso tuo sparir polendo 
Svegliar sospetti alla tua fama e a quella 
Del mio sposo oltraggiosi , un più discreto 
Spazio di tempo ancor ti si conceda. 
Potrassi intanto immaginar pretesto 
Che la partenza tua scusi e colori. 

(i) S* iagìaocclus. 
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GALEOTTO MANFREDI 


Man. SafTgio eoosiglìo. Da dtaoor lu aalvi 
BÌaera co»i. 

Uba. (I) Taci. 

MaL Manfredi , 

Ogni allra foce aver poUa qui loco 
Fuorcbc la lot. 

Man. Deh) non prosar... 

Mal. Ma scuso 

I.' rrror del labbro. Nod è foco amore 
Che si possa celar quando ne piarcia. — 
Tu Dondiiurno ... Elisa , il tuo cospetio 
Non è qui oecessario ... Esci ... forrei 
Non averli vedula ... Abbi presente 
Che m' ofTeodesli : iolendi ? e rhe Matilde 
Mai non perdona la seconda offesa (o). 

( losiecn guardarsi non osir ) ma sono 
D' intelligenaa i cuori , e mel dimostra 
Questo ritegno ). 

Uba. ( Dna parola , od lampo 

Quell' anima turbò). 

MaL Vuoi tuy Manfredi y 

Meco fenirne ? 

Man, Si, Matilde t un solo 

Detto ad Ubaldo , e ii raggiungo. 

MaL 11 tuo 

Voler m’c legge, (lo fìemo). 

SCENA VII 


Una sola famiglia | arbitro amore 
Regserobbe le cose, né coperta 
l’iù di delitti ai fcdria la terra. ~ 

.Se fatto ifessi d' un impero acquisto, 

No , non sarei ai lieto. 

SCENA Vili 

ZaMMiao e detto. 

Zani. In traccis appaetn 

Movea di te. M' ascolta, Ubaldo. Il può 

Della tua nimistà cosi m'opprime 
Che piu noi posso sopportar. Deh , be 
Abbia la guerra ; ed or rhe tolti amptnn 
Si dan di pace , deponiam noi pure 
Ogni vecchio raocor; torniamo amici, 
Siam generosi: io t' offro il ror| vednt..(i} 
Non mi risponde quel superbo. Ei crede 
Provocarmi coti. Stolto ! ed ignora 
Che tranquillo son io come una rupe. 
Odiar so bene | ma sdegnarmi ? Oh fctra 
Odio veraee e risoluto è sempre 
Ospite breve in iracondo petto , 

Ed eterno nel mìo. Quasi arrossisco 
Di oemico si debole. 

SCENA IX 


MaIFCBDI , UlALDO. 


bioo e detto. 


Man. Ubaldo, Elisa 

Fa che aubiko parta. 

Uba. 11 tuo pensiero 

Già Tolea prevenir. 

Man, Cheta abbastanza 

Non è Matilde. Allontauiaoi qualunque 
Di sospetto ragion. 

Uba. L' alba novella 

Elisa non vedrà fra queste ranra. 

Man. Se l' infelire sì Uinenta, a lei 
Scosami tu , che tutto sai ... Ma no ... 

Nulla di questo palesar i non sappia 
La debolezza mia t dille che parta, 

Altro non dirle. E tu d’ Elisa mai 
Nou parlarmi , piu mai. 

Uba. (^miocia dunque 

Tu dal tacerne. 

Man, Ben mi pungi. Amico, 

Ti deggio assai | ma povero sou io 
Per compensarti , nè pagarti io posso 
Che di parole. Mostrerà poi V opra 
Che non locasti in cor duro ed ingrato 
Il benefizio tuo ... 

Uba. Segni Matilde , 

E scorda il resto (3). — Non permetta il cielo 
Che lor pace si turbi. — () bella pace ! 

O de' mortali unìversal sospiro! 

Se r uom ti conoscesse, c piò geloso 
Fosse di te, ripreoderts suoi dritti 
Allor Datura : vi stria nel rooudo 


(i) A MsnfrMlì. 

{*) EIìm pant. 

(3) MsaCrcAi psrlt. 


Biga 7»mhnno. 

Zam. Chi m’in1errompe?Oh,sross,Rigo:iltn>Tf 

Stava il pensier. — Perdemmo l'opra, aaks 
Noi sai? Matilde con Manfredi al6ne 
Terminò le querele ; e tolto atterra 
11 bel prospetto della nostra speme 
(Questa pace importuna. 

Biga 11 so por troppo!*- 

Or che farem T La nostra imprea arci 
Di scompiglio bisogno, e qui sod tolU 
Chete le cote. Navigar conviene, 

E non increspa il mar soffio di renio. 

Io mi smsrrisco , lei confesso, e temo* 

Zam. Taci : arrossisci di timor li vile f 
Quelle sembianze stupide correjfP t 
E prendi il primo dignitoso sq>e*|^ 

D' un congiurato. Arrem sedotto iiwsrtw 
Guelfo il duce dell' armi ; e frt’pslein 
I più possenti, e i primi ? Avrem pcolon 
Tanto sudor , tanl' oro e fante pene 
Inutilmente? No : pria che pentirli, 
Morir. 

Biso Morremo , e senza prò. 

Zam. t;ao»riI« 

Più d’ una volta muor pria di monifi 
Ed una sola il coraggioso. 

Biga È 

L'ardir , se loco e tempo rosoci, 

Zam. Nè l'un nè l’ altro rosorherL y 
Lascia ch'io punga di Matilde u 
Lasciami ritrovar fra questo buio 
Un raggio di sospetto , una roiool* 


(i) Ubaldo lo guardo fo« isd*g*® • ^F****" 
Msu parlari. 




,p*rt« 
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ATTO TERZO 


••3 


[oribonda tefnliUa, c fedrti quanta 
laaima risveglio { lo vedrai. 
fo Lo bramo) 

la segreto rimorso ... 
au lo corte tWì^ 

di rimorsi bai tema? 
go Io lì dispresso 

Su dì quest'aria che m' insulta il visot 
la r appressarsi del delitto ... 
un. Ascolta. 

''u V umana villk che di delitto 
Ueb la prima il nome, e T alte imprese 
)isonorò. HiSTégliati ^ castiga 
)ueslt audaci rimorsi p e dar ti piaccia 
^itol più beilo ad un illustre ardire. — 
’riiiio diritto , lodtpeodeosa. Empiamo 
k>l di questa il peosier, si che non abbia 
>el auo favore ad arrostir fortuna. 
iciìi tutta di guerre c di congiure 
irdcre Italia) e tanti aver tiraooi 
Quante ba ciUsdi , e variar destino 
3onae varia stagioni. C^gi comanda 
Cbi |cr fu servo, ed un Marcel divenla 
Ogni villan che parteggiando viene. 

E«1 in campo si vasto o^bìttosi 
Noi , d' una bella arabisioo ripieni » 

Noi cT un superbo laoguirem nei ceppi ? 
D' un cfae Tira paterna avea proscritto? 

D' un che sol fra ladroni e masnadieri 

Sfiorò la gioviocsaa , e di Parnsa 

S’ alzò tiranno , la mau lordo e il viso 

Di sangue ciltsdin ? — Aammrota , o Aigo | 

Il tuo valente genitor , trsBlto 

Per la causa più giusta. Egli , morendo ^ 


Non ti lasciò cbe P odio e la vendetta. 

Lo vendicasti tu? Respira ancora 
L' assassin di tao padre , e tu sei vivo? 

Hign Tu m'infiarami} Zarobrtno. Ogni tuo detto 
È uno strale di foco. Il mio pensiero 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar potrà V atroce offesa , 

Ed inulta lasciar T ombra del padre? 

Oli mia vergogna ! Ad emendar si corra 
Questa vii trascunnu ) e , se vacillo , 
Passami allora tu medesmo il petto. 

Zam. Or si mi piaci , e di Zambrin sei degno. 
Ma si belle d'ooor calde faville 
Non far cbe gelo di villa le smorti. 

Sarai cmlardo se sarai pietoso. — 

Or t' invia nella ròcca e Guelfo trova ) 
Digli cbe qui P attendo^ e che di cosa 
Parlar gli deggio d' importanza estrema 
Tosto ene bruna si farà la sera. 

Higo Ho Pali al piè per ubbidirti. 

Zam, Addio ) 

àia ritorna veloce. Un altro incarco 
Mi resta a darti. M' intendesti? 

fiigo Intesi. 

Zam. Una selce è costui cbe nelle vene 
Foco racchiude, ma scoppiar noi vedi 
Se noi percuoti. Ei nel caior moli' opra , 
Nè la lesta sa mai l'opra del braccio) 

E questo appunto si volea. Coraggio. 

Quella è la meta , e di Manfredi il capo 
Qui m' ingombra la via. Capo abborrilo , 
Cedimi il pauo ) e lo, prudenza, posa 
Sulle mie labbra , e non lasciar che fugga 
Un accento p un sospir cbe mi tradisco. 


ATTO QUARTO 


SCENA l’RIMA 
Zambiivo, Rioo. 

^am. "V imi, lìbero parla ; occhio non havvi 
Cbe qui o' osservi. Di' ) come i' imposi p 
Recasti il foglio? 

Higo Lo recai fedele. 

€am. In parte lo ponesti ove Manfredi 
Gettar vi possa nell' entrar lo sguardo? 

Htgo Jn guisa l’adattai , cbe per sè stesso 
Si presenti alla vista. 
ian. E non ti vide 

Nessun ? 

Neisano. Era la stanza iolorno 
Taciturna e deserta. 

Uomo tu sei 

Raro ed egregio. Or pieno ho il cor di speme. 
ìigo E ebe sperar puoi tu se parte Elisa ? 
Cam. Arcano è questo che Manfredi occulto 
Tieoe a Matilde, e ciò mi basta. Intanto, 
Pria cbe parta colei , qualche tempesta 
PotHa le cose intorbidar : quel foglio 
U desterà , che tu recasti. 

Uip Bada 

CUe noo ai squarci dcU'iDganoo il relo| 


Badavi , amico. 

Zam, Non temer. Manfredi 

Da due sommi difetti è posseduto, 

Amore ed onestà. Quindi un fanciullo 
Ingannarlo potria. Nè già vogl' io 
Trarlo in inganno, nè di tanto ho d* uopO| 
Trarlo mi basta io un colti sos)>ctto , 
loipirargli un timor contrs Matilde 
Lieve e fugace : annuvolargli il volto 
Per pochi istanti , e nulla più. 

/figo Non Teggo 

Le conseguenze. 

Zam. Le vegg' io. Ma vanoe , 

Lasciami solo ; a me t' affida , e taci. 

Jììgo Neppur per morte parlerò. 

ZoAf. Lo spero. 

SCENA 11 

ZAMSaiao scio. 

E nondimeno , poiché tratta a Cine 
Avrem quest' opra, la tua testa , o fotte, 
Fia la prima a volar lungi da! Imsto. 
Troppo grave segreto ella racchiude) 

E stolteua sarU eoo si gran peso 
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GILBOTTO MASTREDl 


Latriarfela tu1 collo. — Or da wel foglio 
Vrdiaro qoal debbo partorirli effetto. 

Erro r effetto. Crederà Manfredi 
Che U fiero Matilde oerullo ordiiea 
Tradimento ad FJim. Emo , olP iocootro , 
Crederà di Manfredi il turbameDlo 
Una leconda infedeltà. Superba 
H.in Palma entrambi , e aobitaoeo. Quindi 
Si temeranno e laeeron. Più fia 
Cupa la rabbia, più aaron oemici: 

Ed ecco ribellati , ecco diviù 
Un' altra volta i cuori j ed io nel meuo 
1/ un contro alP altra aitterò» fintanlo 
Che P ora arrivi d' agghiacciarli entrambi 
Con qucito ferro. Un giorno aolo io cbieggoj 
Ed nn sol giorno per Zambiino è molto. ^ 
Ecco Matilde t di «fuggir aita visti 
Facciam aembiaote c il volto mio aomiglì 
Al fior raodeaio che naaconde il aerpo. 

SCENA III 

- Matildo a dtUo » 

Mat. Dot^ Zambrìoo? 

Zam. In gran pensier mi aembri| 

E da te lungi mi traea rispetto. 

Mai. Tu nel cor mi leggesti. Una poasenle 
Amaresxa mi rode , e par che P alma 
Investigarne la cagion rifugga. 

O debole Matilde ! era pur meglio 
Beliarsi in guerra , che nudrir loipelti 
Più di mal certo laceranti e crudi. 

Zatn, Ma che P affligge? Non pouiedi intero 
Del loo consorte il cor P non racquistasli 
La tenerezu aua? 

Mat M' ascolta , e poi 

Giudica to. — Son pochi istanti, in cerca 
Men venia di Manfredi. Entro sicura 
Nelle stante aegrele. Assiso il trovo, 

Non so qual foglio d' una man tenendo, 
ColP altra il mento tormentando, e gli occhi 
Fìssi ed immoti sulla carta. Un balto 
Fa tosto al mio venir; mi getta un guardo, 
Chiode quel foglio, c in colai allo il chiude, 
Che timor mostra ed irobarasto , e a' alta, 
lo gli sorrido incontro , ed un sorriso 
Ei mi ricambia ritenuto e tronco. 

Diveniam muti P uno e P altro. Alfine 
Non so quante parole io gli dirigo 
Vòte di senso e fuor di loco. Alcune 
Ei ne risponde più scomposte e rotte. 

Che mai lo turbi gli dimando: eì dice, 
Grave cura di Stalo. «Ah! questa è dunque 
Una ragione?... Io quel medeimo ponto 
Giunge Aodolfo, ed io nPinvolo — Or, dimmi, 
Di M.infredi ti p:tr giusto il contegno? 

Beo lo ritrovi od innocente ? 

Zam. Io spesso 

Par volentieri mi torrei , Matilde , 

Non aver occhio, non aver parole. 

Onde malo so P opre esser d' altrui 
Del par che cieco. Oa natura io tengo 
Lingua che troppo alla censura è pronta. 
Fosse P uom sempre virtuoso , e mai 
Un tradilor , no » mai l 


Mat. Misera! dooqae 

Manfredi è tal P 

Zam. Questo non dico : il sena 

Non giudica il suo prence. 

MaL 11 tao ailemi» 

Lo giodica abbastansa. — Ah , soo ìni c* 
Quel soo smarrirsi, quel tacer, qoel 
Ah , quei foglio é <P Elisa : do’ altra v^i 
Sicuramente P ha colei sedotto. 

Zam. Sedotto ? 

Mat. SI : qoel perfido P adora : 

Staeearsene non può. 

Zam. Noi pooteP 

MaL II foco 

Egli nascose , e non P egtinsa ; e rivo 
TuUor manUenst nel suo cor. 

Zam. Nel core ì 

MaL Si , nel cor di Manfredi. E perche ni 
L' eco rendendo delle mie parole ? 

E stupido ti resti e sospettoso , 

Simile ad uomo che nel capo ha chiaio 
Un deforme pensier che lo tormenta ? 

Con queste tenebrose idee sepolte 
Che vuoi tu dirmi ? 

Zam. Che pensar , temere 

Non dèi che ti tradisca. 

Mat. E chi ? • 

Zam. Manfredi : 

Nò che cP Elis.1 egli arda più , né rh' abbi 
Si bailo il cor per ingannar la moglie. 
Mat Ingannarmi ? 

Zam. Tu tremi, e li scolori. 

A/at. Ingannarmi Manfredi P 
Zaffi. Ah, principessa I 

Guardati da' sospetti ,* e bada il velo 
Non toccar che li copre : esii U mano 
Mordono sempre che svelarli ardisce: 

E svelati dan morte ; ove nascosi 
Nè scorno alcuno ti farian nè danno. 

Chi mi ruba il tesor , finch' lo P ignoro, 
Non mi rende infelice. 

MaL E argomentarne 

Che vuoi da ciò ? 

Zam. Nulla , Matilde , nulli. 

MaL Una mano di ghiaccio il cor mi serra. 
Zam. Ma nulla: via, Cacchrta.. locaoto!ioÌ'«U3i 
In tempesta ti f'Oii ; ed altro, il giuro, 
Era lo scopo delle mie parole. — 

Lascia eh' io parta. Se più resto, U labbro 
Potria dir cosa al mio pensier coulraria. 
Addio , Matilde. Addio. 

Mal. Ferma ; la quindi 

Passo non moverai se non riveli 
L' orribile mistero. 

Zam. E qual mistero ? 

MaL Non m' irritar, Zambrino ; bo si bofiec^e 
li cor , che in fona mi faria salire 
Un sibilo di vento. 

Zam. Ah, sconsigliata! 

Perchè mi tenti ? Un doloroso acato 
Pugnai tu cerchi che ti squarci ; e rtoi 
Ch' io nel cor te lo pianti 7 lo che tas vita 
Comprerei colla mia ? No ; sì spieiato 
Ester non posso. Di dolor morrai 
Se un mollo prulteriKO. 

MaL Ab , tn ni' uccìdi , 
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ATTO QUARTO 


»>S 


‘odel , tacendo. Oh dio ! parla ; 6 dì«cì 
lacerarmi. 

n. Ebben ... Ma fona in petto 

«enti ta per questo colpo? 
u Ab f parla : 

:i>var morte dovessi al primo accento, 
irla, su parla. 

•n. Ubbidirò ; ma pria 

immi : volesti la che sia d' Elisa 
•spesa la partenaa ? 

L II condiscesi : 

fatto non P avessi ! 

n. Oh , ben bai d' uopo 

pentimento. Va , ritira , annulla 
I tua clemenza , fa che tosto parta ; 

I che ralla s’ involi e si dilegui 
(lesta nemica perigliosa. Un nero 
radimeoto si tesse. 
t. Un tradimento ? 

isera I 

T». Occulta ritener noi pensa 
tuo sposo la druda. A(i ingannarti 
f n' ha già macchinata un' improvvisa 
iota partenza , e accortamente dato 
'apparente comando. Al nuovo sole 
lisa ti vedrai tolta dagli orchi : 
a oe farai di ciò merlo a Manfredi $ 

I crederai lontana , e U nemica 
>0 Ha distante che d' un passo } e P aria 
vera che tu bevi, 
t Olà , Zsmbrino : 

(lesta c nera calunnia. Esser non paote 
perverso Manfredi , e tu mentisci , 

1 iniquo m' inganni , e non ti credo. 
n. lo son dunque tranquillo, ed ho finito, 
cosi molte aver grazie ti deggio 
ic mi risparmi il lavellar di cosa 
le pur vulea tacerti ; e ben ti senso 
me sospetti, e non Manfredi. Or dunque 
altro parliam. 

<• Zamhrino ! ^ esser sincero 

i dovresti , ed onesto. 
n. Esser dovrei 

ggio pioltosto; e non cercarmi insulti, 
titolo d' iniquo e mentitore. 
l Sulla fronte venir freddo mi sento 
lor di morte. 

t. (A insinuarsi tutto 

I comincia il veleno. — O gelosia , 
in^i la benda, e sovra il cor t'aggrava). 
Non più: seguì, finisci ; e dove e quando, 
chi sapesti il tradimento? Parla, 
larcia questo segreto: to vo' vederlo , 
alemplarlo, toccai lo. 

' Eb , tu vaneggi, 

oltraggiasti abbastanza^ e di bugiardo 
r accusa non compro a questo prezzo. 

No, ti cre<lo, prosegui. Io son di nuovo 
ique tradita? e qui riinsn.si Elisa 
ulte voglie di Minfredt? E donde 
sapesti ? Da chi ? 

Da Rigo; e Rigo 
'amico Rodolfo, a cui di tutto 
coanoessa la cura. 

Ah , scellerato ! 
comprendo io ben le tortuose 


Di Rodolfo , d' Ubaìdo e di Manfredi 
Conferente segrete , ed il continvo 
Volar di messi e di comandi. Or veggo 
Perché poc'anzi si turbò rinGdo| 

Perchè venne a implorar quella ribalda 
Pace e perdono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio, e fabbricar gl'iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Oh rabbia! 

Zam. Deh , si veloce e violenta all' ira 
Non volar per pietà ! Forse Manfredi 
Si cangiò, si ravvide. Aiidiam più lenti: 
Chi sa se Rigo mi parlò sincero! 
Ingannarmi potreblie ... Odi ... Tu stessa 
Esamina Hodoifo. Esserti nota 
Fingi d'Elisa la partenza : fingi 
Stimarla vera { e s'ei 1' afferma , e farlo 
Oovria , lien certo il tradimento allora j 
Ailor consiglio prenderai. 

Afai, Sl,cocri, 

lo vo' Rodolfo interrogar : dal labbro 
La verità strappargli , alla vendetta 
Abbandonarmi, e satollar di sangue 
L'anima sitibonda. 

Zam. CUn altro poco 

Slimolism la sua rabbia , e Ga compita )• 
Ascoltami , Matilde : io ti scongiuro. 
Frena lo sdegno, e dell'altrui perfidia 
Sia maggior tua bontà. 

Afat, Non è più tempo4 

Chiama Rodolfo. 

Zam. Deh, non far... 

MaL Rodolfo , 

Dico, Rodolfo. 

Zam, Diipcrati e traci 

Sono l tuoi detti , e di lerror mi colmi. 
Deh , tei ripeto incor , rinci te .tersa , 

E oon voler delitti ... 

SCE.NA IV 


Manrssoi • deuL 

Man. E qaal delitto 

Ti comanda costei ^ 

Zam. Signo».. 

Man. Matilde , 

Questo foglio , cred’ io , di U ragiona» 
Leggi, e rispondi. 

Zunl tAh son perduto!) 

Afat 

Ho di corono con tc. Non ti conosco j 
Nè li rendo ragion del mio peoiiero. 
Quando Ri tempo lo sapraL 

SCENA V 

ZaiiBMio , Maaraioi. 

Zam. • ( Re»P"<» >‘ . 

Man. PerBJa donna ! — Accostali , Zambrmo. 
Zam. S gnor ... . . _ 

Man. Qual darli scelleralo incarco 

Volca Malilde? 

Zam. Deh , «gnor . .. 

Man. . .Tradirla 

Temi tu forse f Non inteai io stesso 
*9 
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CALBOTTO MA£ir»CDl 


n tao tmo« e il tuo rifiuto T 

Zcm. Taorr dunque mi latda. Il mio tileoaio 
Parla abbaalaoza ; e piA parlato avria 
Il mio telo poc* anzi e la mia fede , 

^ era pìA tardo il tuo reuir. 

Maru Proaegui 

Dunque V arrinfro , e lettimene io tteaao 
Del tuo zelo aan^ ^ Torni Uattide. 

Olà (i). 

Zam, Deb, ferma. Ed a qual fin F 
Man, Cooeiota 

La fo' di fronte a Ce , eo* che tu ttetao 
Qui , me preaenta , la confonda. 

Zam. (Oh aUliet) 

Man, Alla aprettala mia bontà degg' io 
Una fendetta alfin. Taccia il marito, 

Parli il aorrano. Olà , Rigo t ti tragga 
A me lotto Matilde ... Ab , ferma 1 iJbaldo 
A tempo giuogei egli vi aodrà. 

SCENA VI 

UiiLOO • dtuL 

Uba. (Che veggo? 

Con Bdanfredi eoatorf) 

Man, Deb , vola , Ubaldo , 

Teco adduci la guardia $ e al mio eotpetto 
Traggi Matilde. 

Uba, Violento meno 

ffon adoprtr, cbè d* un'aperta foiaa 
Rovina aperta ti farai. Matilda 
Non è tal da toCTriida. lo P bo acontrata 
In qoetto ponto furibonda, e temo 
Qoaicbe nero diaegno. 

Jlfan. Un tradimento 

EUa ordiaee ad Elita ; owerva , e leggi. 

Vba. u Suiti vita , tigoor , veglia d' Eliti, 
e» V'i fra' tuoi cari un tuo mortai uemieo. 
» E la man ebe fu cbietta ad un mitfalto ^ 
M Del periglio t'avvita, m — Altra non bai 
Miglior prova di quatta F 
Man, Ilo quatte luci , 

i Zambriu che i cenni 
io ttetto. 

Uba, Chef di Matilde aocutalor ZambrinoF 
2ain. Che ti aorprende, Ubaldo? Al tuo ditegno 
Dovea forte applaudir? Forac dell'opra 
Pretlarmi vile eaecutorf 
Via, Stupitco 

Che tu fatto non P abbia. — Un gran’mitlero 
Cui, «gnor, ti natconde{ e te mentilo 
Non è quel fòglio , e un traditor qui ttatsi, 
Il traditore è quatti, e non Matilde. 

ZMm. Tu lo aarai , non ia II tuo superbo 
Parlar mi spoglia di riguardi , e tpegoe 
La toffereoza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito io faccia a palesar le prove 
Del tradimento mio. 

Vha, Le prove? E quando 

Vi fu bisogno di provarti iniquo ? 

Zam. Tu m'abborri , e nell' odio è posta tutta 
La tua so ni ma ragion { ma prove io chieggo, 
Non inaolti c parole. Ancor di nuovo 

(l) CoOfiiiMt Rigo. 


£ qn«ta orecchie, e qui Zambrii 
Ne ricusava ; ed io l' intesi , io 


Il A rivelar ti afide il mio reato. 

Uba. Vii, tenebroso aedutlor , te il tilt 
Del tuo totrano non ti desse ardire, 

Un sol detto passar non oteria 
Sui tremante tuo labbro. Io non dictbfu 
No, le lue Iraroei e chi 'I poCrta? Koa Un 
Udo scaltro tuo par V orme giamnai 
Del tuo delitto. Nondimen l'appello 
Un frodolente , un traditor. Sol brtodo 
Suo le mie prove z e to , t' bai cor, raecofli 
La disfida mortai eh* al piè ti getto. 
Zam. E questa, e mille (i). 

Man. OUtnetiuDoarba 

Neppnr P edta toeear di quelle spade. ~ 

A te , ebe primo insulutor qui fosti , 

A te mi volgo , Ubaldo, lo li folca 
PIA rispettoso , e nell* ardila acrutt 
PiA eootrgueote. A che maDcaote ippov, 
Sa provarle uoo sai ? 

Uba. Perché md vieti? 

Uomo toc io di apada e non di toga { 

B della spada la ragion produco. 
Afan.LuDgt dagli ocelli miei produrlaiocaep 
Duoque dovevi. Alla presenza mia 
Noo dee la punta ragionar del brando, 
Ma dritto c verità. La tua conosco 
Privata gelosia. Reo ti rendesti 
D' un' aperta calunnia , e delPoppietso 

10 qui le veci aatumo e la difesa. 

Uba. Ben li sia la difesa. È de' poUoti 
Questo lo atil , di quanti baa serri al fisse» 
Ft'oteggere , pregiar seoipre il più vile, 

E aver più caro chi tradir ss mefiio. 
Man. E to duoque chi sci , tu ebe U pnau 
Parte ottenevi del mio oor f Beo moitri 
Che o' eri indegno, e eh' io dovrei, sapertor 
Qui giudicarti su le tue parole. 

Uba. Di Zambrioo ti fida t ^li c Dodotoj 
Ei d' umilude e di rialto abbonda, 

E un furente son io. neo lo sapea 
Che Wlar vero a chi comanda è eol|a 
Che di regio perdon Uafotu il 
Man. Guardie. 

Zam. Deb, scusa il suo soveieàl»»»; 

Noi condannar. La tua clementf io 
Intercedo per lui. 

Uba. Come? Zsmbrifl® 

Interecssor <P Ubaldo ? Ah , P ® 

Fa scoppiarmi le vene. Aoinu vii*» . 

Più vii che il fango che mi lonf* “ P***’ 
Visio vestilo di virtù, che ipct>^ 
Ablagliarmi , aedurmi ? 

Man, Irriverente 

Suddito altero, che da mia clemeo*» 
Orgoglio tanto ed arroganza prendi, 
Obbliasti dinanzi a chi fsvcHi 
E eh' io qui posso col piegar d o# 
Farlelo sovvenir ? 

Uba. Tu me! faresti 

Dimenticar per questa vis. Ma 

11 cor d' Ubaldo è tuo. Tamo, ^ 

E la morte m' afTerri in questo 

Se ti mentisco. Sì , fede! ti 
Ma più dolce mi fóra esser c« 

(i) Mae K S| bc 0 fMots. 


Digitized by Google 



ATTO QDABTO »7 


sito U score, che T ster «orto; 
lio difeasor. Difendi «rii olienti 
li lai più degni , il IaJco e P lolrtmo , 
lon Ubaldo Aeciriiio. Io non loo nomo 
‘cr cotanti ignomioii. Entrai | richìeilo , 
Iella tua corte , e vi rraUi Bnora 
^er anior di te lolo. Or c|oeslc loglie 
*e calpciti chi vuol. Li corte è fatti 
>cr li Zimbrini. Io ne lofrerai il le»o 
tbbaitanii , «ignor. Sotto il mio tetto 
J aria è più pori. 

\an. E tu vi torni , e ;gombri 

3a r|aeito loogoj e lodi , ingrato , il cielo, 
2he ani reliqoii delP intico iffetto 
Il mio adegno toapende, e il tuo ciatigo. — 
Uh di chi regni miaerando alilol 
Il più vii He' miei acrvi in au la fronte , 

In lu le labbra il cor mi trovi , e tutti 
I>i mìa bontade ibbraccii : e nondimeno 
Di nemici aon cinto, e i miei più cari 
1,0 aono i primi. Si grand’ odio è dunque 
1,’ aasoluto poter ? Queatc <f impero 
Son le dolcette? — Ènpor d’ Ubaldo i detti... 
Tion ao ...amarrìto i il mio peotìer (i>. 
Xant. Concedi 

Che il mio lelo, aignor... 

Uan. Non mi seguire | 

(■) la ano di partirà. 


Ni al mio coipelto oomparir , se pria 
Non ti domando. Con Matilde poi 
Ogni parlar li vieto : e d* nn aol detto , 

D’ no sol detto con eaaa , la tua tetta 
Kiaponderli. 

Zam. Signor , troppo _. K mi lascia 
Minaccioso coli ? — Rigo, <P indugi Ci) 
Non è più tempo ; seguimi. 

SCENA VII 

UtlLDO solo. 

Si acosse 

Pur Snalmente la virtù sopita 
Dell’ incauto Manfredi. Io però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall’ ira , 

E aon pentito. — Ah. prence mio, perdona 
Se t’ oltraggiai. Nel distaccarmi or tento 
Quant’ io t’amava. Ho il cor coramoiao.c piango 
Senia volerlo. — Oriù pirtiara. Ti lascio, 
Abborrito aoggiorno , ove è delitto 
L’ oneaUde e la fé i li lascio , c ducimi 
Solo Manfredi abbandonar. Su lui 
Veglia con occhio di clemenza , o Cielo , 

E da Rigo lo salva e da Zambrino. 

(i) SotSevaca. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMI 
Slottt. 

OooAADO I HAVtaeoi. 

Or/o. fien fe«tì,o prence, a dÌTÌeUrgU in tulio 
V amUU di Matilde. A me pur «embra 
Ambigua troppo di Zambrio la fede. 

Non «oo de' cuori acrolalor, ma certo 
Quelle eterne d' affetto e d* onestade 
Ampie proteite , i luoi si pronti amplessi | 
Il subito sorriso , e quell' allento 
Vagar degli ocelli sospettosi (e gli occhi 
Son deiP alma lo specchio a tne fur sempre 
Sinistro inditio , tei confeuo { e parrai 
Che più semplice d' alti e di sembiante 
Esser debba rirtu quando t sincera. 

Man. Vero ragioni ; dubitar m* é forxa 
Che Zambrino m'inganni.^ Ab, mio fedele! 
Che mai dirò? Di tradimeoti io stesso 
Scodo incapace , irarnagìnar non posso 
Ch' altri io sia , nè difQdenta è mai 
Dell' alme oneste la rìrtù. Ma senti : 

Se Zarnbrin mi tradisse, egli saria 
Un grande iniqno, e degl'ingrati il primo. 
Odo. Ab , prence mio , de' beocBzi è questa 
La consegucoaa. Ma più schietto ancora 
Lice parlar ? 

Man. Si , parla. Il tuo linguaggio 

More dal core | e persuade e viucca 


Odo. Quanto Zambrino m' A sospetto | Ubaldo 
Altrettanto è fedele. Allontanarlo , 

Signor , deh scusa, non fu buon consiglio. 
Man. Io noi costrinsi : folootario ei folle 
prender congedo , e mi lasciò partendo 
Una nuota nel oor che mi traOgge. 

Odo. 6 tu dunque il richiama. Egli è, mi credij 
Piò dolente <A te. Scontrai P affitto 
Verso la sera nel rosggior cortile : 

Mi venne incontro , presemi per mano j 
E, Addio, mi Aiuti io parlo, io son caduto 
Al mio principe in ira, e qui restarmi 
L' onor mio non consente. Ei da Zambrino 
t tradito, soggiunse , e dargli aiU 
Or più non posso. Ah , lu per me Paaisti, 
Tel raccomando, amico. — ìover fu quesU 
U sua parola , e la dioca piangendo. 

Man. Non piùj va, cerca, riconduci Ubaldo> 
Riconduci l' amico : lo non ho pace 
Se noi riveggo. 

Odo. Io corro. 

Man. Odi : a qual ponto 

Siam della notte ? 

Odo. Al quinto squillo t i brontt 

Sonar poc’ ami intesi , c darne il segno 
La fcdel seutinella. 

Man, A queste luci , 

Digli , che sonno non darò se pria 
Abbracciato non 1' abbia. 

Odo. Oh gcDcroio ! 

Volo, e ritorno. 
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GALEOTTO UARFRKDI 


SCENA II 

MAitrsioL 

It tpropo i qnefto e Torà 
Dfgit atroci delitti, la tana aacoki 
Stami i miti animali , e lol triTCria 
Tacito i rampi V affamalo lupo. 

Or di aangtie lordar gode il tuo ferro 
L' omicida ladrone; e tal ha fiTte 
Che d' una parte ha la regai corona , 
Dall'altra T aatatiino. — Il cor mi ttrinte 
Quetto pensiero. — O notte! e donde avviene 
Che m' atterrisci , e le temprile in petto 
M' addormenti d' amor ? Dentro lo spirto 
Come una larva veggnmi d' Elisa 
L' immagine passar. Larva ad irata , 

Quanta virtude mi rapisti , e quanto 
(^ratiere d'onor! Tal mi ridu»si, 

Che un uom del volgo co' rimorsi io sono ; 
Senza rimorsi un traditor. Nemica 
M' c quinci la virtù, quindi la colpa ; 

£ , fra tanto contrasto , il cor smarrisce 
La nativa energia. 


Man. 


SCENA ni 

Rloo « dew>. 
Signor. 


Che rechi? 


Rifp Tutto d' Elisa alla partenza è pronto. 
Ma suo stato è crude). Sa la rocschiiia 
Di Matilde le furie; e ad ogni lieve 
Strider di porle o calpestio di gente 
Tiensi per morta , e trema , e delle stesse 
Armi , custodi di sua vita , il lampo 
La sbigottisce. I suoi begli occhi intanto 
Tietoiameote al ciel rivolti e fìssi 
Fan due rivi di lagrime die tutta 
Le lavano la faccia ; e non favella , 

Ma dolorosa colle giunte mani 
Dal più cupo del oor manda sospiri 
Che spetzan P alma di pietà. 

Man, ( Resisti , 

Mio oor). 

Rodolfo è già io procinto, il dissi: 
Ma porre in via, signor, la sventurata, 

Di questo tempo, crudeltà saria. 
Orribilmente procelloso è il cielo ; 

Tal de' nembi è il furor, che di quest'ora 
Abbandonar non oierian la lana 
Neppur le belve più sicure. 

Man. font 

Cli’ ella parla. Cospiri a danno mio 
Tutta P ira del ciel, ma parla Eliso. 

SI , troncbisroo gP indugi. Ogni ritsrdo 
Cresce i perigli , e tempo è ornai che intera 
La mia virtù trìonG ). 

SCENA IV 

Rigo, poi ZsiiBanio. 

Ei mi s'invola 

Fuor di sé stesso; non ha seoo il core, 

Né sa quale il circouda alta ruma. 


Zooi. Rigo. 

Biffa Zambrlno. 

Zam. Uscir Manfredi ho vim 

Per quella parte. Favellasti seco? 

Biffo SL 

Zam. Gli narruU , com' io beo 0 Istn» 
D' Elisa il pianto ed il terror ? ' 

Si, totUi 

Non ommisi parola. 

Zam. Ei dunque corre 

Difilato alla druda, anzi alla morte. 

Biffo Ma pur... 

Zam. T'accheta: io vo'raccorne il fretta, 
.Ma non P infimìa, che fatai mi fòra. 
Questa io serbo a .Mslilde; e se dubbuu 
Irresoluta, e in suo furor mal ferma 
La troverò , soccorso allor dsraoi/ni 
Disperato pensier. Basta che il sole 
O Manfredi o Zjf^bnn trovi dimani 
Cadavere già freddo. Uno di noi 
L' ultima volta tramontar I' ha visto 
Sicuramente. 

Biffo E' par che orrendi fatti 

Anche il ciel ne predica. Unqua non vidi 
Degl' irati elementi un più lugubre 
Fiero scompiglio. 

Zam. Il ciclo adunque aneVesso 

Congiurato è con noi. La spaventosa 
Sua sembìanta fersi P opra somiglia 
Che preparlsm ... Silenato. — Udir mi parve 
Un vicino bisbiglio. 

— Io qui non odo 

Che il fremere del vento. — E di funebre 
Den»a notte la reggia ingombra è tutta. 
Zam D acceso immaginar fu dunque ingsooo. 
Tra il concepire e l'eseguir qualcuna 
Feroce impresa, P intervallo e aempre 
Tutto di larve pieno e di terrore. 

Ma di terror che parlo ? Il sangue mia 
Scorre Uanquillo, o, te più ratto »tr.mpi, 
^li e rampo di gioit. — Ortù, fa rore, 
Che la meta è virin». In pria proraedi 
Che alenn non entri j e poi .oli , e iprifiooi 
Di quello mondo Ubaldo. Ombra opporloQt 
Ne didonde It notte , e prenderai 
Teco 1’ alti de’ più forti. A Goelló 
Dir però déui primamente «ttìio , 

Che il tnoner delle sette a nuda .padt 
Auicori la ròcea , e ratto toend* 

Ai quartieri , elle cete , e ad nna ad otta 
Tronchi le leale già proaeriUe. Il tonno, 

E la tempeita , e il tii>bine, e alfin tolto 
Fia propitio all’ impresa. Il reato è mio.— 
Eneo Matilde. Corri. Ogni momento 
£ di preuo inSoito. 

SCENA V 

Matildi « Zaimno. 

MaL E chi fa quegli 

Che ioTolarti mirai ? 

2‘W»- Rigo A che rimi . 

SconaigliaU Slalilde? il aol Tederti 
Può coitarmi la .ila; e lu lo ui; 

E questa è pure la aeconda rolla 
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«a 


Ite in periglio mi ilo* ' 

rtt. Fiach^ io rnpiro , 

loD perirai, tei giuro. A aie V ofTcia, 
lon a te •* appartieo. Meco ti vieta 
)gnì colloquio il crudo , e so ben io 
Vrchc lo TÌeia. Arruaalor ti teme 
)e' tradimenli »uoi s P infame tresca 
renermi occulta per tal modo ci pensa} 
rW*n lo comprendo. 
am. io laccio. 

faL Ho d'uopo io forse 

Che to mel noti ? Si , me sola intende 
Il tiranno oltraggisr, quando mi priva 
[)ell' unico fedel , che raddolcirmi 
Mica le pene ed asciugarmi il pianto. 

Ma ne sparsi abbaslania. Or P ira in seno 
Il cor cangiommi, ed ei eoo gli occhi ba rotta 
[xirrispoodensa. 

:<jm. Ah principeaaa , il cielo 

M' è testimon , che mi sgomenta solo 
De' tuoi mali il pensiero. In me sì sfoghi 
Come più vQol Manfredi , e mi punisca 
D' aver svelalo alla tradita moglie 
La nuova infedeltà. Sommo delitto , 

Che aommo reo signor mai non perdona I 
Di le duolroi , infelice I Alla mia mente 
Ftiiieslo e truce un avTenir s' affaccia 
Che fà trem.nrmì il cor sul tuo destino. 

Tu del consorte, tu per sempre, o donna, 
Hai perduto P amor. 

MaL Ma non perduta 

La mia vendetta ; ed io P avrò , pagarla 
Dovessi a preixo d' anima e di sangue : 

Si , compioU P avrù. 

Zant. Ma d' un ripudio 

Meglio non fòra tollerar l'affronto? 

Mal. Di ripudio che parli ? 

Zam. E chi potria 

Campartene? Non vedi? Ei per Elisa 
D' amor delira. Possederla in moglie. 

Abbi sicuro che vi pensa } e due 
Capirne il letto roariial non puote. 

A scacciarne te poscia il suo dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. 
L'odio d' entrambi , P infecondo nodo, 

D' un successor necessità , gran possa 
Di forti amici, e basterà per tulli 
Di Valentino P amistà. Di Roma 
L'oracolo Ga poi mite e cortese, 
Intercedente Valentino. È certo 
Il trionfo d’ Elisa. 

Afai. Anzi la morte. — 

Vicn meco. 

Zam. E dove ? 

Afrtt, A trucidarla. 

Zum. Ignori 

Che M.ìnfredì è con lei ! L' ho visto io stesso 
Furtivo entrarvi col favor dell’ ombre, 

E serrar P uscio sospettoso e cheto. 
Avvicinai l'orecchio, e tutto intorno 
Fra silenzio ; e uulla intesi , e nulla 
Dt più so dirti. 

Afat All , taci. Ogni parola 

Mi solleva le chiome : assai dicesti } 

Rasta così; non proseguir... L' bai visto 
Tu stesso, non e ver? Parla. 


*V accheta. 


Zara. 

Oh taciuto P avessi I 
Mat. Ebben , tiriamo 

Sul resto un velo-* Oh Dio) Spalanca, o terra, 
Le voragini lue: quegli empii inghiotli 
Nel calor della colpa, e queste mura, 

E P intera città ; sorga una Gamma 
Che li divori , e mr con essi , e quanti 
Vi son perversi che la fede osato 
Del talarno tradir. 

Zam. ( Pungi , prosegui, 

Demone tatelar; colmala tnlia 
E lesta e ctior di rabbia e di veleno, 

E d' una crudeltà limpida, pura. 

Senta mistura di pietà ). 

MaL Spergiuro, 

Barbaro , finalmente io ti rtngratio 
Della tua reità. Cosi mi spogli 
D' ogni rimorso. ^ E tu dallt vagina 
Esci , ferro di morte : a questa punta 
La mia vendetta raccomando. 11 tuo 
Snuda, Zambriuo. 

Zam. T obbedisco. 

MaL Andiamo. 

2^am. Ud colpo ... 

AfaL E mora. 

Zam. È necesiarìo; 

MaL È giusto. 

Zam. Ei I' ba voluto. 

Afat, E 1' abbia , e di marito 

La fede impari a mantener. Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto. Io sento 
Che Pides mi rapisce, e non ho fibra 
Che di foco non sìa. 

Zam. Ferma: qualcnno 

Odo appressarsi. È desso e la sua druda. 
Donna , coraggio. 

Alai. La sua druda? Adunque 

Il sangue d’ ambedue. 

SCENA ULTIMA 

Maftsidi , Elìsi, iW* Usaloo, 
OooaaDO , Guàrdie e detiL 

Afat. Perfido, muori! (i) 

Zam. Muori, tiranno! (a). 

Afat. E tu pur cadi, indegna (3). 

Odo. T* arresta Ci)* 

Kli Aita. 

Alan. (5) Tradilor , nel petto 

Riprenditi il tuo ferro. 

Uba. (6) E questo ancora , 

Scellerato. 

Zdw. To vivi ? Io te sperava 
Dell' odio mio mortai vittima prima. 
Maledetto il deslin che ti protesse: 

La tua viala m' arrabbia. 

Uba. StraKÌualelo (?> 


i 


Lo frrÌK* As «a lite, 
a) Lo f«n*«c dairallro. 

^3) Avrentaadoai ad Elisa. 

(4) Afferrando il bracci^, a dÌMftasodoU. 

iSl Strappa dì dodo a Eaabriao il pagati#, • glt#la 


Strappa 

pianta nel pelle». 

(6) Dandogli un altro colpe. 
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7 ) Alle gnardit. 
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AALBOTTO MÀlfPfieDf ATTO QUlfTO 


•le 

Altrore i TomiUr P anltiM r«a. 

Z^m. Si, m« pria Teodioato. Ere inoo«eate 
Il tuo apoao , Malilde. Era tradiu 
La tua apoaa , Maofredi. lo iogMUUÌ 
Entrambi , e aol per iatrasianri tutti 
Svelo 1* iogaooo. 

MaU Ahi , miaera , che feci ? 

Zom. Si y p6r iatraaio di lutti : e poleaai 
Meco trar totU (i). 

Uba, No: piomba tu aolo 

Nella cau d' Inferno. Ivi di Rigo 
L'alma infame raggiungi, e ti diapera* 

Mai. Dove I dorè m' aicondo I 

Uba. Ah, prence mio ! 

Man. Ah, caro Ubaldo I D' un ingiuato amicoy 
Che ciecamente 0 oltraggiò , ricevi 
L' ultimo apirto. 

Mai. Apriti y o terra. 

Man. Otaerva: 

Erro la man che mi ferì la prima t 
Vedila : io ateuo cooduoea lontana 
Quell' innocente I c aol per te, Matilde y 
Per te aolo , apietata y io m' affrettava 
D' allontanarla. 

Mai. A me , a me ^el ferro , 

Che macchiai del auo aangue t il ferro, o crudi, 
Reodeicmi quel ferro , o m' uccidete (a). 

Man. Frenatela I impedite... 

(i) Im guardi* lo uraKÌttaBo dcalro aD« mcsc. 

(tj HaU' allieta di^wraaloiM. 


Mai. (i) A' piedi tali 

Ti prego, mio eignor. g;!udioe mio, 

E ooQ più oonaorte. Ab non oegarai 
Una morie che imploro, e ehe per praao 
Meritai di delitto, lo fui aedotta , 

Quello solo vo' dirti ; nna geloaa 
Furia mi apìnie, e troppo amor mi free 
Scellerata e crudele. Or mi puniaca 
La tua giuatiiia , o il mio dolor m' ucddi(t). 

Man, Leva il volto , o Matilde. Il mio per^ocK» 
L’ hai nel tuo pentimento; e in ra' abbraccia, 
E tu por mi perdona. Anch' io t' offni, 

E vilmente , e primiero. Or datti pace, 
Datti pace, Matilde; e se vedermi 
Vuol contento spirar, pon 6oe agli odj 
Contro d' Eliaa , e tutte obblia T offese. 
Basti il mio aangoe a soddisfarti. (3) — UbaUki, 
Mira quei pianlieqoegli ampleuì.^Or veg^y 
Or sento, eterno Dio, quanto è divina 
L’ augusta legge del perdono , e qoanto 
Ne fa dolce il morir. Fedele amico. •. 
Amico generoao,... il tuo coraggio 
Matilde assitta, e la cooforti. Io essa 
Il mio dritto proteggi} all' amor tuo... 
Alla tua fè ... U raccomando : ... io moro. 


(i) Pr«tipUaBda«i a* fD»! pMI. 

(>) Colla tnia alla fM fiaoecàia. 

(3) Matilda li volta ad Bltaa . a aea dataaaaa abb» 
dopo aflaaMoaaaasta 1* abbrsoBia. 
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SATIRE 


A. PERSIO PLACCO 


PROLOGO 


le loi)br« lo tu0al nelP Jppocrcno, 

«ul doppio Paroato aver ciorioito 
vieiomi , oude repente uacir poet% 
e Muac e U palliaa Pirene 
tcio % color cui tambe la aeguace 
ra r effigie. Io, metso paeaaoo y 
' vati al tempio le mie ciaoce arreco, 
oetto Vjéye al pappagallo insegna , 
alle piefie il tentar nostre parole? 
arti fabbro, e dator d' ingegno il ventre, 
Ile negate voci imitatore, 
ulga del doloso auro la apeme , 
icioglier lì parranno oscreo concento 
rvi poeti I e piche poetesac. 


SATIRA PRIMA 


Il Posta b ub Amico 

cure ntnane! o quanto vdlo in tutto! 

Chi leggerli lai versi ? P. Ehi , parli meco? 
Nino certo. P. Niuno?^.0 niuno,o due:ve' brutto 
o. P. E perché ? Polidamaote , e aeco 
Trojane von forse a Labeone 
•sporioi ? Inezie. Se mi acarta il cieco 
inn , tu noi seguir, nè opinione 
orla in tal lance raddrizzar. Te stesso 
rea e pensa da le* perché di buone 
le in Roma ... Ah, se il dir fosse permesso! 
s permesso gli è si , se P invecchiate 
ulte osservo, e il mal vìvere d' adesso^ 
tutto che facciam , quando, lasciate 
! noci , spaliam tondo : allora allora 
chi salire scrive , perdonate. 

!Vo. P. Che dunque ? Mi acoppia il riso foora 
‘Ila milza quaod* odo: In chiusa stanza 
»« prasatoTf noi vali ad or ad ora 
ttché cosa scriviam tP cita importanza , 
e polmon largo aneli. E tu oianchito 
r nuova toga , e il crìn tutto fragramta j 
i la gemma natalizia al dito, 
lesi' alte cose al pubblico cospetto 
Sgi eccelso, col guaio ammorDÌdito 


PROLOGUS 


font» Inbr» prolal «tlMiUbw, 

N»« in bmpiU »omai«M» Pmmim 
M cmini, «k r»p»nl» »ic po«U prodìPMB. 
HeltcoatdMqo» , |Ml'i<LiaiqM Pirtowi 
fili» nlinquo, qoonin inogiar» lamboat 
Hrd«r»« SMjaM»! : ipM •»niip4|»Dai 
Ad Mcr» T»lan c*nn»a sSrro aoilraa. 

Quii CKp»divi( ptillace «eum XoupS, 
Pk»«4ie» doesti veri*» eoilro coosrìT 
«riw, ÌD(»Qt^a» Urgtior 
V»ol*r« •rtiftii Mqai foca». 

Qood ti dolosi tpts rtfulaerit amoiBii, 
Coff ot poSiat , tk poéirìtt pica* 

CaaUra caadas Ptgatefem malo*. 


SATIRA PRIMA 


O ama bomlmiml o qaaaiam »ft la rabvt laanat 
Qoii lagathaact P. Mia*to iitadaisT^. Ntmo, 

P. Netaot 

J. T d doe , a»l omm » tarpa , »t niaarabiia ! P. Q«i»r« ? 
Ra Mibi Poljrdanat, al Trotadra Labaenam 
Pratlnlartak f Nagaa. Roo , ti qaid larbìda Roma b 
Cita al , iccadas , axamanva icaprobam ia illa 
Casiigf» Iratìaa » n»e ta qaaafivarii aiira. 

Ram Rofbae qaì* itonT . . . Ab, ti la» dìcrre! S «1 f*» 
Tooc, ctUQ ad caaìiìcB, »t aoslmm ùtod vitara Irisia 

Aipaai, al nadbat factniv» qaarcnmqna rclkii», 

Cam lapima» patrao»» tane, laac igaoscìtr. 

A. Nolo. 

P. Qnid faeiam? icd inni palolaaii «plaoa cachiono. 
Serìbimo» indau, Damare* ìHc, bie pade libar 

Graadt aliqaid, qeod palme aalmaa pr*al*rga» anbelat. 
Scilicat h*ac pepalo paawqoa, log*qna racaaki , »5 

Et Qit*lii(s landam aam aardenycba alba» 

Satla ifgr» ealsa, tiqfnklo 910 plaiaat* pMar 
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gargarliii , e con ivcnnlo occhiello. 

E i gran Titi tciJrat girtene in gtiaxzo , 

E »modar»i, e applaudir tutti il falicUo, 
panilo il vcrio ne' lombi entra , c in gavauo 
Mette gl'imi precordj. E alle costoro 
*iM*^^^**^ pasco, o vecchio pazio? 

Air orecchie di lai, eh' uopo i’ è Inro, 

^nché sfrontato, pidar: batta! O MU! 

Che t*al eh* io fàccia del saper fetore, 

«Se il fregolo che il corpo mi rovella ^ 

Se <fuesto caprifico con me nato 
Non j^uccùi daUa rotta coratella? 

£^o dunque il perchè smorto e grinsalo 
T* ha lo studio ! O cotlurai ! E (ia che resti 
Wolla il saper, se altrui non è svelato? 

Ma UUo è ir mostro a dito, e tulir tali è questi. 
X andar dettato a lesion di cento 
Nobili intontì per si poco avresti? 

, tra il ber , di carmi aver talento 
1 satolli Quiriti { ecco un cotale, 

Che involto in giacintin paludamento 
Ti balbutisce con voce nasale 
Certi suoi rancidumi , e T Istifìle , 

La Fillide^ o argomento altro ferale 
ReciUndo distilla, e per sottile 
Laringe inv/a la voce ìeaioia. 

Bravo ! gridan gli eroi ; bravo ! gentile ! 

Or non è veramente avventurou 
DI quel vale la cenere? e su I' ossa 
Più lieve il cippo sepolcrat non posa ? 
fion vuoi che 1' ombra a quel plauso riscossa 
Si ringillnni , e naican le »ìolr 
Dal rorlunalo rogo e dalla foisa ? 

Tu aclieni , mi riapondi , e non ti vuole 
Poi tanta muffa ai naso. Ov' è chi sdegni 
Alte d' applauso popolar parole ? 

* I®*®**** ▼ersi che , di cenro degni , 

Niuna d' acciughe o droghe abbian paura ? 

O tu j eh' or finsi avverso a’ miei disegni, 
Sfammi ad udir; Non io, te per ventura 
&rivo alcun che di meglio ( e raro uccello 
E questo meglio nella mia scrittura), 

Non io temo la lode, che baccello 
Non son : ma di buon vale io non t' aisenlo 
Esser lo scopo i tuoi : oh bravo ! oh belio / 

Pesa quel bello: che vi trovi? un vento. 

L' Iliade cT elleboro briac-a 
P’ Aaaio, tu gridi, io qui non ti presento 
Ne I sonettini che indigeslo caca 
11 patrizio, né ouanto da forbito 
Cedrin letto a nettar altri si sbraca. 

Eh qual dubbio ? Tu sai ben arrostito 
Dar lattante porcello , c al lodatore 
Morto di freddo un ferrajuol sdruseito. 

dimmi il ver , gli chiedi , ho il vero a core. 
Come può dirlo ? 11 vuoi da me ? La fogna 

P'«de e mezzo in fuore 
Ti fa dir scioccherie che fan vergogna. 

Vale spelato. Te felice, o Giano , 

A cui le terga non beccò cicogna. 

Nè del ciuco imitò mobile mano 
L' orecchie, né la lingua sìzirnta 
D'Apula cagna beffator villano. 
hU tu patrizio sangue , che veggente 
Non hai la nuca , volgiti e l' invola 
Al rider che U fa Jielio la gcute. 


Mobiit Collavris, p«irt«ti rrsclot ocvIU. 

Uìc nc^ni laort probo ridtu, rota 

IngvBtes inpidsrv Tìlos, cani carmia» ImU. 
lairsal, v( trvnvio scslpaDior abi iatiau am 

T^b*, rrialv, sarìealù alieoii collìgit fatati 
Anricoli*, qaibn» et dica* cau perdilo*; aiti 
Qoo didiciut, Bùi hoc fermenlDai. et ^u. mb « 

Inoara e*l, rapio jecora, csìcrìl caprifico*} , 
Eo pillor, «eotaaqael e nomi a»^c airam 
fidfv iBoa aibil v*t , atti i* «ciré hoc *ciat aXerf 

Al pulchran e«l digito noatirari , et dicHT: ia tl 
Teo' cirratoron ccaioia dicUla Ibìm* 

Pro Dìhilo ptadast j 

Ecei ÌBivr pec«U yiairag 
RkiiiiiIìcI.i Ul.ri, q.ii ili. po^nu. um.i. 

Bie >lii|.M, c.i draini b.wrof b7.ci.1kw U«< 
R.nciiloliini ij.idd.iii b.lb. dt urc 1i«.i„ 

Pbylrid.», n7pilr7lai, „ plncbil. B 

Eh, 0.1, al iwro ..pplaalat mb. palata. 

AsMBjart alci. 

IVonc noa tini* ìli* po^iM 
P'brf BBiM lerior cippa* b,ib rraprtmi 4 >»mT 
Liodasl conrivat; bobc bob t BiaBìbu flit», 

Nose BOB a taaiilo, fortemataga# fartUa 
Nafceaisr riolaa! 

Eidos, a«(, ot Brnìs bbcìs 
N artbo* indnt|M i aa arie . qaì oelU nca*ol 
Oi popoli merBÌ**« , 

W cadrò «tigna tacntas, 

Linqnara aec «combros meioeBlia rarmina, b«c .-k*' 
Q'xtqoi* #1, A aod„ ,, adrer»* dicerr Im. 

No« ego, nm icribo, .1 forte quid api.« cxii. £ 
( Qnando bare rara ari* r*i ) ù qtii4 u»« »pM «. 
Laadari nciaan i aaqae aoin mihi tarata fibra & 

8ad radi finanqaa asiramanq»# asw ree» 

£agt looai, al fie//«. N.ia Ar//« hoc asca/e laMa! 
Quid BOB ÌBttM habat? 5 « 

Noa htc tal Pku Ani 
Ebria vrrairo, bob *i qoa atagìdia cn£ 

DiclamBl proccraip bob qakquid dea^u l«<*^ 
Scribiiar ia dirai*. 

Calidan sd* poorra lanea, 

Sds conìtan bofridaloa irìia «toaara lawa*. 

Ei ramn. inqoi*. anot varnm nihì dìrito d» n v 
Qai potei vu dican? aagari*. emm libi, cain, 
Piogui* aqQalicolBS protaaso sasqatpeda cxict. 

O JiBo, a tergo qwm natia dcoab piaslt, 

Mae maaus aarkalas inauta est nobflU albv. 

N#« lÌBgBaa, qatoton diiat caaU Apula, isia- 


Vos 0 pairìtivs UBgvis, qaoi rirara fa. te 
Occipiti «Baco, pBstkaa «cearriu 
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■ocna che Jicc?— Uh! che ha d.if!ìr?0>r or cola 
alle il tuo verao, rgual , liscio sì IxMie, 

' aspra ugna non v'' ititacra : ogni f>aroU 

I a fil dì sinopia: o regie cene, 

il vixio biasmi , o il lusso, di gran lampo 
beo la Musa il suo cantor sovviene, 
o d’ eroici sensi menar vampo 
anciator grecizzante ^un animale 
!ic nou sapria schizzarli un hosro , iin c.itnj>o, 
capanno, uo porci!, manco di l’ale 
acce»e stoppie, u’ Remo un dì nascea , 
il solco a te ìorbi'a, Quinzio, il «lenlale , 
and’ anzi a’ buoi , la moglie t’ inducea 
dèitator la porpora, e il iiilore 
aratro alla roagiun ricnnducea). 
vo, poeta degli eroi, fa core. 

■*e d’ Accio la Briscidc ampollosa , 
ir Pacuvio c tenuto oggi in onore 

II c]ueir Antiope sua bilonolusa , 

il cor luHuosn dt svetiUira. 
r <|tiando i loschi |iadri , indegna cosa! 
li infonder nc’ figli c*ta lordura, 
lieder puoi duodo vien nella favella 
>ut&la sì rancia del parlar frittura? 

•està infamia di stile, a cui la bella 
'uancia lisciato, r di piacer fuicnie 
er le panclie il zerbino ti saltella ? 
afr.r df canuto c reo diente, 
litu non hai di non saper salvarlo, 
f non l’odi r]ucl goffo, e^egiVmicnfe ? 
ladro, un dice a Pe<IÌo. A refutarlo 
^’dio che fa? In antitesi a capello 
ibra i suoi furti. C allor lo.larlo , alzarlo 
rclié ben pianta ì tropi. Oh questo è bctloi 
lell^o? ehi, Quirin , se’ forse in frega andato? 

. i’ movermi? io Irar fuori il quatlrinello^ 
cantando mcl chiede un naufragato? 
orli agli omeri il voto nelle rotte 
de dtpiuto, e canti, o sciagurato? 
anga lagrime veie, e non la notte 
'jeparate, a’ suoi lai chi vuoimi inchino. 

— Ma grazia cresce c sugo alle mal colle 
! »* vede. Il Berecinzio dtinOf 
Iella chiuM di verso! c al cor s’ accosta 
}iifl che il glauco Nereo Jèndea delfino, 

>j eoiUanyno al lungo Apennin costa 
olce a^sssi. — „q,j ^ ichiuraa d’ Apollo 
i<i/o I armi e V eroe , c pingue crosta ? 
Certo: un cioccon di sughera beo frollo. 

Quali adunque son versi in tuo pensiero 
olii , e da iltrsi inflesso a1(|uanlo il collo? 
nalLmJ rimbombi i corni empieìo 
torti ; ed Evio una Baccante intnona 
“***^‘* Agitar la testa a toro altero ,* 
la Menade insanOf che scozzona 
ai corimbi la lince , £V*io ripete ; 
t t'tparabd suon risuona, 

ec scorresse in noi delle segrete 
lIJoltule paterne un solo spruzzo, 
licste inaltezzc sì farian ? Vedete 
egrioo giojel, che sul labbrnzzo 
Jota stemprato a fiore di salita! 
cnade c Alino in molle ! e il poetuzzo 
desco batte, nc rode ugna viva, 

51a eoo mordace verità , che vale 
leoerc orecchie ? K s« V arrira , 
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QaU popsii isrraA est ? Qom tiw», nis« flsrmiiis inulli 

Nane deraum naistro Ourr«, «| p#r iatM wssrss 
EtTaniiai juactors usguitT Scit leudcrt tersun CS 

Non ircitf, ac li ocuto rubrican «iirigat «no i 
Siva opus in moras, in lonim, in prandia r^gum 
Diearc, ret grande* nostro dai noM po^ae. 

Eccf modo hrroas irnins afferra vidanoa 
Nitgari s«ìltlos Graeca, nre panerà lucuni 
Arlificrs, nac rus aalarun laudare, ubi curbri , 

El lucua, al porci, al funiixa Fallita foetioi 
linde Hrnuir , aulcuqria lerens denlalia , Quinti, 

Quum (rapida ante bovei diciatoraoi iodnil uxori 
Et tua aratri domuio liclor :aUt..M 

Eoga, poeti. 

Est nane Drjaaeii t|aa«s venosos Ubar Acci, 

Sani ^uo* Picuvios^aa , ot varruMMi mortlnr 
Antiepi, nrmaBJWi car tmetifisaéìts fmile. 

Ho* putris monilBs palVei iafundara lippos 
Cam Tideas, quacrtuM unde Late sarta^o loqucndi So 

VaofrtI in lingoas I nnda ùtud dedacos, in qua 
Trounlns anoltat libi per subaallìn lievi*} 

Milne pud*! , capiti non pò**# paricela cano 
Fallar*, quio tepidum hoc optn aiadir*, deitaUtT 

sì* Pidìo. Padiot quid? criraina raaìs SS 

Librai io antitbelii: dacia* posoiur figurai 
Laudalnr. Beltem kós. Hoc bclium } ae Roteala, ccvrst 

Mao’movrnt qoippaT et, eantat ai naufra-oi , asirui 
PruluUrim} canta», rttm Tracia (a in irabe piclum 
Ex buincro porieiT Vernro, nac noeti paratuni ^ 

Plurabii , qui ma votai iacurva*»« querela. 

SiJ nomirìs dacor isl, il jonctnra addita crsdia. 

Claoderi aie vcrtom didicti, B*ret/m/Ajin d/i'itj 
Et fw teendemm dirimtbet ìferte delfhin. 

Sic toitam hmgo lafidaatnvt Apeemna. 

Arata tirmm f nonne hoc spomosum, et corlice pingui t 

Ut rimiti vclu* pnrgriudi sabere coctam. 

Qiiidtiim igiinr tanerum, et lazi cervice lcgcnti>m} 

Tomi ttimaHoaeit im^ermat somme kmahit , 

Et ntplmm fiuto eapet ahleUru tmfsrko ioo 

Baiserìi f et fyacom Ètaeeat fittmre tórymki* 

I AVi'ait im^tmiaat, nferakilà edianat Està, 

Haac fierant, *i lislicali veni «Ili pi'<-'ui 
Viveri! in nobit } Somma detambr a-i'^vn 
Hoc aitai in labrìi, et in uJo ial Vm-voi rt A : m : inS 

Ncc plnlaum cnidii, ntc dinwrs> .apit ungaci. 

A. Sid quid opo» limra* nordici radere vera 
I Aurtcnlas T Vida sii , ne ouiorun tibi TorU 

3o 
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Cl»e lì gbìtcciD de' grandi a te le leale 
Statti all'erta: la lettera canina 
Nei nati illustri ringhia. P. Una cotale 
Merce la sia per roc dunque divina. 

Ihù non m' oppongo: evviva} lutti, tutti 
Sirte versi slupeudi. A. Or t^n cainmini. 

P. Niun qui, dici, a sgravar l'alvo si bnUt; 

E tu due «rrpi vi dipingi , c al piede : 

VisciaU allrui>e , è saci'O il loco , o puttL 
Me la batto, e.,.. Mi che? Libero fiedo 
Lucilio la città, frange il sannuto 
Dente in Lupo, cd io Muzio, il pel rivede 
Tutto al ridente amico suo V astuto 
Fiacco, e per entro al cor ti iclicrza , esperto 
Nel sospender la gente al naso acuto. 

E s’ io fiato, è delitto? nè coperto, 

Nè mauro dirla in buca ècnmi permesso f 
A, No. P. Pur la voglio loiterrir qui certo. 
JIo l'isto, ho t/irto, o mio libretto^ io ttesso : 
Muta ha tP awi PorecchU. Un colai mio 
hider da nulla, e mormorar sommesso 
No con nessuna Iliade per dio 
Noi baratto. O chiunque hai nelle Tene 
Dell' audace Gratino il brulichio, 

E d' Eiipoli , e del gran vecchio d* Atene 
Impallidisci su le carte irate , 

Guarda ancor queste, se d'udir t'avviene 
Cosa che vaglia. Orecchie vaporate 
A quelle fonti io cerco, e cor di foco j 
Non lettor che in iscarpe inzaccherate 
Delle greche pianelle si fa gioco , 

E del povero cieco, e lionsi in preiio 9 
Chè fatto EdiI municipal di poco , 

Gonfiandosi spezzar fece in Areno 
Le false emine. Nè buffon dim.indo 
Le figure a schernir d* Euclide avvezso , 

£ i numeri in lavagna j sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barlsa al Cinico svelte, lo costor mando 
Ia tnaae al foro 9 e al lupaoar la sera. 


SATIRA SECONDA 


* A P1.0ZI0 Macaiao 

^l^uesto candido dì , che ì fuggitivi 
Anni ti cresce, col miglior lapillo 
Segna, o Macrino, c al Genio offri del pretto. 
Tu con prece venal cose non chiedi 
Da non fidarsi che in disparte ai nnmt. 

Ma con tacito incenso il più de' Grandi 
Liberà. Non a tutti acconcio torna 
Toglier dai templi il piisipissì, e aperti 
Sriorre ì voti. Buon nome e senno e fedo 
Alto ciascun dimanda, e sì che Poda 
Lo stranier. Ma tra’ denti e nell’ interno 
Mormora il resto: oh, se lo zio vedessi 
Sopra un bel calajaìcol oh, se d* ór piena 
Mi ecrepatxasse sotto il rostro urC urna 


Limìa* frigPSMnl t seotl hk d« nsv» cmìu 
Litttfa. P. I**r mt «iat omnia probnaidktio 

Nil noror t •!*(•/ omam , «msiM b«M mirM iriiocn 
A. Uuc javjl. P. Rie, tnqnìi, vtto fasis akEta. 

Pin'r duo* angucc ^ patri, saeer ftt toiot, eatr* 
iirjilt. DÌKedo. Sccuit Locilitii artem , 

Ta Lap«, la MoU^ M gcnoinan frvgti in illia. uS 
Orona *afcr vitìuia ridenti Flaccos amico 
Taiigil, vt adfoiaaas circum prarcordU Indite 
Callidus cscuifto popolofo loapandara naso. 
M«n*ffl«(ira nafas ? nt« «lam^ naa cnm a«roAat 

A. 

P. Rie laman iofodiam: vidi, vidi ipaa , libalU: i« 

Aoricnlas aiini Mida ras babai. 

Boa ago opitf 

Roa ridava maaca Un nit, nalla libi vaodo 
llàada. 

Aadaci qeicamqna afBtla Gratino, 

Iralam EnpoUdem prargrandi cam sane |>aTla« , 
Aspira ti baaa, ei Torta allqaid decoctios andit. ui 

Inda vaporala Irclor inibì fvrvaat aurei 
Non bic, qui in crepidas Graioran Indcra gcalil 
Sordidet, et Iuka qni poieit dicere , Imtte j 
Sete aliquem credent , Italo quod boaore •apinw 
Fregrrit brminas Arali sedilia iniq*«asf ■) 

Nec qni abaco namems, et ■•de in poleera mat ti 
Scii riiiaie vaTer, raullnm gaadcra parsloa. 

Si Cyoko barban petalaos Noaarin velini. 

Ria mane edklan, poti prtadia Cnllirboen da. 


SATYRA SECViVDA 


^^uoe, Maerniv, dirm nomerà torlinrc lapilln, 

(jui libi labenlei apponit c.indidus anno*. 

Fonde merirni Genio. Non tu prece posds emaci. 
Quea nifi aeducli* nrqoeai comnitlere dtvis. 

Al bona pan procrriini tacita libabit acerra. ^ 

Hauti cuivif prompluRi til raurmurqae bamileaqt*'^'' 
Tollera de (empiii , et aperto vìvera voto. 

Meni bona, fama, (idri, bare dare, et nt aa^ 

Illa libi inlrursun et lob l(it|>ua itnmnnMat : ■ 
ESaHit potrai pratdtuam funai l et, o u ** 

Suh tsitre sreftt erbati mtàì urim^ AemUn 
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nW ajiéto ttJleide l oh f n fxaeati 
atterrar il pupillo ^ a cui succèdo 
rossùncf erede / chi di rogna è zeppo 
' cf* acri umori il meschinel: Jèlice 
'^erio che mena già la terza moglie t 
1)CD «antifìcar queste preghiere, 

>iic volte e tre nel gorgo tiberitH) 

*ti mergi il capo la mattina, e purghi 
trntro Tonda U notte. Ma rispondi: 
na mifiuiia vo' saper. D> Giore 
)he pensi tu? Noi credi da preporsi?... 

- \ cb i preporsi? — A chi? mo ... a Siajo almeno, 
e' forse in dubbio chi miglior dei due 
la giudice) o tutor d* orbi fanciulli? 

Ir qticsln prego, con che lenti a Giove 
^incer T oreceliio , a Slajo il conta. E Stajo > 
1 ) Giove! griderà) buon Giove] Ed ami 
>ìon udrem Giove apostrofar sé stesso? 
)unque, perchè tonando il fuhiiin sacro 
'ictle r elee, e non le, le lue case, 

*’ai i»er questo pensicr te la perdoni ? 

:^c-rohc al bosco cadavere non giaci 
rrislc e vitando, insto che il prete Ergenna 
Con le fibre d' agnelia non V espia , 

Dunque per questo U bslonla barba 

li ria Giove a strappar? .Ma con che prezzo, 

Con che t' hai cnm/tre degli Dei P orecchie? 

Con fcgaielli e lardi ed intestioif 

reo r ava , o la zia religiosa 

Toglie il hambin di culla, ed umettato 

L' infame diio di lustrai saliva. 

Il lahbruzzo e la fronte in pria gli purga 
Di fascini perita arrcstatrice. 

Indi alquanto lo scuote, e supplicando 
Or ne'* campi Licinj, or ne' palagi 
Di Crasso invia la magra apeme: e Ini 
Hramin genero un di regi e regine , 

Lui si rapiscan le donzelle, e tulto 
Che il suo pié calcherà, rosa diventi. 

Non conimeli' io lai voti alla nutrice) 

Ne lo , Giove, esaudirli, ancor che tutta 
In un bianro vestire ella ti preghi. 

Forza tu chiedi, e fida agli anni lardi 
Sanità. Cosi sia. Ma le salsicce 
E i gran pi.itti agli Ori turan I' udito, 

E raltengono-Giuve. Ha chi arricchire 
Con buoi svenali imprende, c su le viscere 
Mercurio invoca: prospera i miei lari ^ 

Prospera il g’cgge, e i suoi portati. E come , 
Sciiguralo , se s<|uagli enho le fiamme 
Adipe tanto di vitelle? E pure 
Con vittime ed opime libagioni 
Costui perfidia in suo pregar; già cresce 
spiga f già Porli cresce f gin Jatta 
F. la grazia f già già: (iiiclic , deluso 
£ fuor di sficine, 1’ ultimo quattrino 
lovan sospira della borsa al mndo. 

argenteo nappo, o vaso a gran rilievo 
D' auro io dono l' arreco, dal conteuto 
Tu proprio sudi, il cor nel lato manco 
Sprcincai in gocce , e trepida di gìoja. 

Dj qui la mente di amaltar ti venne 
Con auro trionfai le sacre imsgini, 

Precipui quei tra' divi enei fratelli 
Che invian purgati dal catarro i sogni: 

A questi tu farai d' oro la barba. 


Hereutt l pefiHmmt*e miùteum , firn* preMìmèt kaem 
ImpeU», rx/itafM l mmm^me est tttiiéoMi, rf atri 
Diti tamt(. Ifthe tam iertié éattimr mmtr. 

Htec •SDct* at po*c*t , T^rLrritM ia gorgiU mtrgtt i9 
Maae capai bis Icnjact et auciem flanias parg«s. 

lira* t|c , re«pond« t fflìnimani *,( qaod ictrv Uboro. 
f)« iove quid lenlit t etlof al prsepoacrc cum 
Hanc . . . 

». Cainan? — Cuinam? vù Siajo ? Aa scìliett bssres 
Quii polior judci . pacfÙTC quia apiivr erbitf ao 

fine (X'ior, quo lo lovis sorem ìnpellert tratas, 

Dk azrdaa Siajo. Pro lupilcrt o boa». cJaoiel, 
lapilart Al sm aoa cianrt lapiltr ip««? 

Igfioviaic pulsi, quia, caai toast, eeym tira 
ScUurc discoiìlar asero , qasn laqae donosqaa? aS 

An, quia non filirit ovitim , Ergennsqu* jubenlt ^ 

Tnsic iacea Indi , •vilandaiDqoe bidcnia), 

Iticirco atolidaia praabet libi vrikr* barbam 
lupiicr ? Aot quidoam mi , qua lo mcreada daoraia 
Encria aarìcalas 7 Palnoot at lactiboa aactii t 3q 

/ 

Eccc avia , aot naalocos divoin ailarlara eoata 
Eirnii pavraai, frontaaaqus , aiqaa ada tabella 
InfaBi digito , at loalraliboa aata salivia 
Esptat, araalaa oanloa iabibara perito. 

Taae naoibas qaalit , «t apen asscram supplice eclo 33 

IfuDc Licial ia aampos, aaac Craist laitiit ia sedfes. 

Hoac opleat geaemaa rea et regina , paetUa 
nane rapiaai) qaìcquid eolcaverii bk, roaa iat. 

Aal ego nolrici Boa mando vola } aagate , 

lupiier, bsec ìHi, quamvU te albata rogarit. 4s 

PoKÌa opem nervia , corpuaqaa fidele scneclae t 
Eaio , age i aed grandea paiinaa , tocvtaque crasu 
.Annnere bia aaperoa «cluere, toveroqoe morantur. 

Ttea alrurrc aiopiaa cacao bove , 

Merco ri iimqaa 

Areeaaia fibra t da fortaaart ptmeitt , 43 

Da petai f et gregtàei foetmm. Qao, pesaime. pacio 

Tot libi cum io damniii junicun omvnia liqacsca&t? 
Ailamcn bk calia , et opimo vincere (trio 
Intendili iam ttfuit ager^ iem ertitil Stile» 
tmm daziar» ìmm iam ... donec deccpiu et enipei 5* 
Nequicqnam («odo aoapiret nnmmua in imo. 

Si libi crateraa argvnii, ìneoaaqne pìngui * 

Auro dona feram , aadca , et peclore laevo 
EtcoiUl goltai laclari praetrepidun cur. 

Itine illod aubiit , auro aacras quod oralo 3a 

PrrducU faciea: nam tralfca inirr abenos, 

Somnia pituita qoì pergaliaiima miilunt , 

Praecìpoì aooto ; aitque ìHia auria barba. 
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"V oro i Tati tli Nnmn , r il rtm^ ^npiilse 
ni ^.iturno» e eanKtò Porno di Veita, 

K P rlruiche fttOTÌ|(lÌe. Oh de' morl.i)i 
Almo curve nel fango , c morir al cirlo ! 

A che dar Dei noilri ro^lutni 
E lor Rrato alimar ciò che fradisre 
A nostra carne «rellerala ? £ qneaia 
Clic 1(‘ caftie strmj)rossi in giuttn oliva , 
0<ir«la il calnbro |>el ro»«e in vermiglio, 
CJuesU ne »|>in«e a dispicrnr la perla 
Dalla eonrliigha , e monde dalla polve 
Del fervente melai atrìnse le vene. 

Pur »' ella pecca ( e certo perra ), almeno 
Del fiecrato ai idiota. Ma ne’ irinpii 
L’ oro a che aerve ? a che ? Di gì ir.ia il dite 
Voi , sarcrdoli. Ciò che appunto « Venere 
La inaroma, che aariò la vergi netto. 

Che non piullotto per noi ulfre ai Mnmi 
Ciò rlre offrir non potrà da «oa gran mensa 
Del gran flessala la perverva prole? 
pietà, giustizia in cor «colpite; i «anti 
Della niente «egretì , c petto ea^do 
D' ntirslà generosa. A me ciò «tona, 

Che ai tempio il rectii , e tiferò col farro. 


SATIRA TERZA 


Ua Pioacogo id 01 Giovam 

Sempre cosi? Gii chiaro «'* introduce 
iVr le 6neslre il «ole, e gli «piragli 
Anglisti allarga la diffraUa Iure. 

Bnastam quanto a schiumar P ambra, che smagli, 
Di campano Lieo sarebbe assai, 

Finché li gnomoD la quinta linea tagli. 

Cuore Sirio furente (a che più stai?) 

L'arse messi da un pezzo, c tutta è sotto 
Ai tali olmi la greggia. G. Oh che di’ mai? 

E fia vero ? Ehi di là: qui alcun di botto : 
Nessun ? — La bile ador lampeggia ; i piedi 
^Ratte il monello, nel gridar si rotto, 

Che le bestie ragliar d’ Arcadia credi. 

Già libro, e carta, c penna, e bicolore 
' Liscia membrana nella man gli vedi 
Or ducisi che dal calamo P umore 
Goccia un po’ grosso , ed or che per infuaa 
Tropp' acqua il nero dell’ inchiostro muore; 
Ed or la penna , che fa «corhj , incusa. 

P, Uh povereUo! e ogner più poverello! 

E a tal aiam giunti ? Per miglior tua scusa 
perchè pari a colombo Icnerello , 

O a regai bimbo , non chiedi la pappa , 

E ricusi la ninna , o cattivello , 

Della nutrire? G. Sla con questa srliiappa 
Scriver poss’ io ? P. E a chi vorrenlii ora 
Rocatla? a che lai giri ? Al piò la zapjn , 
Sciocco, ti dai; degli anni il tìor si hfiura, 
Sfuma in effluvio, e tu n’andrai .sprerzalo. 

Le stoviglie mal cotte, e verdi ancora 


Anrnm «st» Nsraat SslaraUq»» ioipalii «hv , 
Vcii«lrs<{n« OHM* «I Tosenai aeti)« «ttui. 

O c«r?*« {■ tm»» MÌmM, tl coHvstim man: 

Qiitd juv«i bo« ivwplis aoftrftt tntaium mtm. 

Et bona dia hne aeelcrala Jocorc polpa t 

H«rc libi rnrrnpin raaiam diaaoUit oIIto ; 

Hacc Cal«l>riiiB coiit vilìato n«ric« Trtlot t I 

llaec bartam concbit» ra»i«av, ri ilrinz«rr 
■EfrvfnJìa laaua* crudo de pttivtra justil. 

Prccal ri bare , grecai vìfio lamrn niiinr. Al «n 
Dirifp, p.*tiJi6rra , i!» sA^rro QtMi» rvciT Arici' 
Mrmpr birc , qti»d Veneri donalac a TÌrgme « 

Q'tin damna id ioprm, dr maf;na qnod dare Iw» 
Non pniiit maf>ni Mraaalae lippa propago f 
C>>m|Kifitain jna, laiqur animo , lancioMjvr 
Menti# , r< incoctum grnrro#o pectss btmaato. 


Ilare cedo, at admovram Imiplù, et forra t«rak> ^ 


SATYRA TERTIA 


empr baec aMÌdae t lam clama mas« frornm 

Inirat, *1 angasias vairndii lominv rìnas. 

Slrrtitao# , iadooiitaffi qaod dripamarv Calrranm 
Snfficial, qtiinta don tiara taagiiar ambra. 

En qaid agii ? Sicea# iaiaaa canirala mnin • 

landodam coqail , el palala prca» amar *vb ibn * 
Unni aie conilno, Vemmnr ? ilaart ocru odal 
Hnc aliquM t aenuo’ t Tnrgrscil rilrra W^.- 
Fiiiditvr. 

Arcadiar prcnaria rader* cridai. 

fan libar, at bicolor poiiiU membraai cafinii , i 
laqna naaus chartaa , aodooaqa* «rajt arando. 

Tane qaarilar emani calanM q«od pnndrat bw«i 
Nìgrt qvod ìnfeta raneicat sepia lynpba; 

Dìlalaa qarriior grnintl qaod fiiiuia gniras. 

O aitar, iaqoa dies altra nisor 1 baceìna rena ^ 
Vaoimos T 

At car non peiias laaoroqDt caalanW. 

El limilis rrgun poarii , pappar* oónalna 
Pokìi , al iraliu namniaa Ullar* rrcnioat 
An tali Mndaan calamo ? 

Coi rrrbaV qotd av 

Sdccinia ambago»? Tibi loJiiur.- affluii ««« ** 

Conlmacrt. Sunat lilìnm prrcaioa, moìfU 
Rcipuntltl rirìdi «oa ao«la bdelìa lim#. 
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n p€*rc«»ip il lor , e in«rnto 

rioiko il ftdoiK». Adesso è siIcmo, 

thè lìmo tu «ei molle e bagnalo , 
con presto girar tioD intermesso 
icre ruota ti foggi. G. A che tal cura? 
>atrrno poder me in grado ha mesto 
lon temer miseria: ho monda e pura 
a.^liera ; di più padella inlatla, 
de ni Lari libar sema paura. 

I rtò haAta? Ti par rosa ben falla 
Tipcr rT aria il polinon , prrrhc discendi 
licsmo ramo di toscana schiatta ? 

'Iic an Centor , rtii sangue tuo prctendi| 
shealo aalnti? e dentro e ftiora 
ti conosco: alla plebaglia vendi 
lue iattanze. E non vergogni ancora 
▼ ÌTcre la vita dello scinto 
Ita ? Quantunque da acolparsi ei fora, 
rhè grullo nel vizio , e i sensi avvinto 
Ire dita di lardo, ei più non sente 
sua jattura, e giù nel fondo spinto, 
non ritorna a galla. Onnipossente 
, i tiranni non voler punire 
altra guisa tu mai, (Quando fervente 
Teneo tì talenta un no deaire, 
strazi! la virtù vista e lasciata. 

II lugubre s' udia forse il muggire 
(auro agrigentio? brando rP aurata 

•ave sospeso forse nna cervice 
Icrri di diadema incoronata, 
che interno rimorso un infelice 
ic a sé dira : me latto ! io sou penduto l 
tremi in cor, sì clP anco aU* amatrice 
lei consorte il perriié sìa taciuto? 

■avviemmi che d' oliva to gli occhi ognea 
anciul , se P alle di Caton feruto 
1 tenie recitar non mi pìjceai 
Ili lo<lar mollo il pedagogo Iroio, 

<1 estatico il padre udir dovea 

n gP invitati. E a dritto: che pensoso 

rti) d’ altro io m' era allor , che del sapere 

tunnto guad.igna il sci, quanto il ilaonoso 

»o perde, e mmJar nella a cadere 

tei hrev' orcio la noce, e il più scaltrito 

>el rotar del paleo farmi tenere. 

1 to , che scemi il vizio, cd eruililo 
<fi quanto il Pecile , di bracali 
edi a fresco dipinto , ha profferito; 
e insonni allo studio , e il crin tosati 
giovinetti vegliano , di gialle 
randi polente e di bacrel cibali; 

, cui mostra alla dritta il miglior calle 
a Samia lettra , in due rami partita , 

’ii ancor russi ? R col rapo su le spalle 
dente , e tutta stirando la vita , 
ba<iig 1 i sì U rrapola di jeri, 
lir pir clic la mascella abbi srtieila? 

I dinne; a<l alcun segtto i tuoi pensieri, 
tuoi strali hai tu drilli? o a' corbi ir dietro 
0.1 e là con sassi e zolle è tuo tnesiieri? 
vt\crc a giornata , e innanzi indietro 
ir e»ol Capo nel sacco ? AlPrpa è vano 
ell<-boro, se gonGa e fuor di metro. 
m;«l rfie viene occorri ; e a starli sano 
an (ì fia d’ nopo un monte di monete 
omettere a Cratéro. Il come arcano 
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Udu4» ei m»II« Idtam w: oimt, aoae t« seri 


FlngtnHms sìm fius r»la. 

A«3 mrv psi»mo 

Eli libi Ur nn^icvm, pirrum el sìv* Isbà salìneta. 


Qoìd mflfiai? cnlirìgqa* (nel wcnrA mU 

Hit Mli» T Aa pnlnmnMn ramp^rs ▼f>alis, 

Sl^mmatt qaod Tboirn rjnnm mitlMÌro» dacis, 
CansorFinqnc laaa vel qood lrsb««(t laintat? 

Ad pApaloA pbakrss» 3o 

«i;o t# inins, ti in enl« novi. 

Ftaa pndet ad narrm dìseìncii vivert Nsitsft 

Sad slapst kìe vìlio , ci tbrìs inerevif opimtun 
Piagasi carM eoips ; »F«eil qaid ptrdat , «C ttlo 
D«mmas, sgmfas rannn aoa ballii in onda. 

Msgne psirr dìvon . saevos punir* i^rtnnos 35 

Hand stia raliena vclii, cem dira libido 

Movtril iog«aioiQ («rvtoli tiocla veneoe. 

Tirluita vidaaat, tolabaaaaolqot rtlicta. 

Aon* nagis mcoIì g*ao*niBi a«ra |of*oci, 

Aot roagis aoratb pcodess Uqucaribua *n*M 4a 

Porponas aob(«r eerticei tarrail , 

imia, 

fmmt pra/tipiUt, qnim si sili dica! , *t inins 
Palleat ìnfclii, quod proatna oesdat «aor t 

$a*p« ocnios , mciaioi . laaf^ebani parvos olito , 

Grandia si nollem aoriiorì T*rba Caiani* 45 

Dicrrc , non sano noliom landanda magiiiro. 

Qua* palcr addnclii sodans aadirei amici*. 

luret rtcnim id tomieum. qnid drsicr senio ferrtt 
Scire, *rat in Tota ( damnasa^ caokula qoanlniB 
Raderei; angusta* callo non r*llicr arcar | So 

Neo quis Callidior busom larquer* flagello. 

1t:\n<l libi ìnexperinm enrvas deprrndrrr marea, 

Quacqoe doc«t sapicos brarcatis illiia Media 

Parlicns, insnmnìs qiiibus et drlanta jaeeoltis 
IneiKilxt , siliquis el grandi pai>ia polenta. SS 

Et libi . qna* Samias diduxil lilera ramo* , 

Surgeniea dcxlro monstravU limil* callera. 

fliertis adhoc? laxomqn* eapot, campag* solala , 

OKÌiat hesiernam, disiniii ondiqa* malia T 

Est aliquid quo trodis, *1 in qaod dirigis arcua t Co 
An paiaifD Mquerii coreos teslaque luloqu*, 

Sacurus quo pei farai , atqnc ex tempore vivis ( 

Ellebornm frosira, eom jam eoli* aegra lomebii , 

Poicenie» eidra* i eenirnli oecorril* morbo t 

Et qnid optt* Craiero magnos promitler* monics T flS 
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Drll« cote, inrclioi , ab eonotcete I 
L' aoni che lia , perchè na*ca e perché Tifi f 
IV onde parlifi dove piegar dovete ) 

Qual regola civil, qual ai preacriva 
Modo alP oro « qual aia deair permeaao , 

L'util 6n dove del denaro arriva; 

Quanto alla pairia dar li aia eonceaao , 

Quanto ai parenli , ed in qual po»to il Nome 
Nt-lP umana repubblica 0 ha mesao. 

Queato impara , nè invidia ti cooaume 
Se ricca altrui diapeuaa olir ai aenle 
Di molP unto, di pepe e di aalume ^ 

Dei pingui Umbri difeai, o di cliente 
Mar»o grati ricordi; e ae il ^rimajo 
Bogliuol d' acciughe ancor gli apalma il dente. 
Qui alcun dirà ceoturion caprajo : 

Quel eh' io ao, m'é d' aaiai. Non Peaacr detto 
Un Àrccaila cerco y un pien di guajo 
Solon y che gli occhi a terra y il mento al pettOy 
Brontola leco , ed acri idee maciulla , 

Col labbro in fuor peaando ogni concetto* 

E che diavola aIGn pel capo ei rulla? 

Sogni d* inferma età : nulla crearli - 
i)al nulla y a nuUa ritornar nel nulla. 

£ ciò li ahianca f e i deainar fa acaraì ? 

E qui ridere il volgo y e i ragaitoni 
Criapar tremulo il naao y e amaacellarai. 

Che un egro dica al Fìaico y aiipponi : 

Guaida y dottor; la cauaa è naacoaa , 

Ma i polli andar mi aento a baUellooi : 

£ grave aiaai nella gola affannoaa 
Pule il fiato; ro'eaamina ben bene. 

E qiieit Ti guarda da atravizil, e poaa. 
poiché quetale circolar le vene 
Senti Pegrolo nella terza notte, 

Chiede il bagno, e un fìAicheiioin pria di lene 
Sorrentin cionca di patrizia botte. 

— Che featì , amico mio ? Tu ro' hai figura 
Da morto. — È nulla. Che che aia, dirotte 

Che porvi tutta ti convien la cura. 

Ve' rhe (i arrpe tacito un giallore 
Su per la pelle. Tu più eh' io P hai acura. 
Non curarmi i mici falli ; il mio tutore 
L' ho acpolto eh' è un pezzo, e tu lol reati. 

— Tira innanzi , io mi taccio. — Ilo il duttorey 
L' egro lo acialho ventre d' indigenti 

Cibi infarcito giù nel bagno affonda) 

L’ alilo pregno di anlfuree pesti. 

Indi .il soverchio sbevazzar seconda 
Ua parla»ia , che il calido bicchiere 
Via d.illa man gli sbalza tremebonda. 

Crnsrian acoperti j denti , e dalie nere 
jVndiiIe lahhra gli casca il guazzetto* 

Quindi le tube e le funeree cere. 

Slcao e l)cato alfiu nel cataletto , 

E d'aromi inzuppato , imgirliti 
Slung.i vèr P uscio i pie: poscia iu berretto 
L' Ìu<(ossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or, misero , al cor la deatra , e tenta 
I polli. Come van ? G. Freschi e spediti. 

P. Delle mani e de^ piedi eaperimcnta 
1/ estremità. G. Son calde. P. A maraviglia. 

Ma se gran mucchio d'ór ti si presenta , 

Se donzellelta di leggiadre ciglia 
Molle sorrise dal halcon vicino* 

La diastole , di' , non ai icoopiglia ? 


o aiMrl, at canaaa c«|«os«t« fvu; 
QttiJ SUM4, d q«(AMM vistari gifanmc} •• 
Qois dslas I ami sala* qaa soUis flans, m m 

QoU sodai argamio » qmid (as optara i qaid 
Diil* massai babai t palma carisqma prspia^ , 

Qnanlos tlirgiri d retai ) qm*s le deai e«t 
luMÌi , *1 bumaaa qaa parla locai mi •• ia f«. 

Dis«« j aec ìatiJtai , qood malia fidelia paiH 
ta loeapleU ptiiii , deftBiU piogoibas C?mbrà . 

Et pipar , *1 pcrna* Mani , soaomraU cJùmta, ^ 
Maenaque qaod prima nondom dtfKtril orca. 

HIc aliqoia d* gtalt bircou cealafioamm 
Dicai, Qeod sapio , salii ni mìbi t n«a rg« can 
Em qood Arctiilaa . atromaotiqiit Saloon * 
Obtiipo capila , et figenin lomioc («rras r I 

Marmerà emm aecom * ri rabìosa lìltoiìa rodst, 
Atqmc taparrtclo Inilinaalor vtrba labeno , 

ACgrali ttlcrta mcdìlaoln Mmmia ; g*f*i 
Dt mikita mt/u/j im aiÌ47am mit p»tit nrtrti. 

Ilo* tal qood paliti T Cerqaii eoa praedrai. 

Hia popalea ridai , mallamqa« luroaa iatvalaa 
la^tmioal trtmnioa naso criipaalt cacbtaaM. 
Impua» tttKÌo qtiid irtpidat mihi ptctai, tc sapti 

Famotbma tseparal gravia baliima t m*pis , $*èti 

Qui dicii mrdìco , jasioa riqmitaMf*, potiqmia 
Trriia compoitiai vidi! nos carrara oamai , 

Da maiora dumo , modica silieola lagrma * 

Leoia loiaro libi Surramina rpgaait. 

Haoi bona , lo palle*. PTtbii all. Yideai lama* Ì*a- 
Quidqaid id asti laigil Ueila libi laica paUi* V 

Al lo dairriai pallaii no lii sihi lalor; 
JampriJrm bone sepali} la raslas. Prr{« , itcrU- 
Tnrgidus bic apolis , alqoa allM» aaoire, U<nic> 
Gnllnra aalpbnraaa Itola aabalamrt mrpb><» 

Sed Iramor imar aina subii , caltdos^nc i** 

Eieolil 0 manibus } dentea crapoert ruciii 

Vocia «aduni Usi» lana palmeniaria UWìs. 

IJinf laba, candalae) landasqaa btfialx *1** 

Compoiitns Itelo , erasiiiqa* lalalai iia«mù* 
la porlam rigido! calca* aaiendii t al diam 

Haitami capila Induto sabiarc QaiHiai. 

Tenga , miiar , TaoM , ai pone in pactart destf* 

Mil calci bic I 

sumnioiqae padri aiitogr mii*^ 

Itom frìgrol. Visa ni lì (orla prcooìl, v** 

Candida vicini sabriiit molle pnalls» 

Cor libi rila salii ì 
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» di dari erbtggi feto on oalino , 
focacciji (li farina icosw 
laccio plebeo. Via , «igoorioo , 
ria la bocca. Ohimè I che ti i' infoi»» 
mero palato una postema , 
lon bisogna es.^spcrar con grossa 
Dici esser sano^ «*d or la tema 
iste in gtii<a il pel t'arriccia, or ratto 
:chio datr ira disfavilla e trema. 

per face sottoposta a un tratto 
otte il sangue , e eoo aitate creste 
e fai cose , che d' uom propio matto 
urerU lo stesso malto Oreste. 


SATIRA QUARTA 


i maneggiar la imprendi la repubblica ? 
he si ragioni il grave Sofo imaglna , 

I diro di cicuta beveraggio 
‘lise). E in cui fidi? 11 mosiraf o del gran Pericle 
pillo. Oh si davvero j in tc fa edere , 
i che il pelo, P ingegno ed il giuditio, 
ui che diro e che tacer. Se fervida 
z a tumulto la canaglia stimola, 
duntiue speri P orquclar coll' arbitra 
pslà della mano ? E che dir poscia ? 
edo, o Qm'ria', ingiutio pormi , e pessimo 
«Ilo ; meglio quest"' altrr) : che d' ancipite 
:>ra lo sai ne' gusci il giusto appendere, 
i la retta avvisar , quando 1' interseca 
I curva, o falla eoo piè torto il regolo ^ 
puoi del negro theta il vizio imprimerò, 
rchè dunque anzi tempo , e iodaroo lucido 
I nella buccia, all' adulato popolo 
fai cagnotto , c il palpi , e tornerebbeti 
ù conto assai sorbir le prette Anticire? 

Itale estimi ben sommo ? 1) sempre vivere 
tn Liuto piatto , e sntta sole assiduo 
'ofiimar la cotenna? Odi rispondere 
urlla verchia altrettanto. Or vanne, e spampana : 
ion figUo a Dìnomaca. Si ? gonfìali. 

71 Mio Il sii ; a patto che non t* abbia 

I le men senno la cenciosa Bauci , 

uando al mozzo sbracato grida : Impiccali. 

in che 1 nullo sì studia in sè discendere, 

din : e soltanto a riguardar soffermasi 

et precedente tergo U bisaccia. 

itatulrrai : Conosci di Vettidio 

e tenute ? <— Di chi ? — Di quel ricchissimo 

he semioa in Sabina quanto un niltbio 

on girerebbe. — Di lui p.irli ? — Intendesi. 

I ira il triato ai numi e al suo mal Genio, 
li che fa ? Quando attacca nel crocicchio 
vomere , raschiando con cuor trepido 
vecchio limo al boUicello, un gemilo 
tinpe, e in sé dice : / numi me la mandino 
sona. Quindi col sai morde le tuniche 
una cipolla , e posta , con gran plauio 
('suoi famigli, una polenla in tavola^ 
fbe di tuorlo accio le lìlaccia. 


Potìlam e*i «ìgMi* catino 
Danim oins, «i populì «ril»ru dtCHtM fsrina. 

Ttoitmvs faavft. Ttotro Ulti alemi ia or« 

Puirs , qsod hsod dtecst pUbfjs rsdirt btis. 

Algpi , cam cxcuMÌt inembris timor slbat aristsst itS 
Mum fset sapposiis turgescìl s«iiguì» « rt tra 
Srinlillant ucoli ; dici»<ju« , fariiqu», quud IpM 
Nuo saai tua buaiois m>o Mns» jurel Orettfi. 


SATYRA QVARTA 


I\*m pepali iraetaiT (Bsrbatan bsac v«da osagUiram 
Diecra, surbUio loUìl qatm dira cknlat ). 

Qao fralus t dia b«K, aiagni popilU Paridi. 

Scilicat ingtnràa, al r arara pradaalìa vaUis 

Aala pilus atoii , dicauda laaaedaqna eallaa. 5 

Ergo, «bi commota faraat plabantU bile . 

Fari animus caliilaa ffcissa ailenlU lurbaa 
Majailala roannif Qnid deinda loqneref Qiiirilai . 

Boa , poto , oon jostun asi | iliad mala ■, rccUus ulaj. 

Scia riraim juitam grtnina mspaadara lanca io 

Andpìlis lìbraa i ractnm dUcerais, obi iniar 
Corra sobil, vcl eom fallii pada ragola varot 
Et polis ts aigron viiio praafigart tAsla. 

Qoi« (a igi(ar somma ftcqnìrqnam palla dtooros 
Anta dicm blando eaodaa jactara popallo iS 

Dasinis , Aaticyras malior sorbcro maracas 7 
Qiiaa libi somma boni asi? nneta viaissa patalla 
Sampar al assiduo corsia cniìcola sola? 

Evpaciat band aliod raspondeat hacc aaai. I oone, 
DimmstAti tga sum , soffia : ao 

Sun €audtdmt. Ejlo j 
Dom na drterius sapiai pannocca DaocU, 

Cum bona discincto caalavarit ocyma varnaa. 

Ut namo io sa sa lenlal dcKendcra, aemol 

Sed praactdanli spaciator maolica largo. 

(^uaaiiaris : Noslin* Vaclidi prsediaT Cujui? eS 

DÌtcs srat Caribai quanlom noo nilvos oberral. 

IluBc ais? Ilunc: dis iratis , ganìoqac sinistro. 

Qui, quandoqoa jugam penosa ad compita figii, 

Sariolaa ralarcm mcloens daradara limum 

Ingamit, Hut iena siti luoicatum cam sala mordane 3o 

Carpa , al , farraism pnarts plaadrnlibas offaD^ 
Panaosam fasecn mortaniìs serbtt scali, 
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Mj tu, du Irifiri .iltrui , tc •) ««V In osto 
L' unta cute S}>orr«i , non visto , c pioMÌirii) 
Tal v^avràf che al com|>a;;rio JU di soioiio , 
Acre aputanJo conira il tuo mal vivere, 

(lontra te « che il cotale e delle natiche 
Ronchi i boschi acgreli , e le già fraciJe 
Kiche aquaderni del diretro al pubblico. 

Mentre la frtpa profumata peuini 
Della mascella , prrrhc poi dall' intanine 
Raso ti guina d'ogni pelo il tonrliio ? 
Ancorché cinque palestriti svcllann 
Quella selvaccia , e con mollette affliggano 
Le flosce chiappe , no ^ per verun voniere 
Una felce si^atla unqua non domasi. 

Cosi tagliamo altrui le gambe» e stolidi 
Diam le nostre a tagliarsi; e così vivevi, 

Coti noi Stessi coonsciam. Ti macera 
Occulta piaga il pube, e iiivan ricoprela 
l^argo aurato pendon. Dàlia ad intendere 
Come ti piace , e, ae puoi , gabba i muscoli 
Dolorati. -» Ma egregio uomo mi predica 
Il vicinalo : non terrogli io credilo ? — > 
Ghiotlon , se visto l'auro ti fai pallido, 

S' opri tutto che detta la prortgine 
Del mrnatojo che in amaro cangiasi, 

Se al Pulcalc il dcbilnr tuo srnrtirhi 
Cauto tisurajo, invati tu porgi al popolo 
L' avide or»*ccl><e. 1 non hiot n»erti al diavolo, 
K le ciabatte al ciabsllino. Rtvtniiu 
Tc stesso , e vedi non t' aver che saechere. 


SATIRA QUINTA 


Ad a. CoavcTO stto patctTToai 

.A.ntici d'ogni vale usanza è qnesta, 

Cento bocche augurarsi e cento voci 
K renio lingue , o imprenda a cantar mesta 
Favola da gridarsi a larghe foci 
Dal Tragedo, o le piaghe <lc' traenti 
Dall' inguine lo atrai Parli feroci. 

Dove scorri? A che tanti MifirciincnU 
r»iù l' ingozzi di carme gigantco 
Da voler cento strosze? AÌti*lo<picn(i 
ImboUin nebbia i vati , a cui d' Atreo 
O di Progne la pentola sobliolle , 

Frequente cena di Gliron haggeo. 

Tu mentre il ferro al fuco si fa molle , 

Non premi i venti nel mantice anelo ; 

Nè con chiuso rumor non so che polle 
Grave gorgogli, che non voglioa pelo; 

Né per iscoppio far gonfia la bocca. 

A pacato parlar tu drizzi il telo: 

Acre , unito , rotondo , e corto scocca 
Tuo stil , radente i rei costumi, e Godi 
La colpa d' uno strai che seberaa e tocca. 
Ecco onde trarre il dir. Con teschi e piedi 
Mense imbandite lasciale a Micene, 

Ed umile a plebeo dcico ti atedi. 


At st ButiM smx , *1 i« nt» l oltwi. 

E»l |irup« ts Igvotvi , cabili» qni , «C Mn 

T>rs|Xi«l in iBorr,, p*n«itK]n« «rranuiat (aBibi 
flnncanlrtn, p«p«ln laarcai,, lundem tvt«n* 

To cam maiiUis balnnalaa gaoiapa , 

Ingaiaibss qvart dttoMSS |«rgaRo aatal t 

Qnlnqna paUrslritst Iteri ha«c pisnisris rella« , 
Eliaaiqtis natas tabrrsct«al forripc adtsnca , ^ 

Non tai»ea is(s Alia «lU nsasasKit sratro. 

Canlimva, inqvt «tc*m prsvbraiat cmra sAgìtlis r 
Vivtlsr bo< pacin I aie »n*ims«. Ilia soAer 
(Urruw vnlnut babe» | aad tale baliras som 
Praria(ili Si ssavis » d* «erba , «t decips asrvM, 4' 

di potrà. c«a 0 M «idnia dKcat • 

Non cftdsaT Vts« si psU«s , iaipn>b« , ■«■mo. 

Si facìi, in pSMn qvidqnid libi «taìl napncint ^ 

Si Pulaal adita caalss vibica SagcIU» t 

IVrqntcìpMa popvio bìLuIss «l^atrria agre«. ' 

Itcapna qvwd non as , tullsf toa aovrra rnr^o r 

j T»csa babila } al noria qvam all tibi cvrta a 'pvlWt. 
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alibn hie ani est, c*nlaa atbt poat»ra v«m*« , 
Canlaro ura , at lia^«n oplarr in carmina crMav] 
Fabnla aaa moaalo pannar bianda Irasnrda» 

Vulnera Ma Partili duccnlU ab ìagnin* Irma. 

Quurimn baec ì Ani qwanias robusti cafrawis off«s 5 

liigrni , n( par sii emlmo f;*il(ar« ait« t 
làranda lucalari nrbalas llrlicunr Irganto i 
Si qnibos tal Proenrs , avi si quib«» oHs Tbrrsiaa 
Fcrrebii , saep* insotio cocnaada G)>c«ni. 

Ta arqat anbvlaati, coqnìlar daa aaisa caatao, >• 

FoUr prrais rantos t nrc * clauo mnnanr* rsarai. 
Nasciu qnid frena grava eamican* inrptr, 

Nrc liloppo tnaidas inirndis rnaprrt bocca*. 

Varba lagaa Mqaaris , iaactnra callìdvs acri. 

Ora Uru modico , pallcaias raderò s a orw 
Doctoi, at ingrnno colpan debgvra Inda. 

Ulne Irabr qose diesi } aarntasqnr rrfj«q«f 
; (jua captU et pedtbvs > piaÌK|squa praaias aMis. 
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io «erto m’ aJopro , che ridirne 
e ciance mi icuppino Ir carie 
\ far isranchi comparir b.ilene. 
a <|uatlr' occhi | ed a acrulinio or darle, 
.nte la Blusa, il cor torP ioj 
nla di qitesPaltiia intima parte , 

I , mi giova a le f-*r chiaro, o mìo 
amico. Qui pirrliii , a rpiPklo seno, 
he accrni il buon vaso al (iniinnio , 
orlar che par vero, e al ver vieti meno. 

perciò che oserei chieder le cento 
le , onde qoanlo di le il petto ho pieno, 
sl.trlo ro 1 sincero a<*renlo, 
lo aprir «lei cor segreto ornai 
.sio iiieffabd sentimento, 
che pavenln&o ahhamlon.ii 
istode pretesta , ed ai succinti 
la borchia pumi sacrai ; 
lo la bianca Ioga e amici infìnti 
lulla la Suburra impunemente 
•rrat^ontfi miei sguardi ebber sospinti ^ 
lo riubbia c la via , «piando insciente 
•for di espeiìenz .1 , ne! sospetto 
•en sid bivio ing.innalor la mente , 
i ti die«li : e tu me giovirietio 
socraliro sen prenrii , c tu-i norma I 

dolee inganno il torto andar fa retto, 
mo al raggio di ragion s' informa , 
esser vinto anela, e dal tuo dito 
•de foggiato una novella furina. 
ordo nel cor mi sla scolpito 
>cn spesi di leco , e delle qnete 
i adorate in convivar grailiio. 
lo stuilio ed lina la quiete 
strambi , e in uno a v«re«:onda cena 
Veri peiuicr sepolti in Lete. 

^lolibiarlo; un tenor solo incatena, 

Sol .astro <r entrambe i dì felici: 

€»1U Libra in lance rgual gli frena 
'e Parca con immoti atispii j; 

nostri fati nc^ Gemelli accorda 
roscopo che splende ai fi«ii amici ; 
ti benigno Giove in un la sorda 
ipiam saturnia luce j io non so quale, 
un astro ha certo che mi li concorda, 
gli umani aspetti, e disuguale 
'ondotta; ciascuno ha propia mente, 

0 il desire a quel dell' altra eguale, 
con itala merce in Oriente 

bia il pepe cd il pallido cornino; 

1 mangia e dorme e ingrassa allegramente, 
inleiitlc alla lolla , altri meschino 

riseria nel gioco , e quei d* impura 
icre marcio scola Io stoppino, 
piando al vecchio tronco ogni giuntura 
chiragra tmpicirisce, allor dolenti 
igon lor vita paludosa e scura ; 
f»‘«'5on , ma lardi , alle cadenti 
ihra lasciata ;>er maggior soffrire, 
lo , ciillor di giovioclte menti , 
notturne carte impallidire 
iiaci , e poscia nc' purgali orecchi 
‘per CJranleo destro inserire, I 

^qui cercate, garzonelU e vecchi , i 

animo P indriizo , adesso adesso j 

ite il ritto ai cria canuti e accchi, • 


* 4 > 

Muo «qaiden hoc iladcc , bollAlU al mìbi Migù 
Pogias lar|«icai , dar* pwndua idooea fumo. «j 

Secreti loqiiìmors libi onne , burlante Cam«»enj , 
Excatieoda damai praecordia: «{iiuiiaqoe noiirae 
Pan lo* lil , Coraole , animae, libi, doicis arotee 
OsleadÙM ju«al. Palla, dtgnoicere cantai 
Quid Mltdnn crepel , et piclae leclorìa linguae. aS 

I Hii ego rrnienai aniiiQ deputeere voce», 

I Iti» quanlnm roihi le linouio io peclurc Cai, 

I V«i<e (rabam pota, luiamqiie boe verba rciigHeoi, 

Qnod latei arcana non eaarrabile fibra. 

Cnm prìmom pavido coiioi mihi porpora ceiiii , 3o 

Bullaqac auccinciU tarìboi donala prpendii , 

Com blandi comitei , Inlaque impune Snixirra 
PrrmUti spariim oculos jam candidtu orobo , 

I Giimqoe iter ambiganm rit , et vitae neiciui error 
I Diducii trepidai ramosa in compila menlrt, 

Me libi loppoiai t lencro# la luicipii iima* 

Socratico, Cornale, linn. Tane fallere roterà 
Appoiita iniurloi cilendit regala morei t 
El preroilor raliune aoiinot , vinciqne taboral , 
Arlificemqut tuo docìl sub pollice «ullum. 4v 

Tecam elenim longos niemini conioroere solei, 

El tecam prunai epolii decerpere nocles. 

Unam opni, et requiem pariler diiponimas ambo, 

Aique vereconda laiarooi seria menia. 

Non eqnidem boc dnbitei , amborom foedere cerio 43 
Conientire divi, et ab ono lidere dncl, 

Noiira ve! acquali luspmdil tempora Libra 

Parra lenai veri ; iru naia fidelibai bora 
Dividi! io Gemìnoa concordia fata doornin ; 

Saiaroomqoe gravem ooilro Jove fraoginoa ona ; So 

Neteio qood, certe est, quod ine libi temperai, sitroin. 
Mille boniioam specie! , et rernm discolor Dina t 
Velie snum caique est, nec volo vivhar ano. 

Mercibui btc Ilalìs mniat sab iole receoli 

Kn{>otum piper el pallcntii (rana eoraini t 53 

llic salar irri^oo roavnll Inrgeieere loneo i 
IJìc campo ìndalget: bone alea decoqail; ille 

In Veoerrm est paini. Sed cum lapidosa cbiragra 

Pregerit arlìrulos veteris ramai ia (agi, 

Tunr. erauos iramiiie dies, lucemqae painsirem, Gu 
El libi , jam sero , vitam ingcnuen reliciam. 

Al te nnclorais jnvai impallescere cbarlìsr 
C'illor rnim javeuum purgala! ioicris anres 
Froge Cleanihea. 

Pelile bine, jnveneiqae teneiqne, 

Fitten aoimo cerlum, Buierixpia viaiica cauis. C3 
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— Diinan ftiroìlo. — Dìniao fia lo atnio. 

die? dando un giorno, è poi al grande il dato? 
^ Ria rapido Tenuto il giorno apprcMO , 

II domani di jeri è già passato. 

Ecco un altro domani che ti scema 
Gli anni , e più sempre è il ben oprar tardato. 
Bencbc propinqua e a un solo timon gema 
La rota aranti , inran le corri dietro | 

Tu rota del secondo aste, e postrema. 

Bisogna libertà; ma non del metro 
Che un Publio iscrire alla tribù Velina ^ 

E di farro gli oltien rognoso e tetro 
La bulletta. Oh insensati; a cui sciorina 
Un giro a tondo un cittadini Quel Dama 
Viilattiero c una bestia furfantina, 

Non ral tre soldi, per la mai più grama 
Cosa bugiardo. Prendasi diletto 
Il padron di voltarlo, e un \(arco*D-ima 
Fuori li scappa io un girar. Cos|tetto ! 

Marco mallevadori non presti .argento? 

Giudice Marco I tremi? Egli Piu detto: 

Sta cosi : segna , Marco , il testamento. 

— Ecco la vera libertà largita 

Dal berretto. Di lui , che a suo talento 
Paole i giorni condurre, a chi sortita 
Fu libertà più intera ? E conceduto 
Che mi lice qual s'Og/io , il menar vita , 

]Von mi toD io più libero di Bruto ? 

È falsa la minor , grida qui ratto 
Lo Stoico d' aceto acre diluto. 

Via quel lice e quel mo/^/ìo, e non ribatto. 

^ Poiché la verga del prelor mi fece 
Tutto mio, perchè mo far issofatto 
Ciò, che talenta al mio voler , non lece y 
Salva ognor di Masurio la rubrìca ? 

— Odi; c mentre Pcrror, «li che l' infecc 
La nonna, al cor ti ivello , il naso esplica 

Dalle rughe del ghigno e della bile. 

In possa del pretor non era ei mica 
lino stolto istruir d’ogni civile 
Squisito officio , nc dell' uso onesto 
Della vita che va. L' arpa ad un vile 
Lungo galuppo adatterai più presto. 

Aagion n' è conira, e gridaci segreta: 

Non far ciò che , il facendo , é fuor di sesto. 
Umana e naturai legge decreta , 

Che ner disdetta a me quelP arte io legna , 

Che impotente ignorania mi divieta. 

Mesci farmaco , e ignori a qual convegna 
Punto fissarne della dose il pondo? 

Ciò grande error la medie' arte insegna. 

Chiegga ignaro degli astri in mar profondo 
Villan calcalo il temo , c Melicerta 
Griderà ebe il pudor morto é nel ruondo. 

Dritto inceder sai tu? la faccia incerta 
Distinguere del vero, ed il falsato 
Suon del rame che d' auro ha la coperta? 

Lr cose da seguirsi hai tu notato 
Con la bianca matita? e con la bruna 
Le da fuggirsi? Nc'desir tempralo, 

Frugai, dolce agli amici, ni opportuna* 
mente sai tu serrare e disserrare 
Il tuo granajo ? c sema gola alcuna 
Il nummo al suol confitto oltrepassare? 

Nè alla boera venir P acqua ti senti, 
b« a te Mercurio con U Dotm appare ? 


I Crai li<M 6«l. Idm ctm 

^ Qaid , q«wì minima • 

I Neoipv dit« doMs. S«d oiai Ut ■lun , 

I J«m era* brtiemva coa*«ap»i««* : •«* «bW W9 
Eftnt ho* el •enprr ptaUai ctit «hn. 

flan qv«n*M pevR* <•» qotmvii icnwM mA tm • 

Vcriealnii *rt«, fmilr* ircltApr* raBihem, 

Caa ruta p«»ltrior c«rAf , el ia atc iccaaA*. 

Liberiate opat csl; bob Aac, qaaai al qai»^«e V«jn 

PnUiaa cn^nil. arabioiva te***raU far 
PutiuleC. Hta airrikr* veri, qetbaa naa QarrvfB 

Vertice fatili ITk Dama eti oen tret«U 
Vappa, et lippa*, et ìa (eaai farragine maeM?*.- 
Vrrlerit baae domia** , Btommio lerbina eaB 
Marta* Dama. Papae I Marco tpoadejite . re c o ** 
Credere la namaMiT Marco aab )udtc« 

Marca* dixit i 

ita c*L Ad*ig«a , Marce , labolìa* 

Ilaet mera liberta* , bane aobi* pìlea d<>aa«t. 

Ab qaùqBaai r*t alia* liber, aiti dacerr «ìtaa 
Cai licei, al roUit T Licei, al volo, viverci boom 

Liberior BraloT Meadete cAllieii, iaqaìl 
* Slofca* bk , Bareni mordaci Iota* acelo. 

Hoc reliqaam aceipìo} /itti illDd et mt r«/# ««Ila. 

Vindieta poUqaam mea* a praHore roccaai, 

Car mibi noe liccal jaseil qaodcamqvo volBBta» , 
Eacepto *i qakl Masarì rabrica retavit T 

Dìkc I aed ira cada! asso, ragosaqoo aaaoa. 

Dom Teiere* aria* Ubi de palmoae revell<«. 

Non prarlori* era! «talli* dar* teaoia rrrvea 
OI6cia, alqa* aaom rapidae pcrmittrrt viiac- 

Sambneam cìlia* caloaì aptarrrì* all*. P 

Alai toBira ralio, et aecrelam |>aaai( Ìa aama. 

No liceat tacere id , qood qai* TUiabil a^e*do. 

Poblica lei hominnm aalaraqee toaliael hoc fa* , 

Ut teneat velilo* ìn»cilia debili* atta*. 

DiUi* clleborara , certa tompeteer* paacto 
Ne»ciu* esaiacal velai hoc aalora medeadi. 

NaT*m *i potrai libi peroaali* aralor 
LDcifrri radi* , exclaiact Mdiceria pcriaaa 
Froiilem de rebos. 

Tibi recto TÌverc lato 

Ar« doditf *1 veri ipeciem digauicero calle*, 

Ne qna tubacral* mendoinm lianiat aani ^ 

Qiiarqoc teqnenda f»reat , qnjeqoc cvitaoda « 

llla pria» creta, mox haec carbone aolasli? 

E* modica* voti, prriao lare, dolci* amìosf 

Jam anae attriagai, jaoa naac graaaria lata: 

laqae Uio 6tam po**ì» Iranicendero aammrnil , 

Mk giallo sorbcN ulivaoi Mcrcariakmt 
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toc lai doli afferrai, e non rai menti , 
saggio e liberissimo ti dico, 
pretore c il gran Giove asseniTenli. 
se ritieni ancor del cuojo antico, 

Bendo stato tu diansi della ria 
ostra farina), se al di fuor pudico, 
i della volpe in cor la furberia , 
dato avanti mi ripiglio, c al piede 
i rannodo il servii laccio di pria, 
lisi un dito , e ragion noi ti concede , 

Il pecchi. Avvi alto più leggicr ? no inai, 
a per incensi , ad uom che torlo vede , 
una mica di senno impetrerai, 
on a* accoppia pazzia colla saggezza, 
è tu , nel resto zappator , potrai 
tre tempi imitar la leggerezza 
el saltator Batillo. — lo, di’ che vnoi, 

I son libero. — Tu ? nella cavezza 
tanti affetti ? E libertà po’ poi 
Ili la ti die ? Fuor quella , in che li pone 
prelor , divisarne altra ne puoi ? 
dica alcun ; f'a , recami, garzone , 
e stre^hie al bagno di Crispin. Se a caso 
‘i garrisce : A che stai, pigro ghiottone ? 
aspro comando non t’ arriccia il naso ? 

>al sospetto d’ offesa esteriore 
*cr tutti i nervi non ti senti invaso l 
I se ti nasce il tuo tiranno in core , 
tai tu meglio che il servo a portar mosso 
'alla sferza le stregghie « dal timore? 
sro russi il mattino , e , Sorgi , addosso 
’ avarizia ti grida : animo, in piedi. 

‘u il nieghi ; eli’ insta. Su, poltroo. — Non posso. 
Sorgi, ti dico. — Per che far? — • Mei chiedi ? 
arde e lino dal Ponto , ebano e pelo 
astoreo , e incenso e dolce Coo provvedi, 
imo il pepe novel togli al caroelo 
ilibondo { baratta, inganna, e giura. 

- Giove udrà. — Gnoccolon ! ridotto al gelo 
•1 dito leccherai la raschiatura 
lei rigustato salario , se vuoi 
'iver di Giove nella pia paura. 

: ecco che succinto a’ servi tuoi 
uà le bisacce adatti ed il barile. 

'resti, alla vela. R già l’ Egeo tu puoi 
•n vasto trasvotar franco navile, 
c sollecita in prima a parte tratto , 

Voluttà non ti storna in questo stile : 

>ve corri a sbaraglio , o menteccato ? 
love ? a qual Gn ? Di forte bile il Banco 
'i ferve sì , che spegnerla un pignatto 
n potn'a di cicuta. E noudimanco 
u varcar P onde ? tu cenar seduto 
u torta fune , con la ciurma , al banco ? 

I no rossastro Vejentan , sperduto 
la vaporosa pece , esaleratti 
>dor di tanfo da boccal panciuto ? 
c vuoi ? che il nummo, che a un onesto or atatli 
inque per cento , con assai sudore 
rutti 1’ undici c più ? bel tempo datti ; 
a vita è mia ; cogliam rose d’ Amore ; 
msa che de'i morir , pensa che vano 
>eUro c polve sarai ; volano P ore; 
momento , in cui parlo , è già lontano. — - 
)c far ? Ti scinde io due doppio desire, 
iial seguirai ? Cader t’ è forza iu uiaao , 


i Ilare mej toni, Irneft, roin trre itisrrU; Mta 
Liberqoe ac tapieof , prarioribui ac Iure deliro. 

Sin tn , cnm faerU nostrae paolo ante farinae, iiS 

Pelliculam eelerem rrtines , el , (ronte politut , 

Asiniam rapido terrai lob pectore rnlpem; 

Qiiae dederam sopra, repelo, (onenique rcdoco. 

Mi libi conceitit raliu, digilura rxere , peccai. 

£t quid lam parrum cilT Sed nullo ihure lilabis , iio 

Haereat in tiollii brerii ol leinnncla redi. 

Ilaec miiccre nefai t nec, cum lit caetera foiior, 

Tret laalDm ad nnmeroi laljrrì moreare Daibylli. 

Liber ego. Unde dalnm hoc lumii, tol lubdile rebus? 

An dominnm ignorai. Diti quen rindicia reUiat? laS 

I pner , el ilrigilet Criipini ad balnea defer. 

Si iocrepnii, Ceuai , nngalor? terviiiura acre 
Te nihii irapellilT Nec qnicqnam ectrinsecns intra! , 
Qood nerrot agile!? Sed ti intuì, e( in jecore argro 
Naicanlnr domini, qui lu irapunilinr exit, i3o 

Alqne bic, qoem ad ilrigilei Kulica et melai egtt herilit? 

Mane piger iterlin Sorge, inquit Araritia } e ja , 

Surge. Negai. Intlal i Surge, inqnit. Non queo. 

Sarge 

Et quid igaro? Rogilai? Saperdit adrebe Ponto, 
Casiortum, stappai, ebenum, ihns, lubrica Coai i3S 

Tolle reccni primut piper c sitienta camelo t 
^ Verte aliquid , fura. Sed Jupiler audiet. Ebeu, 

Baro I regnslalom digito lerebrare laliniim 
Contentni pcragei, li eirere cum Jore tendii. 

Jara pneris pellem sncoinctni et oenophomm aptat : >4o 

Ocyni ad narem : nil obliai , quin Irabe ratta 
£gaeum rapiat , niii toliri Luxoria ante 
Seduetum moneal : 

Qnn deinde, insane, ruii? Qno? 

Quid libi rii? Callido sub pectore maicula bilii 

Inlamuit, quam non eslinxerit urna cieutae. 

Tun’mare Iraniiliai? Tibi tona cannabe follo 
Cocna lit in Iraoilro? Veientannmqiie rubcllum 
Exbilet, ripida laeinm pice, teitilii obba ? 

Quid pelli? Ut nummi, quoi hlc quiucunce modesto 
Mulrierai, perganl aridoi sudare deuucei ? >3a 

Indulge genio, carpamui dulcia , noilrnm eet 
Quud ririi | cinii et manei el fabula Set. 

Vire memur leii. Fugil bora: hoc qnod loqtior, inde eit. 
En quid agii 7 Duplici in diverstini scimlerit haiuo : 
llonccine , an bone icqueris ? Subcai alirrnu» oporte* i*S 
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Servo incrrlo , or di qoesto or di quel sire , 

E kmarrirti. Nè ostalo , e fatto appena 
L'ii nirpo alP aspro comandar , non dire ; 
jffoUn è il laccio. Clié il veltro ariror si sfrena 
Nell’ arrostarsi , ma dietro , fuggendo , 
ì.ungo pczro si trac della catena. 

Davo, por (ine a' micci anliclii intendo 
Subito , e fc«lc vo’ mi presti Inlla. 

( Cosi «lice Cliercstr.ilo rudendu 
L’ ugna viva ). Degg’ io farmi con brutta 
Fama il disnor dì sobrj affini , e il danno ? 

E il censo biscazzar per una putta, 

«ilenlre mi sto di (.rìgide al tiranno 
Hagnato limitar, già spenti i lumi. 

Ebbro cantando P amoroso affanno ^ 

— Coraggio , figliuol mio , fi senno ; ai Numi 
Depelienti a svenar corri un’ agndia. 

Ma la relitta, o Davo, e non presomi 
Clic piangerà? — Tu beffi , e la pianella 
Rossa in testa vuoi pur. Via, puiio in frega, 
Non tremar, non smagliar rete sì bella. 

Or fai l’aspro e il crudel : ma se la strega 
Ti ricliìama , dirai ; Che Jar io ? 

Or che spontanea mi cappella e prega , 
fiesten>, non t^’andn)? Ma, pailron mio, 

Se a colei ti toglievi intero e netto , 

No , non v’ andresti nè pur or per dio. 

Questi, si questi è P uom ch’io cereo, il petto 
Libero ; non colui che da baeclietta 
Vile è percosso di littore inetto. 

Quel palpator , cui panni non permetta 
i.a Candidala ambizTon mai posa, 

A^vc el donno di sè ? Vigila c getta, 

Die’ ella, i ceri alla plebe rissosa, 

Onde il nostro Fiorai sedenti al sole 
Menibrino i veeehi. Che più dolce cosa? 

D’ Erode ceco le feste. Di viole 
Inglmlandate , ed in helP ordin messe 
Su finestra unta , dalle pingui gole • 

pingue dan fumo le lucerne spesse : 

Coda di tonno in rosso calin nuota ; 

Spuman bianchi hoceali : e tu sommesse 
l’reri borbotti , c pallida la gola 
Il sahhalo ti fa dei circoncisi. 

Or negre larve intorno li fan rota , 

Or uiinaecia il crepato ovo improvvisi 
Pericoli j ma guai se non maiiuchi 
D’aglio Ire spicchi a’ primi alWr precisi. 
Cipicr.ui di Cibcle i lunghi Euniiehi , 

E la losca che d’ Isi in guardia ha Pare , 

Che a r.irli un otre un Dio dall’Orco sbuchi. 
C Tra torosi soldati a predicare 
Va tal rose; c beslion beffardo e gajo 
l’olfrmìo griderà ; Chi vuol comprare 
r ilosnft ? 7’/-e lire U centiuajo. 


QUINTA 

Ancipiti ob« 4 |QÌo doninoi, alirrau obmti. 

Nce fu , cnm obsiiieris temei , iiultniMp* Mgin 
Parere imperio , Rupi j*m riucoU , ditti. 

Nim el lucuu etoit nodnm abripit i atlann iDi, 
Cura fugii , a cullo irabiiur part luoga «Katt 4 

Dare, cilo, boc credal jobeo , finire dolores 
Praeleriloi me.litor ( crndiim Cbaernlrtio, oRp<« 
Arrudens aii baee ). An stcrii drdectii olii>a 
Cuj^naiìi t An rem palrìam ruiutfrc liniitro 
Liiuen ad oUcuenuin frangam , dura Cbrjiidii Jb i 5 

( 

Ebriui aule forea exlincla caro face carne? 

Eiige , pner , tapiat; dìi drpelirniibui a{oia 
Perente. Sed , ccnien*, pluraltil , Dare, rtlitla ? 
Nudarti; solca, porr , ottjiirgabfrt rubra, 

Nc trepidare reti* , alque arclot rodere asm, ^ 

None ferot et rioleni : ai , ti rocel, Hatd non, A* 

Qnidnam igitur facitm? Ne none, con ateemt «t!» 

Supplirei, accedam? Si lolnl el iniegrr illiac 
Exierai, nec nuoc. Hie , hic, quero qatcrinas , bit a 

Nun in featuca , liclor qnam jaclal ineplei. 1; 

Jiii babet ille lui palpo, quero dneit hiiolrn 
Creiata Ambiiio ? Vigila , 

et eicer iojere larje 

Rixanl! popnln , n»;;ra ni Floralia pniiiil 
Aprici raeroiniMe tenes. Quid pulchrioi ? Al eoa 
lirrodit venere dica , nnclaque feortlra tfc 

Diapoiilae pinguera nebiilam romoere loceraat, 
Portanlet riolaa, rubruinqne aniplexa taliann 
Cauda naia! ihynni , Ininet alba fiJelia *iao ! 

Labra morea taciliia , recutilaque labbala piIlB* 

Tunc nigri lemurea , ovoque peritala repii: 

Hinc grandea Galli , et cum liiire laKi 
Incnatere deos inflanlea corpnra , li aoa 
Praedictum ter mane caput gutiarcrii illl. 


U. Dixerii baec inier raricoaoi cenleriones 
Continou craaiura ridet Pulfenini iageoi, 
£1 Centura Graccoa curio ccalnaie Ikelor. 
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A Cesio Bisso, poeti lirico 

Tr*<Sosìoac m «lirctttaii «rn> iialijai. 

? gih il verno t' srrnsta al Sabin foro, 
Basso , e Ir rorrfr a grave plrUro avvivi? 
Cantor miramio HcH' .«nlirlie e prime 
Cose al luon roa&rhio di Ialina cetra , 

Peli <!' amor giovanili , e veerhi egregi 
Con i»til caslo. A me lepe la L»gore 
Spiaggia , e sverna il mio mar, là dove sporgono 
Srogli immensi, c in gran seno il lido avvallasi. 
f/opo è r»ef/er di Luni U porto , amicif 
Knnio il vuol, dacché in sogno ri Quinto Omero 
Non è più da pavon piltagoreo. 

Qui nè calmi del volgo t Austro 

l>annoso al gregge; nè il vicino rampo 
Del mio più pingue inviilio ; e s^ anco tulli 
Arricchiscano i vili , io non vo' curvo 
Invecchiarmi per questo, e cenar magro, 

Nè in beccai muffo dar nel bollo il naso. 

Altri a suo modo: un astro crea gemelli 
D' umor vario. L' un furbo , il natal solo , 
Compro on dito di salsa , unge erbe secche 
Rorandole di sacro pepe; e P altro 
Sciupa un tesor splendido sciorro. lo n’uso, 

10 sì ; ma lauto non do rombi al servo, 

Nè distinguo de’ tordi il sapor fìno. 

Spendi quanto è il rieolto , e tutto il marina. 
Che temi ? il puoi: lavora ; e I’ altro erbeggia. 

Ma chiede afta V amico che naufr.igo 

Salvosii ai Bruxj , e i sordi voti e tutto 
Seppellì nell' Ionio. Ei giace a riva 
Co' gran Dii delia poppa , e il mergo stride 
Sovra i laceri avanit. — Or dunque intacca 

11 capitai ; sii largo, ond' ci non giri 
Pinto in aixurro — Ma, le il fo , la cena 
V'imebre irato obblia i’ erede, e fetide 

Dà P ossa all'urna, il cinnamo svanito 
Non curando , e le casie annr.israte. 

Dirà: Se’ sino , r sprechi? drillo grida 
Hettio a’ Soft ; ecco il fruito del vetiuluci 
Con palme r pe}>e ohremarin s.vpere: 

Viziar coll’ unto il macco .inrhc i villani. 

— Oltre il rogo nò temi? Or tu mio rede, 
Qualunque ti sarai, due motti a parte. 

L' imperador , noi sai ? mandato ha il lauro 
Per grande rotta de’ Germani. Il fre<ldo 
Oncr dell’ are è scosso ; e<l armi al tempio 
Cesonia appresta , e reej ammanti e rance 
Gitiblte a' prigioni e corchi ed .liti belgi. 

Per si licl fatto cento coppie ai numi 
Offro, e al Genio del Dure, (ha imj*edirIo! 
Guai se fiati. Alla plebe olio e pattier.i 
Disf>enso. Il vieti? parla. ^ Abbiain quel rampo 
Vicin, vuoi dirmi, ancor s.-issoso. Or senti. 

Ne cugina io non ho, né pronipote, 

Nè zia paterna ; la materna sterile 
Morì ; del)' ava alcun non resta. Vado 
Alle Boville ed .ili’ Ariccia , e scrivo 
BJaniocrede. — Do oscuio? — II mio quarl’avolo 
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A^marit jan brnma foca le, Bsiie , Sabino T 
Jamiie lyra t( tririew vivoal libi pedine cbnrJae f 
Mire npifev namrns eetemni primordia rerma, 

Atq'ie marem ilrepilnm fidii inieadiiie lalinae, 

Mox jnrenn a|itjre iocni, el poHiei bnneilo 5 

K|>rr|>iM leuii* leaei T Mibì nnbe Li;>oi ora 
Intepei, bybemaiqne menn mare, qua Isint ingens 
Dant lenputi , et molta lillni le valle receptat, 

L0mai portmm ni tógnnetr*, fin». 

Cor pibet hoc Enni , pMlqusm deitertnii esM •• 

Maeonidei Qninini pavone *< Pvthagoraeo. 

ftle egn , sseanii valgi , *1 qnìd pea*paret Avsltr 

Infeltv perori Mcnriii , et sngnioi ilU 

Vwiai aoilro quìa pingniar i el »i sd*o oioncs 

Diiescanl orli pe|oribei, niqne recniem iS 

Carmi »b ìd minni lenio , ani eeenare liat anelo. 

Et lignam in rapida naio Uligiii* lagana. 

Diierepel bis aliai. Geminai, boroieope, varo 
Prodacit genio. Solil nalalibnt eit qoi 
Tìnga! olni liccam maria vafrr ìa calie* empia , ao 
tpie aacrvis iarorana palina* piper. ffic bnn* deal* 
Grandia magnasimai peragit pa«r. Uiar ego , alar } 

Ne< rbombn* ideo liberili pnnere lanini^ 

Nec lennrm lolrri tnrdomm none lalìvam. 

Mene lenoi propria vire , rt granaria ( fai rit ) *S 

Emnie I qnid mainai? Orca, el legei altera in berba *al. 
All vacai offirinmi trab* mpia , Brnlia laxa 
Prendii amitoi inopi i remqne nmaem inrdaqw* vota 
Condidil Ionio: j«c*l ipie in liiiore, et vna 
Ingenlei de poppe Uri: jeroqae ob«ia mergìa 3o 

(’nira ralit lacera*. Nnne *l de ceipil* vivo 
Frange aliquidi largir* ianpi, n* pictoi oberret 
Caerntea in tabala. Sed cuenam funerii ber*a 
Neglige! , iralD* qnod rem carla**ri»i ama* 

0*M inodora dahiti ieo ipireql einnama lardnm, 3S 
Sea ceraio pecceni ciiiaa, neidre paraint. 

Tane bona ìncoinmii misnai 7 Sed Bulini arget 
Doritirr» Graioi ; ila fit , poilqnam Mper* urbi 
Cam pip«re el palmi* vanii nmirnm hoc, mari* evpertt 
Foeniteca* erano «iiiaront nngnin* pallet. 4^ 

Ha*r darre ulteri»r meltiai ? At la, meu* berrà 
Q tiiqoit eri*, paniotn a torba lediielior audi. 

O bone , nnm ignorai ? Mina cit a (Ueiare launil 
Iniignem ob cladem Gemanac pnbii , et ari* 

Frigidui eicnlilue cini* ( ac jam pnilibni arma, 4> 

Jam cblamydu regnro , jam tuie* geaiepa rapii*, 
Eiicdaqne, ingeoietqne locai Caeionla Rbenni. 

Dii igitur genioqu* dacia centam paria , ob rei 
Egregie geiiai, indaco i qui* velai ? Ande. 

Vae , oiai conniveil Oienn arlocre*»qae popello 5* 
Largion *B prohibei 7 Die tiare. N<>o adeo, inqoii , 
Kxnualni ager jn*t* eii. Ag*i *i »«»b» »«H* 

Jam rrliqna ei amili», palroelU nulla , pn.nepii* 

Nnlla mauri , palmi iierili» maierler* visil , 

Deque avia nibilani loperul > accedo Buvillai, Sa 

Clivumqa* ad Viriti praulo e»l mibi Mania* bere*. 
Progenie* terree I (^naere e* m* quìi nubi quarto» 
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Chtedimt, e a iteoto trOTerollo. Air^ndi 
Anror do« gradi, e oaearo è il ceppo. Or Manio I 
Può alar, cbe acenda dal maggior mio nonno. | 
Tu , più proaaimo , a che nel corao or chiedermi : 
La lampa? Dio Mercurio a te Tcogh’ io | 

Con la boraa : la tuoi , o non la vuoi ? 

— Manca alcun che. ~ Per me P ho apeao : il reato 

Qualunque è tno. Di Tadio non cercarmi ; 

lì legato, nè farmi il padre addoaao, | 

Col dir: aparmia la aorte, e apendi il frutto, f 

— Ma che rcala? — Che reata? Eni, ragauo, ungi, j 
Ungi più Perbe. A me , le feste, artica, 

E tearhio appeso per P orecchie al fumo ? 

E d' oca entragni al mio nipote, ond’ egli 
Con palpil.inte e vagabonda coda 
Piaci in conno patrisio? lo acheltro^ ed eaao 
Tremante per graasesia epa di prete? — 

Vendi P anima al lucro, e roerca e fruga 
Ogni angolo, e niun meglio ingraaai e (rafìBcbi 
Dal rugicfo cancello ì Cappadoci. 

Doppia il censo. — Il doppiai tre, quattro e dieci 
Volle. Preacrivi il punto , e avrò trovato, 
Crisippo, il fioitor del tuo lorite. 


ftir fsisT} ksQd pr»mpl« , iiam taan. kiit 
D«am ttUm, itrrM mi jaa n niU m 
Msaìvs kk g*Mn» pt»p« Mjw ivtMln euc à 
Qsì prior u , taf ■■ ia 4«ccm baptii poti! 
Snm libi Mcreariot i tmì» Dm» kic ep, « fa 
Pi*{Uar. Aa rcaoù? Vìa* (a podm rdkii] 
Dt«st aliqaid «iiiDniat. Miaai alibi t wd (ibi tona < 
Qaiilifaid id «*t. Ubi *ii.tn{»qu»rtrt^»adaibìp^; 
L«girat Tadiai, a*a dici» r*pon« pttwur 
Fataori» «eecdat mercn , hìae rsia» iimpnj- 
Qvld reliqaam »»l? Rtliqnsa? N«ae aticiapctia^. 
Uog« y patr^ caalei. Mibi f<»ta loci ee^utw 
Unica , ei firn foiafrinia aiadput lorti % 

Ut ateo» i»tc arpo» oli» Mtar aawrìi «ttii, 

Cnn norota ti|o »ingul(kl iagai« nai , 
Palriiiat inaejat vaUat 7 mibi (rau ipm 
Sii rcliqaa , a»t illt Irtmat oncalo p«pa mirr! 
Vtadt aaiauin lucro, amar», atqiK mait lalffi } 
Omae lato» noadi, a» lU pracidatior alitr 
Cappadocat rigida pìn^a» pant»c caUKt. 

Rem doplica. Feci: jam Iriplea , jm aibi piiti, 
Jam decic» redi! ia rogam. Depaa^e abi ùua, 
lartatas , Ckrjrsippt , fai imi: or acerri. ^ 
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CASTO Himo 

Sollrcitt nel ciel V alb» , 

Cbe sa i flebili colli di Quirino 
La gran parlenta illuminar dovea , 

£ iotrepido aneUodo al suo camtnioo 
Cià starasi prostrato alP ara innante 
Della Chiesa P augaslo Pellegrino. 

La voce , il gesto , il mover delle mante 
IVon d' uom mortale , ma parca d' un Dio : 
Foro rran gli occhi , e foco era il semUaute. 
Squallide, e con lugubre mormorio 
Affollate le turbe in Valicano 
Traeansi a dirgli il doloroso addio; 
Somiglianti ad un tnar che da lontano 
Premer s' CHÌe, o a gemente aura nottoroa 
Cile fa le selve lamentar pian piano. 

Là dove neli'orror sacro delP urna 
Dorme Hi Pietro in sotterranea sede 
L' apostolica polve tariturna , 

Sul marmo trionfai aedea la Fede: 

Più cbc la neve immacolato e achielto 
Copriala un velo dalla fronte al piede; 

Ma la bellezza del celeste aspetto 
Traspar più vaga da quel velo, e spira 
Ktvcrenaa ed amor , tema e diletto. 

Essa Io sguardo che penetra e gira 
Fin sopra i cieli , e P infrrnal trapaaaa 
Ampia vorago di tormento e d' ira , 
Profondamente sospirando abbassa , 

E eolia man la guancia si sostiene 
Da pensier grave affaticata e lassa ; 

Ala di reina nel suo duo) ritiene 
La maestà pur anco, ed inflaromarse 
Il cor si sente d' ardimento e spene. 

Sofie tosto, e sembrò nel suo levarse 
La bianca nube , rhe dal ciel caduta 
Sul Tabernacol folgorando apparse. 

Corre alP eroe d' incontro , e .io saluta ; 

E poiché in alto di gentil clemensa 
Sletirsi alquanto , e riguardoìlo muta: 

O uom , disse, cui P alta Intelligenza 
Per me tragge a pugnar, per me , che sono 
Diva in ciel naia, e d' immorlal potenza, 
Guardami, uom forte, io soo cbe ti ragiono, 
lo la figlia di Dio; guardami , e cara 
0' un'afflitta li prenda e del suo trono. 
Pieoa é P impresa di perigli, « dura , 


I Ma fla bello il p.itir, begli i cimenti , 

I Se il mio spirto ti gunla e t' assicura, 
i Le inspirate da me parole ardenti 
! Sono una spada che ferisce e tana, 

{ E d' ambe parli penetrar la seuii* 

I La ragion , cbe P error doma ed appiana , 

E P alma inonda de' bei raggi suoi , 

È mia scorta c compagna , e mia germana. 
' Ella sul labbro degl' iovitti Eroi , 

Su la cui tomba io seggo, e per cui stetti, 
E del cui sangue mi nutria dappoi, 

Contro P orgoglio degli umani alfrlli 
Parlò sicura , e per le vie del Vero 
I cuor più schivi attrasse c gP intelletti. 

; Or la mente dell' uom per lo sentiero 
I Di fallace Sofia , fattasi ancella 
Di ree dottrine cbe vagar la fero, 

Somiglia un mar cui torbido flagella 
Assiduo Boffio di contrario vento , 
i Cbe mesce il ciel coll' onda e la procella. 

Ma su P irato instabile elemento, 

E camminar so le tempeste io soglio, 

Come sopra ben saldo pavimento. 

Al mio grido pietoso, al mio cordoglio 
1 mortali indur&r Palme sedotte, 

E si formàr nel petto un cuor di scoglio. 

Ala uscir dal fianco delle balze rotte 
1 fonti io faccio limpidi e sinceri, 

E traggo il giorno dalla fosca notte. 

Per me confonde li Nabnrrhì alteri 
Daniel fancinllo , e pbran le tremanti 
Donzelle gP inflessibili Assoeri. 

Tu vanne, ardisci e parla. De' Regnanti 
Sta il cor nel pugno di quel Dio che frena 
L' ale del lampo e i turbini sonanti. 

Disse: e sul volto dell' eroe serena 
Rifulse, e raddoppiògli entro le ciglia 
Mirabilmente del veder la Iena. 

Già più bianca ai fea P alba vermiglia , 

Clic a tergo i corridor lentia del giorno : 

Ei guarda , e il fere un' alta maraviglia. 

D' ombrose vigne e di ruscelli adorno 
Appargli un campo. Collinetle apriche, 
Verdi boschetti gli fan cerchio intorno. 

Pascono al rezzo delle piante amiche 
Ben cento greggi , e quinci e quindi ingombra 
! Fuma la spiaggia di capanne antiche. 

L'aria era queta , e di vapori sgombra; 

Ma turbossi ad un tratto P orizzonte , 

[ E di pallore si coperse e d' ombra. 

Pria diè vento la terra, e poi dal monte 
I Con orrendo silenzio orrenda emerse 
I Nube , e giù scese in procellosa fronte. 
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Ahi quinl’ Ifrrìbile • ! 

Di Dio Iu fpinlo te g«infi:»vj li |;reiiiho , 

E Ule ai mulo rampo »i rotivrrsr. 

£ KÌà sqiiarri.tio (P o{;iu parie il lembo 
Piovea grandine e fitoro, e polpiUudo 
Fug^ian le genti <ÌaiP iralo nembo. 

Solo fra tanla tema un venerando 
Paator si alene, e denudò la teata « 

Le palme al cirl pieio&amente aitando } 
Voce di tuono allor gridò: *P aite»la, 
Angelo puriilor, lungi la apada 
Torci dal raoipo , e scendi alla foresta. 
TacquCf e il turbo al furor mutò la »tuda: 
E qual recisa dalle curve ronciie 
Cader sul solco fa il villaii U biada. 

Tal fra quello baixar dirrlte e IroncUe 
Le selve; e tutte per diversa via 
Le Bere abbandonar P atre spelonche. 

Colai portento al Pellegrin s' offria; 

E mentre 6se eì tienvi le pupille, 

Dispar P oggetto f e no altro lo disvia. 
Immantineiile ei mille vede e mille 
Pronte a seguirlo angebebe fìfiiiie, 
AfTretlarsi e gtUar lampi e faville. 

Vede d’ Abisso le polmue impure 
Sbarrargli il pasto; e in questo Dio e in quello 
Di fantasmi aaaabrlo e di paure. 

Smunta il volto e con torvo occhio rubello 
V' è P Invidia di lui veccliia n- mir.a , 

E primo degli eroi vanto c flagrilo: 

V' è del vario Tarpeo tiranna antica 
Maledicenoa , che d pugnai deposto , 

L' anime di segreti odj nutrirà: 

V^ e il falso Zelo, che d' amor •' é posto 
Una larva sul volto ^ e un cuor nel. seno 
Di demone cnsdel tieniì nascosto; 

Ed altri mostri , che diverse avièno 
Di prudente virtù forme mentite, 

E le labbra stillanti di veleno. 

Cume alla voce di Gesù smarrite 
Là nell’ orlo fat.i1 caddero al suolo 
Le turbe al grande tradinirnin uscite; 

Così davaoli al Pellegrin d' un solo 
Sguardo percoMo ani negalo ralle 
Cadde rovescio il temerario stuolo, 

Che non osò seguirlo, ed site spalle 
A bestemmiar rimase, e di sfacciato 
Siisurro empiè del Tevere la valle. 

L' Angel di noma dalla Fe chiamato 
Alto allor si levò sul Valicano, 

E largo diede alla sua (rumba il Gaio; 
Tromba a «(uelle aimi'1 che nrl Giordano 
Arrestar P onde stupefatte, c fero 
Gerico rovinar speziata al nìaiiu. 

L^ .Angelo della Senna e dellMbero, 

E quel del P«no e quel del)' Alpi iidillo, 
E fecer plauso al difensur di Piero; 

L' Angel delP Istro ant IP esso al forte squillo 
Destasi, e P altro ad incontrar sen vicoe, 
Pare gridando per lo nel tranquillo. 

Fin denlro il lago HelP eterne pene 
Giunse il suon della tuba, e un cupo udissi 
Dofipin stridor di denti e di catene. 
Trascorse ancor fra i lumi erranti e Ani, 

E degli spirti, a cui fur dati in cura. 
Forte F orecchio nuUouu seutissi. 


I Allor fr' Uriele più luceole e pura 
, Uscir del die la lampa imperatrice, 
j Bella nemica drlU iioUe oscura. 

I D' Ìm(»rovvÌ 80 tepor dispensatrioe 
I La gran face del Sol tosto si mira 
I Ballegrar U pianura e la pendice. 

; Ovunque il passo imprime , o il guardoli 
1 1/ illustre vialor , nuora vittude 

) Scnle natura, e la stagion nspira. 

Volea del verno le sembianze cru'lc 
i Dej)or la terra innanzi tempo , e pres'a 
D' erbe e Bori aroroanlar le spiagge ijiiiwr 
Ogni .arbor rinverdir volea la vcUa ; 

E le nevi, del gel rollo il rigore, 

Alle montagne liberar la testa; 

1 Ma vieiollo Umiltà , che del Pastore 

Venia scorta e compagna , e intorno a l»* 
Parve del verno ratWoppiar P orrore. 
Languido «n* altra volta i raggi sui 
Omlrasse il Sole, e il capo aureo Iokìoo 
I mbrunir da vapori erranti e boi. 

Dd suo speco Parqiioio Austro s» mosse, 

E da le nubi, che h raso striogea, 

R neve e piogge furihondn scosse. 

Tntla qual pria tornò contraria e rea 
La gelala slagion , posta in obblio 
La deìlade else passar dovea. 

■ Le me porte P 01im[>o inl.into aprio , 

I E ealossi di fumo e foco mista 
I Nube che P aria di fragranza empio. 

L' ignea colonna imita , che fu vista 
Il raminco guidar stanco Israello 
Per lo Deserto alla fatai conquista. 

Ma la nnbe nel sen porta un drappello 
IP invisibili altro! spirti moventi , 

Quale P orebiute rote d' Ezeeluello , 
Spirti, che di soavi almi concenti 
V.»n ricreando Pance innamorate, 

E raddolcendo della via gli stenti. 

. Piia le cure, il Iravagbo e P umiliale 
Del buon pastor caulàro, che la riU 
Pone in petiglio per le agnellc amaf#'; 
l’oi, stendendo a più grave arpa le diu, 
Cinlàr quell'alto sdegno onde U Irua 
Fu sepolta nel pelago e punita; 

; E rome P Arra fra P orrenda goenv 
Degl' irati rleinenti alto sul flor^ 
Gall.'pgia , e salva le mont.igne aflVm j 
Indi il roveto rammentàr, che VUlo 
D’ Orebbe apparve al pislorel Utso» 

Dalle flamine ravvolto e non didratlo; 

Ne quel vello obblTàr , che in ru?»^'lo»o 
Molle Icrren svi P alba raccoglìpsu 
Serro ed asriuUo , o Gtedeon dubbiosOi 
Onde di sangue Madtauiir> fp«ti 
Kossr le glc!>e , c di Giudea cattiva 
l.e pentite pti[iille alfìn tergesti. 

Tal era il canto e l'armonia festiva, 

Che al sacro Pellegrino il cuor 
Suaveoiente dalla nube usciva : 

E già la balza del Soratte orrendo 
I Scopriasì tutta , e nebuloso il piede 
11 padre Tebro la venfa lambendo. 
Dimentica del ciel spesso ivi rieile 
I l>i Silve.itro a vagar P ombra {Krat**' 

|j luuainoraU deU^ aalica tede : 
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Onile il vÀ’no «11 J rape erta e prtroaa 
Per ri^erenaa a lanlo ospile ounir 
Di Iteri il capo più coprir non osa ; 

E srOro gentil scuoter le piarne 
In sua atagion ri lascia , e folta al biMO 
Pender le ipirhe, e tremolar sul fiume. 

Sul limitar delio scavato sasso. 

Ove al furor barbarico soltrsUo 
Barcolse un tempo ftig^itivo il pasto , 
Slavasi il veglio venerando in alto 
I)' uom che qualruno attende, e impaaiente 
Per soverchio aspettare oniti s' è fsUo. 

EH ecco che apparir vede repente 
La portentosa imbc . e più vicina 
F^i'sì P ascosa melodi-i giii venie. 

Qu ii «la un fiume lalor la vespertina 
Nebbia a' rkiolle . e dopo breve istante 
Olii nella valle rotasi e declina | 

Tal la cima radendo delle piante. 

!>' un ventirel portala in su le penne ^ 

La cclekte discese Umbra aspeltanle. 

Lieve «P iiiconlro al Prilegrin sen renne , 

E larnpegKundo in un gentil sorriso 
'' Gli sfavillò su gli occhi e lo iratlCDoe. 

Videro dalie nulti P iiiiprovvito 
^ Splendor gli Spirti ascosi, e ravvisaro 
L'aulico cilladrn del Paridiso 
Tosto li canto e le dolci arpe ferntaro. 

^ Che agii alti . al volto in lui desio corteae 
Di favellar gran cose argomentalo. 

S* appressàr tutte ad asctdiarlo iutese 
•* Quelle dive Potence. Allor di zelo 
be' l'Ombra sctniilUr le libbra accese; 

^ B a parlar cominciò — Spirti del ('ido. 
r’ Che dappresso I' udiste . e di vostre ali 
Ali' uman guardo gli faceste un velo, 
Piacciavi di ridir. Spirti immortali, 

A«I un mortai le sue parole , e darmi 
Lingua ed accenti al gran subbietlo eguali, 
Se lice col pensier Unto levanuì. 


f csvTO aacoaDO 

Salve, l'Ombra gridò, salve, aspettalo 
Buon Pellegrino. Al tuo cammin felice 
Arride folgorsiiito il Ciel placalo. 

Dio b' affacciò dall' orrida pendice 
Ocir altissinio suo monte profondo , 

L*lie su 1' altre montagne iia la radice : 

I Diede uno sguardo al sottoposto ipondo, 

E il mondo vacillò. Cader sospinto 
Teaca del Nulla nelP orror secondo. 

La grsu catena , da cui pende avvilito , 
Scoteasi tutta , e aliarsi orribiluìciite 
Parca la polvi» del Crealo estinto. 

Calmati , disse allor 1' Uiinipossente , 

Calmali , o mondo. E al suon di sue parole 
Quel tremeudn fragor tacque repente. 

Brillò acreno dall'Olimpo il Sole. 

Riser campi e colline, e in dolce aspetto 
Si rabbellir di rose e di viole. 

0 tu. che calchi , ad alte imprese eletto, 
Dell' eterno Voler la traccia oscura, 

Apri «I mio dir 1' orecchio e l' intcllello. 


N'hi il silenalo tempre dt natiirii. 

Né «lei venti la calma e delle atellc 
I disegni di Dio compie e malora: 

Talvolta ancor fra i lampi e te procelle 
Più luminoso il suo pensier tralnce, 

K te divine idee fansi più belle. 

Et padre e fonte d' iaesausla luce 
pur circonda lalor gli eterei troni 
Di maestà caliginosa e tniee ; 

Onde sotto il suo pie a' o<lanO i tnoni 
Ruggir ppofoodimente , e con baldanza 
Moi moror le burrasrlie e gli oqnilosii. 

In questa di furor torba senibiai»a 
Parla pur anco alla sua Sposa, e il core 
C«d rigor ne cimenta e la costanza : 

Quindi Spesso le invia guerra e terrore , 
Quindi gli affanni , che funesti a rei 
D' odio sembrano segno . e soo d'amore. 
Né da* barbari colli Giebuseì 
Sempre il nemico turbine si scaglia, 

Che il raggio olTusca di quegli occhi bei. 
Nel seno di Slou fiera battaglia . 

Fiero nembo si desta anco talora, 

Cile r invitte aue torri urla e travaglia. 

La bella Sulamite si scolora. 

Che il vede rovinar su le fiorenti 
Vigne d' Engadtii. e al Ciel si volge e plora. 
Odi il romor delle quadrighe ardenti 
0' Aminadabbo irato, odi il bisbiglio 
Dell' atterrilo Gin«la . odi i lamenti. 

Tu, r!ie pietoso accorri al reo periglio 
Dcll.t redenta Sulamite , e vai 
In sul Danubio ad asciugarle il ciglio. 
Cresci ftpeiiie e coraggio, e senti ornai 
Come chiaro su te parla il Destino 
Li (t i)l' abisso degli eterni rai. 

Spl<Mi(ler.i la tua gloria, o Pellegrino, 
ìhù rlie le ehionae e le lucenti rote 
T)r||* .litro che le porte apre al mattino: 
f^ intorno a te s* afTuUeran divotc, 
i '«ircome intorno al suo pitlor le aguelle, 

I Le più barbare genti e più remote; 

I E tu la Fé, U Càritade in elle 

Arrenrierai col guardo e col sembiante, 
filile mietendo al Ciel palme novelle: 
Dietro a' tuoi passi estatica ed amaute 
Affrettarsi vedrai I' Europa intera, 

L' orme baciando dell* auguste piante : 

D«'tP Utro la regai sponda guerriera 
Vedrai di vele e popoli coperta, 

I V^arj «il ciel. di lingua e m mamera. 

Come d' Orebbe la vallea deserta , 

Qii.in«lo piovve sul querulo Israele 
Celeste cibo «lalls nube aperta; 

Tu pioverai sul popol tuo fedele 
Lo spirto, che aecuro a Pier già feo 
Di C.vCarnao calcar 1' onda crudele ; 

Spirto, che del Tcabite e d' Eliseo 
Scaldò le invitte labbra, e tutta un. giorno 
Li Palestina di portenti empieo. * 

Un' altra volta di Moabbo a scorno 
Di Baiamo b voce mirassi inlanto 
Con maraviglia risuonar dintorno. 

Quanto son belle le tue tendcl oh quanto, 
Alma Sion , leggiadro è il tuo stendardo , 

E glorioso de' tuoi duci il vento ! 

3i 
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In Atcàloo conrea romor bogiardo, 

Cbe io Babtlooia ti Jioea oonterM , 

E «chiaTA dì tiraolio empio e codardo t 
Profaoato P aitar ^ guasta e perverta 
La tua doUrioAi e te in un mar die bolle 
Di fozsure e d' orror tutta sommerta. 

Menti P orribtl grido. Il tuo bel colle 
Di fiorì ancof sì veste e <P arboscelli , 
Nudriti al fiato d* un* auretta molle. 

1 tuoi cedri famosi ancor son quelli; 

Ancor son fresche per la rupe, e monde 
L' urne de^ tuoi fatidici ruscelli. 

Venite a diasetarvi alle belPonde, 

O mal accorte agnelte cbe succhiate 
Del sono Egitto le cisterne immonde. 

Quel buon Paator che abbandonaste ingrate, 
Erro eh' ei viene pellegrìn pietoso 
Fra' dirupi a cercarvi , o sconsigliate. 

Egli è tulio sodante e polveroso ; 

Amor lo guida , Amor che al varco il prete, 
E tolte agli oorbi tuoi sonno e riposo. 

Deb! voli una soave aura cortese, 

Che della via gli tempri le fatiche 
Fra le piene d' orror balte acosoese. 
Stendete la vostr' ombra, o piante amiche t 
£ voi di fior spargetegli il seotiere , 

O pastorelle del Ssròn pudiche. 

Fra ai dolci <P amor note sincere 
Verrai su P litro, e ti vedrai davanti 
Le tedesche piegarsi aste e bandiere. 

E le madri dì gioja palpitanti 
T' insegneran col dito ai pargoletti. 

Con mille baci confondendo i pianti { 

Ed essi delle madri al fianco stretti 
Ti cercheran col guardo, e ti dorranno 
Che veloce trapatti , e non aspetti ; 

£d il piccolo mento sllungheraniio , 

Onde sul folto della calrs iltsrse 
Coir avieP occhio e fanciullesco affanno. 

Ecco intanto le grida raddoppiarti ( 

Ecco Ginsippi. A questo nome un foco 
Del Pell^rino tu le gutnoe apparse i 
Fu il cor cbe dentro ti coromotte , e poco 
Di tè capace ritrovando il petio 
Tentò co* balzi dilalarti il loco. 

Tenerena e pieU , gioja e rispetto 
Gli féro attallo all' anima , c tnl viso 
Si plntcr lutti con diverto affetto. 

Del visibile fremito improvviso 
S' avvide il parlator veglio canuto , 

E il divin labbro aprendo a^ un sorrìso, 
Vedrai, segufa), vedrai questo temuto 
Eroe dell' Austria, innanzi a cui vacilla 
E slassi il mondo riverente e muto: 

Non giò truce il tcmhiaote e la pupilla. 
Qual sovente il mirar la Molda e il Reno 
Ù tra il fumo di Marte e la favilla; 

Ma placido , gentil , mite e sereno 
Venirti incontro , e come al padre il figlio 
Chinarti , e palpitar stretto al tuo seno. 

Oh palpiti d'amor, non di periglio! 

Oh regai bacio! oh memorando amplesso! 
Oh d' alta provvidenta alto consiglio ! 

Le sue , le tue virtù d' un nodo istesso 
Si strìngersnno , e si faran Ira loro 
Scambievule di rai dolce riflesso. 


Aureo d' sfTetti P amistò lavoro 
Nelle vo»tr* alme lesserà , ohe poi 
Fian del tempio di Dio base e dr<^>n. 
Finché d'applausi carco, e degli er« 

Il più grande lasciando all' Utro la ria 
innamoralo de' pensieri tuoi, 

Alle contrade della tua gioliva 
DifficiI Roma tornerai lodato, 

Coir Invidia al tuo piè vinta e esltiu 
Ivi lungo di giorni ordin bealo 
Trarrai sicuro, e del tuo tacro irapm 
Salomon nuovo tranquillando d fato, 
Auspice avventuroso e condottiero 
Sarai del secol che s' appressa , e cbwi* 
Del tuo bel nome ornar Panno prioin 
Questo è il voler di Lui, che al tuo roridr 
L' alto coraggio , e su P ave! lo icritv, 
D* onda al sacro cammin movevii il pwv 
L' amica ambsaciatrice Ombra si dis>r. 

E girò gli occhi quai due Soli , « il sue 
Par che lutto di luce si vestisse, 

Che poi li stese all' ultimo oriezoote, 

E ne rìse per giubilo la valle , 

E traballonoe d' Apennin Is fronte; 
Onde agitate aa P acute spalle 
Si scoro posar le nevi , e sciolte in 6goii 
Giù per rotto dirupo aprirsi il calle. 
Grondavan lutti delle balze i domi, 

£ le colline rugiadose un nembo 
Àliavan di gratissimi profumi. 

Ma P Ombra già confuu crasi in grvubo 
Dell* angelica nube , che repente 
Per abbracciarla area squarcialo il letaU?. 
St^rir la vide il Pellegrìn dolente, 

E col guardo la nebbia accofnpsgnsado , 
Che portavaia al cielo dolcemente, 

E<1 ambedue le palme allo lerando, 
padre, gridò , cosi l' ioroli , e Issii 
Mero le cure del divin romando ? 
Meglio era che il mio corso sneo ««l»*' 
Ma se vuoisi che io resti , e alle lerrin 
Sedi cP Olimpo uensa me tu pasti, 

Deh ! narra a Pietro, se a incontrar li firt, 
Narra pietoso i miei disastri e tolte 
Del suo ferirle aurcessor le pene. 

Disse , e le cìglia non ritenne aje/nllej 
Ma qual iti I* erbe appajnno /e tùtie 
DjIIc nuiu tP aprii aco**e t 
Clic bi itUn tremolando a laillr a »il 
D ivjnti al Sol , che irradtslr « 

Tal rorse il pianto intorno sllr pypd»* 

$1 terse il Pellegrìn santo le 
E pieii la mente della grande *de*i 
Che inspiragli P aulico Sarerdole » 
Fiamme spaigendo, ovunque * ' 

IP amor, di f»de , di picu, di *r » 
Oirse oltre la gelsM al|KS . 

GU aiti presagi ad avverar del ^ 


LA BELLEZZA DELL' UNlVEi:>d 

Delta mente di Dìo candida 
Prima d* Amor germana, 

Ataahde oompagua e marsfrgWi 
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de* dolci Affetti, e dolce curA 
ili’ tiom die VACCA, petleBrino errante , 
utfota valle d* etilio e di arÌ4«;urA { 
oÀ to , divA BelletAA , un riaonante 
ilir iaoo di lode, e nel mio petto 
n raggio tramandar del Ino aembiaote ? 
laa la luce tua P egro intelletto 
angtae oacuralo , e i miei penaier aeo vanno 
naarriti in farcia al nobile aubbieUo. 
t qt«al principio al canto, o Dea, daranno 
f rtiuie? e dove mai d^ne parole 
ioti' origine tua trovar potranno f 
ava ai ancora la tcrretire mole 
>et Caos sepolta nelP abisso informe, 
s a«*f>oltì con lei la Luna e il Soie) 
tu <lrl sommo Pscilor su P orme 
•parlando, roo esso preparavi 

questo Mondo P ordine e le forme. 

' era P eterna SapTenia , e i gravi 
>«ioi peniier ti venia manifestsndo 
Stretta in santi d'amor nodi soavi, 
eco scorra per P Infinito) e quando 
Dalle rupe del Nulla ombre ritrose 
L,' onni|>osaenle creator comando 
ÌMMr fe* tutte le mondane cose, 

K al guerreggiar degli elementi infesti 
Silrnsio e esima inaspettata impose, 
fu eoo essa alla grande opra scendesti , 

E ron possente nun del furiliondo 
Caos le tenebre indietro respingesti , 

^he roD muggito orribile e profondo 
(Irl Creato su le rive estreme 
S* osloD le mura flagellar del Mondo ) 
òimkU a on msr che per burrasca freme, 

£ , sdegnando il oonnne , le bollenti 
Onde solleva , e il lido assorbe e preme, 
poi minislra di luce e di portenti. 

Del ciel volando pei deserti campi, 
Seminasti di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 
Al Sol la fronte: e per te avvien che Ìl crine 
Delle comete rubiconde avvampi ; 

Clic agU occhi di quaggiù , spogliate alfine 
Del reo preugio di feral fortuna, 

Itivun fiamme innocenti e porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 
Notte trspunse la tua mano il lembo, 

E un don le frsti della bianca Luna ) 

E di rose alPAurora empiesti il grembo, 

Che poi sovra i sopiti egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 
Quindi alla terra indirinatli P alt , 

Ed ebber dal poter de* tuoi splendori 
ViU le cose inanimate e frali. 

Tureulc allor di nutritivi amori 
<Si lecoocUr le glebe, e si fér manto 
Dì molli erbette e d* oleasanti fiori. 

Allor, degli occhi Itisiiigbiero incanto, 
Crebber le eliiomc ai b^lii, e gli arbuscelU 
Grato stilUr dalle cortecce il pianto ) 

Allor dal looole corsero ì ruscelli 
Mormorando, e la florida riviera 
Lambir freschi e schersosi i venticelli. 

Tutta del suo bel manto Primavera 
CoprU la terra : ma la vasta idea 
Lei gran Fabbro compita aa^or non era. 


I Di sua vaghetsa inutile parca 
I Lagnarsi il suolo ) e con più bel destro 
. Sguardo e amor di viventi alme atlendea. 
Tu allor raggiante d* un sorriso in giro 
Dei quattro venti su le penne tese 
L* aura mandasti del divino Spiro. 

La terra in sen P accolte, e la comprese, 

I Fj un dolce movimento, nn brividio, 
Serpeggiar per le viscere s* intese ) 

Onde un fremito diede, e conoeplo ; 

E il suol , che tutto già s’ ingrossa e figlia, 
La brulicante superflcie aprlo. 

Dalle gravide glcM, ob maraviglia! 

Fuori allor si Isnciò srhcrtante e presta 
La vaga delle belve ampia famiglia. 

Ecco dal suolo liberar la testa, 

Scuoter le giubbe , e tutto uscir tP un salto 
11 biondo imperator della foresta: 

Ecco la tigre e il leopardo in alto 
Spiccarsi fuora della rotta bica , 

E fuggir nelle selve a ailto a salto. 

Vedi sotto la solla che P implica, 
Divincolarsi il bue, che, pigro e lento, 
Isviluppa le gran membra a fatica. 

Vedi pten di magnanimo ardimento 
Sovra i piedi balsar ritto il destriero , 

E nilrcuilo sfidar nel corto il vento) 

Indi il cervo ramoso , ed il leggiero 
Daino fugace , e mille altri animanti , 

Qual mansueto, e qual ritroso e fiero. 

Altri per valli e per campagne erranti , 

Altri di tane abitalor crudeli , 

Altri delP uomo difenaori e amanti ) 

E lor di macchia differente i peli 
Tu di tua mano dipingesti , o Diva , 

Con quella mano che dipinse i cieli. 

Poi de* color più vaghi, onde P estiva 
Slagion delle campagne orna P aspetto, 

E de* freschi ruscei smalta la riva , 

L’ale spruiiasti al vagabondo insetto, 

E le lubriche anella serpentine 
Del più caduco vermicciuol negletto. 

Nè qui ponesti al P opra tua confine) 

Ma vie più iunaoti la mirabii traccia 
Stender li piae<^oe delP idee divine. 

Cinta adunque di calma e di bonaccia, 

Delle marine inIermtnabiP onde 
Lanciasti un guardo sa 1’ ataurra faccia. 
Penetrò nelle cupe acnue profoode 
Quel guardo, e con bollor grato Natura 
Inliepidille, e diventàr feconde) 

I E tosto vari d* indole e figura 

Giiiszaro i pesci , e fin dalPime arcuo 
Tutta incres)tAr la liquida pianura. 

I delfin snelli colle curve schimie 
Uscir dentando) e mesto il roar coprirò 
Col vastissimo ventre orche e balene. 

Fin gU scogli e le sirti allor sentirò 
Il vigor di quel guardo e la dolcetta , 

E di coralli e d* erbe si vestirò. 

Ma che? Non son, non sono, alma Belletta, 
Il mar, le belve, le campagne, i fouts 
Il sol teatro della tua grandetta; 

Anche sul dorso dei petrosi mouti 
Talor 0 assidi maestosa , e rendi 
Belle dell’ alpi le ncvoac fronti : 


Digitized by Google 


>St 


LA BELLEZZA 


Tator lol giogo •bbnittolato ascendi 
Del furaaote Etna, e nrlPorribil reste 
Delle sue fiamme ti ravvolsi e splendi. 

Tu del nero aquilon sti le ftinesle 
Ale per Pana allrranmie virtù 
E passeggi sul dorso alle temprile : 

Ivi spesso d' orror gii ordii sereni ! 

Ti copri , e mille intorno al rapo aerenso 
Rugghiano i tuoni e strisciano i baleni. 

Ma autto il >*«1 di tenrbmr si demo 
Non ti scorge del vulgo il dcbil lume, 

Che ti coofuDile nelP error del senso. 

Sol ti ravvisa di Sofia P anime, 

Che nelle sedi di Matura asrote 
Ardita spinge del pensier le piume. 

Nel dantar delle stelle armoniose 
Ella ti vede, e mlPorciillo amore 
Che informa e atiragge le creale cose. 1 
Te ricerca con occhio indagaloie ! 

Di botaniche armato acute lenii ' 

Meilc fibre or d' un* ctIm ed or d* un fiore: , 
Te dei corpi mirar negli elementi | 

Sogliono al gorgoWo d' arre vasrllo 
I Chimici curvali e pazienti. 

Ma pili le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparuta Anatomia | 

Allordiè armala di sottil eultello 
] cadaveri incide , e 1* armonia 
Delle membra rivela, e il penetrale 
Di nostra vita attentamente api.i. 

O uomo, o dei divin dito iminurlate i 

IneffabiI lavor, forma, e ricetto 
Di spirto, e polve moril>onda e frale, 

Clii può cantar le tue belh'zze? Al petto 
Manca la lena, e il verso uoii ascende 
n Tanto, che arrivi alP alto mio concetto. 
Fronte che guarda il cielo, e al cielo tende} 
Chioma die sopra gli omeri c-idenle 
Or Inonda, or bruna, il capo orna e difende; 
Occhio, delP alma interprete eloc|ueolc, 

SenzA cui non avrìa dardi e faretra 
Amor , nè 1* oli , né la face ardente ; 
fiocca dond’ esce il riso che penetra 
Dentro i cuori , e P accento si disserra , 

CIP or severo comanda, or dolce impetra; 
M.mo che tutto sente e tutto afferra , 

E nell* arti incallisce, e ardila e pronta 
Cittadi iooalaa, e opposti monti atterra; 
l*icdc, su cui I* uman tronco si ponta, 

E parte c riede , e or ratto ed or restio 
V'arca pianure, e gioghi aspri sormonta; 

K tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove, e mi favella 
Di quelP alto Saper che la compio. 

T iccioD d* amor rapili intorno ad ella 
f.ia terra , il cielo : ed io son io, v' é acuito , 
Delle create rose la più bella. 

Ma qual nuovo d* idee dolce tumulto ! 

Qual raggio amico delie membra or viene 
A risciiiararroi il labertnto occulto? 

Veggo m'iscoli ed oua , e nervi e vene, 
Veggo il sangue e le fibre , onde s* alterna 
Quel iMQto che l.v vita urta e mantiene ; 
Mi nei legami tldh salina interna, 
Ammiranda prigiun ! cerco, e nuti veggio 
Lo spirto ihe la mo?a a la gevema. 


Pur tento io beo ebe quivi ha alaou e«:n 
E dalla luce di ragion guidato 
In tutte parti il trovo , e lo vagherà- 

0 spirto, o tromago dell* Eterno , e b;, 

Di quelle lahhra , alla cui voce il teso 
Si squarciò dell’ abisso fecondate , 

Dove andar P innocenza ed il sereno 
Della pura bella , di cut vestilo 
Ditceudrsti nel carcere terreno? 

Ahi, misero! (* han guasto e scolorito 
Lascivia, ambixiun , ira ed orgoglio, 

Che alla colpa ti fero il turpe invito! 

La tua ragione Irahalzàr dai soglio, 
n lacero, deluso ed ahhatlulo 
l'* abbandonar nell' onU e nel cortile, 
Sii’corae incauto |>eH«*grin caduto 
Nella man de* ladroni , allorché dornM 
Il .Mondo slancn e d* ogni luce mulo; 
Eppur su) volto Ir leliquie c Pornie, 

Fra il liirlko degli affelli e la rapina, 
Seibi pur anco «lelP anhihe fotrue: 
Ancor ilrIP alia origine divina 
] sacri segni riconosco ; ancora 
Sci l>ello e grande nella tua rovina. 
Qual ardua antica mole, a cui taiori 
La folgore del cielo il fianco scuota, 

Od il tempo dir tutto urla e divori, 
piena di solrhi , ma pur salda e iminnli 
Stasai , e d* ofiVse e danni carra aipctla 
Dii nemico ni-iggior che la percola. 

Fra I* erridio e I' orror della soggrlU 
Col|>cvole N.itura, ove P inimcr»e 

1 Slidia lusinga c una fatai vendetta,’ 

Fui heiU intanto la Virtude emcrK, 

Qii.il astro che splendor nell’ ombre acqoitli 
V. tn riso i pianti ih quaggiù converge. 
I*cr lei gioconda e lusinghiera io vista 
S* appreaenla la morte, e P amarena 
D’ ogni sventura col suo dolce é nota: 
Lei guarda il ci«l dalla aoperoa altrm 
Con amanti pupille ; e per lei aula 
S* apparenta ddP uomo alla baiieatt. 

Ma, ctove, o Diva del mio canto» »oh 
L’ audace immaginar ? dove il peow^rt 
Del tuo Vale guidasti e la parola? 
Torna, amabile Dea, torna al poai^ 
Caromin terrestre » nè too$tr*f*> 

Di minor vanto e di roinor impero. 
Torna ; e se rerchi errante fa??ih»a 
Devoti per l’Europa auimilqit 
E tempio degno di si bella 0'**» 

Non l* aggirar del morbido Paridi 
Cotanto per le vie, ne sulle apoo e 
Della Neva, dell’ latro e del Tauiq*’ 
Volgi il guardo d’ Italia alle 
Alme contrade , e per miglior cag ® 

Del fiume Tiberin férmali all o® • 

Non è itraniero il loco e la magio® • 


Qui fu dove dal Cigno Veooinio 
Vagheggiar ti lasciasti, e 
, qui reggesti del Pilloe 

I sovrani pennelli, c di quel 

»i Michel più che roorlalc Ange ^ 
Vive iP alme si grandi, e 

II Genio redivivo. Al suoi 
D* Augusto i Uojpi t di Le®® 
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•(Irai •Irnder giulire * le la mano 
grandezza e Mar.<ilà , toe *uore antiche, 
ihc ti rhiaman da lungi io Valicauu. 
infioreranno le belP Arti amiche 
a via dovunque volgerai le piante , 

*e propizia invocando alle fatiche. 

T te alP occhio divien viva e parlante 
.a tria e il ma»ao ; ed il |teiisirro è in forti 
)i crederlo insensato, o palpitante: 
er le di marmi i duri alpestri dorsi 
•poglian le balze tiburiine , e il monte 
.'he Circe empieva di leoni e d' orsi } 
nrle poi mani archileltrici e pronte 
)i inoli aggravan la latina arena 
)' eterni banchi e di superba fronte: 
tr le risuona la notturna scena 
)i possente armonia che P alme bea , 
ù gii affetti lusinga ed incatena ; 
questa Selva , rhe la selva A screa 
unta, e suona di febeo concento, 

Tutta è spirante del tuo nume, o Dea} 
(luesti lauri che tremar fa il vento, 
l queste che preraiam tenere erbette 
Sono iX' un tuo sorriso opra e portento} 
tue pur son le dolci canzonette 
Che ad Imeneo cantar dianzi s' intese 
L' Arcade schiera su le corde elette. 

(eli ero al grato suon P aure sospese, 
i il bel Parrasio a replicar fra noi 
)i Lnici e CosTARza il nome apprese, 
nlio cari a le sono , e ad ambutui 
>11 P amabii sembiante un feritore 
\.igCÌo imprimesti de' begli occhi tui} 
aggio che prese poi la via del core, 

E di Virtù congiunto alP aurea fare 
Fé' nelP alme avvampar quello d’ Amore, 
'ien dunque , amica Diva. Il Tempo edace. 
Fatai nemico, eolia man rugosa 
Ti cornhalle , ti vince e ti disfare. 

'.gli il color del giglio e della rosa 
Toglie alle gole più ridenti, e stende 
Uappei tutto la falce ruìnosa. 
la se teco Virtù s’ arma e discende 
Nel cor dell' uomo ad abitar sicura , 

Passa li Wglio rapace, e non t' offende} 
solo y allorctu; fìa che di Natura 
li franga la catena, e urtale e rotte 
)elP Universo cadano le mura, 
spalancando le voraci grolle 
assorba it Nulla, e tutto lo sommerga 
tri muto orror della seconda notte, 

I fracassato .Mondo allor le terga 
farai fuggendo, e su l'eterea sede, 

Jvr non tia cljr Tempo li disperga , 

.abile fermerai P eburneo piede. 


la visione D’EZIXHIELLO 

PBR UR CELEIBB PBBDICATOnB IH FBIIRARA 

AV dimitU me im medio campì , trai plenas 
oiuèas. Ececb. XXXVII ^ I, 

t 

«olà dorè il reai p.vdre Eridàno 

•ai campi Ocuei sceudonUo urta con 6ero 
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Corno la riva alla diritta mano , 

A respirar d' un venticcl leggiero 

I molli fiati , che venian dal monte , 

Mi trassi io compagnia del mio pensiero. 

Del chiaro sole mi feria la fronte 

II raggio roattutin , tal che più schietto 
Non comparve giammai su P orizzonte. 

Vi.^ta si dolce all' affannalo petto 
Di mie cure logliea P aspro tormento 
Insolito spirando almo diletto. 

Quando mugghiar dall'Aquilone io sento y 
b repente appressarsi un proci'lloso 
Turbo, forier di notte e di spavento. 

' Celossi il di sereno , e al minaccioso 
Passar del nembo P onda risospinta 
Si sollevò dall' imo gorgo ascoso; 

E quindi in giro strascinata e spinta 
Dal vorticoso vento ecco sragUarzi 
Nube di lampi incoronata e tinta, 

E tutta a me dintorno avvilupparsi 
E in un baleno colle gravi some 
DelP oppresse mie membra alto levarsi. 

A qnel trabalzo per terror le chiome 
Mi si arriccìaro ; ed io da tergo intanto 
Voce sentii , che mi chiamò per nome. 
Scrivi ( gridò ) quel che tu vedi. — Al santo 
Suon di queste parole un terso vetro 
Si fe' tosto la nube in ogni canto. 

Guardai davanti , e mi rivolsi indietro , 

R campo d' insepolte inaridite 
Ossa ni' apparve abbominoso e tetro. 

O voi , che sani'd' intelletto udite 
Gli alti portenti e il favellare arcano. 

Quel eh' io già scrivo nel pensier scolpite. 
Vidi. In aspetto spaventoso e strano 
Di scheletri farea P orrida massa 
Funesto ingombro al desohito piano. 

I L' altere ciglia in riguardarli abbassa 
j II fasto umano , e baldanzosa in atto 
Morte col piede li calpesta e passa. 

I lo timido mi slava e stupefatto 
i All' oggetto feral, quando spiceossi 
I Un lampo, e corse per P immenso tratto. 

; Tremò del ciel la porla , e spalaneossi , 
i S' inciirvàr rispettosi i firmamenti , 

F. dalle sfere un Cberubin calossi. 

Volò su le robuste ale de' venti. 

Carchc di foco c fumo avea le spalle , 

! K un cerchio in fronte di carboni ardenti. 
Venia rotando per P etereo calle 
Di bdleni una pioggia , e ritto alfine 
Fermossi in mi‘Zzo alla tremenda valle. 

Ne misurò col guardo ogni ronfine , 

Fe’ poscia un cenno colla destra , e innante 
Uom gii comparve di canuto crine. 

' Era placido e grave il suo sembiante, 

E lunga a lui dagli omeri una vesta 
Sarerdolal scendea fino alle piante. 

Cliinò la faccia riverente one»ta 
Quell’ ignoto ministro , e il Chcrnbino 
La mano gli posò sopra la lesta ; 
l'oi staecossi dal capo aureo diviou 
Un acceso carbon diffonditore 
Di spirito possente e pellegrino , 
tfi labbri gli toccò. L’igneo calore 
Avvampò su le guance y c VÌA discese 
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riù Violento a rìbotltr rorc. 

E dopo il portraloso AngHo prrao 
Di mele un favo , e su la bocca intero 
Del buon servo lo sciolse e lo distMe. 

Parla (quindi gli disse in tuoo severo), 
Parla a quest' ossa algenti , e riverito 
Pia di tua voce il sacrosanto impero. 

Ed egli ubbidiente aitando il dito 
Gridò: Sorgete, aridi teschi , or ch'io 
E membra e po^ a rivestir v' invito. 

Tacque $ e tosto un bisbiglio , un brulichio 
Ed un costar di crani e di mss<M)le 
B di logore tibie altor s' ndio. 

Già tu le vedi frettolose e snelle 
Ricercarsi a vicenda, e insiem legarne 
Le congiunture, e vincolarsi io quelle. 

Vedi su I* ossa risalir la carne, 

Intumidirsi il ventre, e il corpo tutto 
Di liscia pelle ricoperto andarne. 

Ms giacca questo ancor vólo ed asciutto 
Del vivo spirto che dal colle eterno 
liti di si trasse a passeggiar sul fluito. 

(}lie fai, lento? (esrlamò l' Angel superoò) 
Lo spirto eccitator d' aure viventi 
Di queste salme ornai chiama al governo. 

Le inspirate di Dio voci poasenti 
Sciolse r altro dal labbro , e tosto venne 
Quello spirto dsi quattro opposti venti. 

Sì dolcemente dibattei le penne , 

Che sofGando nei corpi a poco a poco , 

Fe' ristarli so i piedi , e li sostenne. 

Svegliò nel petto della vita il foco, 

Srosse le flore, ed agitò le vene, 

Ed ogni caldo umor corte al suo loco. 

DUpensalrice di novella speoe 
Allor rifulse un' iride tranquilla 
Su le vòlte del cielo ampie e serene. 

La mis nube d' incontro arde e sfavilla 
Di paciflra luee , e mi percaote 
D' ineffabili raggi la pupilla. 

Più forte intanto s' infiammar le gote 
Di Ioì , che fu dal Cherubin prescritto 
Operstor di ti bell' opre ignote; 

E a quelli che ascoltando il santo editto 
Della divina intmitahìl voce 
Fallo da morte a vita avean tragitto , 

Piantò in faccia un feral tronco di Croce, 

E nel sembiante scintillò di telo 
Divoralor che I' alma investe e cuoce. 

Piegdtti allor per riverenti il Cielo 
All' Arbore adorato, e curvo agli occhi 
Si fe' coll' ale il Cherubino un velo. 

Al grand' esempio inteneriti , e tocchi 
Di penitenti, i figli umilemenle 
Abbasserò la fronle ed i ginocchi; 

E un cupo pianto udissi, ed un frequente 
Picchiar di |iclli , e un sospirar, che ai Numi 
Come fumo asceudea d' incenso ardente. 

Quindi aitò V uom di Dio tre volle i lumi , 
£ favellò. Dal labbro amico e dolce 
Gli utefan soavi d' eloquenza i fiumi , 

Qual mattutino veoticel che moke 
La fresca erbetta , e m margine al ruscello 
Lambisce i fiori , li lusinga e folce. 

Egli parlò d* un mansueto Agnello; 

E fu si mite il suo parlar , che il core 


Mi sentii tutto innamorar fier queRi 
Parlò della pietò del mio Sigtinrr; 

E fu si caro il suo parlar, che in vnt 
Spirommi il fiato del P eterno Kmorti 
Parlò della beltà del Paradiso; 

E fu si vago il suo parlar, che aflecti 
L' udirò i cieli, e lampeggiar (T un rm- 
D' una Madre narrò gli aspri tormenti; 

E fu si mesto il suo narrar , che i imbIi 
S qnarctaro il fianco ai dnloresi arcenti. 
Poscia degli empj a sgomentar le fronti 
Le parole vibrò , qual furibondo 
Torrente che rovescia argini e ponti. 
Tuonò sul fuoco del tartareo fonrio ; 

B fu si forte quel tuonar , che spinto 
Mi credetti all' abisso imo e profonda 
D' ira nel volto e Hi squallor dipinto 
Tuonò nunzio di stragi e di procelle, 

E Libano si scosse e Terebinto : 

Tuonò sul giorno in cui verran le agneTV 
Dai capretti divite , e al suon rtì trombi 
Vedranst in cielo vseilisc le stelle ; 

E parve un fiero turbine che romba 
Tempestoso per l'aria, e alfin au ì caoi;>- 
Impaurìti si trabalza e piomba. 

Ma IO questo mezzo per gli eccelsi ed »m\ 
Spaxj d' Olimpo il Cherubino un nembo 
Sciolse di tanti e si focosi lampi , 

Che smorto io caddi e abbarbagliato io greol 
Della mia nube che al disotto aprisà ; 

E sprigionalo da quel dento lembo 
Giacqui su I' erba , e quel che Tidi io team 
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Do 


'olce de' mali obbifo, dolce delF alisi 
Gmforto, se le cure egre talvolta 
V^sn He' pensieri a intorbidar la calmi, 
O cara Solitudine, una volta 
A sollevar , deh ! vieni i miei tormenti 
Tutta nel velo della notte avvolta. 

Te chiamano le amiche ombre dolenti 
Di questa selva, e i placidi sospiri 
Tra fronda e fronda He* natcofri 
Sei tu forse che intorno a me t'sffiu, 

E simile alle fioche aure del tm«co 
Il tuo furor patetico m’ inspiri? 

Si, tu lei dessi. Il tuo sembisnle fesco, 
Risveglislur di Isgrtroosi carmi , 

10 mi veggo su gli occhi , io lo conosco. 
Sento le membro tutte psipiisrmi , 

E da Isollenti spiriti sconvolto 

11 eerebro infiammarsi e il cor tremami. 
L’ informe dell' idee popolo folto 

A fremere ioromincia , e in' arronci^lu 
Gli occhi , Is fronte, e mi rabbuffa il 
Il pensier sì sprigiona, e senza brishi 
Va scorrendo , qual turbo inferoriio 
Che il dormente Ocean desta e stoai^ 
In quai caverne , in qual deserto làr 
Or vìeo egli sospinto ? È forse qao’ 

Il lentier d' Acheronte e di Coau' 

Odo dell' aura errante il fischiar 
E il Uciluriio morinoiar d^ foalr' 
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he on freddo invU io P alm.i orror fone>to 
i fi.iochi alpr*tri c «iil cigiton del monle 
ao cavalcaoilo i nembi orridi e cupi , 
•lan pcndenli io mioacctoM fronte. 

I pia;*ge oscure I nh aparentose rapi ! 
i|i rio silenzio! oh •olitario speco, 
egreto albergator d' orsi e di lupi ! 

I mi rapisci : il tenehror too cieco 
'iace al cor mesto ; e fona arouisla e lena 
)a te la doglia e t{ue1 terror eoe è meco. 
)rse un tempo segnar quesO arsa arena 
orme di qualelie disperalo amante , 
lui U vita fu tronca dalla pena, 
neh' io qua movo il dehii passo errante 
d' amor trahilo , e il mio tormento chiede 
Confidenaa da queste orride piante. 
lo»iro senza pietade e senta fede, 

Crudrl Amor I Iti duni|ue troverai 
Chi t' arda incensi e ti si corvi al piede ? 
daledrito il petisier elP io ti donai ; 
Milcdctle le trecce, c h scaltrit.i 
Scinbianta , onde sedurre io mi UkìjÌ { 
Slalcdetta P infausla ombra romita 
Conscia de' miri trionfi , e della spene 
Lungo tempo felice ^ e poi tradita. 

Folle, ebe dissi? U' un perduto bene, 

Che lo spirto deluso ange e pcrcole , 

Clif la memoria a suscilarmi or vìi «e? 

Alìì, ehe P alma delira , e per le gote 
Tremolo va serpendo orror soverchio, 

E un altro fiero immaginar mi scuote! 
Veggo le nubi strascinnie a eerehio 
DagP iracondi venti al mondo tutto 
Far di sopra un ferale atro coperchio. 
Miigge il tuono fra' lampi , e dap|iertutto 
Osi sen de' tiemhi la (empcsla slulza , 

E sefiisnla i Itosrhi il rntnoso fltiHo. 
Pioisl>ano con furor di balza in Italza 
Oonfj i torrenti, e tetti e selve e massi 
In giù Is strepitosa onda IralKilsa. 

Ah voi fuggite , o miei pensieri , e laui 
Nsfcondcievi lutti al triste obhicllo, 

Finche del cielo la procella p.asji ! 

0 llebil antro , o flebile hccllo , 

Liscia che in questa almon nera spelonca 
fìicovri alquanto il conlorbalo |ieUo. 

IK'l tufo sotto s!l.a scavata conca 
Corrono a<l incontrarmi le tenebre , 

K più ro'iiinottro, più Li luce è tronca. 
Spettri e larve davanti alle palpebre 
l'-nsjr rai veggo hi^liigliando , e sento 
Che gemono dintorno in sunti funebre. 
OoQt! forse d'errante Ombra il lamento 
L quel die dalla cavernosa volta 
Emerge ruorraoran<fo lento lento ? 

Se Drmica non sci , lérmati , ascolta j 
fu che meco confondi le querele , 

Che Tuoi da me, dogliosa Ombra insepolta? 
Mj tutto tace intorno, e nel crudele 
Mio stato in questo tenebroso albei^ 

Sai la cupa risponde Eco fedele. 

Ahi! chi in 'agghiaccia il cor?di qual m'aspergo 
Freddo sudor la fronte? e qual tremeodo 
FsnLisnsa é quello che mi vien da tergo? 
Sailieomi, o mio coraggio. Ecco P orrendo 
Volto di Morte 1 Arricciasi ogni pelo | 


E I' alma al cor precipita fremendo 
Ah fuggi , ah fuggi, e alle mie vene il g<do 
Non ni.mdsr di tua vìilx In queste grotte 
A ine forse t' invia I' ira del Òielo ? 

Deh , che questa non sia I' ultima notte 
De' erescenti miei di ! Gusnlaini , c vedi 
Che innsnsi tempo il tuo furor m' inghìolte. 
Tu mi guati, non parli, e rilU in piedi 
pietosamente li sofTermi , e alquanto 
Rrf.pirar dalla tem.t mi concedi. 

Oli Morte! oh Morfei Eppur kerrihii tanto 
Non sei qual sembri. Tu su gli occhi adesso 
Mi chiami, in vece dì spavento, il pianto. 
Dunque più non fuggir, vu'nmi dappresso. 
All , perchè Iremo ancor ? Vieni , eh' io voglio 
Ne' tuoi seinhianti rnntemplar me slesto. 
Qiietlo che affiso d' ogni carne spoglio 
Arido schellro, che dì rea paura 
Empie la polve dell' umano orgoglio { 
Questa di coste orribil selva e dura; 

Queste mascelle digrinate , e questa 
Degli orrlii airs caverna e sepoltura , 

Quale al pensìer m' avventano funesta 
Luce lugdbre, che ali* incerto ciglio 
Rompe la benda , e dal letargo il deaf.*i ! 

Di putredine e fango aneli' io aon figlio; 

E tu tra poco, iiie*orahÌl Morte, 

Su queste membra sleuderaì P artiglio. 

Di due contrarie Elernilh le porte 
Tu mi spalanchi, lo le riguardo e Iremo, 

E il p.illor cresce delle guance smofle. 

A qual di queste , o mìe sperante , andremo ? 
E qual Ga I' era che la man del Fato 
M* abbranchi , e de' mìei dì tronchi l'eatremo ? 
Lasso! alle s;>alie ei già mi freme, e alzato 
Tienroi il ferro sul capo , e il colpo affretta, 
Gridando orrendamente , il mio peccato. 
Addio, dolci lusinghe! addio, diletta 
Immagine di vita ! Ecco d' accanto 
Stammi la Morie che la falce ha stretta. 
Deb, la sospenda ancor per poro! e intanto 
Dall' allerte pupille mi trabocchi 
Piume d'amaro inconsolabii pianto; 

Poiché bello è il morir col pianto agli ocefaU 
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Or fon pur solo, e in qtirtle selve amiche 
Non v' è chi ascolti i miei liignbri scrrnti 
Altro ciifl i tronchi delle piante antiche. 
Flebile fra le tetre ombre doleoti 
Regna il silenzio , e s Isgrimar m’ tnvoglta 
bollo dal eupo mormorio de' venti. 

Qui dunque posso piangere a mia voglia ; 
Qui posso lamcntsrmi , e alla fedele 
Foresta confidar I' alta mia doglia. 

Donde prima degg'io, Ninfa crudele, 

11 too adegno accusar? donde fia mai 
Cb' io comìnci le mie giuste querele ? 

Sai che (T amore io aon perduto , c sai 
Per chi porla il mio cor queste catene, 

Che ai dolci e gradite io mi sperai ; 


J 
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E. qaai rnp* dflP CireM, 

Tu il «non Hrridi de' lamenti nifi , 

Ed eiolti al ripor delle mie pene. 

Già non Toglio per nuealo e nan potrei 
Lnacìar d' amarti ^ rb' anehe dispieUia 
T* aruo« eohie pietosa io 0 amerei. 

Ua dimmi almeno, in che t' ofTesi, ingraUj 
Dirami il delitto e la camion per cui 
Questo fasto, quest' ira ho roerilata ? 

Fido opn' istante sulle tracce io fui 
Del tuo bel piede , e sol per te negletti 
Furo i ve*li({i e le lusinghe altrui. 

A te sola donai tutti gli afìeiti ; 

E or m' è dolce il penar pel tuo sembìaote 
Più che il gioire di milP altri oggetti. 

E perchè dum^ue dal mio nor rosiante 
Cosi dieerso e il tuo? perché le parti 
Di nemica tu compi, ed io d' amante? 
Qual natura, qual dio potè creaili 
^tto aspetto sì mite alma sì dura 
Che non giunga l'altrui pianto a toeearti? 
Ve' eh' io ne verso per quest’ ombra oscura 
Un rio dagli occhi , e sol dal tuo rigore 
Han le lagrime mie fonie e mi»ura. 

Per te, per qne' bei lumi, onde il mio eore 
Senta mercede (ahi riinemhn«nr.a amara!) 
Si forte apprese a sospirar d' amore j 
per quella bocca di parole avara , 

Che vestirsi talor d'un dolce accento 
Figlio della pietà 10.11 non impara , 

Pace, pace una volta al mio tornicnlo. 
Stanco di più patir, da' tuoi legami 
Fugge il mio spirto , e si dilegua al vento. 
Già non chieggo, mia vita, che tu m'aini: 
Degno io non son di tanto Isen ; nc speri 
Ollcnerlo il ror mio, benché lo brami. 

Su le penne d’ Amor sciollt e leggieri 
Vadan cercando pur, di' io ti perdono, 
Oggetto più febee i tuoi pensieri. 

Chieggo meno da te. Misero dono 
Fammi d' un guardo sol che mi eonforle : 
Dimmi sol che non m’ udii , e pago in sono. 
Di' che non vuoi, né cerchi la mia morte; 
Di’ che se t' amo non l’ offendo , e eh' io 
Deggio sperar che cangi la mia sorte. 
Tacete, o venticei, taciti , o no ; 

Lascia che del mio Ben la voce io aenta, 
Lascia che parli a me I’ idolo mio. 

Si, che pietoso al mìo pregar diventa, 

Si , che vinto s' arrende ai mici martiri | 

E del primo rigor par che si penta. 

Oh soavi speranif ! oh bei desiri ! 

Oh Amor cortese ! c in quetlu orror loltngo 
Uh ben sparsi Gnor pianti e sospiri ! 

Misero ! che ragiono ? a che lusingo 
La mia barbara doglia, e una gioconda 
Larva di bene al mio pcnsier dipingo? 

Ahi che non odo che tra fronda c fronda 
Il gemere dell' aure tusurranli , 

Misto al doglioso strepitar dell' onda 1 
Amiche aurette, ruicelleUi amanti, 
V’intendo, oh Dio! v’intendo, ah voi non tiete| 
Come questa crude), sordi a' miei pianti. 
Col FOCO mormorar voi mi volete 
Dir che al mondo per me tutto è perduto, 
B che wcìoo il mio fini» fcorgete 


Vieo dunque, o Morte; in me quel (mnk> 
Vibra pietosa, e U mia polve ona 
Abbia p 4 ce in sepolcro oscuro e «et. 

Dei cammiu della vita io non pavsai 
Pur anco il roeiao: ma Hoor »’ io vr <4 
Sol fra gii affanni, ho già vissuto tei 
Degli allori di Piiido all' ombra io «tm 
C armi non vili, ed in lontana arena 
Il suon Ulvoha del mio nome udi«u. 
Pronta t) Oiel mi donò mente serena, 

E d' ingegno in rne fece e d' iiilciielU 
Non infeconda scaturir la vena. 

Felice me, se un cor divergo in petti 
Dito m'avesse, o gli occhi miei reci'Vi 
Cicchi al bel raggio d’ un falUre asprti 
Ah che incauto mirarlo 10 non dovei! 
Ma nella calma d' un amibtl viso 
Tanta procella chi temer polca? 

Quel ritenuto bisingbirr sorriso , 

Quei lenti sguardi , quel parlar soave, 
Quel dolce non so che di parad.so ; 
Ecco P arme fatali , ecco la chiave 
Che il sen m' aperse , e al ging<t di rou* 
Trasse le voglie mie legate e acbiave. 
fnsullatrice degli affetti mici , 

Che farai di quel cor frejilo e restio , 
Se a chi t'adora si crude! tu sei? 

Amar i*.oi forse dii l' abborre ? Uh dis! 
Al barbaro penticr 1 ' alma rifugge ; 

E pria d' odiarti di morir desio. 

Forse, stolta, seguir vuoi chi ti fugt^? 
Ab eh' io noi posso ! e se lo tcoU d p”^ 
Amor m' arresta , e le mie forte struf;-’ 
Prrfìdiisioio nume! alia mia fede, 

A tanti affantjj , a tanto ardor tu iroàt 
Q'iCftto premio inuman , qaesta merrr ■' 
Perchè, iniquo, perchè pungi c rarrcav 
Uno spirto già domo, e in chi rig^i* 
il temuto tuo giogo arma non preu'li' 
Pigba P arco, o cod.inio . e la sariu , 
Punisci la nemica d'ambi<lui, 

E congiongi alla mia la tua veodrlU; 
Versa in quella proterva anima 1 ta: 
Vui.iei incendi; e trovi alle sue prne 
La pietà che P ingrata ebbe d’a-tn»; 
Arila senta conforto c senxa spenr; 

E del tuo foco la tremendi 
Fianchi le strugga e nervi c r vene, 
E tutu ancor o' avvampi estro U lusu. 


11 


Oh dolci amiche di segreto speco. 

Chi Ila di voi che voli, aure pietose, 
Fuor di quell’ antro tenebroso e deco. 
Chi fis di voi che sopra ali teluse 
Porli all' orecchio del bell' blo! m-'S 
La voce che su i labbri Amor mi 
Qualunque sei che al grato officio e p* 
Cortese auretU, il voi sciogliere or^ 
E girtene là dove ir non poos’ io. 

Pria di spiccar da questo orror le 
Aapide piume, deh che sìan beat»^ 
Dr miei caldi sospir focose e gro' 

Deh , che sul dorso d' Apennìn 
Muo ti risQontnu d' Aqutioue 
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fr(g1io«« a mirarti orricie latte, 
il , cì%c fmamta per tentirr remoto 
ai non l' tMorba aerea pellrgrioa 
>iialclie caverna di dirupo ignoto, 
n aocoalarlì troppo aita marina , 
ive aoaenle delie vaghe aurette 
anno i nembi crude! strage e rapina, 
enti alle batic amene eollinette, 
lonlenta di libar aol le fragranti 
'mie de’ fiori e delle molli erivelte. 
tincliè a quella, a cui l'invio, davanti 
fu non sii giunta, non fermar giaioinai 
^ invi»ibili al guardo ale volanti. 

Il corto non anror conotrerai 

u' almo avmbianle del mio Ben \ ma molto 

l'or riiitraeciarlo da vagar non ImÌ. 

Ivo P aria è più pori, ove più folto 
il suol di rote io tolilarii parte, 

Ivi é la luce del gentil luo volto, 
la pria, nunzia fedel , di palesarle, 
Ouarda ben ac opportuno é il tem)K>, il loco ; 
Ouarda die alcun non venga ad aicolUrte. 
Fonerà madre, in fanciulletco gioco 
S* ella traatuHa il pargoletto figlio , 

£ or ride, or finge eorru'*ri.'irti un poeo{ 
Poscia ai begli orrbt c al labhricciuol vermiglio 
Con mille baci gli t' avventa e il tngge , 
rovlartene indieiro io li rnnaiglio. 

Ma se toletta alla fretea ombra fogge 
Oc' taciti botcheUi , ed al citeenle 
Leon s’ ìovola che in cici arde e rogge, 
Tu non amarrirti allor } ma dolcemente 
Tra ramo e ramo tutorrando, e a lei 
Veatilaodo la chioma leggermente, 

Dille donde ne vieni, e ehi tu tei , 

E cJii li manda , e potria ad uno ad uno 
Deponfe tutti al pinle i totpir miei. 

Se Amor gli attitte, te di tanti alcuno 
Le pav>a all' alma , te non bave il core 
Por di tutta pietà vóto e digiuno. 

Vedrai coprirti di gentil pallore 
Le rubiconde guance, e al tuoi ebtnirti 
Lo aguardo di tua doglia accusatore. 

Forse ancor ^oe' leggiadri orchi bagnarsi 
Vedrai di pianto , e udrai dell' iofelice 
I gemili pietoai al nel levarsi, 

Ob piacciati, mia fida ambasciatrice , 

Parie recarmi delie sue querele, 

Né d* altro ritornarmi apportatrice , 

Se agli amanti non sei sorda c crudele. 

]]{ 

Poco mi cale se non v' c chi serri 
Con benefica mao 1' ultima volta 
L' egre popille e il cenrr mio sotterri. 
Quando fis I’ alma dal suo fral discìolta, 

£ inaridito della vita il fonte, 

Reali pur la mortai salma insepolta, 
lo non farò preghiera al rio Caronte 
Perchè mi pigli tu la barca bruna , 

E preato mi tragitti oltre Acheronte. 

Abbiasi un tal desio chi cosa alcuna 
Quassù non lascia a sè diletta , e intanto 
^nde aigli Elisi a migliorar fortuna. 

Se noQ deiggio al mio Beo atarmi d' accanto, 


Che vaimi che P inferno anco mi vng'u 
Successor di Minosse, o Hadamanlo? 
DepotU adunque la terrena spoglia , 
Invisibile spirito vagante, 
linmemor dell' antica aspra mia doglia , 

Su P orme io vo' tornar delle tue piante, 

0 mia dolce nemica , e a te virino 
Aggirarmi cangiato io Silfo amante. 

O lungo un ruscelletto in sul inaUino 

1 venlirellt a respirar n'andrai. 

Che rinfrescano il Sole in tuo cammino } 
O per onor del luo bei ten vorrai 
I fioretti rarcor , che all' improvviso 
Sotto il tuo piede germogliar vedrai, 
lo sempre sarò lero{ ed ora il viso 
A lambirti leggero e rispettoso 
Verrò tu Pali d' un' auretta assito; 

Ed or ni' otcouderò nel rugiadoso 
Oremlio di qualche fortunato fiore, 

Cile andrà sopra il tuo petto a far riposo. 
Oh soggiorno bealo ! oii sorte ! oh amore ! 
Se lice in guiderdon di tanto afEetlo 
Oupo morte abitar presso quel <^re, 
lo cui vivo ooo ebbi unqua ricetto. 
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CAVTO 

r di ferro ha nel petto, alma villana 
dii fa de' carmi alla lielP arto oltraggio, 
Arte figlia del Cielo, arte sovrana, 

Voce di Giove e dì sua mente raggio. 

O .Muse, o tante Dee, la vostra arcana 5 
Origine vo' dir con pio linguaggio, 

Se niorlal fantasia troppo non osa 
Prcntlrndo incarco di celeste cosa. 

Ma come in pria v’invocherò? Topiadi 
Dovrò forse nomarvi, o Aganippee? io 
O titolo di caste Eliconiadi 
Più vi diletta, o di donzelle Aseree ? 

So che ninfe Castalìe e Citeriadi 
Chiamarvi anco vi pia e , e Pegasee; 

E rostro sulle rive d' Ippocreoc l5 

Di Pieridi è il nome e di Camene. 

Qualunque suoni a voi più dolce al core 
Di sì care memorie , a me venite ; 

K qual fuvvi fra' Numi il genitore, 

£ qual la madre tra le Dee mi dite : 30 

Clic ben privo c di senno e mcnliturc 
Chi di seme mortai vi iliuu uscite; 

Ne Sicion sue figlie or più vi chiama, 

Né d' Osiride serve , invida fama. 

Ma il maggior degli Dei , P onni|K>ssente aS 
Giove di nembi adtinalor v' è padre , 

E a lui vi partorì Diva prudente 
Mnemosìne di forme alme c leggiadre; 

Diva del cor maesira c della mente, 

E del caro peosier cuslode e madre , 3o 
All' Èrebo nipote c della bella 
Temi c del biondo Iperion sorella. 

Befoa della fertile Eleutera 
Sovente errava la titaoìa Dea 
33 
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Visitava le fonti t di Piniplea. 

Sotto il tuo piò fioria la priniavcrai 
E giacinti e melisse ella cogliea , 

Amor d' eteree nari, e quel che Temo 
Unqna non teme , V amaranto eterno. 4^ 

Il timo e la viola, onde il bel suolo 
Soaremcnle d' ogni parte oliva, 

Va depredando la sua roano , e solo 
Solo del loto e del narciso è schiva ; 

Che argomento amendue di sonuoe duolo 4$ 
Crr«ron di Lete aulla morta rivs , 

K 1' uno di Morfeo le terapie adombra , 

L' altro il cria bianco delle Parche ingombra. 

Mieter dunque go<lea V avventurosa 
Il vario aprii delP almo suo terreno : 5o 

Ella sovente un' ioQaromaU rosa 
Al labbro accosta ed un ligustro al aeoo { 

E il candor del ligustro e P amorosa 
De' fior reina al parsgon vien meno | 

E dir sembra : Colei non è si vaga , i5 
Che vermiglia mi fe' colla sua piaga. 

Ma la varia beltade , onde natura 
Le rive adorna de' ruscelli e il prato, 

L' antica non potea superba cura 
Aeclictar , di che porta il cor piagato, fio 
Incessante la punge ed aspra e dura 
La memoria del ciclo abbandonato , 

Alla cara pensando olimpia sede 
Venuta in preda di tiranno erede. 

Quindi nell' alto della mente infissi 65 

Stanle i fratelli al Tartaro sospinti , 

Ivi in quei tenebrosi ultimi abisai 
Dal fiero Giove di catene avvinti. 

E molto c già che in quell' orror son vissi , 
Nò gli sdegni lassù son anco estinti ; 70 

Clic nuora tirannia sta sempre in tema , 

K cru la c sempre tirannia che trema. 

Arroge , che del suo minor g«‘rinano 
Novella più non intendea , da quando 
he Giove usurpator figlio inumano ^5 
Dal tolto Olimpo lo respinse in Isando : 

Né sapea che Saturno iva di Giano 
Per le quete contrade occulto errando, 

Ai nepoli d' Enotro, al Lazio amico, 

Del secol d' oro porlalor mendico. 80 

In tanto d' odio e (T ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella smarrito 
Del gran titanio sangue avea l'orgoglio, 

E fior parea depresso, abbrividito, 

Quando soffiar dall' iperboreo scoglio 85 
Si sente d' Orizia P aspro marito ^ 

E tutta carca di soverchia brina 
L' odorosa famiglia il capo inchina. 

Sol che il nome tremeudo oda talvolta 
Del Saturnio signor la sconsolala qo 

Tutta nel volto turbasi , c per molta 1 

P.aura indiclro palpitando guata. 

Ms che? la l'arca indietro era già volta, 

K decreto correa che alfin plac.ua 

Del patrio cioi ricalcheria le soglie gS 

Mnemosine di Giove amante e moglie. 

Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di P(era ci la vede alla sorgente. 

La vede $ e d' amor pronta ed improvrisa 
Per le rene la fiamma andar «i seoU| 100 
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B dalle vane alP oasa ; in quell) 

Che d' autunno halen squarcis refusi'. 

La foaca nube e con veloce riga 
Di lucido meandro 1 nembi irriga. 

Per quell' almo ailempir dolce duio \ù 
Che Venere gli pose in mezzo si core, 
Che fsrà il caldo innamorato Milio? 

Che far «lovià? che gli concigli , Amore? 
Amor che già scendea propizio e pio, 
Manif'stossi io quella all' amatore , iis 
E gli sorri»e cosi caro un riso, 

Che di dolcezza un sasso avn'j divisa. 

Ed umile pigliar sembianza e panno 
L* esortò di |u«lore e portamento. 
Villano e ìiliberal parea P inganno lù 
Al gran Tonante , e ne movea laoiento. 
Oh! gli rispose quel fanciul tiranno, 

Oh ! che dirsi, superbo e frodolotilo, 
Quando giovenco gli agenorei liti 
Empirai di querele e di muggiti m 
Quando di serpe vestirai la squamala, 

E or d' aquila le piume , ora di cigno? 
Quando pioggia aarai, quando una fisna; 
E l'erba calcherai con piè caprtgno?* 

Si dicendo lo tocca , c più P tofiamins, 11 ; 
£ il bei labbro risolve in un sogghigno. 
Pensoso intanto di Saturno il figlio 
Nè mover chioma si vrdea , oc ciglia 
Stavansi muti al suo tilensio i venti, 
Mola slava la terra e il mar profjoduj ih 
Languia U luce delle sfere ardcoli , 
Parea sospesa P armonia del mondo. 

Allor P idaiio Dio delle roventi 
Folgori gli togiiea di mano il pondo, 
Arme fatali che trattar sol osa tS3 

Giove e Palla Minerva bellicosa. 

Ed or le tratta Amore , e nella mtoo 
Guiaaar le aente irate, e non le temei 
E appiè d' un’ elee le depon sul pian» i ^ 
Che tocco fuma, e P elee suda e 'r 
Nc pule P aria intorno, e da lonlaso 
Invila i nembi, c roco il vento freme, 

Dir sembrando : Mortai , valteoe altro»'» 
Cile il fulmine tremendo è qui di 
Fatto ioet me cosi P egioco Nume, 

Tutta depoila la aerabiaiiza altera» 

Di pittorel brolo il volto asso®*» 

E questa di sue frodi c la 
S' avvia lunghesso il solitario fiumei 
La solva ai rallegra e la riviers» 

E del Dio che s’ appressa sccofU ‘ 

Più loquace a baciar corre U »P®® 

Guida al fervido amante è qo^'l 
Garzon clic P alme a suo piacer co t 
Contro cu» poco s’aisecura il f*l®i 
Il filo a CUI lalor roin|w* la Ic?"^* 

K-li alla Dira P .vpprrseiiia , e 
Dinlu a'Ior tolto ilalli cole elegge » 

E .al vergin Qmeo di Ul lo*"®* 

Ch’ elhi lotta nc trema e ne loip'c^ 

Lola il volto gentil, le rubicomlc 
Floriilc guance e il ben tornilo ' 

Loda le braccia vigorose c ju- 
E P omero che degno era d’ 

Bid sorriso , bel guardo , e 

Care parole , e tulio alfia lodsl»* 
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»ir tì doW 1* ragiona al cor« t 
in lui quello pur loda ^ etaer poalor0* 
potei J alagioo eh* altre due Dire 
n la acuta del tao batto affetto , 170 

ndo Aachtte del Xaoto in tu le rire | 
sol rago d' Arabia giorìnetto , 
oto incetto delle fole argire , 

3 ca più bella ttringeranti al petto; 
al tatto di Latino Endimione 17$ 

alicherà Cabalo ed Alteone. 

>ler dunque di due lauti Dei 
t«iurati in tuo danno Amore e Oiore) 

' ella al frodo , e cattitate a lei 
ve r ultimo bario, e motte altrore. 180 
atro il letto allegri Bori e bei 
ntaneo-uati ed erbe molli e nuore , 
ntonAr contapevoli gli augelli 
unto notìal fra gli arbotrelH. 
an tenore alle lor dolci rimo i 85 

iure fra i muli e ancor non dotti allori, 
1 ricino Parnato ambe le cime 
Ica presago de' futuri onori, 
acotea Pindo ed Ellcnn sublime , 
c i lor boschi senllan farti canori ; 190 

Temide di Vetta in compagnia 
il' antro a Febo già doruto uaefa. 
rolte e tei P onoiposaente padre 
fa 6glie d' Urano in grembo a«ae, 
afiretlante arrenlorota madre iqS 

mtgoanima prole il Dio la reto: 
nove io dico rergint leggiadre 
ctoio amicha a delle belle 1 m prete : 
Ipomene che grare il cor conquide , 

Ttlia che P error flagella e ride ; >00 

’opea che aol co' forti rire , 
or ne cauta la ptetade , or P ira | 
erpe amante delle doppie pire, 

^ollinìa del grato e delia lira ; 

‘tieore che aalta , e Clio che ferirei ao 5 
to che d' amor dolce aoapira , 

Uraoia che gode le carole 
oprar degli astri ed abitar nel fole» 

>crar cetre , a tesser canti e balli 
dier concordi P inclite donaelle, 010 

pri larghi del ciel fulgidi calli 
padre a' arriàr featose e belle. 

Ile rupi ascenderà e dalle ralli 
ioare concento alP auree stelle, 

['meffabil melodia le note ai 5 

idea men dolci dell' eteree rote. 

[uero rinle al canto pellegrino 
nnre delle sfere alme Sirene, 
elle che rista da Platon dirino 
>gono il ciel d' armoniche cilene. aao 
già r elenio raggio era ricino, 
n nubi arroUa di tempesta piene 
gran porta apparii, donde ritorno 
) gP Immortali all' imroorlaì soggiorno, 
prole di Temi , alle vermiglie ua 5 
r ingresso i fati ne Bdaro 
i che lor poste in man fouer le briglie 
carro che a Felon costò si caro, 
quella di Maeroosioe le figlie 
dando e cantando oltrepassaro , u 3 o 
isbigliar di giubilo improrriso 
la cituule oelP cleroo riio. 


sSa 

D^gli alberghi di solido adamante 
Tutta de' Nomi la famiglia uscia , 

E delP Empirò fervida « sonante 
Sotto i pietli immortali era la ria. 

AlP afìTollarsi , al premere di tante 
Eteree salme cupo si sentfa 
Tremar P Olimpo; e nel segreto petto 
Giove un immenso ne prendea diletto. 

Alle nuove del cielo cittadine 
Surse dal trono; per la man le strinse , 

E le care baciò fronti divine 
Come paterna teneretsa il vinse. 

Poi diè lor d'oro il seggio, e di reine 
L' adornamento , e il crin di lauro avvinse; 
D' eterno lauro che d' accanto all' onda 
Del nettare dispiega alto la fronda. 

Strada è lassù regai iiibltme e bianca 
Che dal giunonio latte il nome toglie; a 5 o 
De' più possenti Numi a destra c a manca 
Vi son gli alberghi con aperte soglie. 

Ma dure più del ciel U luce è stanca, 
Confuso il volgo degli Dei s' accoglie. 

Le Nebbie erran laggiù canute t crini, a 55 
E P ignee Nubi delle Nebbie affini. 

E i Turbini rapaci e le Tempeste 
Co' Zefiri che P ali bau di farfalle , 

Tal menando un rumor, che la C4deite 
Ne risuona da lunge ampia convallc. aGo 
Un più liquido lume infiora e veste 
Le sponde intanto di quel latteo calle. 

Ivi i palagi del Tonante sono , 

Ivi le rocche tutte d' oro e il trono. 

Ed in questa del eiet parte migliore a 65 
Giove accolse le Muse, e alle pudiche 
Liberal concedette il genitore 
Splendide case eternamente apriche; 

A coi d' accanto la magion d' Amore 
Sorge con quella delle Grazie amiche, 370 
Dive senza il cui nome opra e favella 
Nulla è che pinrcìa , e nulla cosa è bella. 

Fra le Grazie e Cupido e le Cameoe 
Dolce allor d' amistà patto si fco. 

Poi qual pegno d' amor più li conviene S75 
Ogni Nume lor porse, il Tegeo 
Le sette amale disuguali avene ; 

Ciprigna il mirto; i pampini Lieo; 

E a Melpomene fiera il forte Alcide 
-Donar I' insegna del valor si vide. a8o 

Venne Mercurio , e alle fanciulle offerie 
La prima lira di sua man costrutta, 

Apollo venne, c del futuro aperse 
Il chiuso libro e la scienza tutta. 

Pilo ancor essa, onde il bel dire emerse, aS 5 
Le .Mule a salutar si fu condotta; 

E Parte insegnò lor dolce e soave 
Che dell'alma e del cor volge la chiave. 

Più volubili allor P inclite Dive 
Mandar dal labbro d' eloquenza i fiumi; ago 
Allor con voci più sonanti e vive 
La densa celebràr stirpe de' Numi x 
iianti le selve, e de’ roseci le rive, 
de' monti frequentano i cacumi , 

Quanti ne nutre il mar, quanti nel fonte 09$ 
Del nettare lassù l>agban la fronte. 

Primamente canUr l’opre d' Amore ; 

Nou del figUuol di Veaerc impudico , 
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Che lìraono delP alme feritore 

La virtù calca di rafion nimico; 3oo ! 

Ma delie com* Amor generatore 

Il più bello de' Numi ed il più antiro, 

Che forte in sua possanza alta infioila 
Pria del tempo e del moto ebbe la vita. 

Ei del Caosse sulla farcia oscura 5o5 

Le dorate spiegò purpuree penne , | 

K d’ Amor P aura genitrice e pura 
Scaldò 1’ Abisso , e ferundandu il venne ; 

Del viver suo la vergine natura 

I fremiti primieri allor sostenne: 3io 

E da quell' ombre già pregnanti e rotte ! 
L' Èrebo narqiie e la penosa Nolte. | 

poi la Notte d' Amor T almo dolo 
Senti pur essa, e alP Èrebo im»chiosse ^ ' 

E dolce un ticmor diede e crìncrpio, 3i5 
E doppia prole dal suo grembo s^'oise ; 

II Giorno, io diro, luinin«tso e dio, 

K P Etere che lieve intorno mo^te, 

Onde ì semi si svolsero delP acque, 

Della terra, del foco, e il mondo nacque. 3ao 
Quindi la Terra alP Etere si giunse 
Mirabilmente, e parlorinne il Cielo, | 

Il Ciri elle d'astri il manto si trapuuse ! 

per farne al volto della madre un velo. ' 

Ed ella allor più bei seniluanli assunse, 3i5 
L'erb--*, i 6<>r si drisuro in su lo stelo; j 
Ohìomàrsi i boschi , scaturirò i fonti , i 

Giacqner le valli e aliir la lesta i monti. i 
Forte miiggenilo allor le sue profonde 
Sacre correnti P Occàn diffuse , 33o | 

E maestoso colle fervìd' onde [ 

Circonilò P Orbe e in gremirò lo si chiuse. | 
Poi con alti imenei nelle feconde 
Bi accia di Teli antie.i dea •' infuse, i 

K di Proteo fatidico la feo 335 * 

E di Doride madre e di Nereo ; i 

F dei fiumi taurini e dei torrenti, I 

E di molle magnanime donsclle, 

('ni del ciclo son noli i cangiamenti, i 
E del sol le fatiche e delle stelle. 3^0 : 
Predir sann' anco lo spirar de' venti, 

F. il dest.irsi e il dormir delle procelle; 

San come il tuono il suo ruggito metta, 

E le presi' ale il lampo e la saetta. 

San quale occulta formidahil esca 345 

Pasce i cupi trcmuoli, e li commove; 

Sin qual forxa i vapori in allo adesca, 

K dell' arsa gran madre in sen li piove ; 
Come il fluito si gonB e poi decresca , 

K cento di natura arcane prove; 35o 

Che natura alle vaghe Ooeanine 
Tutte le sue rivela opre divine. 

K *on tremila, di che il gremito ha pieno, 
Del canuto Ocran P alme figliuole , 

<ibe r Etiopìo pelago e tl Tirreno 355 
Fanno spumar con libere carole. 

Ed altre dell' Egeo fendono il seno. 

Altre quell' ond.i in cui si corca il sole, 

T.à dove Atlante lo stridore ascolta 
Ib-l gran carro febeo che in niar da volta. 36o 
Altre ad aprir conchiglie, altre si daiiuo 
Dii vivi scogli a ivrilerc coralli; 

J'cr le liquide vie tal altre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli. 


Qual lesse ad ao Triton lascivo ingm, K 5 
Qual gP invola la conca ; e canti t bili 
E di palme un gran battere e di picè 
Tutte assorda le cave umide sedi. 

I Cosi canlàr dell' Orbe giovinetto 
j Gli alti esordi le Muse e l'increiBnb;Vt 
E un insolito errava almo diletto 
Sul cor de' Niiroi all' immortsl conmti. 
Poi disscr come dal profondo petto 
La Terra suscitò nuovo portento, 

Col Ciel marito nequitosa e rea, I*) 
Che i suoi figli , crude! , spenti volti. 

Qurndi i Titani di cor fero ed alto 
Con |>srto ella creò nefando e diro , 
Congiurati con Oto ed Elisilo 
Xd espugnar P intemersto Empirò. % 
Li gioventù su(serba al grande aaullo 
Con grande orgoglio e gran posunis nr.i, 
E fragorosa la terra tremava 
Sotto i vasti lor passi , e il mir 

Ma Ptrarrnon, dall' altra parte, e Bronlc,» 
Co* lor fratelli affumicati e nudi, 

Sudor gocciando dall' occhiuta fronte 
Per la selva de' petti ispidi e rodi, 
C(ipam'‘nte facesn P colio monte 
Gemere al suor) delle vulcanie innidi, 3( 

I fulmini temprando, onde far goerri 
Gi<»ve ai figli ilovea dell' empia Tern. 

Tulle di ferro «esercitalo e gieve 
Son P orrende saette, ed ogni drile 
Tre raggi in sé dì grandine riceve, 3$ 
E Ire d' elemenlar foco tmmortsle. 

Tre di rapido vento e Ire ne beve 
D' ar>|uovj nube, e larghe in mcisobal**^ 
Pui di l.impi tana livida mistura 
E di tiiooi vi cola e di paura; 

K di fune e di fiamme e di fraessio 
Che lutto introna orribilmente il «oa'^ 
Prende il Nume quest' arme e move d ^ 

II ciel s' incurva, e par che msnefai si 
Scntinne il re Piiilon P allo rooifossif’- 
E gli oerhi aitò smarrito e tremeboid®? 
Che le vòlt*’ di bronio e i ferrei 


AlP impelo stimò poco leeurì. 

Da' fulmini squarciata e tulli f®®* 
Stride la terra per immema dojffù. p* 
Birabombano le valli , e «aldo e roeo 
Con fervide procelle il msr gorgogli»- 
Vincitrice di Giove in ogni lo*® 

La vendetta a’ aggira; e par che voghi 
Sotto il carco de' Numi il gran coove»o P 
Slegarsi tutto dell' Olimpo opp*^- . . 

E in cielo e in terra , c tra li icrr* « ' ^ 
Tolto è vampa e rufna e fumo * P®” ' 
Fugge smarrita del signor di Deo ^ 

La luce , e indietro per lerw si vo ff- 
Fugge avvolta ogni stella io f®**® ’ ' 
Ed urtasi ogni sfera e si dissolve; 

F. immoto nell' orribile frasliwoo 
Non rimin die del Fslo il 

Mi coraggio non perde la 
SliiqK , nè par rlie troppo le n« ^ 

Di divelle montagne arman le ' 

E fin con rupi e scogli Is bad®r 
Odonti cigolar sotto P alpcsif* 

Peso le membra , e <^nua false» * 
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Tr« volte tir arHoo ci^l Hifro la leoMa^ Favellò dal crodal Porfirìooe) 

Sovra Pelle ìnpooeodo Olimpo ad 0«aa. AUo acoteado la fulminea riava , 

E tre volte il gran padre fulminando L* iadomalo fìgtiuol d' AmQtrìone , 

Spenò gP impoiti mosti e li diaperae: E con auperbo iocaaao il capo aliava. Soo 

E dalle stelle mal tentate in bando 4^^ delle Mute V immnrtal cantone 

Nel Tartaro cacciò le squadre avverse { TCf più ch'altri, o Minerva, dilettava, 

Nove giorni le venne in giù rotando, Te che il primo recasti, o Dea tremenda, 

E nel decimo al fondo le sommerse: Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

Orribil fondo d' ogni luce mulo, Né alle sacre cavalle in mar tergesti So5 

Che da perpetui venti i comhatlnlo. 44^ ^ pniveroai 6anclii insanguinali, 

E tanto della terra al centro scende Né il gradito a gustar le conducesti 

Quanto funge dal elei scende la terra. Fresco trifoglio se' Cecropi i prati, 

Di pianto io mnzo una 6umana il fende) S'ai Terrigeni io pria morder non festi 

Di ferro intorno un muraglia il serri) La sabbia in Fiegra, e non fur pieni ifati, 5io 

E di ferro son pur le porte orrende 44^ ^ ponean Giove in periglio' 

Che Nettunno vi pose in quella guerra. Senta il braccio d’ Alcide e il tuo consiglio. 

J Titani h dentro eterna c nera Co«ì gP immani Angnipedi pagaro 

Mena in volta la pìc^gia e la bufera. Di Inr nefanda acelieranta il fio, 

Ivi Oiaprlo sì rivolve e Cro , Ai superbi cosi costar fe' caro 5i5 

E P altra turba che i Celesti aisalse. 4^ famoso ardimento il maggior Dio. 

Ivi Gige, ivi Colo e Brfareo Egra la Terra in tanto caso amaro 

Cui la forti crntiroana non valse. Ai cadiili suoi figli il grembo apn'o, 

I Fnor dell' atra prigion restò Tifeo , E dì cocenti lagrime cosparse 

Ch* altrameutc punirlo a Giove calie: Le lor gran membra folgorale ed arse. 5ao 

Su P ineffabil mostro in giù Iravollo 4'^^ ^ ardea por ella, e i fotti incenerire 

I f^nriò Sicilia tutta) e non fu molto. Sul capo si sentfa verdi capelli 

priore la diritta, e gli comprime Dal fulmine combusti, e in sen bollire 

t Pjcliin la miocs, e Liliheo le piante, Lesile vene de' fiumi e de' ruscelli. 

Schiarcia l’immensa fronte Etna sublime, In sospiri esalava il suo soffrire, 5n5 

f Di fttrnaci e d’ incndi Etna tonante. 4^ occhi aitando offuscali e non più quelli. 

Quindi come il dolor del petto esprime, Volea pregar, ma vinta dal vaporo 

E mutar tenta il fianco il gran gigai>te, La debii voce ricadrà nel core. 

Vuiiio e fiamme dal sen mugghiando crul^, Le vn!»e un guardo di Saturno il figlio , 

I Ne trema il monte e la Trinarria tutta. Picl^ n' ehite , e te folgori depose, 53o 

Del sacrilrgo ardir sortì compagna 4^^ £ tornò col chinar del sopracciglio 

Ence/ado a Tifco la pena e il loco. Il primo volto alle eresie cose. 

I Gli altri sulla FIcgrea vasta campagna Scorse le sfere col divin consiglio 

, Piovcsciati esalar di Giove il foco. E la rotta armonfa ne ricompose, 

Ond' ivi ancor la valle e la moutagna Alla Iracci.-i dell' orbite smarrite 535 

Mandar) fumo, e rumor funesto e reco. 4?o Richiamando le stelle impaurite. 

Della divina Creta alcun satolle Scosse la terra , ed alle piante uccise 

Fe' del suo aangtie le feconde zolle. Ricondusse la vita e ai morti fiori) 

E tu pur desti agli empj sepoltura, E fuor di sue latebre il capo mise 

Terribile Vesevo, che la pieua II fonte e sciolse i trepidanti umori. 54o 

Versi rugghiando d) tua lava impura 47^ sroiresti ancora, e il mar sorrise 

Virino ahi troppo alla regsl Sirena. Posti in silenzio i fremiti sonori, 

brb sul giardin d’Italia e di natura Sdegnalo lo guardasti, ed ei sdegnoMÌ: 

1 tuoi torrenti incenditori affrena; Lo guardasti placato, ed ei placo&si. 

Ti basti, ohiinèt Parer di Pompejano Salve, massimo Giove: o clic vaghezza 545 

I bei colli sepolto e d’ Ercolino. 4^^ errar ti prenda per gli eterei campì 

I li ucro delle Muse airuo concento Sul carro in che Giustizia e Robustezza 

Del ciel rapili gli ascoltanti area. Sublime ti )o<'àr fra tuoni e lampi) 

Tarean le Dive) e desioso c allento O che deposta la regai grandezza 

Ogni Nume P orecchio ancor porgea. Pel nativo Liceo P orma tu stampi ) 55o 

Del nettare Ìl ruscello i pié d' argento 4^5 O le melie nutrici , e la contrada 

Fermare sneh' esso , per udir, parca, Della tua Creta vistando vada) 

E lun^o P iinmortal sanlissim' onda O le parlanti querce dodonee 

Ne 6or p agitavano né fronda. E di Libia lasciando le cortine. 

Qual Help aii>.s discende il queto umore Nel aeu ti piaccia delle selve idee 555 

.SuiPerbc siltbonde in piaggia aprica, 4o® Ee stanche riposar membra divine) 

Tal diire«p Agli tlolrc sul core O colle Muse su le rote elee 

La rimembranza della gloria antica. Ir d'olimpica polve asperso il crine, 

barnmeniò ciaschrduit del suo valore Mentre il canto teban P aquila moire 

In mjrl duro certame la fatica s Che su l’aureo tuo sccllro in pie si folce ; 56o 

Pohbolc a Ncltiirino e gli Aloidi. 49^ Tu beato , lo saggio e onnipossente , 

Di gran vanto fur campo ai Lalooidì. i E degli uomini padre e degli Dei: 

I 
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LA MCSOCOFIIA 


Tu proTviHii mondo animii c ni<*nl<: 

Tu regola caat o fauati o m : 

A le cade la pioggia obbodienle: 565 

A te aon ligi i di aereni e bei : 

A le contorte è Temi , e Palla è figlia, 

R da te aeende il aaggio, e li aoreiglia. 

Sacri tono a Gradivo t boon guerrieri , 

Gli artefici a Volcano, a Febo i vati} 5^0 
A Cinzia t eaccialor lelvaggi e feri 
Della «pota fedel dimenticati} 

De’ }M>poli a te, Giove, i condottieri, 

E tu la mente ne governi r i fati. 

Deh! V anime aupreme in cut •' affida 5^5 
V omana compagnia , proteggi e guida. 

Proteggi ioiieme delle Miiae il eanto, 

E nò torni a tuo prò. Morta è la lode 
Dr' Numi e degli eroi dove del aanto 
Elicona M>nar V inno non t' ode: S8o 

Molta virtù tenolta giace accanto 
AIU viltà percnc non ebbe un prode 
Vate amico al tuo fianco: e le belP opre 
Che oon hanno canlor , P <d>Ho ricopre. 


PROSOPOPEA DI PERICLE (i) 

ALI.1 «AKTITI di Pio VI 

Io de' forti Crrropidi 
N<*IP inclita famiglia 
O' Atene un di non nltiroo 
Splendore c meraviglia , 

A riveder io Pericle 
Ritorno il ciel Ialino 
Trlonfator de' barbari, 

Del tempo e del destino. 

In grembo al tuoi di Calilo 
L Funesta rimembrane ! ) 

Mi teppelli del Van<Lilo 
La raboia e P ignoranu. 

Me rirercaro i poileri 
Gelosi il loco e P orme, 

R il fato incerto piansero 
Di mie perdute forme. 

Roma di me sollecita 
Sen dolse , e a' figli «ni 
Narrò P infando eccidio 
Ove ravvolto io fui. 

Carta d' alto rammarico 
Sen dolse P infelice 
Del marmo freddo e ruvido 
Bell’arte animatrice} 

E P Adriano e C >>sio, 

Sparse le belle chiome, 

Fra gP insepolti ruderi 
M'andò rhi.unin<lo a nome; 

Ma invan; che occulte e memore 
Del già sofferto scorno 


(i) Próioptt^a di Ptrith. Scrina •«! iaiinuatìoa* dtl 
f«i Knntn Q'nriflo VìkahIì , neairt che agli era Dirai* 
tetra d«l Mmico Valieaao, «va la||csi eollveaU ia osa 
UvolrUa ditiro il batio di Parklt. 


Temei novella ingiuria, 

Ed ebbi orror del giorno. 

Ed aspettai benefica 
Rude in cui sicuro 
Levar la fronte, e P etere 
Fruir tranquillo e puro. 

Al mio desir propizia 
L' età bramala uscio , 

E tu ini sacro Tevere 
La condnrrsti , o Pio. 

Per lei g*à P altre caddero 
Men luminose e conte, 
Perche di Pio non ebbero 
L' augusto nome in fronte. 

Per lei di greco artefice 
Le belle opre felici 
Van del furor de' seeolì 
E dell' obbMo vlllrirt. 

Vedi dal suolo emergere 
Ancor parlanti c vive 
Di Perlandro e Antistene 
Le «culle forme argive. 

Da rotte glebe incognite 
Qua mira uscir Bìsnic, 

Ed ostentar P intrepido 
Dtiprenator sembiante: 

Là sollevarsi d' Eschiiie 
La testa ardita e balda, 

Che col rivai Demostene 
Alla tenzon si scalda. 

Forse restar dovearai 
Fra tanli io sol celalo, 

E miglior tempo attendere 
DalP ordine del Fato? 

Io, che d' età sì fulgida 

Più eh’ altri assai son degno? 
Io della man di Fidia 
Lavoro e drIP ingegno? 

Qui la fedele Aspasia 
Consorte a me diletta , 

Danna del cor di Pericle , 

Al fianco suo tn' aspetta. CO 

Fra mille volti argolici 
Dimessa ella qui siede, 

E par che afflitta lagnisi, 

Che il volto mio non vede. 

Ma ben vedrailo ; immemrtfe 
Non son del prisco ardore: 
Amor lo desta , e serbilo 
Dopo la tomba Amore. 

Dunqne a colei ritornano 
I Pali ad accoppiarmi , 

Per coi di Samo e Carni* 
Ruppi l'orgoglio e l'armi» 

Dunque spiranti e lucide 
Mi scorgerò dintorno 
Di tanli eroi le 
Che furo Elioni un giorno? 

Tardi nepoli e secoli , 

Che dopo Pio vcrrelei 

(i) Jt iiamf fw m’ a^iìa. Poto 
tìoM «Iti bullo PtfitI* otite roiiw 
SM» io tìcìmou di Titoli , trsii ritrosa^* 

|i sia Mgit scavi di Cinlattccàia- 
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PROSOPOPEA DI PERICLE 


Quando lo t|;narr!o attonito 
Imlietto volgerci*? , 

Il come Ha clic ignobile 
Allor vi sembri e mesta 
La bella età di Pericle 
Al paragon di questa! 
ipur d* Alene i portici, 

I templi e Parine mura 
Non mai più belli apparvero 
Che quando io P ebbi in cura. 

er me nitenti c morbidi 
Sotto la man de' fabri 
Volto e vigor prendevano 
1 massi informi e scabri ; 
hhidiVnIc e docile 
it bronzo ricevea 
1 capei creapi c tremoli 
Di qualche ninfa o dea. 

cenno mio le parie 
Montagne i Ganrhi aprirò, 

E dalle rotte viscere 
Le gran colonne uscirò. 

>ì Umentaro i tessali 

Alpestri gioghi anch’ essi 
Impoveriti e vedovi 
Di pini e di cipressi. 

II fragor dell' incudini , 

De' carri il cigolio , 

De* marmi offesi il gemere 
Per tulio allor a' u>lio. 

11 cielo arrise : Industria 
Corse le vie d' Alene , 

E n' ebbe Sparla invidia 
Dalle propimiue arene. 

Ha che gìovb? Dimentici 
Della mia patria i Numi 
Di Roma alGu prescelsero 
Gli altari ed i costumi. 

Grecia fu vinta , e vìdesi 
Di Grecia la ruìna 
Render superila e splendida 
La povertà latina. 

Pianscr deserte e squallide 
Allor le spiagge schive 
E le bell' Arti corsero 
Del Tebro su le rive. 

Qui poser franche e libere 
Il fuggitivo piede, 

E accolte si compiacquero 
Della cangiata sede \ 

Eli or fastose oldiliano 
L' onta dei goto orrore , 

Ur che il gran Pio le vendica 
Del vilipeso onore. 

Vivi, o Signor { tardissimo 
Al mondo il Ciel ti furi, 

E coll' amor de* popoli 
11 viver tuo misuri. 

Spirto profan dell' Èrebo 
All' ombra avvezzo io sono ; 
Ma i voti mici non temono 
La luce del tuo trono. 

Anche del greco Elisio 
Nel dtsprezzato regno 
V' é qualche illustre spirito 
Che u* adorarti è degoo. 


L' A.MOR PEREGRINO 

A S. I. LA PRIRCiPtSSS D. COSTAPZA MASCUl UVISTl 
DATA rAtCONIRBl 

Degl' incostanti secoli 
Propagator divino, 

Alle cittadi incognito 
Negletto peregrino, 

lu ti saluto, o tenera 
De' cor conquistatrice : 

Amor son io; ravvisami; 

Ascolta un infelice. 

Si bagneran di lagrime 
1 tuoi vpzzoai rai. 

Se la Crudele islori.'i 
Di mie vicende udrai. 

Luce del mondo ed anima 
Dal ciel mandato io venni, 

E primo i dolci palpiti 
Dell' uman cuore otteuni. 

Duce Natura e regolo 
A' passi miei si fea ; 

Ed io contonlo e docile 
Su r orme sue eorrea. 

Di sacri alterni vincoli 
Congiunsi allor le genti, 

E all' armonia dell' ordine 
Tutte avvezzai le nienti. 

L’ uomo alla sua propaggine 
E all' arnislade iuteso 
Lieto vivea, nè oppresselo 
Delle sue brame il peso. 

Virtude e Amor sorgevano 
Con un medesmo volo, 

Ed eran ambo un impeto , 

Un sentimento solo. 

Amor vegliava ai talami , 

Amor sedea sul core; 

Le leggi, i patti, i limiti 
Tutto segnava Amore. 

Ma quando si cangiarono 
Jn cittadine mura 
1 patrii campi , e vìdesi 
L’ Arte cacciar Natura , 

Fra P uomo e 1' uoro , fra il vario 
Moltiplicar d' oggetti 
Nuovi bisogni emersero, 

E mille nuovi affeltì. 

La consonanza ruppesi ; 

L'ira, il livor, l'orgoglio 
Della ragion più debole 
Si disputaro il soglio. 

Allora io caddi , e termine 
Ebbe il mio santo impero, 

E le conquiste apparvero 
D' usurpator straniero. 

Rivai possente ei d' ozio 
E di lascivia nacque: 

Nome d' Amor gli diedero 
Le cieche genti , e piacque. 

Vago Ggliuol di Venere 
Poi lo cbiarob la folle 
Teologia di Cecrope, 

E templi alaar gli voHe. 
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L' AMOR PER£aiU?(0 


Aur^t fareira ifli otnfH, 

Dtrde alla mauo il dtrdo, 

Gli occhi Hi IxrnHc avvol^cglii 
E lo |>riv& Hci guirHo. 

A far deir alme ilratio 
Veooe Goai quel crudo 
Di ree vicende artcGce 
Fanciul bendato e nudo. 

Le delicate e liroide 

Virtodi in ceppi «vvioiei 
E co* delitti il i^rhdo 
In ainiilà ai atrinae. 

Rulro ì vietali laiacDÌ 
Il piè furtivo ei iDÌae. 

E au le piume adultere 
Lanciò 1* impronta , e riac. 

per la «emlrtta Argoliea 
Volar au la marina 
Fe* mille navi , e d* Ilio 
Le apinae alla mina. 

Di tanfue e di cadaveri 
Crehlie la Frigia valle, 

Né trovò Xanln al pelago 
Fra Unte membra il calle. 

Taccio ( feral t)>cttacolo ! ) 
colpe e le tentoni, 

Ond* ei d* Europa e d* Aaia 
Crollò lovente i troni. 

Taccio la fé , la pubblica 
Utilità, gli onori, 

Dover, gioatizia e patria , 
Pretto d* infami ardori. 

Calcò quell' empio i titoli 
Di madre e di aorclU, 

E neacolanza orribile 
Traaae da uneaU e quella. 

Natura allor di lagrime 

Veraò dagli occhi un fonte, 

E torae il piè, coprendoai 
Per allo orror la fronte. 

Piana* io con eiaa , e profugo 
Dalle citladi impure, 

Cerai ne* boichi a gemere 
So Paaprc mie iventure. 

Botai colà m* accolsero 
Pallori e paalorelle , 

Che m* iniegnaro a lettere 
Le lane e le fiacelle. 

Guidai con loro i candidi 
Armenti alla collina , 

E con diletto al vomere 
Slesi la man divina. 

Su I* orme mie poi vennero 
Altre Virtù aroarrite 
A ricercar ricovero 
Da quel crudel tradite. 

Senti U selva il giungere 
Delle celeati dive, 

E dier di gioja un fremito 
I.e coooacenti rive. 

Spirto AcquiiUr pareano 

L* erbette , i 6ori e 1* onde p 
Pareau di miele e balaamo 
Tutte atillar le fronde. 

Gli ampleaai raddoppiarono 
Le giorincUe apuae , 


E a* vrecbi podri II giubilo 
Spianò Ir fronti anuose. 

Coii fur f«Mc ofpitio 
Dt'lla Vinù le *clve, 

Sole coti rimasero 
Nrlla città le belve. 

Ha pure anetr nel carcere 
Di queate tane aurate. 

Che fabbricò degli uomini 
La fiolta vanitale, 

Qualche bel cor raagnanimo 
Chiaro brillar ai vide, 

Qual aalro che de* nuvoli 
Fra il dento orror »'»rnde. 

A qoal orecchio è povera 
De' pregi tuoi la Fama? 
Alunna delle Grazie, 

Del Tfhro onor ti cbiam& 
Darti P udii d* ingenua 
E di ptetoaa il vanto ; 

E ì dolci modi e teneri 
Narrar, dell* alme incanto. 

Bramai vederti , e timido 
D' oltraggi in tuoi nemico 
Srrahiansv preti rd abito 
Di peregrìn mendico. 

Maggior del grido è il merito, 

K nel aederti a Ufo 
L* antica mi dimentico 
Aweraità del filo. 

Deh per le guance eburnee 
Ose di roaaor tìngesti , 

Per gli ocelli Inoi deh piacciali 
Voler che feco io reali. 

Io di virtodi amabili 
Sarò coatoile e padre, 

K tu d'Amor, belll*simi, 

Ti chiamerai la madre. 


L’AMOR VERGOGNOSO 

Pmlor, vìrtnde incomodi» 
Pudor, virtodc ingriU, 

Da colpa (ahi turpe ') 
E da rimorso nati} 

Pudor, clic all’ uom cooltwi®* 

I più soavi affetti , 

Onde in ani iro aconito 
Si cangiano i diletti, 

Perchè d’ un deair tenero 
La libertà ci vieti ? 

Perche sul volto piogere 
Dell* anima i «egreti? 

La giovinetta Fillide 
Ecco d* amor Unguiire : 
Tace; ma invan: la mi*rw 

II tuo roaaor tradiice. 

Tini da lungi inoltrasi, 

Tini, per cui ai strugge: 
Filic mirando infivmmsst, 

E palpitando fogge. 

Il non previsto c subito 
Cangiar del suo 
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L' AMOB VEIItìOGNOSO 


PotrU r occulto incendio 
Svelar dell' alma amante. 

0.tlmi ella dunque i fremiti 
13el Tinto cor smarrito 
Pria che gli sguardi attendere 
Oel TÌncitor gradito. 

Corrompa al rivo argenteo 
Del biondo crin gli errori , 

Il colmo |>etlo adornino 
più ben disposti i Gori. 

Del frottil velo emendisi 
I..3 trascorrente piega, 

Che troppo al guardo cupido 
La via cmìtrmlc e nega. 

Aiiror nell' ari ìGcio 
La ncgligeiua piare. 

La più scliiva motlcsiia 
L' approva aneli' e»s.i e tace ; 

E mentre in mcxzo all'opera 
Tulio le bolle il core. 

Conduce egli mrdesiniu 
La mao tremante Amore. 

Bella così per sem^dice 
Veaio rìte I' arie aita, 

Bella nel suo «lisordinc 
Che agli ardimenti invila; 

£ per mostrarsi anubile 
Al |>a»lorel che adora, 

E per ilcftio ili vincerlo 
Assai più bella ancora, 
Irresoluta , ambigua 
Infra speranaa e tema 
L' innamorata vergine 
AIGn a' appressa e trema. 
Vacilla il cor, s'offuscano 
Le luci , e fraanca il piede , 
Tutta è ne’ sensi attonita, 

E dove sia non vede. 

Al caro viso il timido 
Sguardo levar non osa, 

0 a mezzo guardo arfestau 
Incerta c vergognosa. 

Chiesta arrossisce e taceii ; 

E se parlar pur vuole, 

J1 turbamento toCToca 
Sul labbro le parole. 

Troppo sconvolta è l’anima, 
Troppo il timor la punge: 

Ma il freno ai guardi allentasi^ 
Quando il garzon va lunge. 
Fido il suo cor lo seguita, 

E dove ei P orme impresse , 

Ivi ì bei rai s' affisano , 

E calca I' orme istesse : 

Poi quando agli occhi estatici 
Alfio distansa il toglie. 

In mesta solitudine 
Lo spirto e il cor raccoglie. 

Ivi al pensier raddoppiasi 
Il già gustato incanto. 

Tutta di lui s' inebhria 
E s' abbandona al pianto. 

Fra quelle dolci lagrime 

I Va ripetendo in mente 
J cari delti , e scorrere 
Su J' alflia iJ «UQO ue scote. 


Il gesto ne raioroemora , 

L' anilar , lo starsi , il looo ; 
Ogni più lieve immagine 
Nel cor le versa il foco. 

Ed un destre incognito 

La morde intanto c preme: 
Vorria confusa intenderlo , 

E intenderlo pur teme. 

Abi , elle farà? Nell' anima 
F'urlivo Amor le dice: 

' Parla una volta, o semplice, 
Parla , c sarai felice. — 

Ma , consiglier contrario. 

Taci , Pudor le grida , 

Taci , e il de»io nascondasi. 
Che a vancegisr ti guida ; 

O de' pistor ludibrio 

N' andrai mostrata a dito , 
Rossa le guance , ed omida 
Di pianto inesaudito. — * 

Ahi, che farà? Le straziano 
Due gran rivali il core j 
Ella é innocente, c l'emulo 
Più forte è il suo Pudore. 

Ma che? le gote esprimono 
L' ardor che il l.ihbro ocsaltt, 
Ne mollo andrà l' ingiuria 
Dì quel silenzio inulta. 

Tirsi cd .Amor congiurano 
Ambo d'accordo, e Kille 
Taccia, se vuol: parlarono 
Assai le sue pupille. 


AL SIGNOR DI MONTGOLFIER 

(^iianrlo Giasoa dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti, 

E primo corse a fendere 
Co' remi il seno a Teli , 

Su l'alta poppa intrepido 
Col fior ilei sangue aclieo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 

Stendea le dite eburnee 
Su la materna lira; 

E al tracio snon chetavasi 
De' venti il fischio e l' ira, 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie ; 

Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il Vate odrisio 
D'Argo la gloria intanto, 

E doh'e errar sentitasi 
Su Palme greche il canto. 

O della Senna ascoltami 
Novello Tifi invitto: 

Vinse i portenti argolici 
L' aereo tuo tragitto. 

Tentar del mare i vortici 
Forse è si gran pensiero , 

Come occupar de' fulmini 
L' iaviolalo impero? 

34 



al SIGMOR DI 


D^h! perché «I oottro aeooto 
Non dié propiiio il Fato 
D' un «Uro Orfeo U cetcìn 
Se Mont(;olGer o* ha dato 7 
Maggior del prode Eaonide 
Surse di Gallia il figlio. 
Applaudì Europa aUooila, 

Al folator na?tglto. 

Non mai Natura , alP ordine 
Delle aae leggi inteaa , 

Dalla potenza «diiniica 
Soffri piu bella offeaa. 

Hirabil arie, oocP aliati 
Di Slballio e Black la fama, 
pera lo alolto Cinico 
Che freneaia ti chiama. 

De’ corpi entro le tiacere 
Tu Pacre aguardo avrenti, 

E in?an celarti tentano 
GP indocili elementi. 

Dalle tenaci tenebre 
La veriU Iraetli , 

K delle rauche ipoteai 
Tr^ua al furor poneati. 
Brillò Sofìa più fulgida 
Del tuo tpleodor irealita , 

E le toigenli apparvero 
Onde il creato ha vita. 

L' igneo terribil aere , 

Che dentro il tuoi profondo 
Paace i tremuoti , e ì cardini 
Fa vacillar del mondo, 

Reto inoooenle or vedilo 
Da' mariii corpi uteire , 

E già domato ed utile 
Al domitor aervire. 

Per lui del pondo trometaore, 
Mirabil coaa ! io allo 
Va la materia , e ioaolito 
Porta alle nubi aaaalto. 

1) gran prodigio imnobili 
1 riguardanti latta , 

E di terrore uu palpito 
In ogni cor trapataa. 

Tace la terra , e auonano 
Del ciel le vie deterle : 

Slan mille volti pallidi , 

E mille bocche aperte. 

Sorge il diletto e P mlaai 
Io messo allo apavento , 

E i piè mal fermi agognano 
Ir dietro al guardo alteuto. 
Pace e ailensio, o turbini : 

Deb f non vi prenda adegoo 
Se umane aalme varcano 
Delle tempette il regno. 
Rattieo la neve , o Borea , 

Che giù dal cria ti oolaf 
L' etra aereno e libero 
Cedi a ^oòeri che vola. 

Non egli vien d’ Orixia 
A intidur le voglie : 

Coata rimorsi e lagrime 
Tentar d' un Dio la moglie. 
Mite Tetèo nei talami 
DelP atro Dite il piede t 
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Puiiillo il Fato , e in Errho 
Fra ceppi eterni or aieir. 

Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar delP aure è luoge: 
Liere lo porta Zefliro , 

E P occhio appena il giunge. 
Fosco di là profondati 
Il tuoi fuggente ai lumi , 

E come larve, appafono 
Città, foie«te e fiumi. 

Certo la vitla orribile 

L' alme agehiacriar dovrU ; 
Ma di BoÌ*ert nelP anima 
Chiuta è al terror la via. 

E già P audace etempio 

I più ritroti acquiita) 

Già renio globi atcrndono 
Del Cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filotofia aicara. 

Qual fona mai , qual limile 

II tuo pcntier misura f 
Rapisti al eie! le folgori , 

Che debellale innante 
Con tronfie ali ti caddero, 

E ti lambir le piante. 

Frenò guidato il calcolo 
Dal tuo pensiero ardilo 
Desìi astri il moto e forbite, 
L'Olimpo e P infinito. 

SveUro il volto incognito 
Le più rimote tirile , 

Ed appretsàr le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del Sole f rat dividere , 

Pesar quest' aria osasti ; 

La terra , il foco , il pelago , 
Le fere e P uom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunte la tiaa virtote, 

E di natura stettero 
Le leggi inerti e mote. 

Che più ti retta ? Infrangere 
Anche alla Morte il telo, 

E della Tita il oètUre 
Libar con Giove io deh. 


IL CONSIGLIO 

Le tue vaghe alme pupille , 

1 celesti tuoi tembiaoti 
Già P acquistano , o mia Fiilt t 
1 toapir di cento aratati. 

Ciascbeiluoo i merli tuoi 
Spiega in pompa lutingbtera , 

£ su i can affelli tuoi 
Ciaschedun gareggia e «pera 

Io licvolo e non loiirguo 
Tuo novello adoratore , 

La conquista anch’io 
A U'uUr del luo bel eoit. 

Già si rigida non tei , 

Che tu voglia i dolci afiàaw 
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Del più caro fra Dei 
Oipartir «fa* tuoi vertf’ anni ; 

Z tano alquanto a quel girando , 

E clonando a quetU un detto, 

O' ogni Uccio andar serbando 
Sciolto il cor frattanto io petto. 

Se d’ Amor P acuto strale 
A ferirti il seo ooo ra , 

Che ti giova , che ti vale , 

FiUe mia , la taa bclU ? 

Dunque scegli qual più vuoi 
Cui del cuore aprir le porte. 
Portiinalo chi di noi 
Venga eletto a Unta sorte! 

Ma non prendere consiglio ■ 

Sol dagli orchi { e saggia inUnto 
Della »eclU sul ^>eriglio 
1 mici detti ascolta alquanto. 

Fra lo sinofo numeroso 
Dei molesti supplicanti 
Altri vassene fastoso 
Per sembianze trionfanti } 

Altri ha il guardo lusinghiero, 

11 parlar tutto di mele , 

E protesta un cor sincero , 

E pmmrtte un cor fedele j 
Poi < 1 * Amor nel vario regno 
Fuoruscito fraudolento 
Cerca solo il vanto indegno 
D* un diffìcil tradimento. 

Io ti reco innanzi un viso 
Fosco, pallido, infrlire; 
lo non ho su i labliri il riso , 

L* eloquenza incantatrice t 
Ma il color del volto oscuro 
Dentro I* alma non passò; 

La menzogna, lo spergiuro 
Le mie labbra non marchiò. 

Ne per me donzella alcuna 
pianse mai gli amor svelati , 

Sol degli astri e della luna 
Al bel raggio illaroinati. 

Questi vanta un sangue egregio 
Da grandmavi in lui disceso; 
Quegli conta per suo pregio 
Di rooU* oro e argento il peso : 

Io vantarti altro non so 
Che un eoor tenero, ed un canto 
Finor chioccio ; ma farò 
Che un di tolga ad altri il vanta 
Le amorose giovinette , 

Chi noi sa? ben altro chieggono 
Che leziose canzonette , 

Che al bisogno mal provveggono. 
Pur aovenle in bocca a un vate 
Della lode il auoD seduce, 

Ed acqnisU una belUle 
Maggior grido e maggior loce. 
Quante Belle , quante v* hanno 
Della , che sono ignote , 

Perchè un vale aver non sanno 
Per amante e sacerdote ! 

Tal saravvi , che geloso 

D*un sol goardo , d* un sol detto, 
Turbi ognora il tuo riposo 
Co* lamenti o col sospetto ; 
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Cui dispiaccia tra certo orgoglio, 

Che più vaga assai ti rende ; 



Quel vivace tuo talento 
Qualche volta ur; po* incostante, 
Che ti fa con bel portento 
Presto irata e presto amante , 

Ciò che importa? Un genio inslabile 
Colpa è sol di fresca etk; 

Non saresti si adorabile 
Sema qualche infedeli^. 

Essa annunzia nel tuo petto 
Fervid*alma e cor pieghevole. 
Come odiar poss*io 1* effetto 
D’ una causa si giovevole? 

Questa in sen potrfa talora 
Consigliarti un bell* errore , 

E poi ria talvolta ancora 
Consigliarlo a mio favore. 

D* una facile incostanza 
Se tal frutto attender lice, 

Ah ! sii pure, o mia speranza, 
Spesso infida e traditrice. 

Tal saravvi che dolente 
Sempre in atto di morire. 

Sempre muto e penitente 
Avveleni il tuo gioire. 

Norma e legge io prenderò 
Dallo stato del tuo viso, 

E fedele alternerò 
Teco il pianto e teco il riso. 
Troverai tal altro ancora 
Che Dojoao ognor sospira, 

Ch* ognor dice che t* adora , 

B per troppo amor delira. 

Dell* affetto mio nascoso 

Gli occhi miei ti parleranno, 

B del labbro timoroso 
Il silenzio emenderanno. 

Nè con supplica indiscreta 

10 vo* poi eli* ogni momento 
La tua bocca mi ripeta 

La promessa , il giuramento. 

Gli* un per uno mi ridica 

I pensieri in cor celati , 

Che sul volto dell* ami<^ 

Esser denno interpretati. 

Uno sguardo che furtivo 
Mi tramandi il non confetto 
Tuo segreto , assai più vivo 
Parlerà che il labbro istesso. 
Quante Vergini ritrose 

Cogli sguardi un di tvelarono 
Quel desio che vergognose 
Alle labbra non fidarono ! 

Vuoi che d* Egle e d* Ainarille 

11 sembiante a me dispiaccia 7 
Che mi caschin le pupille , 

Se più mai le guardo io faccia. 
Alla madre tna degg* io 

Finger vezzi c farle il vago ? 
Chiedi assai, bell* idol mio; 

Bla sarai contento e pago. 

Vuoi ch* io parta allorcliè a lato 

II rivai ti troverò? I 
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Il fomando è diapieUto $ 

Ma feiiel V ea^utrò. 

Non erano ch'io rtcoal» 
Fuorché quel di non aiDarCtc 
Il tuo vollo in cih mi acuii 
Della colpa d** adorai ti. 

Se un più comodo amatore, 
Trovi, o Ftile^ in tna balia. 
Tolto il ferma , e ben di cuore 
^ìe ringraaia la Follia. 


SONETTI 
IN LODE 

DI MONSIGNOR SPINELLI 
corBBvaToai di roma 

Questa , die muta or vedi a le davante 
Slarai con fronte rispcltou e china , 

Questa è, Signor, ravviaane il sembiante , 
popolar licenca Tiberina. 

Questa è colei , che achiva e intollerante 
Di Consolar severa disciplina 
Fc' temeraria tante volle e tante 
Tremar la prisca autorità latina. 

Tu la freni , e di pace infra i tranquilli 
TrionB or sei del Tebro in su 1’ arene 
Dei Cesari più grande e dei Camilli { 

Che il frenar di costei F ira e 1’ orgoglio 
Vanto é maggior , che in liarbare catene 
Trarre i Galli e i Sicambri al Campidoglio. 

SOPRi LA MORTE 

^Torte , che se’ tu mai ? Primo dei danni 
L' alma vile e la rea ti erede e teme ; 

E vendetta del Ciel scendi ai tiranni. 

Che il vigile tuo braccio incalsa c preme s 

Ma I* infelice, a cui de' lunghi affanni 
Grave è l'inrarco, e morta in cuor la speme, 
(^uel ferro implora troncator degli anni, 

L ride all' appressar dell' ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 
Ti s6da il forte, che ne' rìschi indura; 

E il aaggio aen/Ji impallidir ti attende. 

Morte, che ao' tu dunque? Uii’orobra oscura, 
Un bene, un male, che diversa prende 
Dagli affetti dell' uom forma e natura. 

SULLA MORTE DI GIUDA 


Cjillb V infame prcMO , o disperato 
L'albero ascese il venditor dì Cristo; 
Strìnse il laccio , c col corpo ablumlonato 
Dall'irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava In spirito serrato 
Dentro la stroxsa io suon rabbioso e tristo, 


SONETTI 

E Gesù beslemmiaTa , e il suo pemir 
Cb* empiea P Averno di cotanto acqi>r«x 
Sboccò (lai varco al fin con un rngt'^a 
Ailor Gìastitìa V afferrò , e sul nnaif 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 
Scrisse con quello al maledetto in frotte 
Sentenza d' immortal pianto ìnBnilo, 

E lo piombò sdegnosa in AcberooU. 

II 

Piombò queir alma alPinfernal rivim, 
E si fe' gran tremuoto in quel momrrK 
Balzava il monte, ed ondeggiava al reeh 
La salma in atto strangolata e nera. 

Oli angeli dal Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento , 

La videro da liinge , e per spavento 
Si (èr dell' ale a gli orchi una visiera. 

I demoni frattanto a P aer tetro 
Calàr I' appeso , e P infocate spalle 
All' cseerato incareo eran feretro. 

Co«ì ululando c bestemmiando, il ralle 
Prescr dì Sl'ge, e al vagabondo sj*etia 
Resero il corpo ne la morta valle. 

Ili 

Poiché ripresa avea Palma digiuni 
L'antica gravità di polpe e iT ossa , 

Iji gran aentonza au la fronte bruna 
In riga apparve trasparente r rossa. 

A quella vista di tcrror percossa 
Va la genie perduta; altri s'aduna 
Dietro le piante che Cucito ingrossa, 
Altri si tuffa nella rea laguna. 
Vergognoso egli pur del auo delitto 
Foggia quel crudo, e strella la mascrllii 
Forte graffiava con la roan lo scritto. 

Ma più terao il rrndca I' anima fella. 

Dìo fra le tempie gliel arca conGUo, 

Nè aillaba di Dio mai si cancella. 

IV 

XJno strepilo intanto si smliit 
Che Dite iotroDa in luon profon'lo e » 
Era Geaù , ebe in tuo polcf condotto 
D' Averno i regni a debellar veni». 

II bieco peccator per quella vi* 

Lo scontrò, lo guatò senza f»r motto; 
Pianse al One, e da' cavi occhi d«ro«« 
Come lava di foco il pianto uicia. 

Folgoreggiò sul nero corpo osceno 
L' eterea luce , e d' inferoal rogijdi 
Fumarono le membra io qu^l bal^ 

Tra il fumo ailor la rubiconda spada 
Interpose Giuatitìa j e il Nazareno 
Volse lo iguardo ; e seguitò la 

SOPRA IL SANTO NiTil^ 

S . e MT 
ci tu quel Dio che in suo 1»^^^, 

Per mezzo ai scile canJcUbri «r*® 
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die raancla un (['nardo, f P uìfima ruloa 
Paventano crollando i fìrm-imenti 7 
Dove sono le frecce alla fiicina 
Del Ciel temprale e i fulmini roventi ? 
Dove il tuon? dove il turbo? o la divina 
Ira che scende a sgomentar Ir urnli ? 

Amor C » Amor le punte arule 

Mi spezzò degli strati , e dalle stelle 
Dio di pace or mi tragge in sua virtute. 

Ei dalla man le folgori mi svelle? 

Amor non viene a dispensar salute 
Con lo spirto di nembi e di procelle. 

en di tragiche forme pellegrine 
S?>esso il pensier Me)?>omene mi stampa , 

E 6era in atto di terror s' accampa , 

E il piè mi calza e mi rabbuffi il crine. 

* Ma surge fuori Amor dille vicine 

Del cor latebre dove P alma avvampa ^ 
t E con afretti di contraria stampa 
Quelle forme rancclla alte c divine. 

> Quindi la chioma ini compone e il manto 
f R mi slaccia il coturno, e il crudo in vece 
t Vi pon la sua catena grave e dura. 

Poi mi guata ridendo, e a me non lece 
IVé pur l.ìgnarmi. Quella diva intanto 
Mi sparisce dagli occhi e eoo mi cura. 

• IN MORTE DI TERESA yENlER 

t 1 

< A.I Mio, ove langiHJ smorto il bel viso , 

« Atropo venne, e in man la forre area: 
Amor , ebe stava in su la sponda assiso | 

1 Supplice accorse alla tremenda Dea. 
f Ferma , e nno stame non voler reciso 
f Cosi caro alla terra , egli dicea. 

1 Seos»'' ella in capo P ìniernal narciso^ 
t E sorda le bramose armi stendea. 

Torse lo sguardo Amar dalla ferita , 

Ed ir lasciando al suolo arco e qiiadrella , 
Fe’ 00 velo agli occhi delle rosee dita. 

E la stessa del sonno empia sorella 
Ebbe orror del suo colpo , e fu peolila 
Quando vide cader vita si bella. 

II 

e . 

Sciolti Palma gentil dal terreo manto | 
b' «li aperse , ed al cielo erta levouc j 
stella ver lei dolce si mosse , 

Di (ofo ardendo più pudico e santo. 

^ file presa d' amoroso incanto 
ThUs degli astri la faniielia fosse. 

I.uoge il lume rotò sol Marte , e scosse 
Sangue nel «eoo de 1' Europa c pianto, 
f ra tante luci errava irrequieta 
b eterea priirgrina , e ancor divise 
era quello avea le brame, c quel pianeta? 
traodo il Sole comparve, e le sorrise, 
j^ri olla in grembo del gramP astro , c lieta 
cl maggior padiglion di Dio s' aosise. 


P assa il tepz’ anno , Amor , ripio mi lamento 
Del tuo crtulelc doloroso impero. 

Cessa , io grido , deb cessa , iddio severo , 
Pietà del mio li siringa aspro tormento. 

Ma più, lasso! dal cor cacciarti io tento, 
Tu il ror m’afferri più tenace e fiero, 

E ogni drsir legando , ogni pensiero , 

Sol de’ mali mi lasci il sentimento. 

Nè sdegno vale, ne ragion che morta 
Più non risponde, nè cangiar d'obbictlo, 
Nè soccorso di pianto e di sospiro. 

Dunque a snidarli . Amor , da r|uesto petto 
Che mi riman? Noi so? ma mi conforta 
Che immortale dod sono, e che deliro* 

Sdegno, possente iddio delle tremende 
Furie fratello, a cui simil non parme, 

Ch’ altri possa d’ Amore spezzar I* arme , 

K delParco privarlo e delle bende? 

Contro costei , che il cor mi strazia e fende , 
Perche forte non vieni ad allarme ? 

Perchè vde nelP uopo ahbandon.irme 
E dileguarti in faccia a chi m’ offende? 

Non vedi come per tr.idir prometta , 

E! ridendo tradisca ? E la tiranna 
Ha forse in sua difesa un maggior nume? 

Ahi ! che senso di rabbia e di vendei U 
Un sasso prenderfa. Ma P ire inganna 
Un girar di quel cìglio, e il mio costume. 

PER MONACA 

i ^^ui presso all’ ara desolate insieme 
Piangean le Grazie sul tuo erin reciso, 

E là , io sembiante di chi ducisi e freme. 
Stava in disparte Amor vinto e deriso. 

Allor del folle a ravvivar la speme 
Scoperse Liberiate il sno bel viso, 

R oprò contro il tuo cor sue forze estreme 
Con un sovrano tenlstor sorrìso. 

I Ma nel chiuso fatai tu sorda il passo 
Inoltrasti, e sparisti. Ogni più schiva 
Alma allor pianse , e n’ avria pianto un sasso. 

Sol nel nostro cordoglio il Ciel gioiva, 

E ben d’onde n’avea ; che al mondo, ahi lasso ! 
L’ ornamento più bello in le rapiva. 

PER UNO SCIOGLIMENTO 
DI MATRIMOiNIO 

Su l’infausto Imeneo pianse, e rivolse 
Altrove il guardo vergognoso Amore, 

Pianse Fcconditade, e al Ciel si dolse 
L’onta narrando del tradito ardore? 

Ma del fanciullo cilcreo si volse 
Giove dall' allo ad einend.ir P errore ? 

Vide Pinutil nodo e lo Hisclolse, 
j E rise intatto il virginal Pudore, 
t Or sul tuo fato in ciel lieosi consiglio , 
Ligure Ninfa, ed altra insidia ha tesa 
Per vendicarti di Ciprigna il figlio. 

E ben farallo ? clic alla dolce impresa 
Fia sprone il balenar del tuo bel ciglio , 

L' età che invila , c la svelata offesa. 
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PER GRAVE MAI ATTIA 
AD UN OCCHIO 

I 

Viir on prniier mi rftcf : Fero bfl fraUo 
Del tuo cercar le doMe carte: ir prì?o 
Si tlclU liirr , che Ìl T.ìlor viiiro 
Già picf^a V ale alla tua aera adrluUo, 

Se r acume f io ritponH», è già ditIruUo 
Della veduti rorporal, piti vivo 
Dentro mi brilla Pnceliio inleliettivo 
Che terra e ciclo ahhrareia, e tuo fa il tutto. 
Coti mi ipatio dal furor ticuro 
Delle umane follìe , roti governo 
Il mondo a senno mio . re del futuro, 
poi sulP aliitto <lrlP obhUo m' assido : 

R al tolverti che fa nel nulla eterno 
Tutto il fatio mortai, guardo e torrido. 

II 

Jicn vieta alle mie ciglia empio dolore 
Iteli' alma luce sotlener gli strali, 

K vegliar tu le carte , e nel colore 
Clic dipinge il parlar farle immortali. 

Ma l'atra benda, che mi aerra i frali 
Ocf'lii , non ruba il mio veder migliore. 
Liberissimo balle il pensicr Pali, 

K piglia dalle tiesse ombre valore. 

Se non rbe quando fra i tumulti ri vola 
IP Furopa, e arrani investigar s' afflila , 

Su cui muta del «aggio è la parola; 

Dove, o folle, trascorri? il cor gli grida. 
Torna alla nostra donna, e ne consola 
Il pianto, o prega che il dolor t* uccida. 

Ili 

Che più ti resta a Dr per mio dispetto, 
Sorte crudel ? Mia donna è lungi , e io privo 
De' suoi conforti in miserando aspetto 
Fgro qui giaccio al sofTerir sol vivo. 

In chiusa parte ho i rai del giorno a scliivo, 
Tutto in lei fisoi e«l altro al cor diletto, 
Altro dolce non ho che il fuggitivo 
Fantasma, in sogno, dell'amato obbietto. 
Mentr^ io pssco di lui lo spirto oppreaso, 

Kcco pietosi, come il duol gli accora, 
Oittarsi i flt:lì nel paterno amplesso. 

Ab ! che ingiusto è il lamento, io grido allora: 
^c gioirmi di questi emmi concesso 
Più non mi lagno , e «od beato ancora. 

IV 

ALLA SICVOSA COVTmSSA 

VIOLANTE PEftTICARI GIACCHI 

J) e’ miei mali al pensier, che 6ero il petto 
MUnge, edel peggio ancor lienroi in periglio, 
Passo in pianto le notti, e stanco e stretto 
D* amare stille alfin socchiudo il ciglio. 

Ed ecco innanxi al doloroso letto 
Cheta elieU in vestir bianco e vermiglio 


rarai una donna <li celeste aspetto 
Che per mano mi prende , e in dolrv|ì^ 

I Fa cor , mi dice: r Amistà son io ’ 
Degli afflitti conforto, e a slaKi aemu. 
Caro infeliee , la pietà m' appella. 
Tenera allor m* abbraccia e terge il pòste; 
Fogge il sonno, apro gli occhi, e si 
La ritrovo seduta ; e In sei qoelU, 


V 

Se il mio prode Cliiron mi giura il »m 
( B il suo valor del si certo mi renHe\ 
Pian tolte in breve agli ocelli miei le 
Ornai sicuri del veder primiero. 

O beato di Sesto acre sincero! 

O tranquilli recetsi ove l' orrende 
Sue nebbie il turbo cittadin non slmile, 
E franco brilla il cor, franco il peniieTe* 
Sarò pur vostro alfine: e col gran figlio (.) 
D' Urania alla V^irtù posta in deriso 
Potrò laudi cantar senta perielio; 

E vagheggiarla ne! tuo casto riso , 

Alma Dida , che a’ rat del tuo bel ciglio 
Fai dell' umile Sesto un paradisa 


VI 


AL sicaoa KiacRBsa 

AXTALDO DEGLI AXTALDI 

Or che Flora, fuggito il verno avaro, 
Tutto spiega d’aprile il verde onore, 
Dammi, dissi alla Dea, dammi qnel raro 
Fior che «' ap;>ella iT amiriiia il flore. 

D’ amor pegno e di fc eh’ unqns non roiwffj 
Vo* sacrarlo ad un pio «die dell' imam 
Mio caso si compìagne , e hello ha il ^ 
Come l' ingegno. — - E le nomai , mio caro. - 

Il fior che chiedi invero è peregrino. 

Li Dea rispose, ci| io lontano regno 
Da pochi è cullo il suo natal gùclino. 

Tu noi cercar nel mio. Cercalo io 'J**^H'* 
Delia Virliide. R se por vuoi «s d<^»n 
Di quell’ alma gentil , cògli il p*“ Wl<*- 


SOPRA S. LUIGI GONZAGA 

^^ile umana grandetta, a rlie mi If**' ^ ^ 
A che uno scettro, a che mi mostri on Irooo- 
E m' invili a salirlo , e mi raraffleob 
L' inclito sangue Hi che nato io aooo? 
Misero onor de' miseri Potenti » 

Tu fai gran rombo, ma non sei che**®.*®®*® 
D’ Olili cinta e d’afTanni e tradimenti, 
Vile umana grandetta, 

Cosi disse il Gontaga; e io manto ab^ 
Corse in braccio a Gesù, vinse ^ 

Che il rnondan fasto gli roovea 
Oh forte ! oh saggio t che , di moI® *'* 
Fervido il cor, si fc’ pusillo 
Per farsi grande e glorioso io 

(') Co/ frù/t ^g/éo ti‘ Orian. 
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AGLI AMICI 

CVftA ose. Mi* paco PAflLARB CltlMUUIDO COV 
KASI It. «ITOnaO DILLA FIGLIA DOFG LUNGA 
AaIKIISA dilla MlUItlMA. 

*1 fiso rieiiirdir P imito obbicUo 
Del mìo ItiD'^o Hf»ir lauta è la pienti 
Dt dolche piena del paterno affetto , 
die il gauilio f|uAsi a tielirar mi mena. 

L' «iiitna f tutto ahhatidonando il pollo, 
C<jrre negli ocelli , e Amor ve V incatena. 
K<it>a ogni altro aoiitir Patio diletto, 

E vivo il respirar mi mostra appena. 

0 voi die alP amor mio qui rerebio fate, 
Oortesi amici, in cui s' arcoglie e splende 
Quanta punte io belP alme esser hontatc) 

Se in di si lieto il mio tacer v' oflende , 

' Se da me aoa di? iso , ah perdonate. 

* Il soverchio gioir moto mi rende. 

* vaa xm divisto del caLasaa sia. r/ueco aGaicot.a 

SLAFPaaSSaTAVTB LA riOLIA pBLL^AOTOaa. 

JE^iù la contemplo, più vaneggio in quella 
Mirahil tela; e il cor, che ne sospira, 

Si nell' obhicito dot suo amor delira, 

Cbe gii ampiosai n' asjictta e la Uvella. 
Ond** io già corro ad abbracciarla. Ed ella 
Labbro non move, ma lo sguardo gira 

1 Vèr me ai lieto che mi dicei Or mira, 
Diletto geoitor, quanto son bella. 

Figlia, io rispondo, d' un gentil sereno 

* HidoD tue forme $ e questa imago è diva 
^ Si cbe ogni tela al paragon vien meno. 

'• Ma un'imago di le vrgg' io più viva, 

E la veggo sol ioj quella che in seno 

* Al tuo tenero padre Amor scoljiìva. 

I SONETTO 

scarrTO ut soma l'asso i^S8 

Qmt me furi/ ( mtUmt Ma tSMgtn, ttamo) 

F/eèt/, et tmtignù Mm emataUtmr •ri*. 

Hot. I. 11 « MI. I. 

I^adre Quirino , io so che a Marco e a Fiacco 
Die P ioviiiia Ulor guerra e martello ; 
lo so che Mevio fu molesto a quello, 
Pantilio a questo , e fu villan P attacco. 

Ma dimmi : avean coloro il cor vigliacco 
Come 1 vigliacchi cbe a me dan rovello? 
Veniao di trivio ancb' essi e di bordello 
Briacliì di livor più cbe di bacco? 

Mirali iu volto ad uno ad uno , e vedi 
Cb* et sono infami e cbe non baiino il prezzo 
Neppur del fango che mi lorda i piedi. 
Come abbian carca P anima di lezzo 
Orami, o padre, aaper? Storia mi chiedi 
Cbe risveglia, per dio, sdegno c ribrezzo. 

Questi cbe salta in mezzo 
Piccol di mole e di livor gigante. 

Di calunnie gran fabbro, e petulante, 
Celebralo furfante , 


Cui del ventre la fime ì versi inspira. 

Onde son numi di vei gogna c d' ira 
Azzutbno e Saira , 

Questi jer P altro mi baciava in viso. 

Non lalupir : quel ladro circonciso. 

Per CUI fu Cristo uccìso , 

Gli diè la scnola ed impiccossi al fico. 

L' altro, a cui fanno le parole intrico 

Sovra il labbro impudico, 

Dì Pilato è il caiitor nimiro e sonlo, 

Fra i giijineDli d' Arradia il più balordo. 

Di ricalerai ingordo 

Gli vien di costa il (rombrtlier dt Pindo 
L'universale adulaior Klorindo. 

Buffon canuto c lindo 
Cbe mai vivo non fusti , io non ni' abbasso 
A ragionar di le, ma guardo e passo. 

O di nct|utzie aininasso, 

Che tolto dianzi avresti it marno a Burco, 
Vissuto di limosina e di storco, 

Insaziato pitocco ! 

Strazio cP orecchi , ciurmador convulso. 
Sempre fabbro di motti e sempre insulso , 
Cbe al male oprar P impiiUo 
Fio dagli stessi benetirj hai preso , 

Dunque tu pur m' airionlì , e P arco bai leso 
Nell' arena disceso ? 
Dimenticasti presto, irò novello , 

11 racconcio calzar, Punto mantello 
Onde ti feu si bello 
Di vecchi cenci il vendiior Giudeo. 
Cangiasti i panni , e non cangiasti il reo 
Sentimento plebeo. 

E poiché P epa empiesti iosino al gozzo , 

La man tu mordi che ti porse il tozzo : 

Or tu mi dài di cozzo, 

Né rammenti il passalo. Esser sofferto 
ilufQao potevi, c detiattur diserto, 

Le calcagna scoverto , 

E proco de' Datilli , c sgherro e tulio , 

Ma non ingrato. Or va { lungi li bullo. 

Vaso d' ira e di lutto : 

Tu chiudi feccia impura troppo e torba , 

E mandi un puzzo die le nari ammorba. 

Quirin , vuoi tu cb' io furba 
La cute agli altri ? Un vende a tutte voglie 
Della Oglia la carne e della moglie. 

Veste un altro le spoglie 
Di Levi, agnello in volto ed io cor lupo, 
E la contrada semina di atrupo. 

Da toscano dirupo 

Qual venue, e scrigni e .... fracassa ; 

Qual è brigante , truffalor , bardassa. 

Ed ali ri l'estro ingrassa 
Nelle taverne, e di Lieo si spruzza , 

£ con Ascaoio s' ubbriaca e puzza. 

Altri é rasa cocuzza 
In vii cappuccio avvolta, c si dimena 
Di aerabeo brodo unta e ripiena. 

D' Alilserli la scena 
Sporca tal altro con nefande rime , 
l'oltroQ , censore ed animai sublime. 

Dove voi lascio , o prime 
Bestie di Cirra , che v' avete eletto 
Fra stalle e moudezzai raniinglir il letto? 

Oh ben degno iiceltu ! 
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li’ f-»n .il crocnir vmfro infìttilo 
iic' cjvalli le zati)}>«* ed il iiiirii». 

E III pur ro(Mtra a tlilo 
N' andtT«ti , o chirrra »cap|HiociaU , o sue 
Pria di Agostino, or di Pielro bue. 

Ma su le collie lue 
Tacciasi : intera li darò la mancia 
Se alla cicala tetiierai la |>aocia. 

Dopo coslor f>oi ciancia 
Il mìetitnr di barbe , il cjlznlajo, 

11 merci J |0 , il becrajo, il salumajo, 

E mi stracciano il m|o 
lodegnaincnte ; ed io le spalle eubbe 
Feci (ìiiura, e più soffrii ette Giobbe. 

Or mia ragion ronoblte 
Fsaer pur tempo di spiegar P artiglio. 
Dammi, padre O^'riu , dimmi coasiglìa» 
n Ammorza Pire, o tiglio. 
f> Morde e giova V Invidia : e non islromla 
f» Il suo solfio r allòr, ma lo fecooda. 


a I. t. Il sto. rv'weiet 

D. SIGISMONDO GHIGI 

Dunque fu di natura ordine e fa*o, 

Clic di là donile il !>enc ne deriva 
De) mar pur anco scaturir dovrete 
La torbida sorgente ? Oh sag,!io oh solo , 

A me rimasto negli avverai risi 
Coiikolitor, rlie non torcesti mai 
Dalle pene d' altrui lungi lo «^'uardo, 

E scarso di parole e largo iP opre 
G>’ benefìzi al mio dolor soccorri , 
GtfMonno, e qual di gioje e di martiri 
Portentosa mistura è il ruor delP uomo ! 
uesta parte di me, clic sente e vede, 
uesto di vita fuggitivo spirto 
Che mi sraWa le membra e le penetra , 
Con quale ardor , con qual diletto un tempo 
Scorm pe' rampi di natura , e tutte 
A me dintorno rabbellii le rose! 

Or a' è cangialo in mio tiranno, in crudo 
Carnefìce, ebe il frale, onde son cinto, 
Romper rainarria, c le corporee forte, 
Qual tarlo roilitor, logora e strugge. 

Giorni beali , rbe io aulingo asilo 
Senta nube passai, chi vi disperse? 

Ratti qual lampo che la buja notte 
Segna talor di momentaneo solco , 

E su gli occhi le tenebre raddoppia 
Al pellegrin che si sgomenta e gusta, 

Qual raiu fallo v^esliiise? e t.into amara 
Or mi rende di voi la rimembranza, 

Che pria si dolce mi srendea su) core? 
Allorrhc il Sole io lo rammento spesso) 

D’ Oriente sul l>alzo compariva 
A risvegliar dal suo silentio il mondo, 

E agli uggetli rendei più vivi e freschi 
1 color che rapiti avea la sera , 

UalP umile mio letto ancb* io sorgendo 
A salutarlo m' affreltava , e fì«o 
1 enea P occhio a mirar come oasroso 
Di là dal culle ancora et fca da luu,^e 


Degli alti gioghi biondeggiar le ém- 
Poi irne Irnlv in giù >enrres U Is» 

Il ilotsti imporporando e i fìinrbi sijmì^ 

E dilatata a me venia (P incontro, 

Che a' piedi P attendes delta raools^ 

' OsIP umido suo sen la terra silora 
Su le jienne delPaurc roaUntioe 
Grata innaltasa di piofunti un rirtst»: 
j E aiterò dt sé stesso, e sorndcQle 
Su i beurhaj suoi P aureo pisnrU 
Nel vapor, else o<luroso ergrosi io dU, 
Gta ritifieseando le divine ehionie, 

E fra il coiirenlo degli sagrili e il pb« 
Delle ricate com* egli suLlune 
I Per P azzurro del ciel spingra le rote 
I Allor sul fresco margine d’ un rivo 
^P adagiava IranquiHo in so Perbrlls, 
Che lunga e folta mi sorgea dMnlorii.), 

E tutto quasi mi copriva; e<i ora 
Supino mi g arY*a , fiasche mirsmlo 
I Pender le selve dalP opposta baha, 

E fumar le colline, e tutta in facria 
I Di sparsi armenti hianehe^giar la ru|>r. 

Or rivallo col Ganro al ruscrilello 
f lo mi fermava a rignartiar le uulit 
I Che tremolando si vetlcaii ridesse 
{ Nel puro trapassar s|ierrbio dcU’oodj: 
Poi del gentil spellarola gu saztu, 

Tra i cespi, che mi fesn corona e htts. 
Si listava il mio sguardo, « aUeolordvti 
' Il piccioi mondo a contemplar («n^aau, 

I Che tra gli steli brulica delPeibe, 

E il vago e vario drgP insetti aaoustJ, 

I E P indole diversa e la natura, 
f Altri a torma e fuggenti in lonsa lih 
I Vengano e van per via rarelii di prob^ 

I Altri sta solitario; altri P amieo 
I In suo e.sincnino arresta , e eoo lai srahi 
I Gran cose conferir : quesiì d' un 6orr 
I L* ambrosia sugge e la nigiiJa: e qiell* 

I suo rivai ne disputa P im|>ero, 

C venir tosto a lite , ed anuftini, 

E avviticchiali insieme imbo rcf»efllf 
Giù d.dia faglia sdrucrìolir ti veli. 

Ni! valor manca in qo^li ao^'r**' 
Previdenza , consiglio , odio «I 
Quindi alcuni Ira lor miti e pietott 
Prc»lansi aita ne' bisogni; 

Migliori ia ciò dell' uom,cbeal*no frslfi™ 

Fin nella stessa povertà fa 
Eli altri poscia da vorace ntioto 
Alla strage ebiaroati ed sgl’iiigMoit 
Della morte d* altrui vivooo; e leapee 
Del più gagliardo , come avvien Ira no», 

O del più scaltro la ragioo prevale- 
I Questi gli oggetti, c questi erano iiolcaf^ 
(ili eloquenti maestri, che di pori 
Filosofìa m* empian la mente e il 
Mentre soave mi seoli'a sol volto 
Spirar del Nume onniposseole il «ft'i 
Quel soffio che le viscere 
Dell' ampia terra , c reatilin»^ ^ ^ 
Blementar foco di vita, c tulD 
La materia agitando, e le tegoio , 
i Forme che inerii le giacfsno ' 

1 L' uua coolra delP altre io bei 
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‘ma le forse di nitors, e trftfff? 

A tAnlo guerra P arnonia Hcl oiondo. 
orreaiiM quindi per le calde veoe 
A lurrente di gioja, e difceodea 
uc^sto Taalo aniverao eolro mia mente , 
r ooiiae grare aaaio che nel roeiao 
\orril>a d' un lago, e Paglia e aconfolgCi 
. lo fa tulio ril^llir dal fondo { 

> 1 * come imoiaco di leggiadra amante, 
.Vie» eli grato tuinuUo i aenai ingombra, 

1 «erena ani cor brilla e ripoM. 
u più queir io non mn. Cangierò i tempi, 
Z>ao|tiàr le cote. OrPa gioji estremo 
V«-f;nò ao Palma il acntimeutas calremi 
vi regnano ancora i filici martiri. 
b'I come atenderò au le fente 
L.* ardita roano, e toglieronne il velo f 
Una fulgida chioma al vento «parta, 

1^11 dolce «guardo ed un più dolce acccDtO| 
Un »orri«o, un «otpir dunque poterò 
Non preveduto «u»cit«rrai iu «eao 
Tanto incendio d' alTcUi e Unta guerra? 

£ non aon que»ti i Cor , queste le valli , 
Cile già parver ti belle agli ocrJii miei? 
Citi di fosco le tinte? e chi sul ciglio 
Mi calò questa benda? Oiiiic! P orrore 
Cile sgorga di mia mente e il cor m' allaga, 
Of natura sì sparse auebr sul voUo, 

£ P abbujù. He misero ! non veggo 
Cile lugubri deserti : altro non odo 
Che orlar torrenti e mugolar tempeste. 
Dovunque il passo e la uupilla movo, 
£scono J** ogni parte omore e paure , 

E muta itainrai e scolorita innaiiii 
Qual deforme cadavere la terra. 

Tutto è spento per me. Sol vive eterno 
Il mìo «loior , ne mi l iroan conforto 
Che aitar le luci al ciclo, e sciormi in pianto. 
Ah , che mai vagheggiarti io non dovea , 
Fatai beltade! Senta te venuto 
Questo non fora orribit cangiamento. 

Girar tranquilli aul mio capo avrei 
Visto i pianeti, e più tranquilla ancora 
La mia polve tornar donde fu tolta. 

Ma io quei vergini labbri, in que' begli occhi 
Aver quest' occhi inebriali , e dolce 
Sentirmi ancor nelP anima rapila 
Scorrere il loono delle lue parola: 

Amar te sola , e riamato amante 
Non essere felice, e veder quindi 
Centra me, centra le, conira le voci 
Di natura e del ciel sorger crudeli 
GU oomini, i pregiuditj e la fortuna: 
Perder la speme di donarti un giorno 
Nome pù sacro che d' amante , e caro 
Peso vederli dal mio collo pendere, 

E (P un bacio pregarmi , e d' un sorriso 
Coo sogelioo vezto: abbandonarli.... 
Obblurit, e per sempre... Ab lungi, Inogi 
Feroce idea; lu mi spaventi, e cangi 
Tutu in furor la tenereasa mia. 

Allor requie non trovo. Io m' alto, e eoiVo 
Forsennato pe* campì , e di lamenti 
Le careme riempio , che d' intorno 
hilponder sento con pieUde. Allora 
Per diropi m’ è dolce ioerpicarrai , 


E a traverso di folte irte hnaoagfle 
I Aprir la via col petto, e ilei mio sangue 
j Lasciarmi dietro rosse;>gÌanti i dumi. 

< La rabbia , che per entro mi divora , 

‘ Di fuor Irahoera. Infiammansi le memlira , 
L’ anelilo a' atidoppia , c piove a rivi 
Il sudor dalia fronte rabbufTafa. 

Più sraluTSsa al sentier. più forzi al piede, 
Più ristoro al mio cor. Fmchè smarrito, 

Di balia in balza valicando , alP orlo 
D' un abisso nii spingo. A rìguard.ir<o 
Si rizzano le chiome e il piè «'arretra. 

A poco a poco quel terror poi cede, 

E un pensiero soiientra ed un desto , 
Dis|H*rato desio. Ritto su i piedi 
Slnmmi, ed allargo le tremanti braccia 
luchnandoroi verso la vorago. 

L' occhio guarda laggiuso , e il cor respira, 
E immaginando nel piacer mi perdo 
Di gittarmi U dentro, onde a' miei mali 
Por termine , e nei vortici travolto 
Ronioreggìar del profondo torrente. 

Gidsrdo ! ancora non osai dall' alto 
Staccar P incerto piede , e coraggioso 
Ingiù col capo rovesciarmi. Ancora 
Al suo Rn non è giunta la mia polve, 

E un altro istante mi condanna il Fato 
Di questo Sole a contemplar P aspetto. 

Or perche non posa' io la mia depoi re 
D’ uom tutta digniude, e andar confuso 
Col turbine che passa, e sulle penne 
Correr del vento a lacerar le nubi, 

O su i campi a destar dell' ampio mare 
Gli addormentati nembi e le procelle 1 
Prigioniero oiorlal ! dunque non fìa 
Questo diletto un dì, questo destino 
Parte di nostra eredità r Qualunque 
&Ii serbi il ciel coudizìon di spirto. 

Perché, GtsMoaoo, prolungar cotanto 
uesto lampo di luce? Un sol |K>tes , 
n solo oggetto lusingarmi : il Cido 
Al mio desire invidìollo, e V odio 
Mi lasciò della vita e di me stesso. 

Tn di Sofia cultor felice, speglio 
Di candor , d' amistade e cortesia , 

Tii per me vivi , e tu P acerbo caso 
Una stilla talor spargi di pianto, 

O generoso degli affilili amico. 

Ailorclic d' un bel giorno in su la sera 
L' erta del monte ascenderai soletto , 

Di me ti risovvenga , e su quel sasso, 

Che lagrimando del mio nome incisi^ 

Su quel sasso fedel siedi e sospira. 

Volgi il guardo di là verso la valle , 

E ti ferma a veder come da lungo 
Su la mia tomba invia I' ultimo raggio 
11 Sol pietoso , e dolcemente il vento 
Fa P erba tremolar die la ricopre. 

PENSIERI D’ amore 

I 

Siilo il citi quinte rotte »I «inno , ahi Uno! 
Col delire nii corco e colli ipeme 
35 
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Di n»i ,«vei;lurmi. E tal m«uin onTolln 
Apro Je luci , e otirar toruo il Sole , 

Ed infelice un' altra toIU io tono. 

Quale aovente eoo mag|Ìor diadegoo 
Vedi sul mar Ueatarai le procelle , 

Che fatto diami arcaci ailenaio e Iregoa } 
Tale al tornar della diurna looe 
PIÙ fiero de’ cotei mali il tentìmento 
Riaotge, e tal dell’alma le tem|*e$te. 

Che la calma notturna area aOfMie , 
Sreglianai tutte, e le «oliera in alto 
Quel terribile iddio che mi peraegue. 

Del cuore allor «palancami le porte , 

E il ilolor «lede in «u la me«ta entrata. 

Con cent’ occhi il crudcl nioatro la guarda, 
E U Gioja ne acaccia , che pataarri 
Vuf I i'a pieloia , e col luo dolce tocco 
11 lìcr ^«tode addormentar procura. 

Al «urii»o, al gentil retao di (|oeata 
Avreraana dirina ei ben talvolta 
Pjr che Tinto •' accheti j ma trapassa 
L’ onda repente di contrario affetto , 
di’ allo ronior menando lo riscuote} 

Und’ egli riede dispettoso all’ ira, 

E r ìsteaso gioir cangia in martire. 

a 

Indarno alla oorella alba del giorno , 
Allorché dopo il traragliar d* oscura 
Funesta rUton sregliomi , e lutto 
D’ alfaonoao sudor molle mi troro, 

Indarno stendo rerso lei le braccia , 

Misero! e nel silentio della notte 
La cerco indarno per le ròte piume , 
Quando on felice ed innocente sogno 
M’inganna, e |Mrmi di aederle al fianco, 

E stretta al aeno la aua man trocrnii 
Ricoprirla di baci , e contro gli ocelli * 
premerla, e contro le mie calde gote. 

Ahi quando ancora colle chiuse ciglia 
Tra veglia e aoniio d’ abbracciarla io credo, 
E deluso mi desto , ahi ! che del cuore 
La grave oppressìon sgorgar repente 
Fa di lagrime un rio dalle pupille. 

E al pensier disperato mi disdiiude 
Un avvenir d’ orrendi mali , a cui 
Terùiine non regg’ io fuorché la tomba. 

3 

Oh come del penaier batte alle porle 
Questa fatale immago c mi persegue l 
Come d’ incontro mi «’ arresta immoU , 

E tutta tutta la mia mente ingombra ! 
Chiudo ben io per non mirarla i rai , 

E con ambe le man la fronte ascondo ; 

Ma su la fronte e dentro i rai la veggio 
Un’ altra rolla comparir , fermarsi , 
Riguardarmi pietosa e non far mollo. 

Le braccia allargo , e prono io su le piume 
Cader mi lascio colla bocca e il petto; 

Mt l’ immago dagli occhi non s’involi} 
Ansi s'accosU, e par che ciglio a ciglio, 
Gole a gole congiunga, e tal poi meco 
Accluìi ti capo e a’ aubaiidoiii al aoDoo. 


4 

Torna , o delirio insinghìer , deh! tom 
Nè coti ratto abbandonarmi, lo dinoK 
Suo «poso! ella mia «pouf Elenio & 

Di coi fu dono questo cor che avn«p 
Se un tsntu lien mi preparar!, iolviti* 
S|iesi gl* ivtanli in adorarti avrei. 

Non ro’ lagnarmi, o giusto Iddio Prnlxj 
Alle lagrime mie, perdona al aero 
Drtio rlie m’ arde. Se fra queste bfi«à 
Dato mi fosse un sol momento slrinprt 
Se questi labbri su q«iei labbri... Alii,nnv?i 
Alii , che al aolo pensarlo entro le 
Di foco on fiume mi Inhoccs , e Iniu 
Tremano i pelai combattuti e P ossa! 

5 

Oh se lontano dalle ree eittadi 
In solitario lido i giorni miei 
Teco mi fosse Irapisssr concesso ! 

Oh se ine! fosse \ Tu sorella e ipo « , 

Tu mia rìechetsa , mia grandetta e n?». 
Tu mi saresti il ciel , la terra e Intla 
lo ne’ tuoi sguardi e tu ne* miei frJiee, 
Come di schietto rivo onda soave 
Scorrer gli anni vedremmo, e foute in ss 
DI }>erenne gioir fora la vita. 

Poi , quando al fine dell’ elade il celo 
De’ senti avrebbe il primo ardor già ipeoidi 
E in fuga ai rrdrfan vditi i diletti 
All* apparir delle canute chiome} 

Amor darebbe alP am'stade il loco; 
Dolce amiatade , che dii caldo cenere 
Delle passate fiamme altra farebbe 
Germogliar tenerezra , altri contenii. 

Oh contenti! oh speranze!... Uo importsco 
Fremer di vento mi riscosse , e totu 
Sparve col mio delirio anche la giojj. 

6 

Ahi aconsigliato! ahi forsennato! e dove, 
Dove son tratto dal furor di oueilo 
Tremendo affetto? In' lei , 

Sola c sepolto il mio peniier. Qs«t' ***" 
Altro noo.reggon che sui dol« » 
Altro nel core risonar non sen^o 
Che I’ amalo suo nomCt e laU® spparoi , 
Se lei De traggi , P Uoireno estinto. 

7 

Ma che ? aederle al fianco, e de’ looi 
De’ suoi sorrisi , de* suoi dolci accenti, 
Pascer l’anima ingorda , e sì dappreou 
Faniu al suo labbro , che »«l 
Giungerne io senta il lepido respiro — 

Ahi parrai allor che un folgore ^ 
per gii attoniti sensi. Innaoii al cg® 

Una nube ai stende : entro U 
Van soffocate le parole, e teabn 
Che di foco una man la strini r 
Allor mi batte in fiera guisa il 
£ per dar Tento all’ iofiaauuia 
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^ lunghi e capi dair aperta bocca 
alano i colpiti; e foru é qoiodi 
correre co* baci alla eoa mano , 
di |>ianto bagnarla; o dispiccarmi 
a lei veloce, e colle volle spalle 
ir percoUndu per furor la froDle. 

8 

è la notte , ed io profonda calma 
)orme il mondo ae;>ollo, e in un eoo etra 
la procella del mio cor sopita, 
o (valso fuori dellé piume, t guardo; 

S traverso alle nubi , che del vento 
Sr^uarcia e sospìnge I* iracondo sofBo , 

V P^i* di' interrotti campi 

Qua e là deserte scintillar le stelle. 

Oh vaghe stelle! e voi csdrcte adunquCi 
K verrà tempo ebe da voi V Eterno 
liiliri il guardo, e Unti Soli eslinguaf 
G tu pur anche colP infranto carro 
T\ovrsciato cadrai, tardo Boote, 

'Fu degli Artici lumi il più gentile? 

D<*h , perchè mai la froule or mi discopri, 
£ la beata notte mi rimembri, 

Che al casto Banco dell* amica assiso 
A* suoi begli occhi (* insegnai col dito! 

Al cbiaror di tue rote ella ridenti 
Vofgea le luci ; ed io ;>er gioja intanto 
A* suoi ginocchi mi tenea prostrato 
Più vago oggetto a contemplar rivolto, 
Che d* on tenero cor meglio i sospiri , 
Meglio ì trasporti meritar sapea. 

Oh rimembrante! oli dolci istanti ! io dunque, 
Dunque io per sempre v* ho perduti, e vivo? 
E questa è calma di pensier? son questi 
Cli addormentati affetti? Ahi, mi deluse 
Della nnlte il sìleuiio , e della muta 
Mesta Natura il tenebroso aspetto! 

GU di nuovo a sonar l’aura comincia 
De* miei sospiri , ed in più larga vena 
Già mi ritorna su le ciglia il pianto. 

9 

Limpido rivo , onor del patrio colle , 

Che dolce mormorando ;>er la via 
TjO stanco ed arso passeggierò invili, 

È gran tempo, lo sai, che su P erbetta 
Del tuo bel margo a riposar non vengo , 

E (P accanto ti passo frelloloso , 

Nc mi sovviene dì pur darti un guardo. 
Scusa P errore , amabii rio, perdona 
U involontaria scortesia. Se noto 
L* orror ti fo^ di mio stato , e quali 
Ravvolgo in mente atri pensieri , e quanta 
Guerra nel petto , orrenda guerra , io porto, 
Certo P udrei su P alta mia sventura 
Gemer pietoso e andar più roco al mare. 
Ma ben crudo se* tu , che i segni oncora 
Serbi di mia felicità perduta. 

Perche quei cespi alimentar, che ipesao 
D* affanni Karco m* accoglieaiio in grembo, 
Quando if cor visse solitario , c tocco 
D* Amor la face non P avea pur anco? 
Perché rireggio queste piante , c V ombra 


• li 

Che i miei sonni roperie? C tu, soave 
Aura cT aprii , perchè sì dolce intorno 
Ratti le piume e mi careisi il volto? 

Fuggi , c le gote a lusingar leu vola • 

Non bagnate di pianta. Ah fuggi , e queste. 
Che mi rigsn la guancia , ultime stille 
Non asciugarmi, e in libertà le lascia 
Cader nell* onda che mi scorre al piede. 

IO 

Tutto pere quaggiù. Divora il Tempo 
L*npre, i pensieri. Colà dove immenso 
Gli astri dan suono, e qui dov* io m* assido,' 
E colP .aura ebe passa mi lamento , 

Del Nulla tornerà P ombra e il silenzio. 

Ma non P intera Eternità potrfa 
Sj>egner la 6amma che non polsi e vene , 
Ma la sostanza spiritai n* accese , 

Fismma immortsl, perchè imroortal lo spirto 
Entro cui vìve, e di cui vive e cresce. 
Quest* occhi adunque chiuderà di morte 
Il ferreo sonno , nè potrà quel sonno 
Lo sguardo eslingoer che dagli occhi uscio. 
Cesserà il cor di palpilsrmì in petto , 

R il frale, ehc mi cinge, andrà nel turbo 
Della materia universa! confuso; 

Ma incorrultibil dal corporeo fango, 

Come raggio dall* onda, emergeranne 
L* amoroso pensier , che tante in seno 
Faville mi aeslò, Unti sospiri. 

Poiché dunqne n’ avrà pietoso il Fato 
Della spoglia terrena ambo già sciolti , 

B d* altre forme andrem vestiti in altro 
Men scellerato e più leggiadro Mondo , 

Noi rivedremei , o mio perduto Bene, 

E sarà nosco Amor. Noi de* sofTerti 
Oltraggi allor vendicheremo Amore , 

Nè d* uomo tirannia , nè di fortuna 
Franger poiranne , o indebolir quel nodo 
Che le nostre congiunse alme fedeli. 

Perché dunque a venir lenta è cotanto, 
Quando è principio del gioir, la Morte? 
Perchè si rado la chiamata ascolta 
Degl* infelici , e la sua man disdegna 
Troncar le vite d* amarezza asperse ? ' 


PER LA PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE 

tristo pensier, che dal funereo monte. 
Ove spirar trafitto un Dio vedesti , 

Ritorni indietro sbigottito in fronte, 

Ove spingi t miei passi ? e qusi per questi 
Scuri deserti e flebili campagne 
Scena di lutto e di terror ni* appresti ? 

Qua si squarciano i fianchi alle montagne , 
Là il mar da lungi per tempesta freme, 

Di sopra il cielo inorridisce c pìagua ; 

Di sotto incerta e tremebonda geme 
La terra , e nell’antico ioondameoto 
Dell* abisso natio sepolta ir teme. 

Non più i nell* alma risvegliarsi io sento 
In faccia alla commossa ira divina 
Di Natura il cordoglio e lo spavento. 
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V<*ggo le T»e delPempU Paletliaa, 

Veggo il Giordan che tra le mette tpoode 
Torbido e lameotoio al coar eammina. 

Qui pattò P Arca del gran patto y e P oode 
Aitiraronti indietro riferrolt , 

Latriando atrmtlr Ir lur vie profonde : 

Qui haltraxava ì popoli credenti 
Quel Giotto che >1 comun fti^iaratore 
Per le »orde annunciò teive alle genti t 
Qui ftconotciuto il Naaaren Signore 
Giunse ancor etso, ed il lavacro chiese « 
AlP attonita man del Precursore f 
£ toato pel termo aere s' arcete 
|ln lampo , c Questi è it /''iglio mìo diletto 
I)a bianea nube risuon.ir t' intese. 

Fiume tuperho, che dalPimu Inio 
Utcitti allora per baciar le tante 
Orme y e bearti iu nuri celeste aspetto, 
Dimmi dove in mirarlo il flutto errante 
Fermatti innamorato , e dove pose 
So la tua riva il mio Gesù le piante f 
Dimmi ove tono i gigli i ove le rote 
Cbe, dovonoue il divin piede arreslotsi , 
Spuntarono fragranti e rugiadose? 

Oimé ! tu roco gemi y e dai commosti 
Gorghi dir tembri io flehil mormorto , 

Che tutto in pitnto il tuo gioir rangiosti. 
Tal non eri, o Giordan, quando t'udio 
Li davidica cetra alle tue rive 
Gli alti portenti celebrar di Dio. 

Allor vedetti di baldanaa prive 
Del fiero M.idian , di Moab le tchiere 
Su' tuoi ponti pattar vinte e captìve : 

Allora di Sion tu le guerriere 
Torri mirasti alParia sventolanti 
Le lacerate fliittee bandiere | 

Mentre terror di regi e di giganti 

Leon di Giuda, e allier correa 
Fra' barbarici cocchi ed elefanti. 

Ma dilegiiotti la grtndexxa ebrea , 

Come l'onda che fugge, e tol restonoe 
Doa languente dispreizata idea. 

Lo splendor del Carmelo e del Saronne , 

Jl Salvatore d'Israele apparse, 

E noi ennobbe P infedel Si'onne. 

L' orgogliosa non volle rarnroentarte 
De' tuoi Profeti P ispirala voce 
Che udfa spetto alt' orecchio rituonarae , 
Quando vaticinaro in tuoo feroce, 

Rotta la benda del Futuro, il Nume 
Da lei bramato e poi confitto in croce. 
Figlia d’empio ladron , le infami piuma 
Di Babilonia tu calcasti , e il ciglio 
Chiudetli allor di verilade al lume. 

Ma quel Dio che tu sprezzi io tuo periglio , 
Ve' che caldo di sdegni onnipossenti 
Or viene il sangue a vendicar del Figlio. 
Sotto il suo piè del cielo i firmaroeuti 
Pieganti vacillando , e gli aquiloni 
L'alzano sulle fosche ale frementi: 

Gli mugghiano dintorno i rauchi tuoni y 
£d egli al fiinco la faretra ha piena 
D* infocate saette o di carboni. 

Qual forno all' Anatro e qual minuta arena 
Si dileguano i monti a lui davante , 

£ il rapid' occhio gli va dietro ap^na. 


i NOSTItO StGNOIlB 

Di sua giusi' ira gravido e soDante 
Gik dall' Auaoota il turbo aoeode c W 
A sterminar del Libano le piante. 

L' ode il Cedron da lungi , e doo $* ir« 
Dal gorgo aliar la fronte , e paventa» 
Col piccol Siloe si confonde e miseba 
Gù le tue spisgge illuminar sdegnando 
S'annera il Sole, e Dio tirò su l'eui;; 
Tuo capo fuor della vagina il branda 

10 ne veggo il balen , veggo lo acempte 
Di tua superba Sinagoga impura , 

Arsi gli ailari e rovescialo il lempio: 

Veggo il Lutto , la Morie e U Paura 
Fra il snon Ingtibre d' oricalchi e trooV 
Tremendi errar sulle cadenti mura. 
Come atterrite timide colombe 
Le vergini innocenti , i vecchi imbelli 
Fuggnn nelle caverne e nelle tombe. 
Arrufftta le ciglia, irla i capelli 
Va DisperszTon correndo , e stolta 
Cerca contro il suo sen spade e coltelli. 

11 Dtsordin la segue , e tutlavolta 
Vie più spaventa la cilti , cbe cade 
Nel proprio sangue orribilmente inrcdta. 

Fra Ir stragi e il terror la Crudellade 
Esulta e freme, né fiorile guance 
Risparmia ingorda , ne rugosa elade. 

Con ferri nudi ed abbassate lance 
Sopra un monte cavalca il vincitore 
Dì tronche teste e di sqtisrriale pance. 
Ardon le case, ed il divin furore 
Soffia dentro I' incendio , e vendicato 
Il Ciel sorrido fra cotanto orrore. 

Co«i d' obbrobrio carco e incatenato 
Triggon villrici P Aquile latine 
Della sical Gerusalemme il fato. 

Ed ess.1 or giare fra virgulti e spine 
Sepolta , e sol Psdnrna e manifesta 
L' orrido avanto delle sue ruTne. 

Coti quando dal ciel fiamma funesta 
Una quercia feri, che i larghi bronchi 
Alto all' aure spandea per la foresta, 
Benché squarciali, affumicati e moncbi, 
Pur su P arso ssbhion col proprio panda 
Ritti si stanno e msestosi i Iroacòt, 
Quasi aspettando il fulmine secooda 


SUL MoauimrTO uitto a G/cft^n Pativi osi 
cr>nsiGLiina fiocco MAAUétHt aiLià sci mu 
niTTA AmiLU , VESSI ESTSSm DIL qCl»r 
CASTO UEDITO DELLA MaSCHBIOBIASA. 


( Li parsi* SMw ia bocca di Picirv Vvrri, 

Spiriti SMcritii im dd tm* Cauv. — ( sr 

d«gli ueakaati). 

I placidi cercai poggi felici , 

Che con dolce pendio cingon le licCt 
DflIP Eupi/i lagune irrigalnci ; 

E nel vederli mi sciamai: Salvete , 

Piagge diletta al Ciel, che at 

Foste cortesi di vostr’ ombre fj9et 
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Qtisndo fibhro ^ numeri dÌTÌni 
\J acrrv bile fi*' doie« , e la vrttU 
Oi lebaoi concenti e vennsini. 

Pare* He' carmi tuoi la melodU 
^er qoelP aure anror fira, e P aure e Ponde 
E le selve er»n tulle un' armonia- 
Parean d’intorno ì 6or, P erbe , le fronde 
AnimArai, c iterarmi in auon pietoso: 

Il cantor nostro or' è ? ehi lo nasconde ? 
£d ec^o in mezzo di rieinlo ombroso 
Scollo un satBO funebre che dicea : 

Al aacai laaai di Psaia aiposo. 

E donna di beltà che dolce ardea 
( Trae P orecchio e 6ammeggiando il Vate 
^ Alzò P arco del ciglio, c aorridea) 

Colle dita Tenia bianco- rosate 
▼ Spart^endolo di bori e di mortella , 

B Di rispetto atteggiala e di pietate. 

Bella la guancia in suo pudor \ pid bella 
Su la fronte splendea P alma serena 
’ Come in limpido rio raggio di stella. 

3 Poscia che dati i mirti ebbe a roau piena | 

« Di lauro che parea lieto fiorisse 

t* Tra le sue man, fe' al sasso una catena, 
la E un ioapir trasse affettuoso, e disse: 
a Pace eterna all' Amico : e te cbiamaodo , 

« I lumi al cielo sì pietosi affisse , 

T Clir gli occhi anch’io lerai, certa aspettando 
'*r Tz lo* diM^sa. Ah qual mai cura , o quale 
tr> Parte d' Olimpo rallenesti , quando 
* Di que' bei labbri il prego erse a te l'ale? 

Se questa indarno P udir tuo percuote , 
f> Qual altra ascolterai voce mortale ? 

Rirereole in disparte alle devote 
I Ceremonie assistea , colle tranquille 
I Luci nel volto della Donna immote, 
ig Uom d'alta cortesia , che il Ciel sortille 
Più che consorte , amico. Ed ei, che vuole 
I 11 voler delle care alme pupille, 

4 Ergea cP attico gusto eccelsa mole , 

^ Sovra cut d' ogni nube immaculato 

4 Raggiava immemor del suo corso il Sole. 

^ E Amalia la dicea dal nome amato 
Di costei , ebe del loco era la Diva , 

E più del cor, che al suo congiunse il fato. 
Ai pio rito funebre , a quella viva 
Gara d' amor mirando, già di mente 
Del mio gir oltre la cagion m’ usciva. 

Mossi al fine , e quei colli , ove si sente 
Tulio il bel di natura , abbandonai , 

L' orme segnando al cor contrarie e lente. 


CaitTO ZSVFIOCRATO RBL SASSO CHB ATTBRBÒ 
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Atelte, qui superbo alzò U fronte 
L' idolo della colpa , e al Ciel fc’ guerra. 
Qui radde rotolando giù dal monte 
Un ptrrioi sasso , e rovescìollo a terra. 

Balzo l’infame capo entro Acheixinte , 

Che ne' suoi gorghi ancor P osco ode e serra* 
Rimaser solo ad ingombrar la valle 
V infranto busto e le troncale spalle. 


Musa , dell' alle sfere cittadina , 

Che piombar la gran mole al suol vedesti^ 
E lieta su P orribile rovina 
Un dolee inno di bude a Dio sciogliesti > 
Aprimi la profetica cortina , 

Che in Babilonia a Daniel schiudesti , 

E a parte a parte , tu che n' hai memoria ^ 
Vienmi a narrar la peregrina istoria. 

In mezzo di vastissima pianura 
L’ orrendo simulacro al ciel s'ergeaj 
La testa formidabile e sicura 
A cozzar co' lucenti astri giungea , 

E il terribii suo sgusrdo di paura 
La bianca Luna scolorir facea. 

Il Sol rifugge di fissarvi l'occhio, 

E volge altrove spaventato il cocchio. 

La manca il fatai pomo , e rugginoso 
Scettro la destra imperiosa siringe : 

L’ ampio torace da un gran serpe è roso. 
Che il ventre nelle viscere gli spinge ) 

E scendendo so P anca tortuoso 
Con la gran coda il venire gli recinge; 
Immenso ventre , u' colano le impure 
Di ciltadi e di regni atre sozzure. 

Chi può ridir le vittime alla fame 
Deli' Idolo crudel svenate ed arse? 

Di nero sangue e fetido carname 
Vedi gli altari a lui fumanti altarte. 

Corre la tabe a riri , e d' atro ossame 
Van le foreste orribilmente sparse. 

Stanno confusi fra P immonde glebe 
I teschi de' potenti e della plelw. 

E porpore e cervici coronale 
Giacciono lorde aul sanguigno piano. 

Molle il Nilo barbarico e P Eufrate , 

Ma molle ne tributa an^he il Giordano. 
Volan ministg^i a Unta feritale 
I demoni d' Avemo : altri la mano 
Arman di scure , e vanno altri gitUndo 
Le vittime nel foco abbominando. 

Stride la fiamma, e mormora , e s' adira 
Dall’alimento orribile nutrita. 

Piange allor su la rea strage e sospira 
Pallida la Natura e sbigottita. 

Mesto e languido al fine il guardo gira 
Alla montagna estrema, e chiede aita. 

Aita chiede , e tutto , ahi tristo obbietto ! 
Mostra solcato dalle piashe il petto. 

N' ebbe orror la roonl'kfi i , e ai commosse 
Mugghiando per pietà deU' infelice. 

A quel muggito , a quel tremor spiccosse 
Uu sasso dall'altissima pendice. 

Come anol dalle nubi infrante e rosse 
Piombar talvolta la saetta ultrice ; 

Cosi vola fischiando il sano , c Cede 
Lo smisurato simulacro al piede. 

Quel crolla, e nel crollar forza è che gema 
Su i piè mal fermo , e tutto tremebondo : 
Cade alfine, e precipita; oe trema 
La terra ofiesa dall' immenso pondo. 

Sì forse allor tremò, che d.sll’ estrema 
Asia rompendo P Oceàu profondo, 

Si divise P America , c d' allr’ acque 
Ricoperse i suoi lidi , e immota giacque. 
Plausero al rovinar della gran mole 
Le valli spettatrici e le oollioe , 
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E tolto KormtiiAr roie e vtol^ , 

K tn Ir iirpì inari<Ur le «pine. 

Ri»r P alia tranqnilla, e io cielo il Sok 
Di pià bei raggi drcoo«!oaai il crine j 
E lieto il aaaio benedir parca 
Che P Idolo tiranno infranto avea. 

MirahiI »a»io ! Gìii non «ri tu Ggito 
Di lerreilre dirupo. In Paradiio 
Tu certo no di nairealt , e tu dal ciglio 
Del gran Blonte di Dio foati diaiio. 

La«cia che qurita man ti dia di piglio, 
Laicia che il guardo li contempli 6«o. 

Vo’ che uo* ara a te aorga , e che di fiori 
Abbi icrlta ghirlanda e irriti onori. 

Voglio <T elette corde il plettro mio 
Armare , e più geutil trama il ooneento. 
Voglio .... Ma, folle ! che aoler pOM* io ? 
Porta i miei voti e le parole il vento. 

Un Dio l' aicoode io quello lauo , un Dio. 
Ecco altre maraviglie , altro portento t 
Ecco che il Miao rorooreggia e bolle , 

Si aqnarcia , ai dilata e al ciel s'eitolle. 
Prende aipeilo di monte , e va aiiblime 
1 grati fianchi elevando e la gran achiena. 
Tanto è già ili in con le auperbe cime , 
Che il guardo iiteaio le raggiunge appena. 
Allor dalPardoe velie alle falde ime 
Di ilice il giogo tutto arde e balena , 

Da cui repente fecondato e icorao 
D' tinivenal verxiira ammanta il dorao. 
Frondeggiano Ir balxe , e vedi in alto 
pender foreite ed umili boacbetti , 

E giù tra' Miti con volubtl aalto 
Bomperii mormorando i ruscelletli , 

Che poi tra riie di fiorilo amalto 
Si fan cadendo più vitaci e ichietU. 

Corrono (T ogni parte aitibonde 
Le genti a diiaetani alle bell' onde. 

Altri al baaio le attigne, altri va lieve 
A libar le aorgenli in ao la vetta. 

Ónal ai fa vaae della palma, e beve; 

Quale il labbro v' altaffa c non aspetta. 
Dalle dolci acque il cor vita riceve. 

Indi posano il Banco in au l'erbetta, 

E traggon P ore furtiinate e tante 
Sul monte al reno dell' eterne piante. 

Salve , 0 Monte di Dìo! Di te cantaro 
D’ Amos P iiieliio Figlio e il Moraatite ; 
Rispettosa la fronte <a le curvaro 
Il Libano e le piagge Ascalonite. 

5iole , ma indarno , dell' Inferno avaro 
Ne fremono le valli iaterilile. 

Atterrato è il Colosso , e più non toma 
Coolra le stelle ad iooaUar le corna. 


VBtL' orreaiRi 
A COLTA DONZELLA 

ira uurt4aa 
DBtit.* ILIADI TBAOOTTA 

Questi eh' lo volti nella mia favella 
Carini divini del famoso Greco , 


Pegno d' amore to t' offro , alma Daneia , 
Di qoelP amor che stima e non è 

§ )ui d' alte Caniasie , qui delta t>elb 
atara il tipo a' tuoi pennelli io reco; 

Ma ae vuoi di virtode al vivo espressa 
Finger la cara idea , ptngi te stessa. 


VOTO AD IGIA 

Questi allegri fioretti e queste iafose 
Di ulubre virtù felici ernette , 

Che propitie Krvàr le sante Muse 
Dalle fiere di Sirlo ignee saette. 

L'appio, il timo, la persa e le coofose 
Al serpillo melisse mloroselte. 

Queste a le , diva Igi'a , sacra il pastore 
Che le quattro cantò Rose d' Amore. 

Grato fi le sacra a le, che al fin degnasti 
L' alma Bice allegrar del tuo sorrìso , 

B , mite al nostro supplicar , tornasti 
Al caro volto colle grasie il riso. 

Ma deh ! sia saldo il luo favor, deb ! basti 

? uel soo lungo languir qual fior suoctao. 

ien fede a Bice, e on inno avrai che ooon 
Il tuo bel Nume più che V erbe e i fiori. 


LA FECONDITÀ 

A a B. LA VBIBCIBB8SA DOBBA COSTABBA nBAaCKt 
OBBSTI I BAVA FALCOBIBBI, B>POTS DI riO TI 

Piacer del mondo, orìgioe 
Delle corporee vite, 

Che terra e mar riempiooo 
Diverse ed infinite ; 

Sospiro e desiderio 
Di giovinette spose , 

Che la speranaa pubblica 
Incoronò di rose ; 

Bella del Tebro , guardami s 
Fecondità son io. 

Per te qua mossi ; arrestati : 

Qui sietli al fianco mio. 

Già sul tuo casto talamo 
Assìm mi veitesti 
Un' altra volta , e titolo 
Per me di madre avesti. 

Brevi I contenti furono ; 

E su F estinta figlia 
Presto sgorgàr le lagrime 
Dalle materne ciglia. 

Lo Sposo inconsolabile 
Allor ti pianse accanto ; 

Fu visto allor confondersi 
Al suo di Roma il pianto. 

Mentre un profondo gemito 
Uscir s' udia dal Trono; 

Intorno ancor ne mormora, 

Se tu 1’ ascolti , il suooia 

E al tuo detir propiata 
Di nuovo io già scendesi 


IL COLOSSO VEDUTO DA MABCCCO 
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Il mio sfondo tremito 
Già »co«»o il t'tvea. 

Dalla lufin»a amabile 
D' uii avvenir mij;liore 
Su la funrda |M*r«ÌiU 
Prendea i^onlorlo il core. 

Ma Ioalu un Dio contrario 
$1 bella alterne ucciae , 

E me IracliU e debole 
Dal fianco tuo diviae. 

Più forle allor bagnarono 
Le amare atille il petto, 

Ed abbondanti acoraero 
Su V infecondo letto ^ 

£ acapigliala e supplice 
Mi richiamaati invano $ 

E io volli iovau aoccorrerti 
Colla fuggente mano. 

Vielollo il Fato. Im|>avida 
Tu poi di tanto affanno 
Colta ragion pacifica 
Temprar aapeali il danno ; 

Cbé dentro membra tenere 
Ne' casi avverai e crudi 
Tu aaltio spirto ed anima 
Fdoaofanle chiudi. 

Le Giaaie a te sorridono , 

E Giovinesxa illesa. 

Qual mai si puote attendere 
Dal quarto lustro offesa ? 

Dunque gl' Mdii non tolsero, 

Ma preparare i giorni, 

In oui di madre il giubilo 
A consolar ti torni. 

Sul celebralo margine 
Di questa fonte amica, 

Che occulto foco ed alcali 
A sanità nulrica , 

Qui dei tuo beo sollecita 
Ad aanelUrti io venni ) 

Qui deggio , o Bella , adempiere 
Del gran Tonante i cenni. 

L’ eccelsa pianta ed inclita , 

Che colla tua s' infiora , 

Son sette e sette secoli 
Che cresce, e temi ancora? 

Già nuova prole al timido 
Tuo gremì» il Cielo invia. 
Asciuga il pianto , ed ilare 
Gli andati tiTaooi obblia. 

Air* onda salutifera 

Le care membra affida ; 

Ecco , aoo io la Najade 
Che la governa e guida. 

Intanto Amor del talamo 
Preparerà le piume , 

E dei cristalli incomodi 
Verrà scemando il lume. 

Di velo, il sai , compiacesi 
Amor modesto e puro. 

Va: fra quell' ombre tacito 
Mi IroTcrai , tei giuro. 


ALL' AMICA 

Fincbt P età n’ invita , 
Cerchiamo di goder. 

L' aprile del piacer 
Passa e non torna. 

Grave divien la vita 
Se non ne cògli il fior. 
Di fresclie mse Amor 
Solo a’ adorna. 

A che vantar, mia cara, 
Del cor la libertà? 
Cotanta vanità, 

Ben mio, disdice. 

I nostri coti a gara 
Lasciamo delirar. 

Chi sa fervente amar 
Solo è febee. 

Fonie d' affanni e pianti 
Si grida Amor, lo so. 

Tu non pensarlo, no, 
Sgombra il sospetto. 

Per (lue fedeli amanti 
Tutto , tutto è gioir| 

Nè destasi un sospir 
Senta diletto. 

Più sei bella , più devi 
Ad Amor volt c fé. 

Della bellade egli é 
Questo li tributo. 

Ainiam , cbé i di son brevi. 
Ila giorno senta amor 
È giorno di dolor , 

Giorno perduto. 


I INVITO 

d' DV aOLITAaiO ad uh cittaddio 
O dt icriua I* *11110 >7^ 

Fu che servo di corte ingannatrice 
I 1 giorni traggì dolorosi e foschi , 

Vieni I amico mortai, fra questi boschi, 
Vieni, e sarai felice. 

Qui né di spose , né di madri il pianto , 

Né di belliche trombe udrai lo squillo, 

Ma sol dell' aure il mormorar tranquillo , 

E degli augelli il canto. 

Qui sol d' amor sovrana é la ragione , 

Senta rischio la vita e senta affanno , 

Ned altro mal ai teme , altro tiranno , 

Che il verno e l'aquilone. 

Quando in volto ei mi sbnffa, e col rigore 
De' tuoi fiati mi morde , io rido e dico : 
Non è certo costui nostro nemico. 

Nè vile adolatore. 

Egli del fango prometèo m' attesta 
La corrutlibil tempra , e di colei , 

Cai donato il fatai vase gli Dei , 

L' eredità funesta. 

5 Ia dolce è il frutto di memoria amara } 

, £ meglio tra eapanne iu umil aorte, 
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('.bc net tumulto Hi rilalJa corto 
Filofoba 4' impMra. 

Quel 8or che «ul oiatiio »ì ((rato «leiu , 

E imorto il rapo tu la arra abbaaaa , 

Arviaa io tuo parlar, che pre»to pasu 
C^ni iBorUl tagneiia. 

Quel rio che ratto aiPocran cammina. 

Quel rio vuol dirmi , che del par veloce 
Nel mar d’ eierniù curile la foce 

Mia vita peregrina. 

Tutte dall' elee a) giunco ban lor favella , 
Tutte bau tento le piante: anche la rude 
Slopida pietra t' ammaevira , e cbiode 
Una filai Òaramella. 

Vieni dunque , infelice , a queate selve ; 
Fuggi r empie città , fuggi i lucenti 
D* oro palagi , tane di aerf»enti , 

E di perède belve. 

Foggi il pano furor , fuggi il aospetlo 
De' sollevati , nel cui pugno il ferro 
Già non piaga il terreo, non l' olmo e il eerro, 
Ma de' fratelli il petto. 

Ahi di Giapelo iniqua ilirpe ! ahi diro 
Secol di Pirra I loungumata e rea 
loaanisce la terra , e torna Asirea 

All' adirato Empirò. 

Quindi l'empia ragion del più rnbuato, 
Quindi falso I' onor , falsi gli amict , 
Compre le leggi f Iraditor febei , 

E sventurato il giusto. 

Qiiintli vedi calar tremendi e Ceri 
De' Druidi i nipoti , e violenti 
Scuotere i regni, e agomentar le genti 

Con Parme e eo' pensieri. 

Enoeladi novelli, anco del cielo 
Assalgono le torri} a Giove il trono 
Tentano roveaciar , rapirgli il tuono , 

E il non traltabii Irlo. 

Ma non dorme laMÙ la sua vendetta : 

Già monta su Tirate ab del vento, 

Guiuar già veggo, mormorar già sento 
il lampo e la saetta. 


CANZONETTA 

Lo san Febo e le Dive 
Delle Castalic rive 
Quante volte giurai 
Di non amar più inai. 
Ecco il mio giuramento 
Ir ludibrio del vento. 
Ecco in preda d' amore 
Un* altra volta il core. 
Amo , ed ardo per cosa 
Si vaga e grasi'oaa, 

Che vetlcrU , e trafìtto 
Non sentirsi è delitto, 
lo rilrarla vorrei 
lo colori febei j 
Ma di Febo il colore 
Troppo langue, e mioore 
Del aoggcllo gentile 
Si lourrtscu lo alile. 


Pbr su P aonie carie 
A<locn)»reronne io parie 
La sembiausa divina. 

Non adrgnarti , c perdona, 

O beltà peregrina , 

Se di le parla e suona, 
PresnntuoM e frale , 

Una bncua mortale. 

Ma qual de' vanti tuoi 
Dirò prima , e qual poi T 
Di mie seoipliei rime 
Abbia il bel cria le prime. 
Ben fu maligno o stolto 
Chi de' neri men belli 
Disse i biondi capelii 
Solo all* adusto volto 
Dell' irte spose alpine 
Nero oonviensi il crine , 

O sita fronte di cruda 
Vergine Americana, 

Che caeciatriee ignuda 
Sul barbaro Parana 
Coll'arco nelle selve 
Affatica le belve. 

Quanto al raggio ditsrno 
Cede P orror notturno , 
Tanto i neri men belli 
Son dei biondi capelli. 

Bionde del Sol fiammeggianfO 
E degli aatrì vaganti 
Le chiooie tremolanti ; 
Bionde le trecce oodeggiano 
Sul collo deir Aurora , 

Di wilerea , di Flora; 

Biondi i ricciuti crini 
Dei giocosi Amorini } 

E biondo più dell' oro 
Il crin del mio Teaoro. 

Bello qoando è raccolto, 
più bel quando è disciolto , 
E selleria errante e lieve 
Su la fronte di neve ; 

Come striscia leggiera 
Di vapore, che a sera 
Va serpeggiando , e splemie 
Davanti al Sol csdeole, 

0 su la faccia pende 
Della Luna aorgente. 

Ardoo dolci e tranquille 
Le cerulee papille. 

Oh pupille beate! 

Stollo è beo chi vi mira , 

E d' amor non sospira. 
Benché brune non siate , 

Fra mille brune e mille 
Chi v' quaglia , 0 pupille ? 
Dal color non dipende 
Degli occhi la belleaaa. 

Ma sol dilla dolceata 
Che da lor piove e scende. 

1 lor fasti e le glorie 
Son dei cuor le viitoric , 

Ed é il color migliore 

nel che più parla al eorr. 
uantc pupille traue 
Il Passano disprenale 
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Senu palme e Tortane , 
Porcili* mule , iiiseiiaate 
Non aaii piegarai in giro, 

Nè de»tare un »oa|>iru ? 

Ma Toi , pupille ani.iUtli , 
Pupille iiiromparabili , 

Se uno fl}{uartla volgete, 

Gù il cur rapilo avete. 

Un trionfo non (anlo 
Non VI cotta che un guardo, 
U rerulee tram|Uiile 
Vincitrici pupille. 

K »oii puri, lunncenli 
(fucati sgiijidi pu’>seiiti , 
Come innorentc e pura 
È nella notte otrur.i 
La niodeala fiaiiiiuelU 
Ut ftohlaria atella. 

Chi niìturar inai puoie 
il valor «r un »ornto, 

Cile ravviva le gole 
D' un delirato viui? 

Egli è li' aiijur foriero , 

E interprete atneero \ 

Ei nell' alma rarrende 
La langut-ule ajieranaaf 
Di gli aifaniii tutprii'le 
La cruda rimviiibrauoa , 

£ prepara la via 
Al ben che ai de»(o. 

Caro labbro coiletc 
Di rotei che in' accese, 

Tu rapUci e conqunii 
Quando parli e torti<li. 

La gioja allor germogiu 
Nell’ alma innamorata , 
Euggeai allor la doglia 
Dal cuor che si dilata 
CoiiiLaltulo da dolco 
Palpito che io molce , 

Al respiro simile 
D'un’auretU gentile, 

Che sotto il capo vola 
D' una fresca viola. 

Oh peregrin sorriso 
Degno di Paradiso! 

Oli sorriso, che ai mare 
Potri.i I' onde placare , 

E pel campo celeste 
Serenar le tempeste , 

E le glebe ritrose 
Wstir d' erhc e di rose ! 

Ma di beltà mortalo 
A che , Musa , si loda 
L' onor fugace e frale ? 

Ne insuperbisca c go«la 
Chi |K>c4 in se» racchiude 
liicchesaa di virlude. 

Su che iimuago c del core 
La forma esteriore ; 

Ma l'immago sovente 
£ fallace, o languenle. 
Dunipie di «questa eletta 
ficllisaima AogiulcUa 
Caritiaro gli aurei costumi, 
Maraviglia de' Numi. 


aSi 

S-inla Onesta , che schiva 
Del fallir uuslro imuioado 
Sbaudita e fuggitiva 
Passasti ai boschi io fondo 
Era i giunrlii e fra le canne 
Di palustri capanne 
A governar gli amori 
D' innocenti pastori , 

E di là pur talura 
Furtive e ma) sicure 
Volgi te luci ancora 
Alle citlacli impure, 

Di riiitracriar bramosa 
Qiialrli’ alma avventurosa, 

Che fra putlici affrUi 
Nel suo seno l' acoclli } 

Santa Onestà , trovasti 
Fra ciludiiie mura 
L’ alma bennata e pura, 

Che Unto ricercasti. 

Io parlo , o Dea , tu il vedi , 

Del bell'idolo roto, 

E conosco ben io 
Clic al suo fianco tu siedi 
Dolce maestra e midre 
Qi virtudi leggiadre , 

Che teco lo corteggiano , 

Ed in amor gareggiano- 
V' è raro al mondo 

Bel Piiilor verecondo j 
V' è 1' Amistà soave, 

Che lieti del cur la chiave; 

V' è I' Umiltà che V opre 
Esalta e i pregi altrui , 

E non conosco, o copre 
D'uii vei modesto i sui. 

D ive te lascio , o saggio 
Ddfii'de Contegno , 

Che d' -imoie il linguaggio 
Md solTn, e il prendi a sdegno, 

E l’ anime innamori 
Cogli stessi rigori ? 

Crescono contrastale 
D’ainor le fiamme, c oiancano 
Per soverchia piotate : 

Presto I' alme si stancano 
D* un posseduto bone. 

Clic non costa più pene. 

Duiif|ue, o luci vestose , 

Siale io amar ritrose. 

Quante Belle , che il core 
Non armar di rigore , 

Finalmente schernite , 

Disprcsaatc , tratiite , 

Piansero una dannosa 
Tciicrcua pietosa! 

Pianse fra i Trarj orruii 
l.e fiincslc faville 
Dei mal concessi amori 
L' ahl>andonala FiMc. 

E per rgual cagione 
Empie la selva Idea 
D' iiiulil pianto Elione. 

Ahi ! (|uc*ta si dovea 
Inumaiu mercede , 

Misere , a tanta fede ! 
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Dunque , o luci ?enose , 
Siate io amar ritrose. 

Uo amor senta steolo 
loviu al tradimeoto) 

B una rota d' aprile 
Quattro ?oUe odorata 
Perde il suo bello , e TÌte 
Sen nuore al suol gittata. 


SOPRA UN FANCIULLO 
0 prima ed uUima 

Cura e diletto 
Di madre amabile p 
Bel Pargoletto ; 

O delle Graiie 
Dolce trastullo, 

0 vezsosissimo 
Caro Fanciullo, 

Se le diflìcili 
Nojuse notti 
Mai oOQ lì rechino 
Sonni interrotti } 

Se brutte e pallide 
Larve indiscrete 
L'otio non turbino 
Di tua quiete , 

Vieui , e SI plachino 
Que' tuoi begli occhi , 
Vieni ad assiderti 
Su i miei ginocchi. 
Vieni , eh' io Toglioti 
Dir cento cose , 

Tutte piacevoli , 

Tutte amorose. 

Diri) che placida 
Ti spira in viso 
Aura dolcissima 
Di pace e riso i 
Che tu il più candido 
Sci fra i perfetti 
AniabilUsmii 
Bei bamboletli. 
poi voglio agciuogervi 
Hiir altre cose 
Più lusinghevoli , 

Più graaiose. 

Ma già si placano 

1 suoi begli ocebi ; 

Già viene , e dondola 
Su i miei ginocchi. 

Voi sostenoteTo, 

Grazie cd amori } 

Sul cria versategli 
Nembo di fiori. 

Oh come ridono 
Quei labbri arguti ! 
Come a' allegrano 
Quegli occhi astuti ! 

Ve* eh' egli guardami 
Già tutto vezii { 

Ve' eh* egli cbiedemi 
CU* io lo caraui. 


Sì , che sei candido , 

Si , che sei bello , 

O vetaosissimo 
Mio Bsmbinello; 
Quelle tue lulgide 
Pupille nere 
Due fiamme sembraDO 
Dell' site sfere; 

Ridoii le treniole 
Tue guance intatte, 
Come odorifere 
Rose sul latte : 

Sono di porpora 
Quei labbri , e gli bai 
Dell' aureo nettare 
Più dolci aasai : 

Il collo morbido , 

Il petto breve 
La fresca vincono 
Non tocca neve ; 
Onde dal vertici» 

Del biondo crine 
Infino all' ulliroo 
De' piè confine 
Tulio sei candido, 
Tutto set bello, 

O vetiosissimo 
Mio Bambinello. 

Nè d’ arte ipeaevi 
Molto Natura 
In far ai amabile 
La tua figura. 

Perù P immagine 
Del tuo bel viio 
Non tolse sgli Angeli 
Del Parsdiso , 

Nè il ctel trascorrere 
Di stella In stella 
Fu d'uopo, e seeglieroe 
L*idea più belil i 
Ma per imprimerti 
Forme leggiadre 
Baatò riv^gere 
Gli occhi alla Madre, 
La dolce immagioe 
Del cui bel vu« 

Non cede agli iif** 

Del Paradiso, 

Di coi , te girisi 
Di stella io stdb, 
Trovar non puoW 
Idea più beila. 

Cosi di sempl'oe 
Beltade io trsreii 
Tutta esprimeiMloti 
La Madre in fsccii) 
Seppe la provvida 
Saggia Nilurs 
Formar sì asibile 
La tua figura. 

Ma che varrclrbeti 
L’ aver simile 
Il volto all* ÌDcliU 
Madre gentile , 

Se maturandosi 
Degli anni il 
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GiiingfftM 1 rendcrnt 
DitrrM il core ? 
i )r«ii , dolcissimo 
Fiinotol «iilctto, 

Or«ti , belliMÌmo 
Mio Parg;olcllo, 

Alta (|«ri vifido 
Guardo felice 
Air adorabile 
Tua Genitrice. 

So beo che P intima 
Luce noti puoi 
Tutta diatingoere 
De' pregi auoi t 
So ben che intendere 
Non Mi le tante 
Virtù che arelanat 
Nel tuo sembiante. 
bl -1 pur awexaisi 
l.a tua pupilla 
Al lume etereo 
Che in lei sfaTilla : 

Lume ioefTibile 
D' intatta frde , 

Che al fianco in candido 
M-*iito le iic<le. 

Qui V immutabile 
bara arhicllezu , 

<^)oi devi appicndcre 
l.a gcnlilrara , 

E il pregin <P anime 
Olite e sincere ^ 

Le aoavtssime 
Grate maniere \ 

E la difficile 

Prutlenza amica , 

Che i Vati imparano 
Tanto a fatica. 

Dunque, o dolciaiimo 
Fanciul diletto , 

Dunque , o belliasimo 
Mio Pargoletto , 

Alsa quel rirido 
Guardo felice 
Air adorabile 
Tua Genitrice. 

E |H>irhè al creKere 
De' giorni tuoi 
Fia che più amabile 
Ti mostri a noi , 

Tutte d’ Eridano 
Le Ninfe in petto 
Per le »’ accendano 
Di dolce alTelto ; 

E un core offrendoti 
Fido e costante 
Insiero garrggino 
D' averti amante. 
Fanciul bellissimo , 

Fanciul veszoso , 

Allor aovvengali 
D' esser pietoso. 

Ma in ciò dimentica 
La Madre , e i tuoi 
Pensler non prendano 
Norma da' suoi. 


È onesta P unìea 
Virtù che dèi 
Da lutti apprendere » 
Fuorché da lei. 

Ma che 7 Tu torbido 
Mi volgi il ciglio 7 
Forse dispiacqoeti 
Il mio consigliof 

Perché arretrandoti 
Sdegnoso in faceta 
Tenti diacic^lìerti 
Dalie mie braccia ? 

Guarda che indocile 
Fanciul aiitioao ! 

Cbe ingratitudine ! 

Che coor rtiroao ! 

Ecco : miratelo 
Com' egli apprese 
Per tempo ad eMcre 
Crudo e scortese. 

Or ben : dimenati 
Quanto pur sai , 

Che indarno, credilo, 
Scappar vorrai. 

Non più bellisaimo , 

Non più veuoso; 

Ma ingrato, indocile 
Fanciul stiasoso. 

E ancor fuggirtene 
Da me tu brami ? 

E vispo e querulo 
La Madre chiami ? 

La Madre, ahi, roiaerot 
Che meco è irata, 

Che quando incontrami 
Bieca mi guata ? 

To’ un bacio , e vattene , 
Fanciul diletto ) 

Ma taci , e sedrdat i 
Quel eh' io 0 ho dello. 


AD AMARILLI ETRUSCA 

LA SIOROIU 

TBRCIA BiROrmUI CBLBBBI IMPROTTISATÌICI 

Ode Krìits l'sano 1794. 

IN^embo di guerra intorno freme e morte, 
E di Gradivo la crudcl sorella 
Gli anelanti cornipedi flagella 

Su r ilalichc porte. 

Sotto P ugna imraortal fuma e si scuote 
Dell’Alpe il fianco; dai percossi fonti 
Alzano i fiumi le atterrite fronti 

Al passar delle rote. 

E tortuose giù per 1' cria china 
Cercano Pondo liqucfalle il calle, 

Meste avvisando per P ausonia ralle 
La marz'ial ruina. 

Che faremo, Amarilli? Ai dolci canti 
Delle fanciulle ascrre, P aspre ieoioni 
Mal di Delloiia si confanno , e i tuoni 
De' brooti fulminantu 
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Nè qnrslo , rtif l« 6<*r« Alme luiingA , 
Clangor di trombe , e nitrir di cataIìì , 

Beu Al concorda Agli a|iollinri balli , 

E al »i)on della liringa. 

K nondimeno larerdoti e servi 
Non siarn (V iml>olle Iddio. Come la reira , 
Febo al fianco sonar fa la faretra, 

£ di gramP arco ì nervi. 

Delfo e Troja lo sanno, il sa di Tebe 
La inai feconda donna , r iin giorno tulle 
Del sangue de' Ciclù|>i orride e brulle 
Le siciliane glel>e. 

Lungi dunque il timor : rhè non a' offende 
Impunemente la ea»talia fionda , 

E quel enne è falal che si eiirotida 
Delle dcUìcIte bende. 

Di Crise it dica la vendetta aicrlwi, 

Quando Apollo sonar le' P oinieide 
Frecce su i Greci, e ravtigò d'Aliide 
La ripulì siiperlta. 

Auspice un tanto Dio, sriogli itanquillo, 
Ninfa divina, il canto, c Palme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 

Di Curio e di Camillo. 

O far ti pì.ìceìa le virtù romane 
Segno agli strali de' veloci rat mi. 

O d' ilio i campi lagrimosi, o Parmi 
E le col] e Irbatiei 

O delP Aurora i futli, o le fainlie 
Narrar d’ Argo li giovi , e m.iga in Coleo 
Impallidir su P incantato solco, 

O AOApirar con Psiche { 

Toro vico la piet^ , lece il diletio, 

Teco eicg.'inza ne' bei modi ardila , 

£ quel che al eoe si sente, e non s' iinit.v, 
Parlar lacondo e si Inetto. 

Questa dì earroì amabii arte in alto 
Di Teo levò la gloria e di Venosa , 

E P onor di colei che dolorosa 

Spiccò (il Letien il salto. 

Di lesbia Musa che le valse il vanto? 

Che le valse il favor di Citerea, 

Che i pasMri aggiogando a lei scendea 

Ad asciugarle il pianto? 

Nume più grande Amor con le diviue 
Eterne punte le pi.igsva il fianco, 

Fioche l'Ionio all'egro spirto e stanco 
E al suo fuior die fine. 


IL CESPUGLIO DELLE QUATTRO ROSE 

Prr Ir non» di D. Ito** Taivutlio 
col »ig. D. Giciim PsasuLi. 

I^iromi , Ajnure; In questo eletto 
Giardin sacro alla pudica 
Dea del seniin c tua nemica. 
Temerario fanendletto , 

A che vieni? O fuggi, o Pali 
Tu vi perdi , ed arco e str.vli. 

Al tirsniio Iddio de' cuori 
Ogni pas:*o qui si rimide • 

Qui Minerva alla Virtude, 


A lei sola educa i fiori. 

Fuggi, incauto} o preso s) nr 
reidrrai gli strali e P arm. 

Ride Amore} e, In error vii, 

Mi risponde. Amico io sono 
A Minerva , e ti perdono 
Se nP oltraggi , e aoeor n«n n 
Che a Virtnde io serbo We 
Più che il volgo non si ciedr. 

E per lei qui appunto or ^efBo 
A spiccar dal cespo un nro 
Fior gentile, un fior rhe rsro 
A lei ei( bt>e, e di me degno. 
Co«i parla; e con hildin» 

Nella rhiosira il passo svatita. 

E Hi quattro intatte Rote 
Ad un cespo a'avvirina: 

Tre che aperte in sn la spina, 
Ma guardale e meno ateoie 
Rirnipi'.-in quel rliiuso retro 
IT un divino e dnire oleiao. 

E la quarta il bel tesoro 
Di sue foglie amorosetle 
All' aperto ancor non mette. 

Ma la prinia in suo decoro 
Dir }>area: Nessun m'adocHil, 
CIP io snn H' altri, e non ni too!^ 
AUnr dissi : lugiiuio cielo! 

Perdio larda il suo He*irf? 
Perche farla , (j|i Din! lan^uirr^ 

K si vaga in su lo stelo 
Risplcndea, che nP era miro 
Fos^c nata in Paradiso. 

Uno sguardo clic dieea , 

Non temer, le porse Amore, 

E haciolla In Isrl rouore 
A (|uc| bacìo in la vedrà 
Infì.'imiuarsi , e poi modesta 
Inchinar la rosea lesta. 

Lieto intanto il Dio gentile 
Con un dardo aperse il Mta 
Delle spine, orni' era iordto 
Del cespuglio il verde aprile; 

E la man tra fronda e frooiia 
Ratto slme alla seconda. 

Quella rosa che in Citerà 
Fu dal sangue colorita 
Dì Ciprigna , il piè (trjli, 

Si venosa ah no nos m. 

Questa , il giuro ( e « 

Della Diva^, è più 
Dolce l'aura l'acearrua, 

Schietto il Sol di rii Piwion, 
Fresca piove a lei l'aofwi 
Le sne perle } e una vaebe»*i 
Uno spirto intorno gira 
Che li grida al cor;So»p»r*- 
Tale e tanta in soa hellate 
Dallo stelo ancor cresccotó 
La divise quel polente 
Re drlP alme innamorate. 

IP agitò , le luci .vflìs^e 
Nel bel fiore, e rosi disse: 

Desio d'alma generosa. 

Di minerva drdre cura, 

Dolce riso di natura , 
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Cara a) ciel Trivnhia Boia, 

11 leior che tn Ir »i chiude 
Io eoniacro alfa Virfudc. 

E Virtù che loU al yinodo 

Fa P uom chiaro e lo sublima, 
l«a Virtù clic sola è cima 
Di ^raiuicua , r il resto c fumio , 
Karà lieta in suo giardino 
I,a tua vita , o fior divino. 

Or In , vale ( sr IcI»€T 

Mai li feci , c niio cantore ), 
Scrivi il fatto che H' Amore 
Qui vedesti: e alPalma Bice 
Di' che saggio ognor sarò, 

Di' che al cespo tornerò , 

K corrò... Ms |>oslo il dito 
Su le labbra d dir sosicune , 

K disparve. Allor mi venne 
Nella niente appirn cliiorilo 
Che a Virludc Amor lien fede 
Più che il volgo non ai crede. 


IL BITORNO D'AMORE 

AL CBSPrCLIO DtLLB QUATTKO BOSB 

Prr le boji# di D. Csi<TiaA TaivuLUO 
coi *tg. CoBic Gicssprs AacMisTu 

j\ I bel cespo delle Rose 
Ritornar promise Amore, 

E tornò. L' aspro rigore 
Delle brine ai fior dannose 
Si dilegua ; ed cero ei coglie 
L'altea rosa, e sua fé scioglie t 
L' altra rosa che , languente 
Prr timor d' nn tardo Aprile, 
Ravvivò (|uel Dio gentile 
Col suo bacio onnipossente { 

Onde fatta era sì bella 
Che del dì parca la ilella. 

EM dolce innamorava, 

Sì rapia, che fermi c fissi 
Gii occhi in lei sovente io dissi 
Come il cor significava : 

Se più tarrla il suo rirsfn 
Ah ! 1' invola nn altro Iddio. 

Ma lo Sguardo de' mortali 

Mal dr' Numi all' opre arriva , 

E la nostra catinutiva 
Dietro a c|uelle ha corte V ali. 
Congiuralo con A mere 
Custodia cpiest' almo fiore 
Quel diritto Iddio severo 
Ci.e suo trono sempre pose 
Sol nell' alme generose : 

Quell’ iddio che, lieto o nero 
Volga il tempo, non cancella 
Mai decreto , e Gnor s' appella* 

£d Amor che tolto avea 

A compirne il giuramento, 

Affa sua bell' opra intento 
Deg/i stolti in sé ridea \ 

Degli stolti a cui segrete 
S<jn le vie delle sue mele. 


Ma segrete a te non furo , 

Genio Insubre, <li leggiadre 
NobiI alme antico padre, 

Che presente all'alto giuro 

Sonar Testi i voti ardenti 

D«'l tuo petto in (pjestì accenti: 

Delle Graaie e di Minerva 
Doire studio e raro orgoglio, 

Di bel ramo bel germoglio, 
S.ilve| e sempre arrida e serva 
Alla tua belli pudica 
La stagion de' fiori amica. 

Sia perenne in so lo stelo 
Il fiorir delle lue foglie; 

La virtù che in te s' arcogHc 
Mai non stringa acuto gelo, 

E del cielo ingiuste l' ire 
Mai non farcia il tno languiir. 

Voi che morte saettate 
Alle piante tenerelle , 

Vampe estive , e voi, procelle, 
Via figgile, non toccate 
ueslo fior che tutto é riso, 
litio fior di Paradiso. 

A blandir sue caste frondi 
Vien tu solo, o carenante 
Venticel Hi Glori amante ; 

Vieni , e I' aura lo fecondi 
Che dal verno revoluta 
Ogni pianta al parto ajuta. 

E se muove atro livore 
All' offrsc i serpi infidi, 

De' tuoi strati ah ! tu gli uccidi, 
Della Jure almo signore, 

E sia sempre tutto riso 
Questo fior di Paradiso. 

Cosi disse : e più lucente 
Al finir delle parole 
Fiammeggiò dall'alto il Sole: 

K tuonar s' udì repente 
Questa voce : O mia diletta. 
Dell’ invidi.i avrai vendetta. 

Sì I' avrai , mia fede è pura: 

Ed Amor felice appieno 
Ti farà su questo reno: 

Ad Amore Gnor lo giura , 

Quell' Gnor che a mille prove 
Agl' Insubri è più che Giove. 

Quale in ciclo è la fragranza 
Che di Venere Ìl vermiglio 
Labbro spira e il sen di giglio 
Fuor di tutta umana usanza. 

Si che Giove pon giù I’ ira , 

E ogni Dìo d' amor sospira ; 

Tale ai suon della nascosa 
V'oce amica ai dischiuse, 

E un divino odor difTtise 
La gentil Trivnizia Rosa. 
luGainrnossi in vaga mostra 
Del color che il volto innostra ; 

E parca d' amor la Diva 

Quando intatta e vereconda 
Verginella liscia dell' onda. 

Cod questa : c ardea si viva 
La sua porpora , e si bella , 

Che del di vìncea la stella. 


porgli' vakie 


PEB NOZZE irXtSTfil 

Sii r odorato talamo, 

Cb' or la tua mano infiora , 
f’tdi , o Figliuol «li Vrncrc, 
(ttli il mio ranlo aurora. 

È vor rhe , punta P anima 
r>' arrrhp cure ingratf , 

Vrrsi fP amor mal troiano 
Er ronlr ab)ian«looate ; 

Chr in qnrtle «o;lir, o«' arbitro 
Solo il piacer a'a;*gira, 

Di Vale melanconico 
Muta esaer dee la lira { 

Pur io qua Tcnfro, indebito 
Nod vengo, e Dea mi move, 
Cbe pili mi vai cP .\pollioe , 
Clic più mi vai di Giove. 

'farcian il nome , e chiudalo 
Fc'lcl rispetto in core : 

Il volgu non iniendemi } 

Ma III m* inlcndt , Amore. 

Dunque fttil ca«to talamo, 

CIP or la tua inano infiora, 
Odi, o Figlinol di Venere, 
Odi il mio canto ancora. 

Sun più soavi e amabili 
Crrlo le tue catene, 

Se ad infiorar le vengono 
l.e rote <P Ipporrmc. 

Rammenta , o Nume , i cantici 
Che per tua man guidate 
5mioIter le Muse , e pronube 
Premean le coltri aurate, 

Quando il fìtìliuol d* Agenore, 
Vergln veitosa e bella , 

Strinse in divin connubio 
La bionda tua sorella ; 

E tu godevi il candido 
Cinto snodar frattanto , 

E sorridendo tei^cre 
Alla ritrosa il pianto. 

Deh vieni , Amor. Licoride 
Non è mcn bella, il >.ii : 

Meo dolci al cor non pamno 
Di Mie pupille i rai. 

O il piè ilaiKanilo movasi , 

Il pie die P aure imita , 

O su le eorde miisiciie 
Scorran le rosee dita , 

Mille sriq>ir SI svegliano, 

K vedi allor conquiso 
Il ix>r negli orchi ascendere, 

E f.ivrllar sul viso. 

FM .ilfie s|w>nde , o barbaro, 
Rcltj si rara avranno ? 

K noi dovreni <pJÌ piangere 
De' tuoi decreti il danno ? 

F'urse un bel cor «pii maiicalt , 
Che per »i raro oggetto 
ila caldo aneor di palpiti 
E «li sospiii il petto? 

Tra i figli ancor di Rnniolo 
Forse viilù non vive? 


F-'r»e men belìo è il Tevere 
DePe .Scheiie rive ? 

Slotto fanriul fitotastico , 

Nume tiranno, ingrato! 

Che dissi ? Uh Dìo ! pridunanii 
L’ accento sconsiglialo 
Si spesso astretto a gemere 
De' torti tuoi son io , 

Che lra»f«»rmaia In biasimo 
La pronta lo«le nseio. 

Oh ! da colei che ipinsemi 
Devoto a farli omaggio, 

Oh ! per pietà non sappiasi 
L' involontario oltraggio. 

Se chiederà qual ebbero 
Suoi cenni adempimeuto, 
Qual per la sua Lìroride 
Spiegai I* ascreo conernto \ 
Dille che troppo è debole 
Per si leggiadro segno 
t'na dolente reterà , 

Un travaglialo ingegno. 


pta LI «ozac dell’ igsbou noauLU 
ADELAIDE CALDERARA 

COL SIGVOS 

GIACOMO BLTTI 

Den lo disi' io; Coalei 
Di tutti pregi ornata, 

E ne' più cari e l>ci 
Di Pailadc lavori esercitala, 

Nacque a bear la vita 
Di qu.iMie anima beila al cici graditi- 
V«-di mine si toglie 

Fuor de1l.i propria schiers ! 

Vedi qii.inta rarcoglic 

In sè vuliide , ctncsumeole • 

(tgni cor la laluta , 

Ma non o%a dir eviofo^^^^^^- 

Compagni a lei van sempre 
Il decoro, e ridente 
Una grazi .1 che tempre 
Mai non cangia , ed il cor n>b> ^ '* ^ 

Ov’ ella appar, di vile 
Ogni pcnsicr si fi tosto gentile. 

Or lo Hov' cri , Amore , 

Quando .a catene ingrate 
IJii generoso errore 
Lagrimos.a lrac.i lauta onestate? 

Sull' infelici te«lo . 

Piangcan Ir Gra*ie gridando nicr ' 
Misera ! all' allo giuro 

1.1 rn.in stendea Irconnle , 

Che doloroso e scuro 

VcJea spiegarsi 1’ .iwcmre ionio 

Ma prese Amor cons‘{th® ■ 

D-i fermo senno, e dobcndoiw » 
ludi scelto un «piadreHo 
Di fulghl'oro, al petto 
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Di pr«i’ Cf*r*on , ttelU 
Ha del pari d teiitir rhe i' intelIrUf» , 
Vibrò (Il forza. In eaolo 
Aliar »i V 0 I 4 C delle Grjsie il pianto. 
Salve I il canto direa , 

Salve, Garxoo beato. 

La iliviua Areica 

Reaae il dardo d' amor che 0 ha piagato; 
Ed Aretea fu quella 
Che al tuo bacio educò i* aurea Doozelta. 
Severa Dea, che godi 
Ne' tuoi aanti delubri 
|u amorosi nudi 

Slriogere il cor delle fanciulle insubri, 

E cinte il criii di rose 

Cuculurlc all'ara avventurale apoie ; 

Odi il plauso che tuona 
A te di laude in riva 
Del tuo dileilo Olona. 

Salve I cara alle madri inclita Diva ; 
Selve, prima salute, 

Prima ai figli ricebezaa , alma Virtute. 
Nulla è da tc divua 
La bella : leeo unita 
La terra imparadisa 
Si cUc i Celesti ad abitarla invita. 

Felice r uomo allora 

Che bei costumi in bella douna adora I 


BTaora cns accompagnìrovo alla m. bìck r 

ALCuat POB5IK MBLARcoaicua oell' AO rORB. 

.A- Te, ebe in tuo pensiero 
Giudice primo e vero 
Fai della sacra arte de’ carmi il cur; 

£ dove il cor non parla 
Alleo non sai stimarla 
Cbe vano di parole allo romor ; 

A Tc , se tant'i lice , 

CoiiAicro, indila Bice, 

Il Canio che luie cure aspre blandì , 
Quando per empio fato 
Agii egri occbi involato 
Il caro io nii temea raggio del di. 

Dcì;P infelici amica 
Verace anima aulica 
lu (|uesla per gran colpe orrida età , 
Non disdegnar P uiuilc 
Offerta mia, che vite, 

Se tia giudice il cor , non Ti |>arrà. 


ALLA UARCMBSA 

ANNA MALASFlN i DELLA I5ASTIA 

VERSI 

t acrvuao di dcdicali>ria ncU* «ditioM p«rac«ss 

d«ll*AJSiazA a nome del lipografo G. 11. B.;dvni. 

1 bei carmi divini, onde ì sospiri 
lu Unto grido s< Icvàr d' AmiuU , 
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Si che parve minor didia zampoena 
L' epirj tromh I , e al parag^m geluio 
Dei primi onori dubitò Gofficdo, 

Non c, Donna iinmortal, snua ronsigUo 
Che al Ino nome li sacro , e della tua 
Per senno e per beluie iucliu tiglia 
L' orecchio e il corc a losingar li reco, 

Or che di prode giovinetio in braccio 
Amor la guida. .Amor più che le .Muse 
A Torquato dettò questo geutile 
Ascreo lavoro; c inLiuo allor più dulre 
Liiiguag;;iu non avea posto quel Dio 
Su mortai labbro, benché assai di Grecia 
Erudito r avessero i m iCrtn, 

I E ((uel di Siracusa , e T infelice 
I Ksiii (li Ponto. Or qual v’ lu cosa in pregio 
Che ai mulert d' .Amor più si couvegna 
0' amoroso volume? E (piai può dono 
Al Genio .Malaspino cs»(‘r piu grato 
Che il canto (T Eiirona ? Al suo favore 
Più che air ombre cirrée crehbcr mai sempre 
Famose e v<;rJi P apollinee frondi 
n Onor d' Imperaton e di Poeti n. 

Del gran padre Aligliier ti risovvenga, 
Quanifo ramingo dalla Patria, e caldo 
D' ira c di bile ghibellina il petto , 

Per P itale vagò guaste contrade , 

Fuggendo il vincilnr Guelfo crudele , 

Simile ad uom che vi di porl i in porta 
Accanando la vita, il filo avverso 
Stette conira il gran Vale , c conlra il fato 
Morello .Malaspiiia. Egli alP illustre 
Esul fu scudo: liberal P accolse 
L'amistà sulle soglie, e il veneraodo 
Ghibellino parca Giove nascoso 
Nella casa di Palope. Venule 
Le fanciulle di Piudo cran con esso, 

L' itala iWaia bambina ancora 
Seco traendo, che giganie e diva 
Si fe’ di tanto precettore al fianco : 

Poiché un Nume gli av<*a fra le tempeste 
Fallo quest' ozio. Kisouò il Castello 
De’ cantici divini , e il imme ancora 
Del sublime canlor serba la Torre. 

Fama è eh' ivi talor melodioso 

Errar s' oda uno spirto , ed empia tutto 

Di revcreuza e d' orror sacro il loco. 

Del Vate è quella la roagiianiin' ombra , 
Che tratta dal desio del nido antico 
Viene i silenzi a visitarne, e grata 
Dell’ ospite pietoso alia memoria 
De' nipoti nel cor dolce e segreto 
L' amur tramanda delle sante .Muse. 

E per Cornante già lutto P avea, 

Eccelsa Donna, in te trasfuso t cd egli, 
Lieto all' ombra de' tuoi possenti auspici , 
Trattando la maggior lira di Tebe , 

Emulò quella di Venosa , e fece 
Parer men dolci i Savonesi accenti ; 

Padre incorrotto di corrotti figli , 

Che prodiglii d' ampolle e di parole 
Tutto conlaiiiiuàr d' .Vpollo il legno. 

Erano d' ogni cor lorinciilo allora 
Dcll .1 vcAZusa M.ilaspina i ucii 
Occhi luccoli , e corse grido in Pindo 
I Che a lei tu Stesso, Aiuoi, cedesti un giorno 
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l.«* tur lartfc , tu* »’ accor»c 1' arco 
Uel già niutatu aicieru: e il «le«l>no 
ISou s' op(»on<*va , nrl tuo cor t* apuj 
Da mortai mino la »ccoiHla 
Tutte aliar tli Mnrmoftiiie le Gglie 
Fur vikle aUlMiidouar Parnaso e CirrSi 
E calar iiilla Parma ; e le ac^ui'a 
Palla Minerva , con ilalor fiicgendo 
Le cecropie ruVne. E (|ni , kircome 
Di Giove era il voler, compo»tu ai aanlì 
Suoi itiidi il ae;>;;io , e clegli apeiiti alUri 
HideaUte le fiamoie , Aca^leino 
Fe' riviver le telve, e tli subliiiii 
ILigionamenti n»onar le xòbe 
D' an altro Pcripato , die di gravi 
Salde dottrine, <tai;li eterni fonti 
Scaturite del V^cr, vincea P antico; 
Pcrocclic , duce cd autpire Fernaiiilo , 

D’ un Irmele novcl P opra e il conciglio , 
E la bcitate ^ P cl«Mpirnza , il cettno 
IV un’ Avpaiia miglior ccii-nie ed arti , 

Che le città fan lidie e chiarì i regni, 
Succitando allegrar Fcho e Sofia. 

Tu, fulgid’a«tro ddt’ aii»oiiio rido , 

Pieno d'alto >avei- , cplendcati allora, 
Dotto Paciatidi mio; iiocnc che dolca 
Nell’anima mi »nona, e sempre acerha , 
Cosi piacque agli Dei , senipie onorata 
Rioiembranu carioimi. Ombra diletta, 

Che ari sovente di mie notti il sogno, 

E pietosa a po»arli in sulla sponda 
Vieni del Ietto ov* io sospiro, e vedi 
Di che lagrime amaie io pianga ancora 
La tua partita ; se laggiù ne’ campi 
Del parifico F.liso , ove tranquillo 
Godi il piacer della seconda vita , 

Se colà giunge il mio pregar, né troppo 
S’ alta su P ali il buon desio, Torquato 
Per me saluta ; e digli il lungo amore 
Con ehe ictilsi per luì <piesla novella 
Di tipi leggiadria ; digli in ehe scelte 
Forme più care al mpid' occhio ofTeitì 
I lai del suo pastor fan dolce invilo; 

Digli il bel nome che gli adorna , e cresce 
Alle carte splendor. Certo di gioja 
A quel divino ridcran le luci , 

Ed Anna MaUspina andrà per 1’ ombre 
Ripetendo d’ Eliso , c fia cuc dica; 

Perché non P ebbe il secol mio ! memoria 
Non sonerebbe sì dolente al mondo 
Di mie laute sventure. E se domato 
Non avessi il livor (clic lai nemico 
Mai non si doma, nò Maron lo vinse , 

Né il Meonio cantor ) , non tulli airacoo 
Cbiufì a pleiade avrei trovato t pelli. 

Stata ella fora tutelar mio Nume 
I..a parmense Eroìna ; e di mia vita 
Ch’ebbe dall’ opre del fciicc ingegno 
Sì lieta aurora e splendido meriggio , 

Non forse avrebbe la crudel fortuna, 

Né Amor tiranno in uegre ombre ravvolto 
L’ iuouoratu c torbido tramonto. 


CANZONE 

p*t !• tavole rapprvaeatanli Bl*TSiaont|^ 

Lai'OAcvI PvTAaacA, coll' Aiioin. 

•USA col Tasso, ■iraLilMOMl* Jtprate 4sl 
Jgritalm, per comnisMOM di S. E. U DocfcmiSsi^ 


Lieti’ ora che piò Palma é pcllejrlm 
Dai sensi , e meno delle cure anedij 
Scene i sogni che il raggio oduo Jd 
Quattro gran donne di bella rltvina 
Nel romito silcnaio di mìa ccHa 
Son vrnutr a far meco alle parole. 
Tutte in adorne stole 
Splendcan varie di foggi*, g i„ ,*rii w, 
Qoallro al par le scguun sovrane e rr<i. 
Umbre in atti soivi 
Di lulto .amore. In che sfiorai già 
.S|»es*o in marmi cd m tele, ImnuwtLC.; 
Le riconobbi c usi tremò la acute. 
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La mente mi tremò smarrita e vini* 

Di stiipor , di leliiia e «li ris;>ctlo, 

E sciamar volli : Oli delP susmne Un^c 

Gran padri e HurI * ma sul cor rcspiuts 

Moti la voce, ebé il soverchio afirilo 

L' oppresse , c dell’ u»cir la via le càioit 

E con idee confuse 

La riverenza risi stringea si forte 

Di quelle Dive, clic i mici spirti allenii 

Agli at|>«tlalì accenti 

Ai.rian già tulle dell’ udir le porte. 

l'atta innanzi la prima, ed in me fiuc 

Le luci, ia dolce luacilà sì disse : 
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Beatrice son io. Questo iP oliva 
Ramo al mio crine sovra bianco velo, 

Se l>cn leggesti, il mnsli* c il verde rnintó 
E ia veste in cvlor di fisimns vi»*. 

Ma perchè la bellezza orni' io la’mcicU 
1 rascende U mortai vista , che il Isolo 
Non ne potri'a né il quanto, 

Seulta in tuo cor ne assunsi uor Urrrn» (i). 
Gmrdarai ben. — E i’ tulio iu lei n)'sfli>si, 
E intera allor chiarisii 
La sembianza che pria venov non fHtos. 
Ma qual si fona , aperto io ool (avello, 
Che velato peusier s;>es>o è piu brik 
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Ben , senzi frode al ver , diri che qoJoJo 
All'altonita mente appretcntossi 
La sìmtglianza dell’ amato viso, 

Come padre deliro lagrinisnJii 
Quella divina ad abbracciar mi 
Sì lu’ avea tenerezza il cor conquiso. 

Con un grave sorriso 

Ella represse il mio oon sano arilirCj 

E seguitò : DelP altre a te venule 


(i) S*a/ft i« Imo vvr aiiMu *•* 
sis iti U»«rric* t ffsla n«JvUa(.s su USssM 

MttMi Psrucori, dell' Aviorv. 
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T>onnc d'alta TÌrlule 

*T'i giovi il nome ^lorVoao nilirc. 

^3uesta al mio fianco è Lì(ir.i di ValcKl«t«, 
Luogo aospir della più dolce uiu»a. 


A dir quanl^ rn il suo valor vicn manco 
Ogni umano parlar Nel »uo mortale 
r)i vero angioi icmbianxa ella tcnea ; 

che in fuirarU ognun guaiava al bianco 
Cimerò ^ altnito a riguardar te Pale 

«Mtcan la punta. E ognor di' ella movea 
Il bel fiincn, parea 
Spii'car ano volo al regno onde diarrse. 
Clolpa diinqne non fa ae come aiata 
adorotla e in tanta 

l*'iamma iP amore il auo fedel a* aereae. 
Colpa era non amarla , rd in a& %ago 
Volto apreuar del suo Faltor P iimnago. 

6 

minor di grido ma del vanto altera 
CE ciò le basta) che ano aazgio amante 
l^u '1 Grande che cantò Parmi e gli amori) 
^ Vedi Aletaandra nella lena , e vera 
^ Jn lei verfi oiiPslMtc« allo sembiante) 

S cortefi» che tulli invola i cuori. 

^egli adri tuoi colorì 

Vedi il duol di che Pange un raro estinto. 
Vedi in lei tutta, contemplando fiao 
Il delicato viso, 

Tal di virtiidi un misto, un indistinto, 
Che dicon !' une alP intelletto : Ammira { 
L* altre gridano al cor t Guarda e sospira. 


? 

^el caro volto che guardingo preme 
Del eor P areano in parlamento altero 
Di Leonora il nome assai ti dice. 

Hegal contegno e amor mal vanno iniieine. 

Pur la bell'alma nel rivai d** Omero 

Più che l'oom grande amò Puocuo infelice. 

Or ehe il chiuio le lice 

Arcano aprir, P amor (aciolo in terra 

Gli fa palese in eielo. Ed ei bealo 

Nell* oggetto adorato 

Dell' ingiusta fotiuna obldia la guerra. 

E totlavolta dell' amala al piede 
Trema, avvampa, assai brama e nulla chiede. 


8 

Tali noi vide nella prima vita 
Stupito il mondo. j,.i beltà elio pere , 

E quella clic del rogo esce più viva , 

Si de' nostri amador l'.ilma r.ipila 
Infiaromàr, che levandosi alle aferc 
Di riascuua di noi fece una Diva. 

Sulla Romulea riva 

Nuovo d' arte portento oggi c’ India 

Peunclleggiando } e fa dubbiare a prova 

Se più potente mova 

De' colorì o de' carmi la lialla ; 

Tanta, in mirarne, i rigoanl.inli piglia 
Rivcrenaa , diletto è meraviglia. 


Or to , di CHo ealtnr , eoi grande amoro 

I volumi a errcar trasse di questi 
Delle italiche Mme arrhimandriti 

( <,)uì d' un sorriso mi fcr essi onore , 

Che allegrummi i pensieri e di irioile.li 
Li fe*, a seguirne le grand* orme, anhli), 
Tu di str.ili forbiti 
Alla Inr rote arnia la rrlra, e segno 
Fanne il valor del giovinetto Apelle, 

Che di graaie novelle 
Crebbe nostra liellà. Mostra che degno 
Sei di laudarlo^ e de' pennelli il vanto , 
Se pnosii, adegua col poter del canto. 

10 

Riee li diise. £ a lei di geoeroae 
Laudi datrice si fèr 1' altre intorno 
Col favellar che i grati sensi esprìme , 

K I' ahbraeciàr. Poi vòlte alle f.imose 
Ombre , il cui labbro cosi larga um giurilo 
Spandea la piena del parlar sublime, 

Ridir le dolci rime 

Godcan che fatte a noi le ave.in sì emitc. 
Indi presa d' amor con casto amplesso 
Ciasruna a un punto istosso 
Rariò beata al suo cantor la fronte. 

E di subiti rai lucente e bella 
Ogni fronte brillò come una stella} 

1 1 

Anii come un bel Sole E tal negli occhi 
Del repente splendor l'impeto venne, 

Che l'inferma pupilla noi sofferse. 

Tutti eadder gli spirti come tocchi 
Da fulmine; e stunor tanto mi tenne, 

Che in gran bufo la mente ai sommerse ; 
Finche l'erranti e sperae 
Forte de' sensi alle lor vie tornanilo 
Rivocàr seco la virtù ehe intende. 

Sciolto dall' atre bende 
Girai lo sguardo, e, gli ipir.igli entrando 
Già dell' imposte il SnI , conobbi tutta 
L' alta mia vUione esser distrutta. 

IO 

Ma distrutta non c del sentimento 
La fervida polenta , e quelle dive 
Immagini davanti ancor mi stanno. 

Ancor nell' alma risnonar ne sento 
Le parole , e dar vita a farli c vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 

F. noiidìmen non hanno 

Penne eguali al tuo voi , spirto gentile , 

Che ravvivi dell' Angelo d' Urbiuo 

II pennello divino. 

Troppo a onorarli la mìa lingua c vile, 
Troppo ine.irro rai dicr quelle il cui velo 
Qui fai si bello, che nicn bello è in xiclo. 

i3 

Ed clic di lasstiso alle beate 
Donne d' araor ne fan mostra col dito, 

Si che ognuna di le par a' iunaniurl, 
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E brami d'acqtiialar nuota bollale 
Nelle lu« tele. E cerio a le •pedilo 
Cred' io qualcuno dai eeleati Cori 
A triarti i colori , 

A inacgnar la grao<Tartt onde ai crea 
Beltà perfetta , di natura il bello 
Armouinaodo in quello 
Cui rapila nel ciel poi^e 1* idea : 

Alla armonia , lì tua, cbe già Natura 
Da' tuoi penoelli ir vinta a' impaura. 

'4 

Alla gentil cbe della Nera indora 
Le apoode al folgorar di tue pupille, 

Va riTcreote, mia Cantone, e dille: 

Eccelaa Donna , che fai tua grandetaa 
11 santo amor dell' Arti , 

A riferirti gratie, a salutarti 
M' invia di loco ove virtù s' onora 
Bice , Laura , Alessandra e Leonora { 

E fra tanta Alletta 

Ti pregano esser qntnta. — >A lei di' questo. 
Se chiede perchè vai si rotta e grama , 

Di' che io latto naaceati, e ch'io, di meato 
Vel gli occhi avvolto, sol di pianto ho brama. 


liti liÌATM MMBaftìco dfl Loioi AcratMH , prrwo 
di c«i r Aatsr* cnlU sas fa«i|tw trottassi è fUI«|a»sM 
a Csrsvtris ts Btìmuis ssI iSàl. 

VERSI 

DIU.A COUTiaiA OOSTAtSA VnTICAAl HOim 
A ano rtoai 

Poni, io dilli «I mio cor, poni giù il peto 
De’ lunghi afTanui , e lieto 
DelUmi un carme che il gentil desio 
De' rari amici adempia, e insicio aia degno 
Dell' amato e cortese ospite mio. 

Coti pregava, ahi lassai e in dolorose 
Note nel suo segreto il cor rispose: 

Oh cbe dimandi , sventurata f Ancora , 
Ancor tre luci , e P ora 
Dell' anno volgerà che la divina 
Del tuo perduto amore alma diletta 
Prese il rolo del cielo , e là t' aspetta. 

E a questo dire io piaoto 
Larco scorrente si converse il canto. 

Tu del canto signor dunque per me 
Ottieni, o padre, al mio tacer mercè ) 

Che il fabbro mio non puh, se giusto miri. 
Altro dar che sospiri. 


lUSPOSTA DEL PADRE 

ODE 

OhieggOD le Muse, o 6glia, alma gioconda. 
E tu versi a me chiedi ? 

Tu , che crudele ( e il vedi ) 

Col pianto che le gote ognor t'inonda 
Sì mi sconforti, che stanca cd allriU 
Coll' iugeguo iu me languc auche la viU ? 


Nè spero d-ot mio duoì tronca V tar« 
Badioe , m il primo vanto 
Rinnovato del canto , 

Se tu, dell' alma mia parte pi A un 
Non chiodi al lungo tagrtmar h tm. 
E fronte non mi mostri aka e inm 
Tomi dooqoe , amor mio, le mortrta 
Del dilicato vico 
A ravvivarti il riso ; 

Ed allegre del padre ed animose 
Suoneranno le rime t che '1 colore 
Del mio crio si cangiò, ma nooilot 
Sparse allor di doloeua in aurei ooé, 
Come amistà le spira, 

Su la verace lira 
Del mio Luici voleran le lodif 
E diran quanta cortesìa suggella 
Le candide virtù d' alma si belli. 

E tu la cetra, che temprarti io volli, 
Disposando alla mia , 

Dì lodata armonia , 

Farai sonanti di Brianxa i colli ; 

Si poseranno, ad aacoilarla ioteeti, 

Di Caraverio su le balte i venti. 

L' aure impregnan<lo di ben mille odon 
Soavemente tocchi 
Dal lampo de' begli occhi 
Lieti apriransi a te dintorno i Bori : 
Non più morta, non più squallida c tan, 
Ma tutta un riso ti parrà Naiara. 
loleoerìta inlnnto alle leggiadre 
Note , e Rasa le ciglia 
Nell' apollinea Sglia , 

Di muto gaudio esulterà la madre, 

F. della madre e della figlia strelii 
Confonderansi in dolce amplesso i 
Quale , se sgombro delle nubi il fdo, 
Vibra il sole più schietta 
Le lucide saette , 

Si rTaliano i fiori in tu lo stelo , 

E dal suo grande aitar gl' ioWa h 
Grati ì profumi che dal scn rfiucrraf 
Tale , al bell' atto del malcrDO imore, 
Dopo tanti martiri 
E lagrime e sospiri , 

Brillerà del risorto estro il » 

RI a Giove ospiUl qo«to solenne 
Inno di gioia spiegherà le pcoo<* 

Giove padre , che le ssalc^ 

Dell' ospisio auguste leggi 
Pria ponesti , e I' uomo aiwate 
Del fratello ami e proteggi , 

Cortesia che prega e dona 
Queste mense a le corona. 

E tu scendi, c re t' assidi 
Del banchetto , Iddio 
Deh n’ ascolta , deh sorridi 
All' invito, c fa palese 
Che non soli a te gradili 
Son gli etìopi conviti. 

Qui dal fasto cittsdioo 

Fuggitive han fermo il pie®* 

Le virtù cbe a Dio vicino 
Alun V uomo : intera 
Bontà schicUa, amor del rfWi 
De’ Celesti il pio rispetta 
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I A orn*r di rose inirgnami 

L« ben del cor perduta libertà* 

Al mio già stanoo iagegno 
Scemo deir estro antico 
Spira un carme clic degno 
Sia di cotanto amico , 

E de' bei rai che trassero 
V aureo strale die alGo tutto il passò. 
Ed io , se tanto lice 
Al doloroso accento 
Del tuo padre infriiee , 

Farò che il mio lamento 
Non sia di grazie povero 
Fra I lieti canti che Imeneo destò. 

Ahi vana speme I il figlio , 

Il figlio mio 000 m^ ode. 

Cbioar disdegna il ciglio 
A iniqua età che gode 
De' Meri vati irridere 
Gli aurei studj oo<T è bella ogni virtù. 
E r amico stringendo 
Italo Pidia (i) al petto, 

Grida : Ben giungi. Orrendo 
Secol fuggimmo, infetto 
Di tutte colpe , il perfido 
Di noi miti dì cor degno non fu. 


E cguanO altre il cor fan bello 
Oc* mortali , al sir di questo 
Jk lor sacro e caro ostello 
f^rogao tutte che funesto 
Mai non splenda astro veruno 
Che gli volga il chiaro in bruno, 
f^reiidi adunque, o padre, in cura 
Questi campi a lui diletti 
Ove 1' arie alta natura 
Poter cresce in vaghi effeUL 
Deh tiro lungi da si belle 
Piagge i tuoni e le procelle. 

E di grandini e di piove 

Abbastanza il turbo orrendo 
Qui proruppe. Or porla altrove 
De' tuoi nembi il suon tremendo. 
Mancan forse alP ire ultrici 
De' tuoi strali empie cervici? 

A che struggi , a ebe sgomenti 
Colla folgore vorace 
Pie contrade ed innocenti , 

E stan Pclio ed Osaa io pace? 

O fio poni a tanti orrori , 

O non fia chi più 0 adori. 


PER NOZZE ILLUSTRI VERONESI 

Se generoso sdegno 

Non ti trattien , mirando 

Dallo stellato r^no 

lì tripudio nefando 

Di tal che d'alti gemiti 

La tua dovrebbe irata ombra placar { 

Di Cai che al pianto , ahi stolto I 
Della tua donna intuita , 

E il piè nel socco avvolto, 
patrizio mimo esulta , 

Deir indignata Pesaro 
11 fremito ridendo e il tagrlmtr : 
Diletto Alceo (0 t ebe teco 
Si gran parte bai rapita 
Di me che veglio e cieco 
più non amo la vita , 

E il di co' voti accelero 
Che al tuo tea nii ritorni il mio dolor, 
Dalla beata stella 

Che di te lieta or fai , 

Ascolta, anima bella, 

D' Italia tutta ì lai , 

Che del suo dolce eloquio 

In te piange perduto il primo onor. 

Ma se venir ti giuva 
lo parte ove più caro 
Suoni il tuo nome a prova , 

Vico di Catullo al chiaro 
Natio terreo , perpetua 
Di leggiadri intelletti alma città. 

Vieni , e dì quel geolìle 
Signor , di' oggi d' Imene 
Penlilo bacìa e umile 
Le dorate catene , 

(i) Dt/titp jUtto . Kqcm scsadcBÙeo del eoat* Già* 
liw Pcrikan. 


SVLLà MITOLOOU* 

SERàfONE 

41b iMrclisss Actovistta Coiva di G»aovs mIU muo 
d«l oureboM Bastosombo Coita iuo figlio. 

,A.udaoe acnoU boreal , dannando 
Tutti a morte gli Dei, che di leggiadre 
Fantade già fiorir le carte argive 
E le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Muse il bel regno. Arco e faretra 
Toglie ad Amore, ad Imeneo la fare. 

Il cinto a CiUrea. Le Grazie aoch' case. 
Senza il cui riso nulla coai è bella, 

Anco le Grazie al tribunal citate 
De' novelli maestri alto seduti 
Cester proicritle e fuggitive il campo 
Ai Lemuri e alle alregne. lo tenebrose 
Nebbie aoffiate dal gelalo Arturo , 

Si cangia ( orrendo a dirsi ! ) il bel vffi**® 
Dell' italìeo cielo { in procellosi 
Venti e bufere le sue molli aureltc ; 

I lieti allori delP aonie rive 

In funebri cipressi) in pianto il riso; 

E il tetro solo , il solo tetro è ^llo. 

E tu fra tanta , ohimè ! strage di Numi 
E Unta morte d' ogni allegra idea , 

Tu del Ligure Olimpo astro diletto , 
AaToaitTTA, a canUr nozze m' inviti ? ^ 

E vuoi che al figlio tuo, fior de' garzoni, 

Di rose còlte in Elicona io sparga 

II talamo beato? Oh me meschino! 

Spenti gli Dei che del piacere ai dolci 
Fonti i roorUli oonducean, velando 

(i) flsh Fidia et. . Cinov» anieodalsoau Feriksii, 

• morto poco mapo dopo dì lai. 
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Di lutinghieri •dorobramenti il vpro ^ 

Spanto lo itcMO re de' carmi Apollo ) 

Chi voce mi darh, lena e pen«icri 
Al subbietto gentil convenienti f 
Forre P aoitero Genio in»p}raIore 
Delle nordiche nenie? Ohimè! rhè nato 
Sotto povero Sole, c fra i rop^ilì 
De' turbini runlnto, ei »o| «li fosirlie 
Idee ri parre, e le ridi nli abimrre, 

E abitar goifr nc* repolrrì , e tulle 
In lugubre color pinger le core. 

Chiedi a costui di Iteti AorÌ un serto, 

Onde alla Spora delle Grazie altinna 
Fregiarne il enn j che li ilaià? Sccoinlo 
Sua (jualìtade tutur.il , nuli' altro 
Che tìor tra i «lumi nel <lolor crerriutì. 
lempo già fu che, dilrllando, i prirehi 
Dell' apollineo mito arriiimandrlti 
Di quanti la Natura in cielo c in terra 
E nell' aria e nel mar pro<ltire effetti , 
Tanti Numi crearot onde per tutta 
Ea cclerte materia e la terreilre 
Uno spirto, una mente, urta divina 
Fiamma rcorrea , rhe P alma era riel mondo. 
Tutto area vita allor, lutto aitmi-ira 
La hfll’ arte de’ vati. Ora il hd regno 
Ideal cadile al fondo. Entro la hurcia 
Di quella pianta palpitava il pedo 
D' una raliante Driade; e quel duro 
Artico Genio dertrultor P uccire. 

Quella limpida fonte iirct.i dall' urna 
D' un' innocente Najade^ ed, infranta 
I.' nmi , il crudele a questa ancor diè morte. 
Garznn rnperbo e di «è *!e*so amante 
Era quel uorj quell' altro al Sol ronver*o 
Una ninfa , a cui nocque esser grlo«a. 

Il canto che alla qucla ombra notturna 
Ti vien si dolce da quel boaro al core, 

Fra il lamento di regai donzella 
Del re tiranno indegnamcDlc nflcsi. 

Quel lauro onor <lc' forti e de’ poeti , 
Quella canna che fischia, e quella acortt 
Che ne' boschi Sabei hcrime smia, 

Nella sacra di Pindo alla farrlla 
Ebbero un giorno e sentimento e vita. 

Or d' aspro gelo aqiiilonar pr’rcossa 
Dafne morì f oc' c.il.inii priu»tri 
Più non geme Siringa; ed in quel tronco 
Cessò di Mirra P odoroso plinto. 

Ov' e P aureo tuo carro, o maestoso 
Portalor della luce , occhio del M«>ndo ? 
Ove P Ore danzanti? ove i destrieri 
Fiamme spiranti dalle nari ? Ahi niiaero I 
In un immenso, inanimato, immobile 
Globo di foco ti cangiar le nuove 
Poetiche dottrine, allo gridando: 

Fine ai sogni e alle fole, e regni il Vero.— 
Mn gnifìco parlar ! degno del senno 
Che della Stoa dettò I' irte dottrine. 

Ma non del senno che cantò <P Achille 

L' ira , e fu prima faiiiasi'a del Mondo. 

Senza portento, senza meravieiia 

Nulla c l'arte «le' carmi, e ni.il s’ accorda 

La meraviglia c«i il portento al nudo 

Arido Vero clic de' vati è lotuba. 

il mar che regno iti pritna era d' un Dio 


S«olilor «Iella terra, e dell' irate 
Procelle correttore , il mar soggiorno 
Di tanti Divi al oarigante amici 
E rallegranti al suor di ttiFie e conebe 
Il gran padre Oceano rd Amfiirite, 

Che «livenne j»cr voi? Un pauroso 
Di sozzi mostri abisso. Orche «lefurmi 
Cacclàr di nido <Ji Nere*o le figlie, 

Ed enormi bilene al vostro sguardo 
Tur più belle che Dori c Galatea. 

Quel Netluniio dir rapido «fa Samo 
Mute tre passi , c al q«»arto c giunto in Fr. 
Quel Giove che al chinar del sopracdglu 
Tremar fa il Mumlo , c allor eh' alza lo scrlln 
M’igge il tuono al suo pictic , e la irisuic 
Folgor s' infiamma di partir bnroosa; 
Quei Pluto che , al fragor della batlagiii 
Fra gP immortali , dal suo ferreo trono 
Balza atterrito, squarciala temendo 
Sul suo capo la Terra, e fra i sepolti 
Intromessa Is luce, eran pensieri 
Che del Sublime iin dì leoean la cima. 

Or che giacquer Netliinno e Giove e Plub 
Dal vostro senno fulminali , ei sono 
Nomi e concetti di superbo rìso , 

Perchè il V'er non v' impresse il suo «lilla, 
K passò la itagion delle pomnose 
Menzogne achee. Di fé quin-fi piu degni 
Cosa vi torna il com|iarir tP orrrndo 
Snellro sul dorso di corsier morello 
Venuto a via porl.ar nel pianto eterno 
Disperata d' amor cicca «lonzelU , 

Che, abbraceiar si cre«lrndo il suo «iiletts, 
Stringe uno schellro spaventoso, armalo 
D'uno orinolo a polve e d' una ronca ; 
Mentre ■* raggio tli Iona oscene larve 
Danz ino a tondo , c orribilmente urlando 
Gtridano: pazienza ^ pazienza. — (0- 
Ombra del grande Ellorrc, ombra del caro 
D' Achilie ainiro , fuggite , fuggite , 

E povere d' orror , cedete il loco 
Ai romantici spettri. Ecco, ecco il vero 
Mirabile dell' arte , reco il subUtoe. 

Di geulil poesi .1 fonte perenne 
(A chi saggio v' attigue), Tcnrr.indj 
Slitica Dea! quii nuovo error loipinf# 

Oggi le menti impoverir clH Bello 
Dall' i«lca partorito, e in tesi r»vo, 

La delfica favella? K «inai bizzarrf» 

Consiglio di ^laron cliiuJe e d Omero 
A te la scuola , e li consente po' 

Libera entrar d' ApclLe e di Lis'pp® 

Nell’ officina ? Non è forse ingiufto 
Proponimento sii' arte , che lovrsoa 
Con eletto parlar srulpe e cobra, 

Ni’gar lo dritto delle sue sorelle? 

Dun<|ue di Psiche la |>cltade , o 
Che mise Troja in pianto ed io f**' 

In muta tela o in frodilo msrmo 
Sarà «Irgli ucclii incanto e meratigl'*» 

E se loquela e affetti e molo e ^da ^ 

Avrà nr carmi, volgeia^si io nio»lfO. 

Ab rtedi al primo olticiu, o bella i 

(i) CnJtuM: pautmia. Ls 

1 ro*n«ii(ics di G. A. liiirf'r. 
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orti , e ticarA in tuA raftion col dolce 
’^lle tue vaghe fantaale Panaro 
;mp»T*a delPaipra Verità. Noi veJif 
.«n ancdetma , tua nemica in vitra , 

■a in aesreto congiunta * a «è t* invila; 
tic non otando timi<ia ai prof.inì 
wltra nuda mostrar»i , il trasparente 
lisiico vcl di tue figure implora, 

meisn nascosa e mezzo aperta, 
lonve rosa che al raggio mattutino 
^orc^eonda si schiude , in più desto 
*«in^<?re i caori cd allcttar le menti. 
Tif'n , che litlU per te fatta più viva 
fi ohinma la Natura. I Usili, i Ourni , 

.e foreste, le valli, i prati , i monti, 

R \c TÌti e le spiche c i Borì e P erbe 
K le rugiade e tutte alfin le cnse 
( Da che fur morti t numi, onde ciascona 
Avrà nel nostro immaginar vaghezza 
ÌL.‘l anima e potenza') a te dolenti 
AIr.on la voce , c chieggono vendetta. 

K Ia chiede dal etcì la lun.i e il sole 
K lo strile , non più rapite in giro 
Arnnonioso, e per P eterea vòlta 
Carolanti , non più mosse da dire 
Jnf^lligenae , ma dannale al freno 
Della legge che tira al ceolro i pesi t 
Polente legge di Sofia, ma nulla 
fiiieri d’ Apollo immensi «regni , 

Ove il diletto è prima legge e mille 
Mondi il pensiero a suo voler ai erra, 
(tondi dunque ad Amor Parco e gli airati, 
Inondi a Vfoere il cinto; ed essa il ceda 
A le, divina, AifToviaTTa , a cui 
(Mrglio che a Giuno nel .Veonio canto) 
Altra volta P avea già concpclulo, 

Quando novella Venere di tua 
Folgorante beltà nel vago aprile 
D*' amor P alme rapisti , e mancò poco 
Che lungo il mar di Giano a le devoti 
Non fumassero altari e sacrifici. 

Tu , donna di virtù ch'alP alto core 
Fai pari andar la gentilezza, c sei 
Dolce pensiero delle Muse , adopra 
Tu quel magico cinto a porre in fuga 
Le danzanti al lunar pallido raggio 
Maliarde del Norie. Kd or die brilla 
Nrl tuo Larario d'imeneo la face, 

Di Citerea le veri adetnpi , c desta 
Nd talami del figlio , allo splendore 
Di quelle tctie , gP innocenti Ixilli 
Delle Grazie mai tempre a le compagne. 


x»a aozzB 

DI CADMO E D' ERMIONE 
IDILLIO 

Al Msrcbfss Gh). Gìacomo Tsivulzio in occasione ilrlls 
notie di D. Elbxa XatVULXiu cui coni* PitTSi> SrlorTf 
di SariBJle , pUcrnlino, * di D. VittOSiA ThivuLZIO 
col isarcàcte GiutSPPE CAaA^Ol.'u, n»drurse. 

Il giorno di' ErmTon , di Citcrca 
Alma prole c di Marte, iva di Cadmo 


AlP eeoelso connubio , c la legufa 
Tutta , fuor Giuno, degli Dei la achìera , 
Gratulando al manto e presentando 
Di cari doni la beala sposa , 

Col Dello Apollo a salutarli anch'esse 
Comp.irvcro le Muse. Una gliirlaiula 
Stringea ciascuna d' olezzanti fiori 
( Sempre olezzanti , perchè mai non muore 
Il fior clic da caslalia onda è nudrito), 

K tal di quelli una fragranza uscia 
CI)' anco i sensi celesti ioehhrtava , 

E tuUa odor d'Olimpo era la reggia. 

De' l>ci serti immortali adunque in prima 
Le divine sorelle incoronaro 
Dell'aureo letto nuzìal la sponda : 

Indi al canto sì diero e alle carole. 

Delta danza Tersicore guidava 
I volubili giri ; e in queste note 
L'amica degli Eroi Calliopca 
Col guardo in se raccolto d labbro apriva : 
Beltà, raggio di Lui che lutto move, 

Tu che (P Amor le fiamme accendi e godi 
Sl.ir di vergini intatte e di fanriulli 
Nelle nere pupille , in giurdia prendi 
Di Venere la figlia , c al tempo avaro 
Non consentir che le lue rose involi 
Alte caste sue gote. A lei concedi 
La non caduca gioventù de' Numi, 

Cli' ella di Numi è sangue; e come hello 
Tu festì , o Diva , d' Ermioo le forme , 

Cosi virtude a lei fe' bello il core. 

Immenso della luce eterno fonie 
Vibra i suoi dardi il sole , e nelle cose 
Sveglia la vita; c In, reina eterna 
De' ror gentili, se bontà vien teco , 

L' amor risvegli che stagion non perde , 

K spargi di perenne alma dolcezza 
Le perigliose d' Imeneo catene. 

Bacia queste catene , inclito figlio 
D' Agenore; le bacia: cd in vederti 
Genero eletto a due gran Dii l* allegra. 

Ma cognato al tonante egioco Giove 
Non ti vantar, che Palla ira di Giuno 
Costar ti farà caro un tanto onore. 

Pur , dove avvenga che funesto nembo 
Turbi il sereno de'liioi dì , non franga 
L' avversità del fato il tuo coraggio , 

Che a sé P uom forte è Dio. Tutte egli preme 
Sotto il pie le paure, c delle Parche 
Su ferrei troni alteramente assise 
Con magnanima calmi i colpi aspetta. 

Così c.intava. All' ultime ;>arole 
Di non lieto avvenire annunziatriri 
C.idmo chinò pensoso il ciglio, e scura 
Nube di duolo d' Ermì’on si sparse 
Sulla candida fronte. Anco de' Numi 
Si contristar gli aspetti , ed un silenzio 
Ne segui doloroso. Allor la Diva 
Col dolce lampo d' un sorriso intera 
Ridestando la gioja in ogni petto 
StilP auree corde fe' volar qoesl' inno : 
Schietta com' onda di petrosa vena 
Delle Muse la lode i generosi 
Spirti rallegra, e iramortahnenle vìve 
L* alto parlar che tlal profondo seno 
Trac dell' alma il furor che Febo inspira, 
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Qaaiulo ai c«rmi aon aegno i fatti asr<«gi 
I)<r' valoroii , e i perrgrini ing^i 
Trovatort clelP arti omir ai giova 
L' omaua stirpe, e si fa bello il mondo. 
Or di qiisrilr produsse arti leggiadre 
Il mortale intelletto, aura divina, 

Quale il canto dirà la più Mire? 

Te , dì tulle bellissima e primiera , 

Che eon rone 6gure arditamente 
Pingi la voce , e color dando e corpo 
AlP umano pensiero agli occhi il reodi 
Visibile: ed in tale e tanta luce, 

Che men chiara del Sol splende la fronte , 
Ei vola e parla a tutte genti , e chiuso 
Nelle tue cifre si conserva eterno. 

Dietro al porteoti che tu crei iroarriU 
Si coofouoe la mente , e perde P ali 
1/ immaginar. Qual già fuori del saaro 
Capo di Giove orrendamente armala 
Ballò Uioerva , ed il paterno telo , 

Cui nessuno de' Nomi io aua possania 
Ardia toccar , trattò Sera doniella , 

E corte in Fiegra a fulminar Ircmeoda 
1 figli della Terra , e fa’ sicuro 
Al genitore delP Olimpo il seggio { 

Tal tu pore , verace altra Minerva, 

Dalla mente di Cadmo partorita, 

E nelP armi terribili del Vero 
Fnlminando atterrasti della cieca 
Ignoranaa gli altari, e U gigaote 
Fona frenasti delP Error , che stretta 
Sol riglio alP uomo la ferii sua benda 
Di spaventi e di larve alP infelice 
Ingombrava il cerebro , e si regnava 
Solo e assoluto tmperador del Mondo. 

Tale i il mostro , o Cadmea nobile figlia , 

A cui guerra In rompi, e tanto hai tolte 
Già delP impero eh' ogni sforso è indarno , 
Se il ciel non crolla, a aoslenerlo io trono. 
Di selvaggia per te si fa civile 
L' umana compagnia t per le le fonti 
Del saper dilslale in mille rivi 
E a tulli aperte corrono velod 
Ad irrigar le liliboode menti. 

Per le più puro e in on di Dio più degno 
Si sublima il auo cullo, e con amore 
Ai cor s' apprende da ragion dettato , 

Non da colei che in Aulide col sangue 
D' Ifigenia proptij invoca i venti: 

E spinta ili ciel la fronte e delP Eterno 
Le sembiante falsando, spavenloaa 
Fra le nubi s' affaccia , e cupo grida : 
Chiudi gli occhi, uman verme, e cicco adora. 
Ma d' alla sapienia uso amoroso 
E della prima Idea diritto spiro 
Filosofia coiP armi adamantine 
Drila seritta ragion P orrenda larva 
Combatterà, vendiciierà del Nume 
Di quell' empia converso in crudo spettro 
L' oUraggiaU bontade ; e P uom per vie 
Tutte di luce al suo divin principio 
Fatto più presso si farà più pio; 

E dirà sero ; de' miei mali il primo 
E la prima mia morte è P Ignoranza. 

Tal era della Diva il canto arcano, 

Della Diva Calliope a cui tulle 


Sunno dinanai le furare cose , 

R , «erondo die il tempo le rivolve 
Nel suo rapido corso , a tutte dona 
E farmi e voce e qualitada e vita 
Con Ul di senai e <fi dottrine iin vrlo 
Cli'ocrlito vulg^r noi passa: onde agli 
La delfica favella altro non sembra 
Che canora follia. Povero il senno 
Che in quei deliri ascoso il ver non rrè 
Nè sa quanta de' carmi è la poleou 
Su la teina opinion che a nullo 
De’ viventi perdona e a tatti impera ! 

Slava tacilo attento alle parole 
Profetiche di tanta arte il felice 
Insegnatore, e, nel segreto petto, 

Dell' alle volo , a cui V umao prasiero 
Le ben trovale cifre avHan soopiato , 
Pregustava la gioja , e della sorte 
Già tetragono ai colpi ai aenlfs. 

Preser le Muse da <piel giorno osaou 
Di far liete de' canti d' &icona 
Degli Eccelsi le noste , ovunqoe in preg^ 

I Son d'Elicona i dolci canti, ór qnsic, 
Qual v' ba sponda che sia come Ploaibr, 
Dalle Grazie sorriaa # dalle Mose f 
Quai tempio aorge a queste Dee piè caro 
Che r eretto da te, spisto otirrua, 

Nelle cui vene del Trivoliio sangue 
Vive intero P onor f Alto fragore 
D' oricalcbi guerrieri e d' armi orrtoie 
Empiee , Siuxoa , le rtaonanti vòlte 
Delie tue sale un di , scuoia di Marte , 
Quando il grand' avo tuo fulmiii di gaon 
DelP italiche spade era la prima. 

Or che io regno di pace entra i loahud 
Elmi la Lidia tesaitrice ordisce 
L' ingegnoM sua tela , c col ferrigno 
Dente agli appesi ariti brandi il bmpo 
La raggine consoma , a te concede 
Altra gloria e più bella e senu pianti, 
Senu stragi e rovine il santo amore 
De' miti studi del sileniìo amiei, 

Che da Febo guidali e da Sofia 
Treggon Puom del aepoicro e il fanno etw*^ 
Qui delP arte di Giamo e deHs 
Imitatrice ì monumenti accolli 
Di grave meraviglia empieo la vtils 
Da’ riguardanti : qoi, di „ 

Posti i gioghi in obblio , T 
Fermano il aeggto , c grato a tv « 

Il gran padre Alighier che per l* bsoikw 
D' ogni labe contempla le severe 
Del suo Dobìl Convito alle dounpe. 

Odi il soou delle cetre, o«h il 
Delle danze , ed Amor vedi che g'*** 

Via le bende , e la leru e qosrU aos* 

Del tuo bel cespo ad Imeneo coosegos. 

Ed allegro Imeneo nel p»è rideolc 
Suol le trapianta , che Panaro c Are 
Irrighino di chiare onde felici ; 

E germogli n' aspetta che faranno 
Liete d'odori e P una c P altra nw» 

Di generose piante ambo soperbe. 

Or voi d* ambrosia rugiadose il «laf» 

11 cui sorrìso tutte cose abbcUa, 

Voi dell' iiiciiU Bica al fianco 
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<^rAsit Bflie di Giore, lecompognate 
y ^ do« da Toi Dudrile alme donaelle , 
Tengano con toì T arti dilette 
In cdie poaero entrambe un lungo amore, 
XJ* uoìmairice delle tele , e quella 
Gie di maliche note II cor ricrea t 
Onde la aita cenjugal aia tolta 
X>i dolce aipena e di ridenti idee, 
SimigUanti alle prime di Natnra 
X^ergioi faotaale che in piante e in Bori 
Scberaaoo lenta legge , e lon più belle. 

E tu, beo nato idillio mio , ohe i modi 
Di Tebe orniti eoo ardir novello 
A.I1’ avene ipoiar di Siracoaa, 

'Vanne al fior de^ gentili , a Loi che fermo 
^ella parte miglior del mio peniiero 
Tieo Mila vera nobilU la cima 
E de'cortcìi è re , vanne e gli porgi 
Queste parole : Amico ai booni il Cialo 
Di doppie illuiirt none oggi beali 
Stende i tqoi Uri, ed il canuto e fido 
De' tuoi liudi compaaoo alP allegretu 
Che r anima i' ioooda il auo confonda 
Debole canto ebe di atauco iogrgoo 
Dagli affanni batiuto è tardo figlio ; 

Ma non c lardo il cor , che , coma apira 
Hiverenle amiaCide , a te lo itera. 

Questo digli c non altro. C a* ei dimanda 
<^oe del viver mio ai volga il cono, 

Di' che ad umil raicello egli è timflo 
So la coi rive ìropeluoM e dura 
1 fior più cari la Umpeala ucciaa. 


via IL Gioaao obomastico 
DEL SIGNOR LUIGI AUREGGl 

••tu Mu vìlU ìr Cirtftrio s«lU BfìsaM. 

*V olge r anno , o padre Giove , 

Che a' miei preghi Iddio corteae 
Sorridesti, e, volle altrove 
L'ire tue, servasti illesa 
Dalla strage dell' estivo 
Tue procelle queste rive. 

Ma di tua pietà sincere 
Non far P opre. Avaro il sole, 

Fieri i venti e le bufere 
SoD socceite alle gragnuoìe. 

Sì che tutta a te si lagna 
Desolata la campagna. 

E tu il soffri, ed anco in questo 
Cfiorno sacro all' amislale 
Fosco è il cielo, c da funesto 
Nembo piangono atterrate 
L' auree messi , e alla vicina 
Morte il tralcio il capo inchina. 

Por che speri ? A too dispetto 
Con baUlaiiaa e cor giulivo 
Celebrar to' ilei diletto 
Mio Luigi il di festivo. 

Salve, amico. Alla sventura i 

Bello é oppor fronte sicura. 

Piogge e grandini a Ino danno , 
Quante ei vuole , avventi il figlio 
Di Saturno, Iddio tiranno, 


Iddio scarto di consiglio, 

Più che ai buoni ai (ruti aroicu: 
E ben io so quel èl»e diro. 

A te sia Giove migliore 
La virtù che chiudi in seno. 

E vestilo il eiel d' orrore 
Ti parrà cielo Sereno. 

Salve , e manda un colai Giove 
A cercar devoti altrove. 

Ami al tocco de' bicchieri 
Ognun gridi: Viva il senno 
De Romantici severi 
Che beffato a morte il dienno; 
Viva Creta che lo mi*e 
Nel sepolcro , e se ne rise. 

Cosi al rìso a' abbandoni 

Qui ciascuno io questo giorno j 
E al fragor de' rauchi tuoni 
Che ci rugghiano d' iniorno 
Gridi: Viva (e caschi il mondo), 
Viva tempre un cor giocondo. 

Come bello in balie orrende 
Della rosa il fior aarfa , 

Bella e cara al par si rende 
Ne* di foschi I' allegria. 

Su , meseele , e nell' ebbrama 
Bacco affoghi ogni tristesaa. 


la OlOBRO OSONÀSTICO 

DELLA MIA DONNA 

Usila TilU dtl stg. Luiot Ausbom 
la CarSTsrio. 

I^on avea le porte ancora 
Ben disebinse al di P Aurora , 
E nel cielo aneor splemlea 
L'alma stella Dionta, 

Quando io aasìo di riposo 
Di mia cuccia uaefa , bramoso 
Di mirar sull' ardue cime 
Di Brìansa il Sol subliioe 
Sollevarsi , e dei colori 
Che la notte avea rapili, 
Biveilendo P erbe c ■ fiori , 
Ridestar co' dardi igniti 
Nelle eose la sopita 
Allegreiia della vita. 

Coai mosso il pie, repente 
Ecco farsi a me presente 
Una larva, una figura 
Di sembiania grave e aciira, 
Che ravvolta in negro velo 
Pria mi tlrinie il cor di gelo. 
Poi dì tacito diletto 
Mi tentava il dubbio petto. 
Muta in me lo sguaroo affisse 
Alcun poco , e alGii si disse : 

Non turbarti. Io aon nudrice 
D'alti affetti, e di severi 
Nobilissimi pensieri 
Ai poeti inspiratrice , 

Ai poeti che il destino 

Mal governa. Ed or che al chino 

Volgoo astri inìqui • erudì 
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Delle M<im i dolei fltidif 
£ di lieta li fc* brooa 
A' tuoi Teril la Curtuoa , 

Vrngo a farti coenpagnU. 

Mi ravvila: altra fiata 

Fui leco , e lon rhlamata , 

Ben lo lai y Malinconia. 

O deir anime penioic, 

Ma infelici e a lutti aieoae, 

Fida amica e coniiglieraS 
lo riipo»! : al dolce toico 
('lic in me veru li eonoico. 
bi , lei delia, e al certo è fera 
La viltà che da te iccode, 

E ne’ mali il cor V intende. 

Vero è ancor che il regno tatto 
Delle Moie or giace in lutto, 

E che allegra più non mona 
La mìa cetra ; ma perdona. 
Qoeito gioroo averti a lato 
Mo davvero non poia’ iow 
Sacro è il giorno all’ amor mio, 
A colei che amico fato 
Diè compagna alla mia vita, 

A colei che con piè forte 
Fa eh’ io calchi la mia aorte, 

£ rat aalda ogni ferita: 

Alma invitta e io ac aicura 
Centra i colpi di ventura. 

Foggi adunque. Tu veniitt 
In mal punto. 1 peniier trilli 
Qui ton tutti oggi abanditi , 

Qui la gioja de’ conviti 
Sola regna. Ed il gentile 
Che a banchetto signorile 
N’ ha raccolti, in compagnia 
No non vool malÌDcooia. 

Con civil riiiulia onesta 

Fuor dell’ uscio in questo dire 

10 metteva quella mesta 
Avversaria del gioire. 

Cheta cheta a capo chino 
Ripres’ ella il suo cararaioo, 

E tra’ denti itiormorà ; 

In hfilan t* aspetttrò. 

E già chiaro il Sol vtncca 
Di Brianta rcmiiferio, 

£ di ichielli raggi empiea 

11 vaiìon di Caraverio. 

Lieto alxando a lui la fronte, 
Salve , dissi , eterno fonte 
Della luce} e come pura 
Tu la vibri alla Natura, 

Cosi puri c ognor sereni 
1^ mia Donna i suoi di meni, 
h sia questo, allor ch^ ci torni, 

Il più bel di tulli i giorni. 

ULTIMI VERSI 

Pel giorno onnniaitieo drils ini Donni nells TìlU 
dot S. D. Z.UIOI AuMbet il i5 Otiobr* i6i6. 

Danni, dell’ alma mia parie più cara , 
ferebe mula in peawM allo mi guali, 


POBCIB VÀRfC 

E di tepel. tlIHe 
Bueiado<e ai fan le Itae pupille^ 

Di quel aileniio , di quri pianto lai,,;, 

O mia dilrlta , la rapioo. L’eocra«, ' 
De’ miei mali li lodile 
La LirelU , e diarinelie 
In I.Rriroe furlire il iHn dolore. 

M. dalli pace , e il rote 
Ad an peniier aollera 
Dt me più depno, e della farle iaair» 
Anima Ina. La alella 
Del TiTer mio a’ appreaaa 
Al ano Iramonio , ma aperar ti (riori 
Che tulio io non morrùi prnaa che na a. 
Non oacuro io li laicin ) c tal che un nm: 
■ rs le itslirhr donne 
Ti fis bel vAnto il dtret lo fui rsD<>re 
Del esntor d? Rstiville , 

Del csnlor che di cure itale note 
Vrsti I* ira d* Achille. 

Soave rimerabransa aocor ti 6a, 

Che ogni spirto gentile 
A’ miei casi corapiaose ( # fra glMstuNri 
Qual’ • lo spirto che gciitil non su ?}; 
Ma eoo ciò tutto nella mente poni, 

Che cerea un luogo soffrrir chi crrcs 
Lungo corso di vita. Oh mia Tcreu, 

K lo del pari avonturata e cara 
Mia Bglia , oh voi che sole <T siete <bUi 
Temprate il molto amsro 
Di mia trista rsiitenu , egli andrà 
Che nell’eterno sonno, lagrimsndn , 

Gli orchi miei chiuderete ! Ma sii hreri 
per mia elione il lagrimar; che ouH», 
Fuor che il vostro dolor, fia che nii 
Nel partirmi da questo, 

Trop|>o ai buoni funesto, 

Mortai loggiorno, in cui 
Cosi corte le gmje e cosi lunghe 
Vivon le pene : ove per don pror* 

Già non è hello il riinatter, fiu belli» 

L' OArirne e far pi etto Irngillo i ij i-fb 
De ben vissuti a cui sospiro, t 
Di le memore , e fatto 
Cigno imroortal ( che de’ pivi» in C''!'» 
L’arte è pregio, e non colps;, «Muo frdeV, 
Adorata mia Donna , 

V aspetterà , rtntando. 

Finché tu giunga , le tue lodi} e molto 
De’ tuoi cari costomi 
Parlerò co’ Celesti , e dirò quinta 
Fu verso il miserando lao rensorle 
I.a tna pietade f e J’ anime beile 
Di tua virtude innamorale, a Dio 
Pregheranno che lieti , e ogoor screui 
Sien i tuoi giorni e quelli 
Dei dolri amici che ne fan corona : 
Principalmente i tuoi , mio generoso 
Ospite amato, che verace fede 
Ne fai del detto antico , 

Che ritrosa un tesoro 
Chi ritrora uo amico. 
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NOTE 


NOTE ALL’ ILIADE 


LIDHO PRIMO 

I. Telidt Ackiìlt~ Achille fa Girinolo di Pelco ( re 
Tceeaglui ) e dell* De* Teli. Gli antichi denomina- 
lo sempre i loro eroi dal padre | e PInlarco reca que- 
Inogo d* Omero con molti altri consìmili, a provare 
ne fona* Irnelo in pregio anticamente il naKerc da 
lilori nobili e illnelri. 

3. Orco. Lo stesso che Finto od Avemo. 

I. Alridt. Agamennone , figlinolo di Aireo, re d’Ar- 
c capo della speditione greca a Troja. 
r. so. f/ ffHo tc. . Apnilq. 

e. sS. Achiri od Achei fu il nome più comunemente 
ilo da Omero a qnelli che poi ti dissero Greci. 

T. ili. Ze Jigfia/ Ilrìseide fair* prigioniera dai Greci, 
landa espognarono Tebe ipoplacia , capitale della Ci- 
ia. 

e. 17. Zr àeiiiic. I sagrifiranti ringeransi il capo di 
ide , delle anche imfmU alla Ialina, 
r. so. Ai due tmpremi re. . Agamennone • Menelao, 
primo era capo dell* impresa , perché i principi greci 
aerano conferiln qnestn grado; I* altro n* era prìn- 
talisslma parte , giacche la gnttra faceeasi per ritcal- 
rgli la maglie Siena. 

sf. »3. /.a Priameia eiH»de. Troja dove Priamo era re. 
r. .I5. Air opra delle spole. Il filare, il I esser e , il ri- 
nare, fnrono aniicamenle ordinari* ocenpaxioni dell* 
nne reali. 

r. 4o. Agamennone f dice il Getarolli ) pe^a tn Inlle 
rircoMante più aggravanti di Criteid* per far più di- 
llo a Crise. , 

•. 47-^0- f'riim er. . In lolle le cilli qni nominate 
tva Afiollit o tempi singoiar mllo. 

V. ST*. Olimpo j mooie fra la Tessaglia a la Macedo- 
a rrednlo sede degli Dei. 

V. f/t$o strale liherà dalla corda. Omero , a si- 

lfirare che la peste gìllala-nel campo greco procedeva 
Apollo^ dipinse questo Dio disceso sol campo stesso 
eminarvi co* propri! strali la morte. 

'. 7.1. friamo o G/enone, sorella e moglie di Giove, prò- 
{ifrire dei Greci rd avversa ai Troiani, perché Paride 
soo ginditio I* aveva posposta a Venere. 

. qi. Calcamle. Fit nn celebre indovino, rrealo da 
tntennone sacerdote dell’ armala greca. Egli predisse 
• la flotta non potrebbe nteire del porlo d’Anlide, 
f s’era raccolta, te non si fosse prima tagrificala Ifi- 
lia ; # che P assedio di Troja dnrerebbo dieci anni, 
r. io3. Tal thè fai ec. . Agamennone. 

'. *33. Cn'tsj Una delle città giù mentovale fra quelle, 
■e Apollo avea calla special*. 

. s43. ai maligaa te. . Si é già dello ebe Calcante 
stia vaticiuio avea cagionalo il sagriCxio d* Ifigenia , 
noia dell* Airid*. 

131. C.lileHmetIra. Moglie di Agamennone. 

•SS. Ijseari dt Uiaerra. L* arti di ricamare, di 
■re rr. . 

■ 91. Ca/P ecatomht. Cioèc C«n cento buoi da sa- 
care. 


V, iqS, Tremeadissimo Achille. Agamennone parla qni 
ironicamente ad Achille, come poc’aiiti ironicamente lo 
ha chiamalo divino. 

V. *07. Ftitt, Patria d* Achille. 

V. a3o. Faggi. Agamennone con questa parola getta 
nn’ amara ingiuria contro Achille, come s’ egli, sotto co- 
lore di sdegno per questo litigio, volew* sottrarsi ai pe- 
ricoli della guerra. 

V. s3S- Z>‘ aa Dio ec. . Srmbra ( dice il Cesarotti ) 
che Agamennone alluda alla faisinra di Achille , cosa 
che toglie I* ammìrasione al di Ini valore, 

V. *4i. UirmJdoai ti cbiamavsno alcuni popoli della 
Tessaglia. 

V, *47. la figlia di Briseo. Costei, nominata Briseide, 
fu presa da Arhille espugnando Lìrnesso , e per la tua 
belletta fn da lui .molto amata. 

V. aSo. Altri, fatto ardito, t* intende, dal Ino esempio, 
qualora io lo lasciassi imponilo. 

V. aCs. ìiiaerva. Dea della sapienta, diceva*! che usci 
armala di Inllo puntò dalla lesta di Giove. 

V. aqS. Egioco padre. Giove, dello anche Egioco, perché 
nodrilo dalla capra Amallea t da aix, rapra ed oche. cibo. 

V. 3*4- Omicida Ettór. Ettore , figlinolo di Priamo a 
fratello di Paride, fn nn eroe forlitsimo , a coi solo il 
valore di Achille polea tener front*. Omitida qni de* 
prenderti nel tento di fortissima, e non come biasimo. 

V. 33i. Vestorre o Bfesloee . re di Pilo , fn nomo di 
celebrala pmdenta. — De' Pitii ec. . Pilo era nna città 
della Trifilia nel Peloponneso. 

V, 3.34. Parlanti, rioé llnmiai : maniera omerica. 

V. 3*1. Dardonìa rittà. Troja che avaa rirevnlo tal 
soprannome da Dardano, tno aulirò re. 

V. ìls^.. Driaate ec. . Tnlli costoro qni nominati erano 
capi o antiliari dei I.apiit , popolo di Tessaglia. 

V. 355. Z Centauri secondo la favola furono mostri 
metto nomini e metto cavalli 1 nno dei quali per nome 
Chirone era stalo educatore d* Arhille. Probabilmente i 
primi nomini che fnron veduti a cavallo , e la soperio- 
rilà che dovettero avere a fronte dei pedoni, originarono 
c I* idea di colai mostro e quella della lor fnrta. 

V. 358. Apio eoafiae, il Peloponneso dello prima Apia 
da Api , poi Peloponneso da Pelope, avo di Agamennone. 

V. 373. Diva madre. Teli. 

V. 3()3. Z« faneiulla. Briseide. 

V. 4"3. Patroclo, figlinolo di Menetio , re d’Opnolo, 
ricoverato col padre nella reggia di Peleo, fu cdncalo 
con Achille , e riuscì valoroso gnerriero. L’ amicitia di 
questi due eroi è celebre, perché dnrò fin olire la tom- 
ba , come sì vede sol finir del poema. 

V. 4’9- A mal cuore. O perché stimavano ingiusto l’n- 
ficio a cni erano eletti •, o perchè leroevan di Arhille. 

V. 4C0. Il mar guardando: siccome albergo della sua 
madre Teli. 

V. 4fi|..Pr/ t'irer hrere. Altrove dirà il poeta niedrsi- 
roo che Achille poteva o vivere lungamente , ma nella 
oscura quiete della tua reggia ; o farsi celebre per va- 
lore , ma a pretto di un vivere breve. 

V. 473. Al vecchia padre, Nereo. 
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V. Tuit» it già tÉmf». Q««tU rh* gii ti è aoln , 
a D*a. — Sserm uJt d' La rtlià di Lir- 

M^stn di ent Emìa*# ara aorrano , dar* dicmno eh* 
ArSilic arra prr«a Briiaid» , • dota ancka Agaaira» 
naa* atra ar^uiaiala ('ri»rid*. 

t. St^. Bri*re». lìigaait dà rral* oiaNi fa»a«a arlU 
gnrrrt dtll' Olim|Mi. Qnraia i |mi« «m dai loogki alali 
aackr dal Vurn *t* parla d*iU ■«■gaa dagli Ori. 

«. S47. tm Pti'rm. QoHIa mom* ta grarral* Tal qnan- 
la a dtr* La laorlr. Dr) rraio I* Parch* rraao irr, dtll* 
4|nalì aaa irarva dalla coaiaccbia la tiant della tiia , 
I’ altra lareeta il faro, a la tersa tagliata il Sla, ^oaada 
qaalraaa era giooio al Irraia* d«* saot giurai. 

t. SS^ Ctimmottmti Kii^. Per iriliiB<iaiaaaa di Dio» 
doro taai iattotaroo* t* puanp* d«« aagriSiit * la etra* 
iBooie reiigioat. 

*. VHit» ; Sgliinla dì La*rta,r* d'Iiaea, i «■ 
aro* calebr* prtMO Omero per la foa aciorteaM a per 
la B«a acalira tlo^ornaa. 

t. A« 3 . Daaar. Lo •l«•ta cb* ■ Greci t driiì cari dal 
r* Oanaa. 

t Sed Feamm t era aa canto in lod* di Apollo. 

*. liù. Htl iménm trrcAr* / di Netto. 

V. Il D«u Vnleano non lakLrirata tal- 

tanto i fnlmini a *«io*c, naa l<*n anebe le armi agli eroi, 
i carabi agli Ori, ad altre auppcllatlili, inde di alnprodo 
arliSci*. 

t. 7S8. Ltmm* j iioia drll*Arcipelag« , di cai gli Siiuii 
forono primi abitalnrì. 

*. All. Pai tk* lift Sah et. . Il Sole * Apall» immi 
derriirrn rairrr ai tempi di Ornerà «na ttetia dinoiià } 
giarclié qni li dire ebe nirnirr il 5 « 1 e declinata all'oc- 
rato , Api’llo lounata la tua lira fra gli Ori baoehcl- 
fanti. 

MBRO SECONDO 

*, tn. // maU^f SKando gli anlkbi aicnni a*, 

gni erano tari « propini, altri fallaci ed atterri. Uteri 
▼ano in dtterae ore per ditrrae porte dal Isogo ad etri 
naaagnaWi r e a' inIrrprelataM eoa grande alndio. V. la 
Metam. di Otidto 

*. 61 . tu Tilmm A* rMtar/r ^ |* Anrara Baoglie di Tri 
Ione arcando le favole. 

t. i 3 i. Det grma tUo gtì atmmni. I re e priiteipi. 0 *| 
Agameniaonc dita# ad Achilia net primo libro 1 fem feoa/r 
mgamloti Oiéee mmJntee, «AAerre te prò ek’ mltn. 

*. 137. Atr ttnt d" Argé et, . Merenrio acriae Argo 
dai canta ncebi, a cni (èianoiae ateva data in ruiltidia la 
par aattrarla a Oioaa. 1 pernmaggi rbr dnpo t»agMna 
menlataii nono qnrlli della rana di l*r|.ipe, famoaa nella 
alaria pelopoanete, carne la progeme di Cadmo nella Beo- 
tia, per grandi calamità e grandi driilli. 

t. iGC. tu lìn /« tpama. li tino. Lteo fn ano dei 
aaprannumi di Bacco. 

t. iBj. /rane mare. Il mare che rieeveli* il nome da 
Icaro cadutovi per e*»er»i tmppn accotiaio al S.»|e c 4 - 
I* ali cbt Dedala ano padre gli aveva raeuptute. 

V. an^. Egiate ^Jrn (iiaiit, coai dell* perche fn ao- 
drilo dalla capra Amallea. 

t. atS. G/emtefidej Minerva dggià Ktkt •ismeri. — 
Inerte j padre di Ulitte e re d'ilaca. 

V. ■7I. Egt» I l'Arcipelago. 

V. aSB-aS-. Caliti memiee de! PtUde « d“ Sf- 

ronda il matnme drll'inSmo volgo, che » Sacco a igaa- 
ranle , ablxirre r vitupera i farti ed i prudenti, 
t. 3J3. Di T*ltmtne il padre / Ulitte. 

V. 3 U 3 . !m fierm lUtm et. . Minerva dette Imti eiizMrrtt 
a rame ditte par* aa«i ^ttigtdt. • 

V. 3^1. Se vere a /a/re profeta Celtùnte. I*er qoealo va* 
licinio ebe qai li racconta dal parta, egli diaie »cl pri* 


ma libra cha Celaani* per fa ptefetir* rirtk g 
Apatia aera teaete a 7/eya k mere det Cera. 

V. J 9 A. Aatid* i parto della Deoaia. d>>ve ti riàn 
mna i Greci p*r maover* lotti iaucaaa alla mm 4 
Tfaja. 

t. 433^36. Etta amar twtta mdempietite . . Il pam b 
già della che i Oreri nveooo mnanmaii aove'tnìmn 
le mora di Tro^a. Fin qni dnnqae a* era av«rrat« 3 o. 
licinio di Calranle , e rvatava a«la a vedeneae d Ì« m 
decimo anna. 

V. 46t. ,Vj/*rai« figlia j Giove, 
t. 337 . Di T'idea et.. Diamede Sglìaal* di Tidetfw 
dei aell* che combaiiemno coaira Tebe per PriiarilH 
il più valnroan dei Greci dopo Achille. 

t. S&^. Zirka. Omento; come dice il tradaltere tm 
deacrìvendo l'ecainmli* falla ne! render Crìteidr al pràn 
t. 5A6. Egidm ee. . Lo acudadi Minerva cepeeta ddi 
peli* dà ona deàt* furgoni nceiaa dalla Metta Dea. 

«. G«3 Atta. Campa caal detta nella Mtaria pretwl 
Samv Critlra.. 

V. 6np. Srarntsmdea. Frmne che acarreea einaa • Trafi. 
V. Cag ri Fatgaeemte t Giozn.,.Mgoor* del ftimat a 
delle folgori. 

V. C3i. ifaie et. . I..* Mnae eraaa Igtie di Gitn 1 
di Mnecnotinr , ciaà della Memoria. 

V. 7 > 8 . Dérnv Minerva detta in greca d'ear, d'taà 
venne il nome alla città a lei canaacrala. Le fntr pi 
accennale erano le Panatcnaich* , a ai celahratiae «|n 
cinqu* agat. 

UDRÒ TERZO 

e. 8. Afa tmtUmrmi et. . I! Letaiag »el Laaeaeal* » 
aerea che Omero aitribnend* ai Troiani la achtaouBn 
re , ed ai Greci Ìl proceder* ordmaianmte i* nlrme, 
volle eoo ciò aeeertirse eh* i primt arane barhin, t 
tocivilili i aecoodi. — At papaia pigmea. Credetaai rie 
nella Libia *i fata* no popola d' aamiai ahi am fi 
di no cabila , a cai le geo pai faccaarra perra. 

*. ao. Atesmmdra. Lo ateaao che Paridei cagìtarfr*- 
cipalittima di forila gnerra , atecoma calai che a«a ra- 
pita Eleoa. Perciò ò anche nalnrale che UenclM m 
dendela eanjlà nella apcranu di ncrideri*. 

V. Ci.Ca. Apis ttrrm / il Pelopnancaa. —Drnm /«Aa 
ketti et. . EItng magli* di Menelao. 

t. 7 $. D’am gmarmetta or. . Ciaù, Mitali lapidata vi*. 
t. 8a. Ciprigma. Venera, de* di Opra, 
r. 139 . Sftfgimn ee. . Paride accolte ad Mpiri* à> 
Meaelao gli aveva rapila la maglie. Il Craartiii ooerrt 
che Ctlor* non meritava I* ingiorioa* rmpeveeft dirper* 
giaro, ma fra nemici ia focata aiof» 
lingua di Menelao ò piè natorale cèt ava tarcbble de 
alinaione voluta da ooa acmpolata verità. 

T. iM. TmlliU..Vmo 41 q.e,U .nO. ù r*** 

caotegnè Briacid*. 

V. i8a. Cam goeifa ee. . Il Pope die Ma a ra|imr 
eh* qnrato i una dv* più bei patri dell'Hodt. « Mi 
altamente l’ arliScio con cni ìl poeta ta nndcfti btnrvri* 
a qneata donna di ai penriciata belleua. 

V. 3aa. Fn taeraaa. Snvratta. 

V. 3o3. Dia iMeaa. Kieaa. Il PitJemeatt ceawrtrt 
qaettii verta com* Sdantìana per qari tre Utiataaii fee* 
te, dia^ laeemm uniti inaino*. 

V. 33i. Figfiaaf Laamedamtee. I^amaedente fe eani 
Traja. Apollo e Netlnoo* , caceiali dal rielv , ^ ^ 
bricaron le mura dvlU città, ed egli negaado P** 
la patinila mercede ri attirò lo idegu* di q*«tli ^ 

V. 367 . Tettare. l.a Terra , divimià. ^ ^ 

V. 4i8. Di Fende ta torte t rio# Il oemt 
V. 43à< ta rotella. Specie di Kvda. 
e. 4^8. // poesie. Lo Koda. 

V. So3. La fgUa di Loda. Eleaa, 


Digitized by Google 



•59 


ALL* iUADE 


C/v«M. ImU rìwpctr* • Ghm a*ll« Lm*miì« i 
>« poi IftoU E)«m< a propMÌla poi Ai «■ impio 
lolo colà iainrao • Vtaort Mi(onìiiA« » il CtMmiii 
»»e va «pignuMM di Piloterò, « o mìc o greco, riferdo 
Iraro t 

D» /'rarre T oaiM 

yté* im /•//« /« Grttis e ttmpf ed orr t 
Vemtee mtMfiiml oea A« «a mUmre. 

LIBRO QUARTO 

A. Ehe , coppiere degli Dei , priao eAt Gioiaedt 
MAooto do Giore o qoeil'ottcio. Lo Docicr oolo 
£b« o lo Giueioetto follo coppiero do'Noai Mfoii* 

10 loro porprino giuveoliì. 

■ s. jt/tUeamèmm. Prolelirko di AUkaoMOe, pkmlo 
dello Boooio. 

Co. D*^i. Vironde, ntlime. 

.06. CJtpfia «<••/•. 6mv1o di aoauaì amoli di 
lo. 

III. Liei» Jfth i percU odurotoM porticoUr* 
te ia Paura cidi della Licio } d' oimIo f« poi dolio 
le Faiareo. 

lao. Zete* t tini priocìpoW dello Lido onggeila.a 
doro. Merito coa«ideroiiu«e lo reaenro oomo do ol> 
i od Omero per oeor dolo 0 Afinereo, Dea dello So- 
ma, ^oaolo brntio tocorico di oullecilor Pandoro a roA- 

0 no ftoleone occurdo. 

. iGS. Ctfow foaa^o er. . I popoli di Lidio 0 di Co- 
foroao fooMoi per le loro hnlure di poeporo. 

. 037. JdatMue. Celiai mori poi oiroioedio di Trojo. 
. 057. BaUto. Lo ciatoro, io coi diue poc* aui cAo 
& a ferire lo iirole. 

. oG 4 - CAeVoar. Qnel Aedeiiaao che edncApoi AcAille. 

■ 9^7. dUihiti. Coafooi , itupidi, e tiaili. 

. Ayi. H gtftnia te. • Ncotore. 

3 ^. BrerntaHom. Copìtooo degli Àrcadi, 
t. 5 ajW. Lordo, grótwi «iratlo. 
r. 463 . Poh'mùe. Nello foaooa gverro fra i doe (roielU 
eocit 0 Polioice che ai coalendeeooo il iroao di Tebe, 
oella ^ak Polhiko ehhr d eoccoeoo di oetia re. 

V. 499* Teta er. . Nails f err a eod della degli 
ligonif io cri i dùceadeoii di «ette re diitmiero Teb«. 
T. So 4 . Fetide 4F mimmo mrdirt. Nella ferra dì coi 

1 »i porlo Copoaeo mori folnìnol» do Giove per lo 
t locrilego oodocio ( Tideo per over dolo PeieApio 
sa* olrociil orribile loceroodo condenti U >Hta di Mt- 

lippo 100 omico. 

r. Sip. Sieeamu ^mmmdo te. . Sebbene la .Docier oi 
di di ceiiiBrare ^aeolo limililudine , comincio di tjni 
ionio ano de’ piò b*i polii del poemo, 0 coi il Po* 
, tl llocbefart e il Ceoorotli iribuUrooo concordi lor- 
MÌme lodi. So loilo l*lÌiodt (dice qoeit' nllimo par- 
lo dello boiloglio qnì rappteienlolo } fune Kriilo coiL 
ilici non airebbero che nao «oca, e l’opoleoii d’O- 
■o avrebbe icniobiU. 

Pm mette et. . Virgilio oppitcù poi allo Forno 
Omero dice qui dello Diicordio , c ne fect ijnel 
fmfrtditmr^m* la/e et empmt imtet mmhita emadèt. 

^«9 AaUloee tglioolo di Neolorc. Sembro (dice il 
p» ) cbt il padre nell’ ordinoro lo miliiia ovcim col- 
alo Mo ftglM oella primo ilo, occìoccbi ovrtoe lo glo-' 
di comiociar U boliaglia. 
f. S93. d<wea/« te, . Fioae preiio TrAjo. 

.. I*4a. Ptrfama ero Ìl nome della cÌModello di Trojo. 
C 47 - eamkmtte et. . Notili Porle finiiiiao eoo 

11 poeto u ricondorci al lAggelto principale, t dal* 
lio di Acbillo trof metieo di o«a lode. 

LIBRO QUINTO 

a. Àttra d'matnamo et. . La Conieoli. 

Oimatapidej le mc*k che dm^i oetki muarri. 


e. 48. .itammadea. Pinme preiiA Trnia. 

V. So. Frrr 4 d i deerati et. . Credono olcnni eh* ai al- 
loda qoi od on oniko oracolo ebe comondoeo oi Trnjani 
di oppigliorai oli' ogrkolloro oilenendMÌ dalla noeigaiio- 
no. Il Ceaorolii opino che li traiti dì nn oracolo pia re- 
ceni# • riiguardaoU l’impreu di Paride. Pnòeuerr an- 
che nn'copreoeianc generica, che aenaa atlndere a verno 
rejpoaio ipeciole voglio dire aolUnte , rbo Fcreclo non 
previde le coltive conaegnenM di f el viaggio 0 eoi agli 
aeromioùlrova la nove. 

V, y7. jSemammdrie imeerdate j etoi locerdole dello Sra- 
mondroj perché oocbe i fintnì crooo Dei, ed avevano ia> 
cordoli , nii t MgriSdi. 

a. ICO. Siauie alla pitam et. . Virgilio pid brtvcmeu- 
lo , ma for»e con maggiore efficocìo dine; 

Kaa tèe, aggerihai raptii eam tparnemi aauùt 
EkìU, ùfpaiitai^ae truiì gmrgKt amleSt 
Fertmr ia arem faramt emmate, maipotf oe per aaiaet 
Cam Umhalit mraumtm trmàil. 

V. 147. E impertarhata ae, . Diomedo (dice il Ce«o- 
rolli) noo Male lo ano ferita benebè gravo ^ egli non 
penM ebo olio vendono. Qnrslo 4 nn bel Irotiu di co- 
raltere. 

V. 090. De’ eaealli di Trae. Cune qnetii rovolli dì- 
aeendeoMro da quelli ebe Giove doni a Tro« lo dice il 
pocio non gnari dopo. 

V. 433. Som ama delle Dee et.. Ecco la rogiuoe per coi 
Miaerva permÌM a Diomede di ferirVeiivrr «e lo inon- 
IroMc nel campo, ma non alcnn* altro Divinità. 

V. 43 là Bel/oaat Dea dello gorrro c rurello, 0, lecoado 
•bri, mog’ie di Ifforte. 

V. 439. Della muta et. . Quello à ano di quei luoghi 
pet qQoli Omero fa ccnivrolo da Cicerone e da Longi* 
no , e Platone lo bandi dalla ma lleptibbliro, 0 Pilo- 
gora lo dichiarò degno del Tartaro j coniiderando l’em- 
pietà di on nomo che ferÌKe nna divinità. Più che urlie 
•piegaoloni ollegoriebe dei camraeniaiori Mrebbc ferie da 
cercare lo giuoliScaaiuno del poeto nello Irodiiioni niilo- 
logiche eoùlenil al mo tempo. 

V. 477. ^ Taamaaiia /glia. Iride, figltoolo di Tao* 
nonio. 

V. 488- Dioaa. Secondo olconi Venere nocqne 0 Giove do 
Dieno o Dionea. 

V. 499. Ideili et. . A voler, come fece il Gebelin , 
trovar colle allegorie lo ipiegacioae di queate ivrnlnre 
celetli , à pià facile cnirorv in labirinti inealricabili, che 
cendnrai od olili riieliamenli. 

V. 5 o 3 . Oto t EfiaUe , bglionli di Nellvnnn v di Ifi- 
nedio, furono di gigeiileico alatoro: fi uccisero poi l’un 
I* altro. 

V. So8. Stolta t er. .LoDaeter osservo opportunamenlo 

10 bello arte di Omero di convertire in un fentimmio 
uno seniento I e noto altresì quanto sìa bello e anifici«so 

11 modo con cui poco oppresso predice lo morte infelice 
di no gnerriero. 

V. 571. t! punifoe et. . Queste parole fecero dire al 
Trrrasson ebe Omero k il piti gioslo rvnsor dì si stesso 
e •mentisce mite le difese degli Aiuilogifli intorno 0 que- 
sto over fallo che on mortole ferisse mio Dea. 

V. 6S8. La pala. U gnscin delle biade. 

V. Sto. Ttlamomio j figlio di Tclocnone. 

a. 8Ì0. Qoa remato te. . Ertolo , aecondo lo storio fa* 
vaIoso, oveo folu> 0 Laomedonle oo sommo benefisio uc- 
cidendo il mostro marino che dovea divorarne lo figli* 
Egione. 

V. SS». // padre. Giove , di vai Sarpedoolo ero fig'io. 

V. ti 4 i. cr . Msrle (due Fonienelle) grido per 

diecimila persone, e non agisce nrromen per uno, giocctià 
javMt di sbaragliare l’esercito greco fi ennleolo di on- 
darti 0 querelar c*ui Giove dello ano ferito. £ questo con- 
iroddifioiic (foggionge il Cesorolli). qneala eforbilonlo 
sproporiicne Ira io voce e le focM n il cnraggw di AforU 
fa il ridicoln di quello Inof . 
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NOTE 


*• 119 V Vfmiài. 1 ft|li di U»M. 

«. laog. AMtomtmtM, Prouitrk* di AUIcmmm. 

LIBRO SESTO 

V. iS. Attih. A propokiio di qvMio ero* oepiulier* U 
D»ci*r ricorda cma* Toipiialiti foM* ana velia generai* 
••eie praticata. Il Ceurolti coglia fra molle altre anche 
qoMla ve«a»ione per citare il «no prediletto Oteian , a 
mettere a confronto con Akkilo il ealideoio Catnorrei 

Di C-ùlm»r ■«/ pHf 

iMttm raggia ét! tith t miPJtm im 
y tltmtmm h ttu farri, »H$ $me io/r 

Siti* coWncraM, e tttfe 
Dati $m fati ttmlitr ti tfaran pramti 
FattmJo ai pmuaggitr tarfttt iavita : 

Catmar t’ appiattala taira it ttfet^ 

Cài ta **ct faggia ifiìa laa hdt. 

V. ^ 1 . Dtàaft tiemrfa» et. . Qoeeta ipecìe di emdelli 
cba appamce in Agamennone deve atlribnirti ai cotlnmi 
dì qael tempo non ancora incivilito. Di riempi cooiimili 
•a na irovann qoindi molli aneba nei libri slorìci del 
vecchio TfitatMoia. 

V. Mi. AUma maa sia tt. . Ecco ( dice la Dacicr) ana 
di qiielle leiioni di gnerra , per le qnali Aleiiandcn tenne 
poi in coli gran pregio Omero. Egli ne approdili aiiai 
bene nella ballaglia dì Arbella, qnando dine a Pirme* 
■ione I Non darti pernierò del bagaglio, • pentì nnira* 
mente ad ot|encr la villoria 1 poi vinrrndo, non mio ri» 
cnpereremo la eoe* noaire, ma diverrtnw anche padroni 
di qnanlu appartiene al nemico. 

V, tS|. È ^gtimai tt.\ cìoi Chi viene ad aCTronlarmi 
»*«deri cerlamente infelice ma padre cadendo lotln ì 
miai colpi. 1 cocamenlalof i notano poi che le tegnenti pa- 
rola di Diomede a la toa religiota riverenia verte gli Dei 
fanno canirttto coll’empietà «ala poc'anii fcreodo Ve- 
Mere • Marte. 

V. iG3. Lttarga , r* della Tracia , cacrib dal ino re- 
gno Bacco, negando cb’ei fotte Dio. Di Ini ti racconla 
inoltre che vedendo { Traci dati all’ nbbriarbeiia facetta 
tagliare latte le vili ne'tnoi paeti | a qnette à ferie il 
fondamento itorko della favola. 

^ V. 1 C 4 . Sa pt! taera ffitttia. Sol monte di Ni*a nil- 
PArabU, d’onde pare formalo il nome di Dionito dato 
a Bacco. 

V. ava. [y origimt dieiaa. La Dacier creda che quatta 
aia nn’ etprettlone orientala per ìndirara nn motlm enor- 
me I coma prriao gli Ebrei aióatt di Dia lignificava moait 
a/titumt. 

V. aa 7 . Ca’ Sa/imi. Antica naiione che abitava i monti 
dell* Alia Minora fra la Licia a la Pitidta , a diverta 
affano percii dalla naiione Gìodaica con cui alenai la 
eonfntero per la tomiglianu apparente dei nomi Safiata 
• njtratahmut. 

V. S46. VOrtadi. Ifinfe abilatrid di monti e di bnicbi. 

V. 557 . Arltmtdt. Diana , alla qoale | Greci attribni» 
vano le morti improvvite delle donne. 

LIBRO SETTIMO 

V. S6. la ti fa parta et. . Qnetia riflmionr ( dice il 
CetanMti) aCaia RIeno dell’ improdenia di etporre Et- 
lare al pericolo, ma tacrifica il decoro di qoell’ eroe , 
*ome •* fotte neeeittrìo di rat«icnrarlo contro la panca 
della morte. Qneala ticorfcu ( togginnge ) non lolo to- 
glie lotto il mento al loo valore, ma leva inoltre la io- 
apeiuione ai leiierì, • acema il priocipal interrite al 
combattimento. 

V. 100. Rtinpamta. Sulla iptaggia dell* Rlleiponto ti 1 
vedevano infatti t eepolcri di initì i fammi capitani morti j 
nella guerra di Troja. Il tempo (dice Coatacio ) dixnute 1 


qne’ monnmenti da cni Suore «perirà una gWmwqK 
la* ) me la poetia di Omero vinrcniin il o>r«« k ». 
coli tramanda il nome di quell' er>*r .alla pra t««4^ 
Xerili. 

V. 198 . Vai aaa aadttit et. . Si paragoni quc»t« m 
•odio eoa quello del Tatto, ove Argante dubds 1 Le. 
ftiani, e Raimondo vecchie ma valoroao ai moow pt 
primo a volerlo affrontare. 

V. a4*. Satamiua. Patria d* Ajaca. 

V. 070 . D" Ila aàitatart. Un (e nnn leern Aotln 

V. 434 * If giaraatemta. Nel duelWfra Parvdo • Maorui 

V. 5a4> yfaastrt. Carri. 

V. S49' Faatigt'aj rioi Staatifar de/Hm itrrm. 

V. S56. Senio ^Jtrirt tt. . Dievvati imn»«pirata , t 
quindi infelice, ogni cena al cni prìncipeo ttom ai fotam 
ineocali gl* Iddìi. Vedremo che da qnetia caginne na»' 
poi che qnel moro à indarno contro In foran di £iien 

LIBRO OTTAVO 

V. s3. D’ero ai tith et. . Qnetto pa«a« • citato di 
molti • per molte cagioni. Alconi lo iruvsno porlkaowoi* 
•nblimr; alenai lo addUcooo a provare che Omero 
dette in un Dio tnpremo ed onnipotente. L-ncianobA 
riderà mettendolo a confronto dì altro mitolngicbc tv» 
diiioni nelle qnali la aomma poirnit, «ti c«Ì Gàor* qn 
mena gran vanto^ trova»! cnnlraddeita. 

V. fii. Gorgiere. La piò atta vetta dell’Olimpo. 

V. 87 . Atto ipirgà et. . QuMto p»«eo fa imitato di 
Virgilio e da Milton; e poi anche tivl Monti -nella Sa- 
ivilliana. V. pag. 16 S di qnrtio voinnvr. 

V. >4*- Xta/o et. . Intorno a qurain dioeortn di Et- 
tore a’ «noi cavalli molte cote furono irrìlte • daglìafe- 
logitii di Omero • d.'Ì crllki. La divertici dei tempi 1 
dei coitnml potà rendere n<m pur comportabile, ma 
t’ enrhe nobile e belio rio rhe in altre rii poi p*^ 
batto e ridknln. Quindi ti pnA faciliaceilr pattare i 
ginitn rniifine della crìtica nelle prodaaioni dell'anr 
chitài Conte petti frequentemente il ronfiar dell» ginn 
ammirai^one chi vuole trovar bello a drgon di e«r« 
imitato ciA ebe pei tempi mutali non poA più det;«fv 
verun iniere»ie. 

V. sA!I. Grod/Va; Marte, detto eoal quando era aefie 
•pedltioni di gnerra. 

V. 3Gi. D’ Afate et. . En«taiio dice rbr Teucro m 
me arcieri» non porlara alcun’arma rb* potette imf'r' 
ciarlo colla mole e col peto. 1 commenttiocì ò 

fanno oitervare una enti molto più noiakle, céne la era- 
■iota immagine dell’amore fraterno in tanta agii armn 
ed alte itragì della gnerra. 

r. 4»?. Cime tana tt. . Il Pope leda altamente que- 
sta limilitudine. Virgilio la imitò • 1‘ tbbefU *» que’ ver*» ; 
Forpmrent telati tam /foj tetniot arati* 

Langmettii ataritmt, lanate paporera falla 
Dtmitere rapai ptmvim tam /arte gracomtae. 

V. 4^»- Corgdae. La letta di Medita, una delb Gor- 
goni , con cui Perseo convertirà in pietra chiunque eg'i 
volerà. 

à. 4qfi. àfia padre. Ciore. 

r. 5oo. II fgfia. Errnle, a Cui Eoritleo Ìnt!ig*t* d* 
Giunone imp»te le d-'dici falkbe dai «nìi».l*»gi cib 
britei fra le qiitU Minerva arrenna qui la ma^é<er. 
elof la diieeta all’ Averoo e la lotta contro Cerb^rr. 

V. 5o8. il taa et. . Cerbero. Forte ( dice il Cmn 
tì ) rntetio some fu dato a quel cane dopo t temo ^ 
Omer«*. 

V. 553. flargaro f la più alla velia deU’Olimf* 

V. (i55. Pairàtia artisa. Qui t* accenita , come 4»^ 
ta ^ I’ esito del poema. 

V. 763 . Sittaate tt. . Questa timiliindinc p*v.*^^ 
del Pope a del Roebefort non la cedu a vem'^ ^ 
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0 1 * |Ii*3«^ portbl olla virili con cdì vi i rilriuo 
cvas cbo nv furiM il loi^vllo, il poeta ivppv otiiro 
icsliaivatw dciicolo che l’iDfondi nvli*aaiuio del U|* 
re. 

LIBRO ROSO 

. 1 ^. Im ugr€l«. Afiachè ( die* EoiUiiu ) il acniieo 

1 ti acaorKvsM dello coiirrnosiuac dei Greci. Pulrebbo 
»t pialttiiloi Af&ocbè t’viercilu Hello dei Greci aea 
kcorop^iaLjoe «I letiiirt fucila chioauU io ^atl nuautt* 
cuoi duaitrvoo. 

$ 7 . Som Builoiiuvede ia «favate parale «a traile 

• di aatira , euae ic Diomede diceiie ebe AgoaMoaoaa 
eva le lae aavi acmpre ia auellu per la parlraaa. 
r. i^a. Ftr h rei tch ooor t€. . Giove accoadiicea» 
odo alle preghiere dì Teli periaeUava cbc i Greci fai* 
t» abUatiaii dai Tro)aai> aI 6 acbò a* accorgeuero ieaii> 
a pia che la laro viiioria Uova in ouao d* Achille, 
e. ibti. S«IU trtfOiii. 1 tripodi erano deatiaalì a dop* 
a aio i alcaoi lervivaao a far bollir 1 * ac«fua ; altri aoa 
mettevano aol (aoco e lenevanii per oroamisto. Coll 
Diiaato. 

V. ahi. Omtr; figlinola di AgamcaooBa a accicore 
ai di Qileaacaira ina oudre. 

V. aa4- dreaia Utott t c«oh il vino cooMcrala. Ma 
acalo cpiirlu aoa i nel teilo. 

V. a^. AthtlU tt. . Credono alcuni che Omero 

B qnciie parlale abbia volalo darci caempi dei varii ga- 
rrì d*cloquenaa. Qaal foue I* ialentioue del poeta è 
fficile a dirci ) il certo ci è che ^oecii diccorci cooo 
ri e perfeiii modelli. 

V. 3Sy. // dì (ir Lotbo fa ripogaaei. Il Cccarutli loda 
•me deltcalicctmo qaetto tratto. Il preaenic ( egli dice ) 
i qocate cchiave non i laaio bb dono quanto un omag- 
ra e un eacomio del valore e delle beneoiereaM di qacl- 
'Eroe. Le cocc più pretioae d* Agamennone non cono 
he cpoglie delle conquide di Achilie. 

.. s», // toUtrrSMéo Giott. Plolgae. 

T. > 99 . Lomtki tmàmi. Lombi di poreii dal Lai. cm. 

V. fii 7 . Al». Dea malefica. 

V. fi&n. £/«/« r Cunti. Qoedi erano due popoli vici- 
ti. I Coreti lenvvaao la cittì di Pleorone e latto il paem 
lai fiume AchebM imo al fiume Eveno t e gli Etoli oc- 
Dpavaao Calidonc e il redo del pacM dal fiume Eveno 
ino al golfo di Corinto. 

V. fitt. / fomimtti smgrifii. Qnecii cacrifici chiamavanci 
e Taliiie » a ci facevaoo agli Dei dopo aver raccolte la 
aacrà 

V. 7 aS. Afefn/e poicim t€. . Tuila quecU digreccìona 
’illudri l^endo la Mieimm. di Ovidio, lib. Vili a 
b. XI. 

LIBRO DEClUO 

V. 5. L a mf t ggim. Chi ha mai vedalo a lampeggiar* 
diHoanda lo Scaligero) quando nevica? £ il Bouu ri- 
ip>>nde che qaedo è pociibile , v ne cita ecempi di cui 
l« irciimonU) egli ctecco. 11 Cecarwtli megliw risponde di- 
cendo che qnedi lampi non erano natoralj ma prodotti 
draerdioariamenle da Giove. Noliamo qui di paesaggio, 
che il Ceeamtti w generale è avverso ad Omero , ma 
^ preda quasi sempre a difeaderlo dalla allroi censure, 
I lo difeade quasi sempre assai bravamente. Di questo 
nodo egli non ha fatto il miglior c<immcn(o passibile} 
aa dilfici l mea t a avrebbe polu to cogliere «ernna occa- 
bds* ■■ Cai moatrare più ehiarameaie il sno ingegno. 

V. So. Ogmmm (A aaeee te. . Fu sempre notalo come 
idixìo di affabilità nei graodi, e come cosa accettissima 
i minori quede coatame qni accenaato da Omero. 

v. 3>3. Jfi Ae/r Otmkrt te. . Cioà già dne parli della 
«tu Mino trawacm , a ana aula sa resta a campirsi latta 


il sne corso. — Questa pei ( dice Eutlaiio ) ebe può parere 
uaa tautologia ios>/pparlabile , à iati nna bcllesu. Ulisse 
insiste iella brevità del tempo ebe resta par sollecitare 
maggiormente il compagno. 

V. 335. AforJbn. Sorta di celala con cresta. 

e. 34S- Sm ta Jnmte ee. . Ila elmo eoo cwmaoe sem- 
brava meritar ebe se ae facesse la storia. Ciò ae ritrva 
il pregio. Tutti t lavori drll*arle, nmie piu rari, ave- 
vano allora molto maggiore tmpuriaau. Ctò forse pah 
KHsar Omero di arrestarsi a queste minaaie. CtuuAti. 

V. 47* *47** Sm jollo n àr//o Uttlìt. Diomede non rereava 
dì uccider cosloi, ma di averlo vivo nelle mani per sa- 
pere da lui le cose de* nemici. 

V. 601 . A dritlm, a mamem et. , Questo eccìdere i ne- 
mici ebe dormono, imitato poi «la Virgilio nel hrllÌMiiiMs 
episodio di Miro ed Eurialo, diede occasione di b<-Ue os* 
Servattoni ad alcuni critici nodcroi a priiiopalmenie al 
Saint-Pièrre. Il Cesarotti scoia io ftiso ed Eurialu la 
poca delicatcua del falle col dira eba dna giovani nuovi 
alla gaerra cedono all* impulso dì segnalarsi} ma riwan 
secupre vero ebe io mesto • quel sangue versalo per tal 
mudo sì estingue l*affrtioae e l'inlereise destata in noi 
dalla tenera laro amicisia. Lo stesM Casarotli pai cita 
Contro Omero un esempio tolto dal poema di Laimo , 
dove Ossun e Ganlu sono spedili di nulla a spiar* il 
campo da' nemici Li trovano addormeutalì, come qui * 
Traci } allora , dica UMÌan , 

Gamie per mmm «j prete, e dtW Erme 
Le parate parlo. Che ì aorrà danftw 
Il /gli» 4Ìé Fimgal tpimgerU toptm 
A nemico che dorme ì t torà come 
Jfeméo aottmmo eie me eira /artivo 
A tiarkuer le giaeimelte piamte f 
Ai I mom cesi Im glorut tua Fingolla 
Già rieeteo, ai per si Jatte imprett 
De! padre auo tatia eamata eiiomm 
Sette Fama a potarti. 

Dopo queste parole egli ordina ad Ossian di baiirr In 
scado, affinebà ì nemici si risveglion. 

e. G 8 a. la eamdore. Dicesì ebe liceo aeea bianca I* ar* 
mainra , bianco il cocebio, bianchi ì cavalli > ed era pre- 
dclto che i Greci non conquisterebbero Troja, se loro 
non vrniss* fatto d* impossessarsi di questi cavalli prima 
che avesser gnstaia l’erba del suol trajano e l'acqua del 
Xanlo. Perciò dice qui Ornerà che Reso era giunto di 
pocn. 

e. 717 . Di Lieo. Di Bacco. — Il Cesarotti loda in ge- 
nerale tutto questo libro per la eivacìlà delle sne piltuie. 

UBRO UNDECIMO 

V. aS. Pereecii ee. . È probabile (dk* Enstaiiu) che 
questa particolarità sia fondata su qualche antica iradi- 
sione, e forse Omero la immaginò perché I* isola di Ci- 
pro, nv* regnava Cioìm , era ricca di vani melali*. 

V. 47* Rilieeo orrrmdo. Qualcuno ha notalo cbc que- 
st* armalora , lulla serpenti , starebbe bene al Dio drl- 
1* Inferno} c che Ì1 |K>cia la drKrivc con troppo minala 
sollecilodioe , la quale serve alla cnriusilà, ma non n 
quella specie di ammirasiona terribile rkbiula in questo 
luogo. 

e. 4A> (Ima gran /atta. Slriicia ordinariameale di cnoio, 
e qui invece d*argcalu. 

V. 71 - 70 . E piote di tangmt tt. . Questi prodigi, di «*Ì 
Omero abbellisce la ina poesie, »«no gli stessi che ven- 
gono spesso rammemorati dagli storici, non già come or- 
namtiiiì , ma come verità. Ma la verità à che questa 
non erano che apparenae di saogoc prodotte da canta 
naturali ignote per luogo tempo no* solo al popolo, ma 
si anche agli sleui dotti. Giova qui rammemorare per 
gnor della kuoU di Padova, che il piùuo a spiegar na- 

3<J 
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taralni««U « MCimcÌMMiil* prodi^M li f« C«- 

Car|«, » ai«iiictf di q«««U ttH*, od i3^3. 

CmI il OMroiii. 

«. isi. Aféi atlt*0m. CoagfMNfMo da qvaalo 

p**M di Om#rw cba *1 triapo di qpal p>»*la il |ioroo 
■o« ti dirtilMM ia nrt , na tacoado U pru^rratiunr d«l 
»i>la, p che le $•« parli ai diftii«|atttrr« teaandu le più 
«•Htnrie e più CMMaerol* «ccupaiioai degli kobìiu. Il 
Daiani dice cke l*ora CMitiderala coaie la eraletnaa* 
qaarta parie del gioroo ri/aa/i« Htmerm wcea/rervai ««//•. 

V. ai 4 . Ceate f««ade et. . Virgilio ìmìIò alla tua (ug> 
|ia quttla cunparatiuM r 

Jt rel»t «fiat* peaA'r «et/«/e eoortùf 
Dùptrsm èmrnuUét ii/eó ÌMt»dìA 
Corrt^h lad^ rnudm ttttmdttv aiatf 
Hoffidd per At/m mtitt ymìttmis témtfùt. 

Uh U 4 hm$ titlar JUmmst JttpeUmt mrmmiti. 

L* ullima «erto (dice il Ctaarolli ) fa uhi piti ora iat» 
pareggiaiiile ( a q 4 ialo aoa è «iea » felice ed eaergica 
quell* ariei Vmhmiu^l lo coaeeogo ( toggiuage ) che 
«la frate aoa è della tetaplicilà veuenca ( ata la tcoipii- 
cilà o Khielletu uaaerica , tal alla qaetia tablioia al^ 
gaata T 

«. aS8. l-fm tk' ti tfgf» ee. . 1 criiiei gareggiano qui 
a ceatorare quello c«>at>gliu ineiatw da Giove ad Ktlore } 
parendo cuoirario alla buona niiliaia ed alla dtgniiA del» 
I’ Eroe qnetli* ordine di nirarii diiianii al forte iirraKo. 
Pare a noi cbe ai debba però giudicarne altrimenti. 5 e 
il roatiglio fotte dato in generale , tarrlbe cerlamenle 
ttrjMo e ripruvevitla ) lua eooaidcraio come un aevito ape» 
viale a qnel dato cato * cambia alUlio nainra. Era nei 
Fall che Agaramnona rapugnaita Trofa : Giove, ttcondo 
la milulogia , i minora del Falò, laaciaodo adunque ve» 
•ire a frunia Ira loro Ellore ed Agaraennooc dueeva ne» 
vettanamenlt tegnirot o la morie o la tconfiUa drlTro* 
jaoo i e quindi Con qnetlo prudeota e tpeciala coatiglio 
lo tuMratte a truppa maggior daoiH) o «ergngoa. 

V. 3 > 5 . .G tùddt et. . Virgilio: 

O/h dmf fwri ara/o« ti /trremt arget 

.fumooi im éthrmjm tlamÓMmlmr lumimé motltm. 

V. 4 o^- 4 >^> amtdt JìgUt di fteU. Le nubi. 

V. tCv). ÌVm rie «/ terpe gaitmr j c«w 4 prima di giuB* 
ftr* a ferirlo. 

V. ^76. A! Jiame et. . 1 lori erano te vìllime ordina* 
rie cbe ti aagtificavano a Neilono ed ai dumi cbe ti rap- 
pretenlavaBO appnolo colle c»ma laurine; Melluuv pero 
auleta onorarti aocbc col lacndiio di cavalli. 

V 1073. È igtii» et, . Quella tenleaia ti irovt npe* 
tuia alirc volle nell* Iliade. 

V. 1078. Si désu tt. . Il progrrtto e la gradaiione dei 
metti utali dii Poeta per dclermtuar Palroclu a (arti 
pruietlora dei Greci tono immigmali cwn somma (eliciià 
e coadulli coi più tqnitito nrttiiaio. Colpito alla vitia di 
Macaone, commottu dalle parole di Mrtlore , intenrnio 
dall* iacoulro del ferito Euripilo, Patroclo deve per ne* 
ctatilà muoverti airimpma a coi viene edàiato. 


LIBKO DUODECIMO 


T. 3 . ìltmttiadt. Patroclo. 

«. 17. t A^th. Qoeitc due divinilù princi» 

palmeole avevano in odio quel muro, perchè Irrocvauo 
cbe ne perdette di fama qnel ch'ette avevano labbricalo 
àniomo alla cillà di Troja. 

V. nj- Citi (ndeait et. . Gli aniicbi rredevano cbe i 
lerreinati priicedettero dalle arqoe riucbiu»« tirile lotler* 
ranee caverne 1 e di qui poi diedero a Nrllnn» il •«* 
pranuomr di tmaùgtJ o tcoolilor della terra. Il Tattoni 
va caeillanJu tulI'tinpotKbiUia di Convertire a uno tietao 
punto le correnti di lauti iumi coti luuiaui fra loro : la 


vieetca di quetia detcruione , polta le credetti 
(iabe, è enperiure ad ugni Centura. 

V. 46. Qmmt nefiuah tt. ì'irgilw con incndd.aib 
vita par che vinca qui Omero 1 

Vf ftr» fané demi» rtmmmUtm tefta tùmte 
Camita tela fant^ uuqae kaad imiieia amti 
tmjttit, tt latta tupta vtmakeìa /rr/«r. 

v. bg, Kttort tt ■ . Qnetto ditcurto di Po)ida«Mi> ^ 
Ettore, captiano eiperliitimo, è uolalo di tovefrbn pv 
littilè dal Treraifin, 

». i 5 l fMptti, Eran cotlom popoli della Tettaglii 
giganti di carpo, e aniianti a (orti topra nìiura. 

V. tS 4 - Sttakiamti a dite et. . Aucba al giodiiio 4 
CeMroKì , intento tempre a diminuire 1 * auHD«rai>-a> 
fnrae a'tooi tempi luverrbiaj d* Omero, queiit ii«A 
Indine parve bellittima e non ugnagliele da Vùgilia e« 
parla di Pandaro • di Buia. 

V. nbS. Va' adatta et. . Virgilio imitò quetta p«i;. 
colla una toliia maeairia : 

Ut^me eatami atte raptmm tmm /aha dtateaem 
Ptft agai/a, itmphemU^a» pedei atgmt sagu/éu Wv/; 
Saaetai et terpeni ummata eatmm/ma renat, 
AffTttitgae koeret *gaamn et Uk*fat are 
Ardmms rniergenj, tUa kaad atimmi mrgtt Aamt* 
{jitlaatem rattea, ummt arlkere rerkerat aHt. 

V. 3 »i. Amgmria te. , La tenlente (dire il De li Ha. 
le ) vnglion ettere eleganii , prrrite e piene di pia 
tenta. L’rirganta vi tparge It bdletia, la precùw»' n 
infitnde la fona , e il gran tento ne fifiaa d pr^ 
Tulle ire quatte quelita ti trovano unita le qtou Ma- 
lenta d* Etiurr. 

V. 37J. Qaat mamtaaa fìan tt.. 1 ) Terrastea , il De b 
Mutiv ed il Pupe parlano qoi a Inngu di qaetle l*M 
timililodini cbe Omero trae dai leoni i e dimi, ai ir 
tilu , in varia teutraiae^ gli uni le accnteuo, gU alir 1 
difendono. 11 Cutarolli con malia diiiumliara e cea in 
crilica dice: a Se i leoni anttero il loro Oaiere^rfir 
tti avrttc tcriita la Leoniiadc , e in etra arevte tape 
gala laalo ipcito la comparaeione drirootto, qu* 
Omero abate di quella dri leone, 1 Critici be*>|i«i>ltt 
tarebbero in drillo di annoiarti dell'uouu (eoaiuo, qtan* 
nui del leone omerico , inMocbè I* natta p*tM tettm*- 
tirar alla cotapirationr le cenlisaja di rapporti, UdèMi 
il leone n«n è buono cbe a rappreteuierr 
mento M. Lo tirato Crtarotli poi in quilrbe Itt^-* ^ 
tno Ottian otterrà, che dovemia le mailiiediai »ervr« 
iilutlrare il f iggetio , e bitognande a lai a»f» * 
cbiarire ciò cbe non è ben nolo per tteue di tate p< 
cunoaciole, non tembra opparluoitutto ' 

ricurrere agli affntnlamenii di leimr ckt «**•*• ^ 
lori mai vide per dar loro nsegliv ad laimdere le a» 
degli uumini di cui ciatconu puv «vere »l»t* l***'***** 

È un’ ottervatioac degna di evM»» 

V. 563 . Ptrtamggiarh. Cane p*t «Mpo*»»»'* 
a luogo con carri. 

V. S64. Atta iAteeatfa. Qurtio «vtigM. 
fotte propiirtiwnala al prt» che ***”iHa «*• 

doveva mere m-dto voluminiMv, * taiertki***'» ^ 
Ita. le fona di un noeno. Il *'*'’^ ^*^*^*^ 1^ 

coufini Ira la piltura e U poeti*, aetaf^^^y 
ghi dove il Poeta dctCCive no’ in»»*;'** 
bnllerebbe. 


MBBO DECIMOTERZO 

3. F. Mi i,.Ji,ln, . S 
di Oinefu come pirno di una grande tu • 
non con parole, ma con un alle c* 

Giove aia iiumeiivainenie t ipefMfr a la- 

V. K. ippr,ato/gl,4. VeJ. Sir.bme e W l»« 
lornu a quatto p<<p>U. 
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ALL* ILIAUE 


V. aG. Tre patti *i jtit. Aachf parilo lui>go »i cita (ra 
f^r» odi immagini omcrìrb*. — Biaogua perù ricordarti 
eia* la Lcllrxia a graaJctia di crrte iramagiai deve d>- 
j^«ea4]era io parie dai tempi e dalle credente. 

w, 9"f. Ege. Kranri dna citlb di qaetlo nume, una nel 
Petopoanetu , 1 ’ altra in Enbea | e Nelinno era adoralo 
in tutte e due. Qui «i parla di quella d’Eukea. 

■% . ^1. ^'rrto !t aari et, . Detcritione viritsima c lo* 
data allamenle da tulli i coremtnialori. 

•a. 373. Di vaai/osi riaaciatori ec,. Tale è verarocnie 
et atonie ebe ciascun Irllorc dà a questi due, i quali in 
tanfo periculo c io lama angustia di cose spendono il 
gran Irrapu inulilmenic cianciando. 

er. 470. Castandra. Celebre 6glia di Priamo, la quale 
«Ulte in onta di Apollo il dono della prufciiat e Apollo 
per vendetta fc* si che nun fosse mai credula : d* onda 
«|Tsel verso Verart tempre « aom credala maL Virgilio dica 
inerce cb< alle notte di Cassandra aspirava Corvbo. 

e. S8u. ìliaQite j re e legitlsiore di Creta tanto fa* 
•nono ebe i poeti dissero poi avergli Plulone dato I* io* 
carico di giudicare le anime dei trapassali. Tocidida tao- 
conta eh* egli pel primo liberò il mare dai pirati, il che 
(n certamente un gran bearicio a degnissimo della pnb* 
lilica ricnnuicenta. 

V. ijuS-ijoG. SUcome dar negri kaoi te. . Omero paragona 
spesso fra lom due oggetti che abbiano comune qualche 
egualità, beuebi nel resto siano dilfurmi Ira loro. Il para* 
^one degli Aiaci con due buoi, ollreccliè a’ nostri giur* 
sii pare che manchi di nobiltà, à anche lalso dal lato, 
ptrr esempio, della celerità; ma Omero guarda qui sol* 
latito alla forra, all'andar pari passo, a al lasciar# 
dopo di sò la traccia della loro (urta. 

V. 907. ifaggese, dicesi un campo lascialo solo pel voi* 
grr di on anno e perciò indurilo. 

V. >017. Ptegdr tr.. Al Terrauon non piae# che Et* 
Idre, dimentico della precedente deliberatione, ritorni fo* 
riosamenle all* assalto tette» consultar alcnno. Il Cesa* 
rotti rarriu invece in ciò un tratto earatUrittieo d* un 
rroe pieno del suo valore, eba trovando i compagni vo* 
liinlerosi di combattere non pensa nò a dubbieue, nò a 
eonsolie., e segue solo le voci della gloria a gl* impulsi 
alci soo cnorc. 

LIBRO DECI.MOQUARTO 

V. IO. ìtratre ec. . Appsrisce anche dall’Odissea che 
la core dei bagni coromettevasi dagli anlìcbi alle donne. 

V. 49. Heotu a! Iramkatio te. . Ecco (dice la Dacier) 
ciò ebr spinge ad uscire, c produce I’ iuconlro di Mesto* 
re. li Hucta è obbligato a renderne ragione , pertbi nel* 
r epopea Dou rocuu ebe nella drammatica niun persooag* 
gio dee comparire scusa necessità od almeno tenta qnal* 
che ragion veritimile. Nell* arte come nella natura nulla 
può accader senta causa. 

V. 139. Alt tua pangtale et. . La risposta di Uliue era 
pungente perebè mostrava ad Agamennone come la sua 
condotta non corrispoiidttsa ai doveri del soo titolo a 
del Suo grado. 

V. iSq. Aath' io et. . E curioso ( dice il Terrasson ) 
ebe Diomede aspetti il decimo anno della gnerra , e il 
«trciiis<H]narto libro di un poema in cui si è mostrato già 
cento volle , a dar conletta di sò c de* suoi maggiori. 

V. 18L Emottgtos Mettono. Ved. la n. v. sg dellib. XII. 

V. suo. Tatto a! regale re. .L’aria della toletta (dice 
■I Rucbefuri ) sembra una di quelle ebe tonosi perielio* 
naie più presiu 1 una metà del genere umano doveva ne* 
eessariamenlc affrettarsi ad opporre l’impero delle gra* 
aie alla tirannia del sesso pia violento e più forte. Il C«> 
sarolli perù riferisce un passo di Luciano da coi si Korgs 
che il corredo della Dea Omerica à molto più semplica 
di quello usato dalle donne greche a* suoi tempi. 

V. a4a. L’Ottéee da’/fami t€.. L* opinione che le cote 
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avessero origine dall' Oeeano era assai propagala in O* 
risate. 

V. aSg. Ed io tT un seggio te. . Lo Scsiigtro trovava 
sconvenianta cotesln dono s diceva 1 Povvro Sonnn I eba 
fino a quel giorno dovane prender cibo in piedi alla (og* 
già da’ soldati. Ma il Pop# ed il Cesarotti portano con* 
iraria opinione. 

V. 376. AV per donna te. . Il Tassoni osserva che Giove 
in mal punto enumera qui i suoi multi smori alle moglie. 

V. 3 gi. Oh che mai parli te. . Di questo luogo il Tris* 
sino fece una bassa ed ignobile imilaiione ginslamenla 
crnsnrala dal Voltaire. Il Milton invece in un luogo con* 
simile a questo fu molto più nobile di Omero. 

V. 4 a 8 . AHor HtUnano te. . A dir vrro questo Dio 
non aveva aspettalo ebe Giove si addormentasse per dar 
ajolo ai Greci t a già prima gridava quanto appena avreb- 
bero pololo (ara nova o diecimila combaltrnii. Ved. il 
verso sjg. 

V, 47 **’ eoli sr. . L’ accnmnlare inolle siroilitadinì 
à spesse volta un difetto , perebò il principale oggetto sì 
perde nella soverchia varietà della immagini i non di 
rado à invece una bellNta perebò serre ansi ad impri- 
merlo più fortemente nell’animo di cbi leggei come su^ 
Mde appunto in questo luogo. Anche Virgilio nelle Geor- 
giche , lib. tv, accumulò Ire similitudini : 

Frigidaì al quondam tileii immarmarat aatUr, 

Vt mare lollitHam tiridel rrflaentihai andis , 

Xttaat ut elaaiii rapida! /ornaeihut ignit. 

Tre ne accnmulò pure il Tasso in iJViell’ ottava : 

Fiamt eh' alberi insieme e caie irrlln. 

Folgore thè le torri abbatta td arda. 

Terremoto che */ mondo empia iP orrore 
Son pieeioli sembiante al ino furore. 

E Cnalmcnlt anche il Monti nella Bassvilliana > 

Simile al mugghio di remoti tuoni. 

Al notturno del mar roto lamento. 

Al profondo ruggir degli Aquiloni. 

V. 61 s. Celttli Uuie te. . A proposito di questa in- 
vocatione il Pupe loda quella del Tasto 1 
Fotte thè net profondo otturo tene 
Chiudeili, e ntlF oblio , fatto ri grande, 

Piaeeiati eh' io nel tragga, e in bel termo 
Alle future età h spieghi e mande t 
Vita la fama toro, t tra lor gloria 
Splenda del fono tuo P alta memoria. 

LIBRO DECIMOQUINTO 

V. ao. Fon so pere A‘ io ee, . Gl’interpreti vanno cer- 
cando tigniScatioui allegoriche , e filosofiche allusioni 
per dare a queste minacce di Giove une qualche spie* 
gatiune comportabile culla nostre idee di civiltà e driica* 
lesta. Bisogna ricordarsi che le Divinità uroeriebe c le 
Iraditioni che le risgiiardano appartengono ad una età 
ancor barbara e iuculta ; e che perciò appunto non sono 
pochi i casi ui!t quali esse mostrausi meno perfette de’ 
tuoi eroi. 

V. vj. Tra f atre nubi ec. . Anche questa immagine ò 
dal Leasing ricordata Ira quelle ebe il poeta può descn- 
vere, ina il pittore non può rappresentare eoa buon ef- 
fetto. Per altro anche nel poeta i un’ immagine ribullantr, 
nè può forse giustificarsi se non dicendo appnnio collo 
Schlegel , che Omero ha dorato conservare le religiose 
Iraditioni qoali erano stale trasmesse dalla rotta anti- 
chità dei Titani. 

V. C 3 . Iri nel campo et. . Questa preditione di Giore 
Ila dato lungo a molle contiderationi degl’ interpreti « 
coinmentatori degnissime di esser lette. 3 rettasi di sta- 
bilire se e quanto colesta predilìone dei casi avvenire di- 
minuisca l’interesse dei essi stessi. Dopo tulle le ra- 
gioni prò t contro pnò dirsi con virilà, ebe a malgrado 
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di qaMts prtdiiion* di Oh>Tt la cariotiti d*l Icitore 
diniiauMca mai , ma va aiui aemprv crcaccodu avi litri 
aavargovaii. 

V, a&8. Dal paolo le. .Questo trailo (die* la Dacivr) 
i tublime. Giova pensa uu tnoinrulo ad lùiliirr, ed Kl- 
lore respira. Umeru conobbe che basta solo r.br Dio ri- 
volga un pensiero a noi per guarirci dai nostri mali. 

V. 3i3. Come Jettrur et, . Questa i la stessa compa< 
raaiouv di cui Omero si valse nel libro VI parlando di 
Paride : ma lu notato già dagl’ interpreti cosa’ essa con- 
venga a Paride cb« veniva al campo dopo un lungo ré- 
poso , ausi meglio che ad Ettore in queste circoslaosa. 
Potrebbe dirsi per avventura che il Poeta volle con ciò 
dimostrare la grande e aubila efficacia del divino con- 
forto. 

V. 384- Di samgoe lilikoodo. Questa espressione che dà 
un’anima e un senso alle lancie c citala per esempio da 
PInlarco e dallo stesso Aristotele, in generale intla que- 
sta dcKritione di Apollo in battaglia è nobilmente ver- 
seggiala ed espressa con vi vessa c con (oraa. — Ctt*- 
ntti. 

V. 48i. Dtl taloroio *€. . Il Diiaubd conaidera coma 
nn tratto del genio d’Umcro l’aver fallo che Patroclo 
ai Irallenessc con Euripilo, con che potè essere lestimo- 
BÌo della rotta dei Greci. Il Cesarotti vi ravvisa invece 
nn errore imperdonabile > laonde poi nella versione poe- 
tica io rifece a suo mudo. Tanto è vero che si può gin- 
dicart affatto diversameott di una stessa cosa , in fallo 
di gusto, anche da uomini d’alto ing-guo. Guardando 
seiua passioor la cosa può dirsi che dovrudusi condurr# 
le vittorie dei Trojsoi fino al ui«g-inr pniilo possibile 
affiochè si sdrmpissero Ir promesse falle da Giove a Ta- 
ti , difficilmente SI sarebbe pollila immaginare miglior ca- 
gione di ginslificare questo indo-io di Patroclo. 

V, ^53-7S6. K tatto no Ji Ttii mtUmpito il dtiio. L'esal- 
Iasione di Achille a cui Teli aspirava col ridurrà a pesai- 
ano parlilo gli Achei mente’ egli cessava dall’arsni, non 
poteva infatti spingersi più oltre, sruta romper le leggi 
del Fato, e tenia impedire la ditlruiiune di Truja. Que- 
sto non avea chiesto pur Teli •, e quindi Giove, damlo ad 
Ettore l’onore d'incendiar* la flotta argiva, slava per 
liberare ogni sua promossa verso qnriU Dea. 

LIBRO DECIMOSESTO 

V. ». PfMototti t€. . II modo con coi comincia qne- 
Sln Canto è consideralo come una delle maggiori bcllesta 
del poema. In Patroclo souo ognalmenle naturali , arti- 
ficiose ed cificaci le parole c il silaiiiiu. La parlala di 
Achille è ilupenda. 

V. 45. Crede// nè poJr* o€. . Questa bellissima ascila 
fn poi tanto ripetala , c sfiesso anebe si male a proposi- 
to, che il mondo n’ è ssiiu. 

V. 73. Un mio pori et.. Agamennone. Achille (dice laDa- 
eier ) non vuol prufferirne il nome prima di aver mo- 
stralo che 111 ditpretia. 

V. aoi. Ckifonti Ceolaiiro , maeslni di Achille. 

V. as3. Qaai trmJtroii te. . Il Tasso imitò Omero di- 
cendo t 

Coro* dal ekiaio oril taceiata vittro 
Ijtpo Uttor ckt fogge e li oaitooilf ; 

Che itbkeo de/ gmo rtntrt ornai ripiena 
Ila r iagorde roragini profonde. 

Arido pur di tangae anta faor tieae 
La lingua e ’l rogge dalle Mèra immontle; 

Tal et rtn già dopo il raiigaigno sirauo. 

Delta laa topo fatrtt anco rtoo tdiio. 

V. s5i). Della Dea et, , Diana. 

v. 3«ij. Stado a nodo te.. Il lellure si sari accorto 
che qiirtia immagine trovasi ripetala in alcuni altri tan- 
ghi colle sirsse parole ; cosa non rara in Omcrn, 


V. 337. Dodona I era ona esili dei Uoloui fnliTN 
saglia c I’ Epiro. Pelasgici erano i riti t le usamtblve 
pio qui mentovato i di che vedati Siraboiit lili. VU. 

V. 3S7. // tapunle Giooe te. . Coti Vir-ilig; 

Aadiit, et roti Pkoeètrr laettirre parltm 

Mente dtdtl, paritm eolaerti diiptnil in aaroi. 

V. 363. Comouliioai et. . La parlala di Palrocb, m 
ginditio del Cesarotti, i delicatissima. 

V. 666. Tal Sarpedoote rotino. Patroclo aoa potmb 
Insirarsi meglio che colla uccisione di uà eroe Usi« !» 
moso e tanto diletto a Giova. 

V. 730. ffotrte di Deh. Apollo. 

V. <pK>. Con eho toglion le oaoteke te . . Pare ad alnt 
crìtici cbs queste siraililodini delle motebi freqortii t 
Omero non siano degne della nnbilii di un poemi q- 
co. Bisogna dire che Omero avrtsc dell’epopea aa est- 
catto nn po’ diverso da quallu che le oe fecero CMlora. 

V. 1107. Venia treroendo ertila miukit Jp*lli, Ssrpt- 
donlt fu domala dn Marie per roano di Patroclo, c git- 
ali da Apollo per mano di Ettore. 

V. taoS. La tua piangendo te.. Pistone a Plalari» fi- 
sapproeano queato loogo come di mal eienpio e aliti 
iniptear* il lerror della morie. Il Cesarotti aoa anar- 
tata ialieramtnlc quella censura, ma eredelle perda 
di dover rifar* questo passo di Omero s soo teass;al 
che al parer nostro ebbe gran torto, non solo csroe in- 
duttore, ma anche come pucla. 1 goerrieri d’Uroit» iea> 
nomini di straordinaria virtù , ma pur aomioi: l'itM» 
vaJura con coi incoolrano i pericoli, U cotuauoisc* 
per la patria a per la gloria sagiificsoo la vili aoa p» 
Suiui offuacarsi da queste manifrtlaaiuai dtiraroasi ir- 
gilili. Achille poti piangere ed eaaerc laliatia il nttp< 
eroe che mai sapesse imrosgiosre la meste ■■tu’ ' 
questo lamento dell’anima di Pslrucl» già diiiM h 
corpo sopra la perii nla fortcsia e giuveaiù, aaiKài A 
miiioire U ouslra ammiratiooe, ci fa sentire pia il un 
quanto fu grande il silo generust stgciiicio alla aro 
dei Greci. 

LIBRO DECIMOSETTIMO 

V. I. Viltà io tampo te. . Il Biiasbe die* che sta t i 
nulla di più semplice del soggetto di questo Cssis. ti 
ammira P arte di Omero che seppe renderlo d 
•ante sansa il soccorso di alena episodio. • TilU Te 
lione ( dico per lo conlmeio il cèsamlii ) di qsetità- 
bro i piena d’ imbaraui , di ennlradditioae e è’ienrr 
simigliante ». Noi Irnscriviamu queste optuisni cmj r»a- 
Iran# fra loro nnicamenls per dirooWrtre ^aanl* " P"** 
fidar* ncll’anlurìlà dei critici. Secondo il Ctunniil uf 
l*rrss* è raffreddalo da cento cq»*'. » »ii*<i‘oi™ ■*“ 
di rado fin anco il ridicolo. Lo tfadiao» *h* ^*11* **' 
lentamente • tenia prevenaioai p*tr» gùidnat» •« q*** 
Sto sia vero. Egli potrà giudicare sltrsd s*. » •alf***'* 
dell’ iropurtanaa eh* gli antichi allribuiesa# {teme aulì 
il Bilaubc ) agli onori della tepnllura, P**** 
aarsi di qnalcba soverchia prolUiiià U docrìiioBe 
questo coroballimrnlu tal corpo di Psirsda. 

V. aSS. Al irto eontatto et. . Qual’ide* d Achille o* 
di tua i questo sul traltoi Al solo rireslir»' dell* 
mi Eiioi* si fa maggiore di tè siess*. Omer* t » x' 
prima indossar quest’arme da Pslfodo ruerbo 
Irailu per il momento in cai Ettore se ae 
pompa I il che ricsc* più gUrtos* ad Achille- — ^ 

V. 370-37 1 . Ai genitori rendere il premio. tà*è 
sirgno nella vecchietia. Questa idea della 
figliuoli verso i pareoli, • dell* obbligo lem di 
nella larda età s’ incontra assai spesio i* 
precetto della nalnra , e perciò egli èlaalof» 
quanto più ai ritale eerao i secoli P'*'*'”' . , j„»»s 

V. 46". Penethè /'**/' altro et.. 

Omeru rappresenta aempr* l’ ordino nei 
dine nei Trojani -, U civiUi opposi* ad» 
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^ %’j. Sfttra tgfi *c. . Tal» »ra il cnNtigliu u il co* 
tl<> con cui avcT» accomialalo l’amico, viatandogli 
«'■•ero allr raaat con Eilort. 

&S 3 . K d-jtoroti iti perduto auriga. La ditrina ori* 
ali quoti cavalli fu già mcniuvala al ruve da Ome* 
r «Kruve porr, in riiuirgiieata di qnctla urigiiir, il 
a «itribnisc» loro iulrndinirnlo e (in anco favrlla. — 
lagrime dei cavalli diedero ai crìiici occavione 
nulla parole. Alcuni le cumlaniiann cunie iinpioiiliili ) 
i l« «lifcndotiu Coll’ aulnrilà di aldini che furnnn le* 
auni di un (allo coniimile. L’ aiirihnire i «vniiroenli 
«ni «Ile beali», e niaaaimaraeule al cavallo, i cuaa 
|vi r «111» ma ai podi non auln , ma al popolo di limi 
nipe. l^ui poi vi aono alcune ragioni apeciali che 
• rtocunu dal letto di Omero, e che non »i devono 
«iimeiHicare quando ai vuol giudicare delle tue 

iXtOAI. 

. 576. /> umbiaate autnda. L'otènrità della noli» 
iceiiace di vedere l’ atpello delle eoa». (^)oindi le ma* 
re p»tcliche. la notte toglie i tolori alle tote, la notte 
aontie le temàianu. 

7.®. L'ardir mite delf impronta motta. Ecco no 
ro eaeinpiu di' ciA che dicemmo altrove, cio> oh» Ome* 
paragona ipeaao le q ialiià aiinili di oggetti diasimili. 
n ai paragiina qui l’Atride ad una moica; ma quella 
a <qu«Uià che è nella aooaca, di tornare e rimordere d’on* 
già cacciata, ai paragona con quell’uilinato ardire 
e Alinerva infoie nell’eroe per rappiccare la pugna, 
ir. (tiare padre et.. Nubiliiiiroa preghiera, e me* 

«mente Imlaia curo» nno de’ piu bri luoghi di Ororro. 

yiJ. Il convoglio di Patroclo forma no quadro mi* 
Uile, — Datier. 

V, g.13 fame /moto et. . Le molle e belle e vivitiima 
naagini colle qnali finiice quetlo canto corrìipundono 
numero ed all’ iniporiaiita de’ permnaggi non meno 
« dell’ aaione i giacché è qiirtta 1' iiliinii battaglia fa* 
ircvole ai Trojaiii, l’ nllima giuria di Ettore. 


LIBRO DECIMOTTAVO 


■w. JI. /al mai/ee pro/f/d. Preno gli antichi trovali con* 
finamente I idea del Peto. Gli avveoimenti occaiionati 
a niaani motivi hanno tempre la loro neceaiiti nel vo- 
•re del Ornino, c non di rado tono anche profeteggiati, 
(«dia lotta fra la natura eroica e il Fato coniiite il lu- 
lime, noniolo della tragedia, ma di ogni antica pneiia. 

V. a 4 . date Patroclo et. . Que»to diacono d’ Anli- 
KTo dee eerwir di modello per la brevità colla quale 
rtUo era che ai annunxiasse nna nuova coti funeita : 
erciucebè eaii racchiude in due veni tutto ciò eh’ era 


-caduto, la morte di Patroclo, quel che l’ha ncciao, 
c «mbaiiiroenio che ai fa intorno al auo corpo, el’ar- 
e di Ini tra le mani di Ettorre. Nelle grandi angoace 
>n v’ ha nulla di piò ridicolo di una lunga e patetica 
^•***'*"*' t'oal Euitatiui a il Geiarotti dice che ae tutte 
*ne nule futaeru gitiditioae al pari di qneala , Omero 
>0 avrebbe biiugnu d’altri coraenti. 

V. aOi. Taumaniia figlia. Iride. 

». Un grido mite et. . Questa immagine sotto la 

•ale à rappresenlfto Achille, e l’efficacia del snn grido, 
• l ruponderc di Minerva a qnel grido, sollevan l’eroe al 

I sopra dell’ umana misura, c dispongono mirabilmente 
lettori a credere.! |iorlenli che il poeta ai apparecchia 
I rare.ontarne. 


». 5 o 4 . Teti agli alberghi et.. Il Cesarotti osserva che 
mer» snelle nel cielo la bottega (com’egli dice) di Vnl- 
no , e poi la dipinge con espressioni ed immagini pie* 
e ; • \ irgilio invece la rolloca in terra , ma la de* 
•iva Con frasi veramente divine. 

/trtu/a Srtnnium jasta lifm, /FMHam<fue 
grigliar Upartn, /amaaUbmt ardua taxit , 


' 1 


()uam lubter ipeeut el Cftlopnm exeta taminìs 
Aatra /TUnrea tonant, validigue incudibut irtut 
Auditi rejerunt gemitum Uriduatgue tarernit 
Strictarae thalybum et Jumatibut ignit anhelaf, 
y ulfiint domai, et rahania nomine lellat. 

Ferram exereebaat unito Cydopei in antro 
Branteigae Sltropeigue et nudai membra Pjratmon. 

Hit injormatam manibut jam parte polita 
Fulmen erat ( loto geaitar guat plurima torlo 
Dejitil in terrai ) jairt imperfetta manebat. 
feti imbnt torti radioi, trti nubii ttgaoioe re. 

V. 671. /.•»■ ei feto et. . il celebre Ilerdrr dine lit-nis- 
simo rhe nei poemi di Omero è parlato di litiio quello 
che ai sapeva a'anni tempi, per rappreaenlarw conipioia 
l’ittmagine di quella età. E ciò che l’ar*nm<-nio d'i poe. 
mi non poteva ammettere in sé ^ il puria lo inie>,dii»»e 
nrlla drscriiione. dello scodo di Achille. Qui p..i non 
sarà fuori di luogo I* invitare i giovani a considerare la 
nubile Korrcvoletna della locazione del Monti io materie 
di tanta semplicità. 

LIBRO DEC1.M0N0N0 

V. I. Ultta de! mar tt. . Il Monti volle in questo can* * 
lo far prova di Iradnrr» verso per verso il suo testo, e 
riosci si bene nella difficile impresa , che pochissimi se 
ne avvidero I segno non dubbio che nè’ lo stile, nè il 
verso perdettero punto della loro ordiuaria belletaa ed ar* 

nionUa 

V. >4. Che terror mite et. . Se i Mirmidoni ( dice la 
Dacier ) per terror» non osavano fissar lo sguardo in 
queste armi, che sarà dei Trojani quando le veggano i«* 
dossale da Achille I 

3 i.' Io ne terrò lontano. Alcuni critici cmaoranu con 
gravi e lunghe parole Omero d' avere avvilita una Dea 
dandole l’ufficio di cacciar le mosche da nn cadavere, li 
(.csarotti osserva assai ben# che quanto vi ha di basso 
» triviale in cotesto ufficio, non trovasi pnnio nelle pa- 
role dai poeta , ma se lo creano i snoi censori. La I)en 
promette di tener lontani gl’ inselli dal corpo di Palro. 
do t cura non qidegna dalla Divinità secondo gli anti- 
chi : ma il modo con cui la Dea pnò adempire qnrtio 
ufficio, nè il poeta lo esprime, nè è necessario immagi- 
narlo cosi materiale come fecero i irritici. Lo stesso Ce- 
ssrniii poi cita qnrl passo della Genesi ove si dice cha 
Àbramo teneva cacciali dalle vittime gli necelli.‘./)ctcro* 
deruntgue uolutrei luptr radavtra , tt ipie abigebat eoi , 
a provare che anche secondo I* idea che se ne fanno co- 
storo , l’ufficio non sarebbe cosi basso coma a loro è 
sembrato. 

• V. 79. Chi lo fratluono tt. . Quando s' incontrano di 
questi louglii è difficile non ricordarsi del guaadogue èo* 
nut dormita! Ilomtrut. Questo peraltro ci pnò dare idea 
delle adiin.inte d’ allora. 

V. 87. Erinni et. . La Furia; i sogni spaventevoli. 

». 98. // dì thè in Tebe tt. . Giunone fece in modo 
che Nicippe , moglie di Stenrio , partorisse Euri.ateo pri- 
ma che AIcniena si sgravasse di Ercole, affinchè il Irono 
di Micene. toccasse a quello e non a questo. 

». aSi. Trafitr tt. . Pugnale. 

». 3 a 5 Figlio et. . Neolloiemo. E proprio di chi sente 
con forza il credere impossibile di sentir di più. 

». 3 GS. In metto te. . Il Roebefort ammira l’arte ron 
cui Omero sa condurre i snoi lettori dalle imm.-igiui pa- 
tetiche alle «Iragi che sta per descrivere. 

». 407. Udir /f’ qutiti aretnli re. . Dee meritamente 
parer singolare a molli ebe non solo si dia la favella a 
un cavallo, ma si anche il dono della profezia ; — e 
se ne rida Luciano nel dialogo iniilulalo II Sogno, 
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LIBRO VENTESIMO 

*. aV< Ara ¥*detti *€, . QbmIo di*eor»o di Gìav» (dire 
il Crtarulli ) h abUsatsau tMardo t ridìcole. EaMaiin 
C* iNfernta cbr aarb* (li anlicbi criiiri cratararoa» Oairro 
f»«r avtff iiuiiiagÌHale cbr Gi««e, ìm aaru» alla »aa Cofu* 
pauioa* dei Tri<jaMÌ, rccilaMe gli Dei a aikcbiani aella 
baMaglia, rrndrado cali pia grave il canÉilU. 

V. f'0. Ì)*ir *tl» et. . Nod vtdi (a (dice Lvaginv ) 
a<{aarcia<a dai fondamenti la terra, acopertbiato il Tar* 
taro ^ la inactbiita dell ' Uuiverao latta roeeaciala t acoa> 
valla per indicarci ebe il ciel» , l*ii«femo, le mortali a 
le tmavrtali cuae, tallo mirava a pane di <|oella bai» 
■H'». latto partecipava dì ijncl pericolo t 

V. 7 ^*^* 7 'f*eaKr P/mte et. . E ^oeata pare i ano dei 
lawgbi ebe aoglwM notarti coma eaempì delle grandi im> 
magini umenebr. 

V. 17}. Il Namt ^UMTto et. . ffetlono dalle abiome 

aaanrre. , 

V. t6«. Prr'maatra/r GiW# re. . IMorarco iwirOpaicolo 
alila vita e poetia di Omero riferiace quetlo lungo dt« 
n orao di Enea per dimntirare qnaaio gli aniicbi pr^ 
giaaacro I* apparlenerc ad naa rag>'>ardvvuic protapia. 

V. 173. Qmeite et. . Virgilio imiiò qartio patao di 
Omero dicendo di Camilla : 

///« re/ imtert^ tegetn prr tamm» ra/o'r/ 

met leaermi tana fae$ittet ahitat i 
Pel awrr per meJtam t"r$a ta/pram tameali 
Ferrtt itee, eeferti met ù'mgr'tt sefaere 
Il CmaroMi loda ben a ragione VirgilMi di non a ter detto 
mene Omero ebe Camilla correea con qoetia mìraeilnta 
celerilà • leiggteretia , ma rbe avrebbe potalo carrrre , 
acemaodo coai alqnanin l’iperbole aenia diminnirne l’ef> 
firacia. Ma oaaerva altrcal ebe di qoetle cavalle omeri» 
ebe, figlie di A<»rea, poteva craderai veriaimde óò ebe 
rieace impwatibile di Camilla. 

V. atti, t! deiforme Gamimede. Era caitnmt nel mito 
pagano d* impiegar ì nobili gioviaelti a veraar il vino nei 
aagnficii. Gantmrde avrà probalMlmmle irrviio in qoe* 
aio nfftaio all’altare di Giove 1 qnindi eaaendu egli morto 
in età freoea ai lavolcggtò'cbe (otte aalito in cielo per 
Car il cop(H*rr a quel l>io. Goal Eaaiatin. 

V. 36 a. Uhermt dì frati et. . È notabile io Omero il 
gran nomeeo degli etempi nei quali o direiiaiumte o 
indirettamente tntegnoli queata maittma , che l’ estere di» 
ligenii nell* otaervanu dei Nomi i cagione di Mirilà. 

V. 37t. E tai Trofeai et., (filetta prediiionr di Ni*!» 
tanno aool citarli a araeniirc la veaota di Euia in ha» 
Ila, c la diacendenia dei Cesari da Venere per raeieu di 
qnell'eme trojino. Son noti i versi di Virgilio. 

Hit damas .Fmeme tamt/ii domimaUlmr arit 
Et mali mmteram et f»» ooicrotar ah iUtt. 

Quindi alcuni credetlrr» riie nrl tcalo di Umern invece 
di traem (ani Troiani) dovette leggersi famteui (io 
tatti fU nomea/ ) . ma come poteva quel poeta predire 
l’i«|»erie di Roma ebe ai atrae sul mondo tanti arcoli 
dopo di lai ? 

V. 4 g 3 . D' Elite j città dell* Acaja poco dittante dal 
golfo di Cufinlu , dove Netliinno aveva nn tempio ma> 
gnifico , in COI gl' l>inii tolevano ngnì anno aagrificargli 
iin toro! e se qnrilo andando al tagrificin nuggbiava > 
iwlrrpretavati come nii buon augurio. 

V. (iiij L' arhe tatto et. ■ Il l’ope ditte ebe un pii» 
lore potrebbe da quatto luogo furmar il quadro di Marte 
nella picii'-Jta de’ tuoi lerroti , romt Fidia da un altro 
tratte I’ immagine di Giove in tutta la tua ntactià. Noi 
crediamo di poterne dubiiara. Il carro grondante dì tao» 
guc , le uogbie dei cavalli, le roani dell’ eroe lecte di 
labe, di polve e di andore ai possono brevemente deaeri* 
vera, ma sar eb b e r o nn» bratta immagine a’ rignardon» 
li. Mon lutti i rosi dclli bei quadri porltci poitouo tra» 
durai lu beile pittare. 


LIBRO VENTESIMOPRIMO 

a. t. Ué dùemati ee. . Fra Initi i canti ddrim 
questo ì qoelin in cui aembra ebe d poeta abbia luna, 
pià libero sfogo alla tua launagmaiione. — 

V. 3. Generato da Giare. Utaerva E«*ie«io cka Wi 
fiumi dveevanai figlj d> Giove, penbè m tiuneataa*'. « 
piaggie ebe »crnd><«o dal ciclo. 

V. 3tt. lltdiei me prete et. . Atroce è questa niMvii 
con cui Acbiila vani dimostrar» a Pal^H)u il dolori a 
averlo perduto I ma de’ tuoi trnipi p«ó ebe di lai tb 
Colpa. Baila ricordarai eba Achille al sentire UmemI 
Patfoclo 

. . . . taa amhedrne U pogma 
Ij» tratrt aj/erra , già per la tetta 

tparte , e fatta at hemtfo tl hel eoht 
E fa rette edorota. Ei tot f-aa t»tf* 
la gru a de tpmtto arila gotte tiete 
('••aeta la'haada taffr aiaa U tkiem , 

E tfratnaadole a ttaetke. 

Ee leggi militari e In religione degli aniicbi apprerirtw 
queste crudeltà. Nou è aoUaaio l'inesorabile àcbiikr^ 
le commette i si vede io Virgilio il pio , il rvtigma La<i 
riaerbaf molli infelici prigionìrri al mrdrsnan fiat. 

.ir»/orMv trealat 

0«u/aor kit fmetatt Midem foni ederel Vira 
t’t.em4ei ra^t, iajtnat faei imamltt aadm 
CapU. o^ae rag* peffradm teagoiae flammat. 
u. itS. A^ii thè a ken torta et. . Quitta ptrttrsà 
Liceune suiti citarsi come piena di rncntnoveale rl>'i;<'va 
V. i44- Pe'thè fi piangi f re. . La seconda panvdiqe^ 
sta risposta ( dire it Cesarotti ) roniirnr due trai» p 
lioai d’ona sublimità diverta t T una à di smiÙMaa 
l’altra d’ orgoglio. È morto Paimelo . dice l’anue, 1 
non vorrai morir in ? Dee morir Acàille , dar l' Erse, 
a cbi dunque ai lagnerà di morire 1 Acbillf e Pairvek 
nella meni* di queai’ uomo sodo i due maumitpiia* 
trrmaanti oggetti della natorii la Uro moelt dee c«- 
forur qnalanqvt altre ia ea srmil caso t e chi > 
crederà degno di «ivert, aa muejoo atsif OitmiMÓ 
il erano cbt fa Achilia aopra di aè mostra b fis ine 
qotlla iadiflrrenaa sopra il ano fine. CmI il tahim* à 
questa risposta ne uniscr I doe veri carailrrì. U p>e 
dona a la semplicità. Del genere del prim» tentn*'**' 
intorno Patroclo à quelli» di Ouian che cotnpitajt ^ 
morte di suo figlio Oscar 1 

Padre maa fa thè dopa lai ptaagette 
Il tara figlio ia ^ariaeaa ettinte, 

E naa f rateila il tao fratti d omeri ; 
Caderom etti wuas oner di froett, 

I^M^A’ era ip#«/o a fot dtgm {oemert. 

L’.llr. ()• A.bUI. >.pr. <!<•»■» I» 

l’oda francese sulla mnrie di «idsms Msaciai: 

Elle ett poadre toate^i. 

T'ami la Parome a fatt Ut leix 
t.galet et aeeettairtl. 
liiea me perni tea gttteerer. 

Appreaei , amcf ralgairtt , 

A moarir taat marne//''. 

V. 199. Cà# te' la et. . Quest’ffs •• '^‘P'*** 

mandalo dai Peooii per succedere a Pifvcmo arti»# . ^ 
me raccontasi nel libro svi. Egli g»*®»* ***f" 

rama l’aaaeMa d’ Achille^ ebe pvftià uno U »■'»« ' 
Ihuter. 

u. 33C. Virgilio I 

Heiade tata fta* imm iadmtit rirot^at ttttoeatn 
Et emm ejaitat ager mor%»alihot eeitoat ktrhit, 
Ette tapertUia ettratt traaùtit aaiam 
ElkU, dia tadtai raaeam pee laetia marmr 
Sara eie!, ttatehrit^at arratia temgtrat ^ 

V. 390 . Set U daremo it.. Ca* prediiionr c# 
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• IngU* ra«|trMuioB* al l•^orc • il latrilo al 

coraggio 4* AckilU. •» Cemntti. 

V. «7*. C^mt Jtrvt H. . Fià vivaaMBta Virgilk» i 
.... Magne rtleii tmm fiamma temert 
Virgra imggtntar te%tit mmdaatit akeni, 

Krmitamigut at%U tatùtt* farti imtmt a^aar rit, 
Fumidmi atgme ah* tfamìt tsmhtrai ammit, 

If*t jam i» capti m 4 «, calai caper atcr ad aaras. 

V. $73. CUc mai da Gtac* tt„ A{mllo c NrtluRM psalt 
4 al cifle (abbncarwao a Laumcdoiilt le «aura di Traja, 
|M>i faraoo ila <|H«I r« dtfraadali dalla paltuila MCfCcda. 

V. C 6 «. Fefoccki lemea «r. . Trova** ripaleto ptà vali* 
qiiatlo pantiaro iial ()oal* ala il cuacalto di aa dnliao 
che gli «atMniai piè valle niiaacdaa di roaiperv,iBa aaa 
roMpaae mai. 

V. 7S9. L* aacatgtmda di occhia. Fu oatervato da ^uaL 
rbc crilicn eh* quetla ueLbia viene in campo frappo fra» 
*}n*a<*iB*ale , a ecapilu della gloria di molli eroi. 

LIBRO VESTF.SIMOSECONDO 

V. I. Il Pope diceva rh* furilo libro gli pareva il pid 
pataionato di intla l’ lliad*’. 

V. 17. K fiamt imfuta tt. . R qoeito uno dei pa»*i 
p»r etti Platone voleva bandire Omero dalla «aa Repob* 
feltra. Mx Omero ( die* la Oacier) aun Ci diede in Achille 
•I ni<Hlello dt nn eroe moralmenie baono | b*ii»l quello 
di un eroe peeiir^ntente perleMu. 

V. 4 ^- Mte diftUo te. . HaraKoniado quelle parole di 
Priamo ad Ellorr con quelle di Lalia^> a Turno ( Ea.y 
lib. la» V. tp). Senio dicFva : Mihit audir* clariu* ad 
cnaiumelìaa llecior poluK f aibil duaimulaiilie* Turane 
ad caveadnm *ibt. 

V. i«S. E maJamdau ti. , Aaebe ìa questa parlala di 
Kcuha « benché sia mollo affeltooia, pare a molli cha 
Omero fout violo da Virgilio ia ciò che (a dira dalla 
vegtaa Aaiala a Tara». Lac. eit. 

V. i 4 h> par sr'er. . Da qaeale parole coagelloraa» al« 
caai che Ellore foase arbilr» della guerra c della pace » 
• qamdi lo faaas colpevole delle disirntioae di Troja 
per avere o circaoMnle aasecoadala la pasMoat di Pari* 
«le , 0 troppo soperhameate coafidalo acl proprio vaio* 
re. Neo vediaaKt comi sia giusla ona tale indoeioeei 
beasi crediamo opportaau di r«>usiglìara gli slodiesi a lag* 
gere quello che 1 sacerdoti rgisii raecitnlaroao ad Ero* 
dolo ioiorao ad Eleaa, la quale, icCoodo loro, aoa fu mai 
ia Tramai e le nsscrvaxioai di quello alorico In questo 
prop<i«*t». 

V. 1^. CaUda tt.. La Daeier osserva che Plinio non 
ai rkwftlò di quello luogo allorché scriisc; fitmtram ta- 
Aaheram famiimm meaiiaaem aoa fttittt deatirer, ran alia- 
fero laaari taiida frt^ataitr iadattfti, Vidtlietl foro «*• 
éutaa immt maa trai kart faac malte a^aaram ptr/ape 
atitar. Lib. xiil, e. C. 

V. aiC. y*gg 9 te.. NeM'opBKulu Delta rila e della 
patita dt Oaurtf ci munemenle stampalo fra le Opere di 
Pluiarco, ma da alcuni alinbuilo a Dionigi, qucfto 
pa»«« • citalo per dimostrare che agli Dei appartiene la 
provvidraaa, a eli* essi ban cura degli uomini a dai casi 
W«. 

V. n 4 o. Caata elitra te. . Ellore poò essere paragonalo 
ad un cervo, ma on cervo che •* appiana ia nna mac- 
chia psù egli rassomigliare ad un nomo che corre inces* 
saniemenie in campagna aperta? e il cane Achille ba 
egli ad affjiicarti mollo per iscoprìrlo f Virgilio, usando 
la siesta »<miliiBdine , si guardò beo* dall'aggiungere una 
circusiansa così contraria all* oggetto. 

/ttu.fmilti/f irepidt^tu ptdtm ptdt ftrvidat argtlj 
ìafimtmm nlmit ii fM* 4 s im fiaauat aatlai 
C trvam ami puaueat $tpiam farmtdiat ptaaM 
J'ematar earta tamii ti lalraiikai imitai i 
Hit amUm tmùdtu et npa Utrtiat alla 


Mille /agii rrjagit^et fiat ; et > iridai maker 
ffaaret kimmt. — Cetat^ii. 

Il Tervmsson poi osserva che questa fuga di Ettore nuoce 
anche ad Achille , non lasciandogli da vincerà che an no* 
mo vile s e dice eba Torno nell* Eaeide , ante nella 
Gerusalemme e Adrasto nel Telemaco, broclté pretea- 
laoo l* imminente loro fine, non cadono in tanta basieua . 

V. 374. Aliar I* attorte detf rn^aano te. . X.a morte dì 
Ettore à accompagnala da circostante lotte aolalolis 
quest* abbandono, in coi egli si vede, accresca mirabilnini. 
te 1* interesse che noi sentiamo prr lui. 

V. 31). Ma maa fia te.. Con questo dello nubile e ap* 
proprialo. Omero ( dicono alcbai commcaialari ) quasi 
coadaaaa sé sMtso avendoci finora dipinto Ettore Irop* 
po più Olle che aoa eoaveaiva a tanto eroe. 

V. 6s8. Figlia iafetici tr. . Questa enumrratinae dei 
mali, a coi aoggiaca un pnpìllo ordinariamente, è a buon 
diriuo lodala fra'lnoghi più belli dì Omero. 

LIBRO VENTESIMOTERZO 

t.87. Tm detrmiì et. . Ben ouerva il Pope che tutti ì 
sentimenti di Patroclo spirano la leaerma più inlerei- 
Male. 

V. 3i6. Sapremo Àtride tt.. Al Terrauon pare strann 
che Achille dia queste iocumbeuce rt de’ regi Airtrir^ 
quasi a seo inferiore. L* uiscrvatioae riesce cavillosa 
qualora ti consideri la qualità dell* ufficio e il modo 
con cui virne commesso. 

V. 476- E fiala il ttgmo et.. Virgilio imitò qurslu passo 
ìa que’ versi delle Georgiche t 

ffomae eidet eam prattipili etrfatnime eampam 
Carripmett , raami^ae tfjmti toretre tmtrat, 

Cam tpet arreeiat jattaam, teallamlia^ae kaarit 
Carda parar pmhaaij i/lt imiamt rerkert torta. 

Et prani daai Iota, eolaj et ftrtidat asit, 

Jamqat kamtht, jam^ae itali lahlimte eidemtar 
Aera per eaeaam ferri e/fae auargrrt im amrat. 

V, So4. Fròe te.. Apollo s* iatervssa per Eomelo e per- 
ché ti ricorda ch'egli è figlio del sno aolico ospite Ad- 
meto a cui servi in qualità di pastore , e perchè odia 
Diomede ch'ebbe la temerità di affroalarlo. — Aas/nci*. 
f. 507. Lagrime et. . Virgilio: 

Tati etra erartit fwremi dolor- atfiàai sagrai 
ftep laerjmit taraert genat. 

Chi si maravigliasse di veder piangere Diomede per eoi) 
lieve cagione, dopo averlo veduto ialtepido ae* maggiori 
pericoli , si ricordi t bei versi del Tasso t 

Tm piangi, a Sotiatam, tm tke diitrmlla 
Vedetti si rrgmo tao eoa tiglio ateimtio ? 

Gli uomini graedi nelle cìrcoilansa luminose sono pre- 
parali aita resisleau e vegliano sopra di se : non cus) 
Delle miaori . 

V. 6is. Che eai la te. . Questa conlesa può sembrar 
grossolana e poco imporlaate, ma è però naturaU (dice 
il Crsarollt ) e corrispoadc al carattere nn po' rosso e 
brusco d* Ajace. 

V. 68g. AekiUet ia leeo et. . Omero ba iolrodolli in 
questi giuochi tulli ì casi possìbili o di frode u d'asin* 
aia fra* concorrenti, c coll mentre accresce il diletto che 
sarebbe scarso ia naa semplice descritione, trova anche 
opporloaità di farcì conoscere molle massime di eqoiia 
a di diritto a quei tempi osservale. 

V. 74>- Giara a fiettanao. Il giuramento per Netlunno 
ara d più appropVsalo alla circuslaoaa ( perché Nellunao 
era il Dio cha aver dato agli uomini il primo catallu, 
t aveva insegnata Parta di reggerlo. Quindi si osava 
chiamarlo Nellunao equestre. Daeier. 

V. W«. Ctatrata te. . Questo allo di nagnaakiiiià 
(dice il Ccsarolli) compensa alquanto le mdlaulrria di 
Epeo, e lo erode W««« indegno della rìllena. 
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«. B2ta. / /Jt émJtì tt. • Tir((ilio r 

iHmm fiJi étfméht fr«M »tgrm trmikemifm 
JatlmmUm^m4 ttirofue tMfmt, trmtrtm 

On n/e€tamtem^ im àtmttt 

Omcrnl ad ma»n. 

T. itU. MvriUiM di rMtr Irli* Ì« ^iflaitiamà tapra i 
gÙKxUi jmmikrt di Paint h «f*ÌHiilt dal Ourwiti a 
M« caalo. 

I.inhO VENTESIMOQUARTO 

«. I. Ftaili tt. . 1 Ariaiarc* ad ArìkloUna 

parUriMo ('piaÌM« cb« ^oe»i* alluno libro oo« fom dì 
Owrrut rppart per |iaddKi d*l Cmrvilì fMO 4 forx 
piè drominaiiro aaai lrt|ic« di laili |li «Il ri, piene di 
Mene loccanii c*prtM« con mmm *eid«u« • verità. 

V. 3e. jirpttdm tt. . Mereo/io «ccUore di Arge. 

*. 3à« ristia tt. . notabile in t|«ielo prnpn* 
•ite •• le«>|A dfli*epnecale già citale tmì/a *ita t la 
patita d* Oman, deve à delie cb» « qne«lì wrM aoa 
*•*■*• cegieof aene leneli per feUiicatl; percieccbà nà 
M à coea cvevroevole ebe gli Dei ti •oltvpungen» al gin» 
w dìeio degli nomiei , nè Omero altrove nei he felle 
M di qoeiie tme meniioae m. 

V. 84- tatti a foe//e matta te. . k note che elle 
none di Teli con Pelee inirrvennero talli i Nnnit, foor 
le DiKordte, le qeele poi gìiià eolie nenee il pomo dr* 
•lineie alla pia Pellai d’o«.le il gtndìtio di Pende, • il 
tróiefo di Venere «opre Minerve e fimnnne, e il mi» di 
Ktena, e le goerre di Tfeie. — CaiollA ha i^guìle p<>« 
nn* Iredìiione divem dell' oineriee , effermeedu che gli 
Dei laili vennero • enorer le noue di J'cleo , irailene 
Apollo e Diene i 

. . . . tt talam Pàoeht rr/Zaperof/ 

Pelta mam tetam panler tarar atprrmaia att . 


V. •»». A! rrdt’lm frema, ^eeiin ireilo (dei ih 
teube I è Mirabile. OMeru cu»<>»cr«a a il (,-«i 

nm40A. L«e dugraiic rmdwno I* ommw ltaMin«i«i f^’i« 
eap'lla di nnnvv. 

V. sSé. Utttra I tt . . Tollv qnetl» diKurM A l/m 
è veraMenie delieto delle nelere. — Criarato. 

V. 4'*4* L* B'ama tt. . Di quella »p<Yie di à^ 
paria Ariiioiele bb. ix , c. i 3 | e me eppo»>« girvi 
loogn, aesinneendo che abita nelle velli • celle pelvà 

V. fi484i49. Rnamaea di frmìtott.. Arbille che ceoNit 
Priea'i • amaee il tno dolnre a qaelin del re ci fa gaia 
dimeoticerv U gpe barbarie «opra il cada erre A Eum 
Quelle ecene meU di legnina Ira dar pen-naggi taa 
dìapereli è più eloquente d'ngni di«r.ir»«. è U p<« pe 
fiinda leeione d’ anenilà. Batfeàr a f-riMvcii. 

V. figli. Tt retta altra taffnra tt. . Tair a dir* mu- 
rai fa tUua. Olà cb« Achilli dice qui e Prum* i af- 
fane lo ileMA ehi ciò che dÌM* Davide qatedcdopob 
merli dei figlio avolo de Betubee. a* alai A irrri a 
creaò di digionafe e di piangere. ,Ye«r eetrai, gaie nw^ 
/eoa ett, fmart ì'-jamem P mmmtt"*d patm remami ttm tm- 
ptiat P Fga radami mtagii ad rem; i//r rem im rmitiUf 
ad me. 

V. 916 . /ri drpada te. . Le parlale mpra il cadtm» 
di Rnorv a»no lolle di one »qoi«>la l>elteaa. Ea'cfre 
Hie diffirniiè di»ve*e incontrerai n»! dare ad E1*oa p 
fole teli rhe la reoileaeero K>pp'f!>bile io gonta Uae 
ai»oe. Il poeta aeppe renderle l»ee aoro interenaan b 
Oaernlli alice che il lamento di qoesia d -ew adw* 
è leapiraln prtnrìpalmeete dell'ielerraae, e rredadiat^la 
migfi»ral<a nelle eoe eeraioaae : è qweMw ••• d« a****! 
l■•'Kbl nei quali il grand' eunio m è groMemcoM 


NOTE ALLA BASSVILLIANA 


Ugo Beaiviìle, njiire il’ A|.|.e«,|U nelle iVerdte in- 
Irnwre , n<i«n<* d'ingegno n >n nrtlinartn rd eHl»r« di eU 
«OHI termi in vervi rd in pr.»*e, spedii» a Rome per an- 
•rtlarvì le ri«nlni<<>ae , vi fu e furori di popolo OCCÌM 
il di il genaejo dcll'enao it«j 3 

C\yjO PKIMO 

V. fifi. fi rapila ff . San firovenni fvveagelìste rele- 
galo dall iiaperelore Diocleeianu nell' i»»ta da I*albm»s. 

V. 91. A* thattmii et.. Allude alle leanprtle che dan- 
■Iggiarneo repliceiamentr le flolle francese . le quale vo- 
levi ercoilarii all* Sardegne, pochi giorni prime cbv fol- 
li ttteiao Besaville. 

V. 98. La rfral B'ettajfna et. . L* Francie della ar- 
mi dell’ Inghiltirre iuf(er»r danni noiiatiiat. 

V. 10^. f)ì JVnia inatte ee. . 1 Freacrti coninaitero 
molli crudillà in Nitae r i citledina di Uneglia rea|Mii>ero 
i nmici Combellendu tulle riivinc della ciilà. 

V. Ilo. Is Franette amima t di Ugo Beasville. 

V. ii 4 - Dt Marii^ia alla tptrlata rvm te. . Alcuni Mar- 
•igliesì nel forerà dr’lor» delitti vul|r|-o ubldigare il tar- 
•tefice ed impiecere l’ ininagini di G. Crielo \ e percb* egli 
non volle erroniiatiri a ceti grande empietà lu troriJerono. 

V. 16^. l'alate Date. L'Angelo coi»d*niirro di Betivilli. 

V. iGq. Vna ti rimate. L’anima del carnefice. 

V. I 73-173. /« reZ/e re. . AcreaMeati le tire* 

gì avvenute ncM* Avignunete, elforcbé, prrsalendovi la fa- 
aloni repubbÌK««a, quel pam ù >«>tliaaai al demiuiodcl 


Papa. — r<errit , nume J‘ emmni nriii ad «gv* *“ 
(Urte , maga notìuiuta che iraHieUtr gli * àet»' 

V. i»i-iK3. /h r.rkrnma tt. . M-nti (aggi Ain.Wwr- 
«r< ) nella Lingnadoca, dove è riWb, detii fa- 

mi*ardi, fecero siragv di' Caltolsci Fvf'ia*» p** dis*»»'* 
dal Maretuallo di Villart nel i7i»3. Ai «L**»*“ f^***''^ 
dalla voce tamitad* che tigntfica iortitetmpmr**’ • 
l'abilo che portavano sAmiglianlt ad «•* itmo* 

V. | 83 - Arari. Ora la SaAoe » l* So*»- 
V 1A7 la falda TV^rrea rr- •*••*“ *'•***'* ^'* ' ‘ 
c. I*) rarconia che in nn para» d»lt* Ttg»'’*** 

tennfisse i <lalH. Il poeta di a g"* ' 

falda tignrini, aupponendolii post* ■ *’'**''*"^ * 

gurinn Hiiiretlo. — /.’ aagt! dr ftiirr è I aq**^ **’ 

viva d’iofegna militare ai flomeai 

V. 191. D' A’tt la domuHa tt..Ciim»aa* d Are*», »• 
la in un aulnlo dt tuniadma ceei('*«i»»» di etefr'i». 
airinac gli legleai a levtr |* aaseJi» d’Ori«»m. Atetfa» 
dicevaii dai Lalini la ciltà «li Iftrtn. 

V. . 9 S. // laot thè tt. . I Laiin» diiaftv «mi efa.^* 
mmt quella parie d’O'^eaoo cb'r fra !• Drtugaatbfi 
tcaglia. 

V. 197. /I <à»*Miwi/r Barda. I Hirdi ( t ttafen) n* 
porli pretau i Galli, aniirlii p>p.di della Callia. 

Il chiama il p^wla perchè que*«» epiiele f* dalai 
la tàallia ( itatha fumata ),o perehè i Bardi 
mente ti latciavan creteerv atwi i capelli, coinr» 
Uormanno. 

». a«7*aio. Fif riamo pem-er*. . I giacobini 
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ALLA DàSSVILLIAriA 3oo 


CANTO SECONDO 

k4>aS /nwMM. Paridi» c»OM di- 

ippr«Mu. 

s3 . Sé pèrni» »t. . Si peolt di avtf daUi U MTrtM 
rr« alla pl»b«. 

. &a-So. (/n‘ */ir 0 /mtis. L* IrreUgiaa*. Priao ««na- 
trr«li(ioB« n*IU «iwria profaM o IavoIam mm» i 
«uli ( aao dei qoali fa Briareo ) che aaMlirono !'(>• 
po , • rimaseru TÌnli nri campi di Fìè^r». • Dùgorm 
£p4fmr9 faruao dnc Sliaofi aceaaati di Aieùma. • 

/* £t»rmo. Alisdead fl« libro accennalo anche nel canto 
BOBio il cni Anton oc^ l'aalatenaa di Dio, a iSda 
» strano a provarla. 

. 7>j. Br* it ponu re. . 11 Ci«*vo ai ^na)o la 
fa tratte a morte Lnifi XVI. 

ì. io3. D*' Drmidi i /amicami tt . . I Droidi furono sa- 
-Ooti, «saestri e Irfislatori presso |;li antichi Galli. Dello 
■o crudeli isiitnSMni » nelle qnali particolaroienta 1 da 
tarsi I* osanaa delle viiiìme amane i parlano Giolio Co- 
ro d» B*/> Ce//, lib. Ti, o Locano lib. ili. 

V. s44- De fnrs/e 7Vb« rr. . I poeti sojlion para^ 
ro a Tebe (capitale della Beusia ) ogni ciili matrbiaia 
(mvt deliili; percbi in q«e|P antica Tebe nella di- 
ratfleasn di Lajo (arene farnese del pari che grandi 
' colpe. 

V. i 87 -iS^ Dmmums Francesce nel giorno sS g>*onaie 
737 essaseinb La^i W.^Amktnirom ferì morislmeole 
'ostavo III, re di Svrtia, nri giorno 16 mart» *7^*. - 
raneesro Hmtoitlmt ai maggio 1610 uccise Enrico IV. 
' g»art» cbe cella mano si nsscoede il nnme h il frale 
•acome ClemenI cbe accise a iradiaienlo Enrico 111 nel 
ìow giorm» di agoelo lÓflq. Pn natarsle |* immaginarsi 
egli eccisori di Luigi XVI fossero invasati dallo spi- 
ke di questi quattro celebri assassini. 

CANTO TERZO 

e. 3€. Za erga/ .Sirena. Ifapoli, dov’ ebbe sepoltura 
'arienope, nna delta Sirene. 

43-45. / intèrni» èt. . Nel libro dei Giudici cap. 7 
raceeulala la sconfitta d«*Madìanili per opera di Gc- 
leon# con seli trecento scelU da Dio presso il fonie di 
Ired. 

V. S3>Sf. Cfie dèi Fiero . (] Varo 4 no fiume che 
livide la Francia dall' Italia. • Il verso seguenle accenna 
te tempeste che danneggiaron la Ooita fraucesa nelle sne 
ipedisàiei centro la Sardegna e la Corsica. 

V. (io. /a ima Roma fttitl. La eiiià di Roma in quei 
>arrascosi tempi ti mostrò sempre sffriionata a Luigi XVI. 

V. 79. Ugrimai di rim»rt» *t.. Ugo Bsssville abbiarò 
aorendo alle sna opinion^ e detestò i propri errori. 

». i«y-i*o. Alla tpamJa te.. A Roma. La dne donne 
|ci solle meniivMla sono le dee tic di Laigi XVI ri- 
uverateii a Roma. 

V. *54 e seg. .Sf aamt-Aaae.. Allude alla disfalla 
legii AmaWiii impetrala dalle preghiere di Mosè sul 
nH.ul* Urvbbe. Essendosi ostereste cbe quando Mosè te- 
neva le braccia levata verso il cielo gl’ Israeliti vinceva- 
I» , e a contrario accadeva quando egli le abbassava . 
Aronne ed il figlio di Caleb, soccorrendo alla sua sun- 
*»»**• • gliele sostenUreno. 

». sol. ITAirt» la tèma. Atreo, r« di Micane, nceite 
figlinoli dri fratello Ticste c glieli diede a mangiare io 
oa cena. 

u. >09. Di Mime» Pain /gfimote. Raccontan le favole 
ke le figlieole di Atineu luruno convertile in Nottole 
-rebè d.sprctsavoiM tUeta e i suoi riti. 

V. s>9. la f»aiin tt. . Le ombre dei quattro regi- 
Ait accmoatt nel canto precedente. 


V. s 3 s. Di fati trùti »».. I Droidi. Qn^ili ebbero an- 
ticamente on b**see presso Marsiglia. 

». aS^. È eoitmi di Fètary tt. . Veltair». 

V. atij. CAwi thè dèli» Spirto e». . Elvetiu. 

V. aCC. Oraiór d»l Coairmit». Giangiacomo Ronsseeii , 
antora dèi C4>afm//ii sotiai» e di aknne pneti» amotate 
ecceonaif qei colle parole ajroditi» aùrt». Egli non fece 
gnerm */ Samt» dai Samli ^ cioè non nrg>j Pesislenaa di 
Dio. 

V. s7i'S79. Stgoe te.. Non è ben certo se la prima delle 
ombre qui accennate sia il primo eba ideò e pr epose la 
compilafione dell* EeKÌclopedia , o l'anlore del libro in- 
titolato La Aaa uat , Idtet aalartllti oppotiet a»x idett 
larmalartlUt. La seconda di queste ombre è qoella del 
Rayoalt il quale nella sna Storia allribnitce per calun- 
nia alla rvligiona cattolica le caUmilè dei Negri. 

V. o8u. Dte te latei» te.. Pietro Be^le, autore dei 
Pemtieri diterri tali» Cowtei» e del Diiioaario tiorie» eri- 
tie» , opera altamente acnisata d'irreligione. 

». »B 3 . E te eàe et. . Frcret, il quale combattè l'an- 
taniieiiè de* Vangeli. 

». 39» e seg. Catto it eapo te. . Descrive qui il poeta 
i Giansenisti argnaci Hi Coroeliu Gisnaenio. vescovo d'I- 
pri . Borge/oHlaaa è il lungo in cni si unirono verso l'an- 
no i6ji per la prima volta questi sellarli. 

». 3 ao. Colai ek» ee. . L’autore del libro Sitliat» de 
la no/arr, oa Lat loit da taondt phiu^at et d» momdt avo. 
ra/r, in cui si iMga Dio, ed inoltre apertameni e si sfida. 
Quest'opera venne in luce sotto il nnme di Giambattista 
Mirabaod dopo !i sua m»rie. Ma n'era autore il Barone 
d'Holbacb. 

V. 344. tl tal 5 dmofa/rasr. Il Voltaire, a cni Ì 1 poeta qui 
allude, assali la religiona con qusll’arie di beffeggiare eoo 
cui L”ciano dì Samosata avea gìè mesat in dcruioue gli 
Dei del pagantsìmo. 

CANTO QUARTO 

V. 1 3 . Di fae‘ taperki ee . . Gli amori di libri empii ed 
irreligiiaì aeceaaati nel canto precedente. 

V. i 4 « Za dolorata. L'anima d* Ugo, dolente delle cose 
vedute ed odile. 

». i 5 . Reaath. Lo stesso cbt Ravnal. 

V. Gi-fii. D' Egitto te.. Accenna la morte de'primo- 
gmtli in Egitto avvenuta in nna sola notte, quandi. F4. 
raone voleva impedire a Mosè la iiberatinne degli Ebrei. 

V. 64 ^>. V altro ee. . Ai tempi di F.techia. re di Giu- 
da, il re d' Asiiria Senacheribbo assedio Cerusalrmme 
con iS 3 ,ooo «omini , i quali reorìnmo lutti in vua sola 
notte, sterminali da un angelo. Ved. il I. iv. C. ig*/« Re. 

V. C7. Dalla tpada del Uno ee. . N-l lib. ut dei R» 
si racconta che avendo Davide, padre di Assalonne, fatto 
numerare il suo popolo per superbia, ne fu castigalo da 
Dio che gli diede la scelta tra la fama, la guerra a In 
pesta I ed egli tiesse la peate, 0 perchè questa più facil- 
menta poteva colpirà anrhe lui , ovvero (come dice il to- 
sto ) perchè volta piutloslo cadkrc orile misericurdioie 
mani dì Dio, che ìn quelle d^U nomini. Davide usci sal- 
vo da qnvi flagrilo, ma nella morte de’ suoi e na'rimorsi 
che n’ebbe, pagò cara la vaniti dì quel censo. 

». 73-78. L' minato te . . Nella visione d’ Eaeebiello, 
cap. IX. è descritta l’ appariiione di questi angeli aiquali 
ara comandato di uccidere chiunque non era segnato in 
fro.l. col r*Jo. V.IJ..Ì • TH- 1”"'* 
acritta dal nostro poeta. 

V. 88. Fagtto. Ora f'aag*» «Boniagna in Lorena ori 
Confini della Borgogna. 

V. 9». Lasuiate te. . L’empie ombre già mentovale nel 
canto precedente. 

V. III. Due doaae et. . La Fede e la Carili. 

.. itS. Vm Ri /.Iti" Luigi XVI ntll. "»<■' >>'l >' 

4 ' 
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NOTE 


ftMgm «t9( ^ pM hto»dQ(to 

^«•liro giorw «Inpo. 

«. i3'g. C/ÌM Marb Aomìcim, aMflM A Lai* 

|i XVI, f«4U |Mii oi»rir« il fiorao tA «iioU« 17;^. 

?. 143. Ot* riafM«#a«». Gli Svismtì «I Miliù < 4 IU 
Fr«acu. 

*. 177. S tki •€.. Alladt • V*rtl pa|n»iatA d« Car* 
kHia Cord«y. W«li«r Scali dkr cb« i#iHi»rNlA, il 
qn«l« ttavMi del (reaelko ÌB»iew e dell’ ero»»», ftee M* 
•cera • cortei l'eMbisiaeo dÌM^ao di p«»n*f# il «uado 
d* aa tireaao. - Aode^/rrr, il ^aele porteee Khil* aelU 
ptrtoU |raa ■ e— r r a, bh»W mI pelibaio. 


f. )jS. l' 4 Ìfrtdi Ja/AreM. L*a^S« A b MiMk 
I* Aaeiru, della Rae*i« e delU Praecia. 

V. 3)7. Ìm Cstt^Ut» hmaéitr^ I r« di Ifg^ k» 

il lil*»lo di tdNotiù. 

*. 34 <- L' 9 \tem* AerrHfe. S>fnaU di liberti. 

V. 34 A'‘ 3 Si. Aa larraaa éttT Atfi n. . Il Pitwea. |r. 
caoaa qai le belie|(1ie delaei li aoeenbr* 17X1 
Gaertellt, are i Frenerei d<rreiiero le rtiinrie al 
dai e parile el pe«eo dell* AHÌetta nel «747, i 
coreK(i'>eu Belle-ùlc ritaate aiorlo cuaatentedo tee» 1 
Pteiaonleit. 

» 367*168. Allm f mn té m^hm et . Al ciclo. 


NOTE ALL’ ARISTODEMO 


Credieiae eppartaan di riferir la pernia di PeaM* 
aie Menade U belle iredaeieae dal «et. Cienpi. 

m Onpn ponete bel*e| 1 ie le cmo de'Meweaì eoiaincie-* 
raao e farei brulle. Pranneeesa di denaro per le apeea 
arile ^nernixioni delle cillA, e |U ecbievi le ne fn^iee- 
aa eolctalertefaenle presso ì IjicedMtoni. Odde addosso 
a loro eliche nn malore, e gli perinrbA mollo cuai* 
fosse «Irto petiilentieirt me non si estese a inni. Te* 
nule cnasiglia sella stala delle cose presemi, decisero di 
eUbandonere affane molle cartelle, lolla di denlre terra, 
r rtlirarsi ed abilart salle montagne dell’fitHae, doe’a* 
re on CMtello noa molla grande , che euglioon Irocarsi 
earhe nel Celeingn d* Omero = c linmt scoecete =. Li 
donane ti riliraroao • stare, dilelendone il circoaderio 
eniien ijnenla baslease e leaare miti ia sknroi anche 
d’altronde «cseade il paela ben farle t poiebi I* fiume 
ana A inferiore e rrrnaa de’moali dì dentro risime, e 
de qnel lata d’essai difScìla eccesso. 

m Fu enebe risolalo di sprdirt all* Oracolo e DrUo od 
cansnIenUs aunderono Tisi di Alcide, e niono secondo 
arile pobblice stinte , e masitmemmlr parche arre f re- 
di ta d’ eseersi molto applicalo alla di«ìnatii>nr. Qneslo 
Tisi rìlomandusene da Drlfo, gli lese nn’ imWscata la 
geaie de* Lacedemoni , di parila del prenci» di Amfee. 
Gl’ insidialori (chi non si UkìA pigliare), p'rs*eeran|e 
e difendrrsì ed e far pello, il ferirono, imo all* odirsi 
da loro le eoe# di non sì sa ehi — Ailasciaie il porletor 
dell’Orecolo. — Tisi seireinsi ia home, porlA le riipn. 
sia dell’ Oracolo el re, e poco dopo per le ferite morì. 
Eofae , ednnati i Messenj , comanieA ed enei l’ Oracolo 
che dicre cosii 

Kerpte (tutù t de! trnMgme di E^tit 
J ttrU tUu» , agt ittf tritali numi 
Di motte uannerete in laenjtfio. 

Se /mgtfifd: jfa 7 satnjitio n//*ro 
Comptrnla per talui tlU aaora doni 
P'iltimn eo/»a/arre, tJ ei Im uttida. 

Dila ^tirila risposte il nome, inbito misero elle enrts 
qnenlr vergini si Irovaeeno della stirpe degli fipitidi. 
Le sorta en.IA addosso elle Agiie dì Lirisco, cnì l'ia* 
dorino Kpebolo dichiarA non poter essere secriécaie 
perrbA aoa ere Aglie rara di Licisco 1 nu, le donna 
che sUee seco , siccome ere in-ihiU e partorire , in 
^nrsto raso l'aere snpposia per soa. Nel mentre che 
i’indoeint rendea conio della faitcìnlla , Licisco se ne 
foggi eie con lei in Isparte. Alla nnoea che era foggilo, 
afdilli e scoraggiati 1 Messenj . Aristodemo, egli pare della 
shrps di Epito, persona dì ben altra ripniatsonr che Li* 


ciaco , a mollo da pii di lai por la glorie miliiirs, 
enIoniariecDente el enenAsio la proprie Aglinola. Il<w A 
rado il dessino ricnopr* le coso ornane, non mm»(b 
le bnoso inimsiani , come il loto del Aoom U gbitt] 
cnsJ anche allora ad Aristodemo, che fecaa s^^» dm 
di saleare le MrtsenU. nn tela intoppo irsfomisc. Or» 
Messcnio (non ns dir»no il nome ) oi iroeesa d’mr 
innamoraiu della Aglinola di lai, e rteea sppvwepr 
isposarìe \ comiaciA dal contraiara ad AnstsÀem di 
aeendoglieia promessa in isposa non aeea piè la pai 
polestà salle Aglìa , c che egli, sposo preme s so. e'en;n 
podrone di lai \ ma eedalo ebe qeceia ngioae astiar 
menala boone, si eellA ad altra disonoreeele 1 a*p 
eba cioè aeea giacialo con Iti, a n’era rimasls ìnm 
Alla Anc ridosse Aristodemo a tal paolo ebe di okn 
faribondo ^li stesso occisc la Aglio, a faltaar la som 
lece eedere cbt nalla aera nell’alrro. Epebole, 
a tallo, eaorlA che qnalcbe nitro si riaffartiusr 1 Ar 
U Aglio , perché dalla morte di qeella di AristkfSr 
niente reslaea piò da sperare , stante ebe il psdrr IV 
cise si , ma non la sscriAcò agli Dei dalla Fila telai» 
Dopo questo discorso il pieno de’ Messenj sipreoftt^si 
occidere il prelendenla della (aocialla, rem» celpei'b 
d’aver gillalo addosso ad Aristodemo aa iaoitle •isl*'*'* 
a d* aver loro fatta dabbin la ipersMS di saleie ddu 
patria. Apponlo qnesta persona era si maggior segas sm^ 
ca di Eafae , il qaals persnase a’Mesienj cAel'Ort' 
colo era stato adempialo per la laertr della Isacialls, r 
che giovava loro il fallosi da A/ist«dnoe. Ttui gl> ^i* 
lidi cnafermarooo che aeea delta beamimot * <*** 
schedano dì essi stadiaeati d * alloaitosrt da lè d inoore 
per le Agliaole. Persaast danqae dille rsg»«*oi di Eoi*» 
sciolsero l’adananu, passando si sacriicis td s festa « 
onor degli Dri a. 

Arisiodemo fn poi fatto re di Messea*. Nel qviot* 
inno del soo regno si rinaovA li Lacedea»!^ 

ni , nella qaaU i Mesaenj si iroesrono petsi» caode" 
a pesaìmo partilo , e rarii prodigi aonaasàesoa U l«« 
rovina, 

• Questi aTeenintenli inquietarono Arislsdem»} •• • 
agginiiaa aiKba il sogno segneoles Gli parve che, «*• 
do per andar* olla battaglia, e gii vrslilt le af*i,o* 
aero sopra nna mensa delle viscere di vàiime, ecbf 
sì presentasse la Aglio vestita dì ■««, 
t etnin sqsarcialii poi gittate tis quelle vueertn*' 
mensa, a levategli di dusso le armi» poneasefi^ 
ona ghirlanda d’oro sul capo, e la veslissa 
Mentre cbt Arisiodemo se or slava m graadt ^ 
mento di spirilo per mito il mio» •• sp*o»I*^ 
quel lo^no , inierpeiralo da lui p*r nn presse** ^ 
vicino, 0 naotive che i Mesaenj portano 
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all* ARISTODEMO 


>ler« ìn^biH«i>Aatl t vMthi di W aoco i aofii Ai q««- 
, un uU «MM • d«r la BanTa cb« l'iuJoviao Ofio. 
non vhIm pià, lorealo circo improvviiam'iiit cnm’ •- 
prtna. AmiinlMBO cnmprcM allora il ariuo dell*0« 
>lu / cÌAÌ« eh* MÌ duo Bacii! fa»ri dril* am(n«lo , a 
ritornBii al dcaimo loro BaluraU, iairaa la Pitia d*> 
u«Lhi di OfioBco. IfiaiodMM dBfiqB* rìflaittniM alla 


All 

tua dia^TMla donaatìeba, a Mcnaa aver giovalo la moria 
della Agl iunU, aA vadando piA iBiwpo wtbbo di aalala 
per la patria , el acaiiaiS «1 aepoUre della figlÌMola, dopo 
valere alalo Mlolare alla pairia laalo, i|«aa4o da mvaia 
d* oomo poiea dìpvoderei aia la fnrtaaa eempf* ridutM 
a naila e le opero ed i oonaiglj di lai. Regnò avi anw 
isiieri, preai anche varf maoà del atHimo •. 


NOTE ALLE SATIRE 

DI 

A. PERSIO FLACGO 


SATIRA PRIMA 

Riprende ntà nohil! la vanìlà del far verri , • gli tei oc* 
i applaBai di CNÌ onuraao i poelaalri. Attacca nel tempo 
■uo la marmaglia poetica e gli oratori lAmiui, deridtn* 
• ae 1' al(eUati«ae Bel recilart, nel perorare, nel Correr 
>clro Bile parole aniiifnate e alla pompa delle figaro « 
aacnraio il vero e il grave dell’arguineMi». Accenaa per 
'limo le ^aaliià eh’ et deaidera Bel io«i lettore. La aaiira 
itera A ao dialogo tra Peraio a bb Amico , che aor* 
reBdv il poeta BrU’aiio che qaeali latto a«>lo ala drcla- 
aado akani aaui verai ralla vaaìlA delle aoaaae aoHe- 
ladiai. 

V. PuJydamiM. In lyoealo PoUdamaale t prineipo 
rujano e codanlu, gl’interpreti trovano diaegnalu Me- 
.nv. Qoandw la «eriiA Bua è Wbera , u la rua ntadilA 
riaca troppo la viala» ella prende il velo dell’allegoria» 
le la rende piò piccarne e piò bella. L’allegoria A on’ 
me dj riaervat ma la aciagara del Tcali (at il fatto A 
ro ^ A un grande avviao per chi 1’ adupra. 

Ib. 7Vmjadcf. Measun nome aooaava ai dolce all’orta- 

10 drgla aaikhi Aoisaui come goello di £aradr e 7’r»> 

gvai. orate origine icnata per divina se lormgava 
to\i« orgoglio tei! aodcroo Traaateverioo bub l’ba 
ter anche dmroticata, amando tuttavia di aeolirai cbia- 
nara imigM Perato » ebe vuol pungerà gli cf* 

eiominaii Komani, li chiama 7V«/oar| t con tjueata roe- 
Iraima dchttuBe avcvali già Botati» prima di lui «Cica- 
tuia an aor lettera ad Attico. 

V. 4* Ishomrm. Aaaio Labaone poeta inellUaimo a a 
frruae caria* imo per una peaama aaa traduaioM del- 
Iliade verro per verro. 

V. IO. £i anriAai faarcaafM nlUtU. Molti 

raao i gioochi cht da'faBcialli roauni ai facevaoo colla 
oca» ed akaai aoera pvrveaoti fiau a aoè. Ma ^aando 
tei preadevano la Ioga virile rinunciavano a tulli i tra* 
«lii drti* infaaaia. Qaiadi I* rapreaaiaaa * U$c$mr U moti 
<r tutrù /tUo eHwao. 

V. i). .$rrrA«auif. Ecco nn paaao che fa girare il car- 
ello nel Cercarne la conneartane con ijacl ebe aegoe. 

Gl* iaterprati » quanto abili nell’affugarc il tealo d’era- 
liaioae » altrciuaiu Iraacarali atll’uiilKarc i legami qnaal 
aveoMbili d* wa pvaaiero coll’altro» allo aeoalro di queali 
acuì» a aallaao il foaao pradeaieutcMle , o vi aeppelli- 
uma dentro aA ateui v il lettore, di modo cbv, quando 
*vaci» ti pare d’aver vintalo 1' oracolo di Trofoaiu. Ma 
wnaca ad aa traile qovaia caligiae , re pooiana menta 
1 * qni Pereto» ad veempio d’ Oraaio nella Sai. Ili» 

11 » ai crea tm «Arap/a nh aecondaho iateriocalore» il 
•ala fà aaaamo la difvm de’ poeti a degli oratori» cho 
iraio ho i« a armo di malmeoare. Con qneato adaoqoe» 
non j»m «oU* amioo aol qoale ha dato priM^ aU« 


aaiìra, tnlrodiMi Parelp nenvn dUIngo} • quando aoa 
ironia » quando con serlalA ne lo aferaa aolcnnemeaie, A 
fine ancora di lirame maggior partila, tei finge un tvo* 
chiù alolido e caricalo, latto avido dell’applaoao del pa* 
triaj e del popolo. Non ditaimolo che liflatlo mixnglio 
d’ inierlocolori primari e aecundar} acnta paaaaggi lì f» 
apeaao rinnegar la patienta, e renda qnrala aaiìra la pìA 
teoebroia di tutte. Ma I* Edipo di qaeaiì eaigmi è il boon 
aeoao» ebe cammina aemplka a dritto. Qaakbe inter- 
prete per BKir d'irabaraatn noa aappone altri attori ia 
tacena che Peraio e il ano Amico. Ma qneato ripiego ge* 
aera apeaao contraddiaione di aenlìmcnti. Dì piò, le prcaa 
e ripreae non corrìapondoBo: a Snalmeala al v. A4 P*t“ 
•io ateaao aperiameale ci dice ebe la peraoaa eoa coi aia 
allora ba parlalo, A lolla fitiiaiai Qmiifuù et, 4 modo 
goral et mdptrs» dittrt feti, fiutala e piò altre ragìuai 
mi hanno cuntiglialo ad iolerliatart il dialogo cho ha 
luogo ira gl’inirrlucot >ri aecondarj a il poeta t unico 
filo che poaaa cuudur aalvo il letlort io qnoalo laalago» 
vele labirinto. 

V. aS. Caprifitm T Fico aelvalke. Lo vediamo allignar# 
fra le muraglie acrrpulale e fra'aaaai, e romperli e spa- 
rarli per farai luogo. Giaiitaauaa e viviaaaaa ìmmagiM 
del cacoele portico. 

V. ag. Dìe/a/a. Non A ìnveroaimile cha qui Peraio 
ponga di furto la vaniti del poeta Nerone» i c«i verai 
per adnlaiione Irggevanai arile Kaole dai pedagoghi. E 
I verai d’ ua poeta io Irono anno aempre belliaaiou» ar- 
cibelliaairai. 

V. 3a. flyatiaiAima feuitm. La veali, nella quali a ma- 
gnali aplendidi per eltganaa a per molleau aolevano av- 
vulgvrii a lavala (dette però triefìaìartt, o atemàilanae), 
erano tinte de’ colori piò aqaiaiii e piò vivi » coaM di 
giacinto » di porpora » o di acarlatto. 

V. So. Qaid non imtm$ haéelf Som kit. Qoi pare i 
cotomentalori ai aono aliilati il cervello in traccia del vero 
•enan» dal verro QmtJ non in/ar finn all* O Jmmt, • ter- 
foj ed hanno ullcaelraio qoralo paaao mtrabilmeale. Una 
dalle precipue fonti deiroacorilà del aoairo poeta pro- 
cede dall’ aaimiaaiuoe » in lui quaal perpetua » delle p^ 
role intermedie che incatenano un aenlimeoto coll’aliroi 
e non aolo delle parole» ma pur delle idee, tacendo egli 
avmpre quelle che formano conaegocnta aeceaaaria e apuB- 
laura , nella mente almeno di ogni culto lettore. Le quali 
ommitlioni ai aupplÌKuoo molle volle dal rrctianle col 
louao drila voce» eell’aaioBr» col grato t e di tale ana- 
aidio abbiaognano latta la aalire, ma piò qoelle diP*'r- 
aio teadeoli mollo al drammatico. Dal diletto di quraii 
analli iaiermcdj ocatarcudo aduoque ta gran parta il boìo 
di cui tanto d tamantiatto» reputo obbliguiuue» acce#* 
oàiA d’ogni tradatlere amaate della chiareaia il eapplir* 
li» ogni volM ih» U oonaacaione da» amirimeoii lo chàeg* 
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g»; OM il tappleaMiiio ito rapida, a lato ck* n«ii iiamì 
ia pfvcùtoM dal iMto, o M iradtiaa !• ipiritu. La Stai» 
Uii t il Siliailrit cba ia ^nailt brevi iagane gallaaa 
peejMluameuta ira a qaatiro v»r>i Jvl proprio prr riri»- 
pirla, haa (allo di Parato ana ll•Clvia, nn luagu broda 
cba- ilwBiaa. Il Saleiai all* opp««»«lo cba (a iriaprv la 
»oa iradaaioM col eocabalaria alla »ane , a ava bada 

a rbiarMsa d*tdaa, ai a icaltaua di letwiai , il bai- 
«iai ci ba regalalo aa eolgariitaAtalo di Parai# aaiai 
pià Iroabreao dal IrMa. Di cba wa d o io wi ito |Q*eT»al# 
fra qawia aaccba , lo miri il lai lare par ai i»adeM«n , 
ttk att aerairri, «paro, di averei aggiuato (rafpw del 
aio , M Boleri cba ^raa parta della praaaala eariiooa , 
doraiDanIt eiacolala al patibolo della lena riaa, i co- 
alaalwiwla pHi corta della ftaleiaiaaa, aóolta d'of»i 
legaMM. 

V. Si- ytrmtn. Pania b apacae aaml oa dall' eila- 
bara. lo aa fari qai sa aaUa par (atta I* fatara oc- 
oorraaat. L'allaboro^ altrinaaii eara/ra, qaaii 0 $nu «Uttm 
Y*t la aaa eiulaoaa catartica, avara voca peeaao gir aa- 
(kbi di ollima nedicioa par la palaia i qaindt il aarigr/ 
Amtyiint acrili# aar i boccali- Oltre il nuli' aio cbv ai 
faciviao p«-r carara l' indigeaiioai , la atiiicbma, l' iti* 
aia, l'idrupiiia, ic., 1' adopiravaao aacbi par accilan 
l'ilatliciià «Irli’ ingenuo, liccuma leggiimu amni ptali* 
cato da Carnrada, qnaado Kritae couira Zenaai. Alir#i> 
tanto opratati, ta diaro feda a Pmio, da colano Amo 
Labeviae Irjdaitora dali'tiiadi. Qoiadi il MÙrico per ip> 
palagi ni cbiana iridra d“ tUdh«r* la iradaiioM, meeca 
dal tradollorv. 

V. S6. C*Jr4. Il Focbiliao, aagndn dal Salaini a da 
•Un di dolca pula, piglia qaeato Min per eocaiivw del 
Mone Calvo , t ni «a a trovare carta Calvo accellenla 
poeta, aniauimo di Calallo, a vivimi aocora al lanpo 
d' Ovidio, cbi lo ricorda c»n aamna lede. Povero armo 
cenoBil Aveva ragtoM il Siratii , cba cbiaaavalo aanae 
raro. 

V. S8 I i*g. O Jm#. Accenu i» tfa vini tra antdi 
•micbi di deritìone Ulta dietro li Ipalli, Cia>i il collo 
della cicogna, le orecchi# dcU*aM»o, e U liagtia ane- 
lanti dii cane. Il lecondo b in ara ancbt al di d* oggi , 
a giova il non pardirlu , eucudo tanti li occaaioni di 
praticarlo. 

Aaccooiaai cba S. GiroJano, ditparaio di potar inita* 
den Pertio, lo gilUaia alle benne, dicendo i ti non eù 
iMttUtfig non dtit$ Ufti e ai oaaerea d'alira parti cba 
•gii Blorpa frequeiiteiwvnte li nanieri di Pertio. Malia 
•va ipiilola a Rutilo* monaco leggiti intenio di pianta 
il paleo che umibu annotando i ii ntptMtru, amt 

€H»mùumm étfftktmdét p«tl it cWVn carmi , oa/ mann 
S9fi€»/a$ agUari ntini', amt «iiinamifla cam ffottndà /in- 
gnan, L'istaodiea egli dnnqua, a non volo intendeva- 
lo, na il copiava. Si ponga perciò quell* aneddoto ac- 
canto all'altro cba narraci a ipeia dal nedrtitnu Santo, 
ch’egli cinè vaniua una eolia bailonalodal diavolo, par- 
ebb troppo itadiava la aleganaa cicerenianvi quando L re- 
amo b tl’nvvìvo cLa quella bauitura doveaaa aver Imgu 
par colpa tuiia eoolraria. 

V. •;#. Ftimotm Punita /Wne. Malia (evia di Pala, cba 
•i calabravanu oalla canpagna ogni anno U gìorue ai di 
aprila, t pallori accetuicvano da* fuochi di bano o di 
atoppia, pattando ■ iravarto de* quali credevano di pu- 
rificarti. Vedi nei Fatti dì Ovidio, lib. iv, la canmonia 
di quatta fetta. 

V. 76. Femotui. Con natafora prava dalla vana tur- 
gida V rittitami Dalla partone vecchia , dica Parti# eanaM 
la Brtiatda di Accio, aulico Tragico ^ a eoo quatto unico 
•ggiaalo mehi difeltì ti a»prùuoBo dallo ttila di qual 
poeta, la gonfiaxu, il torpore a I* aridità. Par »eo d»« 
verta raginne chiania egli vcrrurato, avi varto aagaaota, 
l* Aaùupa di Paenvio, piana dnb dì porri a bamoccolt , 
bauebè Cìcernm «a porli giudmo stolto ooorarota. 


V. Sa. Trutrnfr* emmitst. I Cavalieri raaaai a» 
itali delti Tnumti dall'aeer preto e-dì , t-«u il nrm 
de* toljali a piedi, b-nc dell’ 

enuiiemente, toiienirt qui il Catteb-'U». T>vnti> h 
preao a tìgnìbrart chi carraea dì tegnalaiM pet f4> 
ganaa del vrtiirv e per I* aft-iiatienc delle ■■aon 1 
cib aérritpoiade il naalro crrbaao. 

V. 8g. Frmft* tt im IrnAr fKtmm. I uaufragalì peeimn 
appvM •! colla una tavoletta aa cui era d>piaiaUto 
feria laro ditgratia , a in quatto amate caocaada tm 
lavano pvr la vìa. Vara ituoiagiua di qaei parti c a» 
lori che amia vero dolora, aeuu itile c t n w oaia. p» 
leudooo di coeuuwetre. 

V. Btmymlhimt AH». Tatti d'anaeda I caano 
latori ci dicocto che queola ine dì vrrvn «imi ee«u»n< 
da Pertio enoia vniota , a Bàaua o avvita la che qw» 
viaio coottitU. Il Afonnarr. volendo dame ragivac, ■» 
che crffr fm da e#n t*t riAkmU. 0« / ««*/ ce |*uad nu 
tarVi d* an pr/t/. Cmi questa regola di giedìtM pretto 
rebbero dello atetto difetto méltr, Srwre- 

fbau iungn«B, diatela Virgiliane i e melie pii b 10 
gtieali della tirato porla 1 OrmneWdri «eibnr, evamfi- 
ismmr uratM, Um^itstUmt ar/eij , reee«a/tiM»ai arfM, 
a ceeit’allre, lolle eoa la penallinia di Jae piedi. nk 
a dire •• luetiu pèrda di pià che il Btrrtjatimt. E Po 
tèe tietan non ba egli le Inali impmikittft rbaitti,^ 
gnu/iit/M unita»! ì l£ no» ne iroviaruo uai ptrni tatti t 
buoni pwelil Adotiendo col Catanb-inu. cvntoSuVpn 
f il Fitfrellini la letione B« 0 ttjmlkiu% Alt» ie*ece bdi 
coniane Btr*ty»ikiut Atyt, trovo allora in qeeU'dMU 
vctieggialivA affetialo che giuaianarnlv può nirritar*liA 
riaionr. £ tanto più bì pervnada ettere qortla Tàto 
aionv di Pertio, qntute cba tappianie ett«rvi mum 
intniui poesia di Memne inliloltla l*-d/rne, alUptot 
probabile che qni ai faccia daalraBvnla allatioae 

V. 94' Dinmthut jTerrn. La gonbeua di quni* ito 
dì dire b aatai più aonlila e visibile che 1’ aaW-bc 
Din»itrt «rfttur non avrebbe uulla J'imprnprie; mà 
riatrrr Ntrtu , pertonilcando il iuar*, aHera il l«d». 
perde lulto il decoro , nb la salva I* rtfwpie A 8un' 
Ì>Mim purretlì dinu»t»t»$ terga prr/aato , peectair *1 
nedetimo vitìo. 

V. qS. SnbdwrieMif Afummuu. Il M»u»ur i*ìaf»cM 1 
parlilo cacciandoti tu teata ebe qui Perù# aUm ia aam« 
di cenaurarc i varai apoudaki , a legaaUBeait qvito 
d* Ovidio, 

..... uer kruukim langa 
Huffim» Urmrum pomstf»! À"Mjrùrl». 

I poeti greci a latini eoa latti p»rai di qeetti rpa^dat» • 
che danne tplendura a fovea Birttob *Ut 
live. Jl chi ardirà condaonarti, qaaade ae ft ete 
apatie il piò cattigalo , il pn ta"* * 

*’i'gUio1 

Curm Dtim «obolri , nuagMa 
Questo solo non b egli «J* attti p** “•****'^ ^*'** ^**** 
a raecomandarii 7 

Nè più felice panai il Faruabia, al cbìaaqr* 
penta che il vitto del verte €•#••**'* 
uelle due cadenit contimili , 

ateib, 1* altra alla fine i poiché ad cime veevo Virp»**** 
anche mtig»»m fa cadrnu con jnf«*r*ta». ® 
uun persuade , persuaderà il aagueaie, pmv *1'*'^ 
e tonoraenenle notalo, 

Comnn ee/ntonuB ukatrtìmi 
E chi Inalinanta pià ue dctidna legga >• ^ 

Motte di Teii. ed caca d’errore 11 ridiede adanT^ 
varto io qurit»oua sta Balla tira#*»*» della , 
di varo le. ‘rum man raiM •/ »••/< Aft»M »», 
gie bau diverso da Adamo, pamii irantitto 
péMO, a degno aollaale di faulatit •***f“**^^ 

V. Ijq. Turru. Ogni oeeecbia »*o‘* 
lumidi a àlfauatì dì cadeuta • unilo» di"^ 
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ALLE SATinE 3i3 


•® *«r»i Talli gi’inlarpreii T uno dopo l’allro, 

nao lo p«curella di Dania , gli ollriboiicuno fcrmaintnlt 
Neri>ne. R cerlamante fino dal bel principio di qocsla 
atira aLbiam \a<Jiilo ebe Prraio, deliberato di friulara 
cattivi de’tempi aoui, non *a a cercarli Ira la rii pia* 

>a, «icconie Oraaiu a De>praaiix ( iiuprcM tenta perico- 
lo , c piena più di riili eba d'onore), ma benal Ira i 
magnati c i potenti. Con liillu ciò a me tembra poterti 
aanararnte ragionare di questo tuodit. k egli vero tbe 
ani fina di questa satira arando Persio scrino Jmritm/ai 
#(/ai Uitla rrs haitt, il suo precellore ed amico A. Cur- 
oulo tostilni Auritulat atini ^ais non Aabet, leniaiido che 
il tospclloso Merooa non si applicasse quel multo , luta 
lochi passalo in prorerbio 1 Cbe coti andasse la cosa , 
nata certi I* antico autore della vita di Persio, e cel 
yerstsade la circospetta prodeuza del suo censore. Ora 
coma mai combinerà una tanta delicalatxa col poco giu* 
dura di lasciar correre liberamente l'amara ed aperta 
deritiona di quattro interi versi lobi di peso a Nerone 7 
tanto scrupolo nel sopprimere on semplice equiruco , e 
tanta tfrunlaletta nel permetlere j, dirò cosi, uno schiaffo^ 
sul «ISO 7 11 principa de' critici il Usylr, eba nulla crede 
scota il consento della ragione ( e nn poco di scetticismo 
tiuo fa mai danno), il Bajle colpito da qnesle contrad- 
diaioai niega tolto , anche la corretiane attribnita a Cor* 
nato del snirifcrito emistichio, Juricwlat, te. lo non ar- 
disco averla per falsa, poiché la trovo conforme ai tempi 
a al discreto carattere di quel saggio. Ma giovandomi dallo 
stesso srgomroto d'iiidusiune, da questa medesima cur- 
resiune deduco esser favola cbe i presenti quattro versi 
derisi siano tutta fariua di Neroiia. Altrimenti Cornuto 
è un censore, noo saggio, ma iocunsegoente. Psrnii piu 
ragioucvolt il giudicarli una studiata imilatione dello stila 
ampolloso di quel corooalo a stolido poetastro < il che 
non ò poco argomento di libertà e di coraggio nel gio- 
vinetto nostro Satirico. 

La favola, cbe lutti sanno, d* Agave e di Penteo non 
ha bisogno di nota per l'inlelligenta di questo passo. Ma 
il verso censuralo da Persio, Torva Mìmallaneit impleraat 
foraas komiis , uno i egli fratei carnale del Catullianu 
Malti raacisoais im/Utbaat tornaa éomUt t 

V, ii3. Angatt. L’aulica superstiiione aveva come- 
crato i serpenti come immagine del genio tutelare, e sim- 
bolo dcll’clcrniià. Solevano qoindi dipingerli al moro 
ne’loogbi pobblici cbe volevansi mondi d’ogni brollnra , 
onde gli adulti per riverenza , i fanciulli per paura non 
vi ti aecosiassero a far putta. 

V. u4. Diutdo. Seeait. Persio dura poco nel tnn pro- 
posito. ffa prtimesao di approvar lutto, e gii si congeda. 
Poi strascinalo dalla sua irresistibile inciinatione alla sa- 
tira , torna indietro, c prende improvvisamente a giusti- 
ficarsi Coll'esempio di Lucilio e d’ Orazio. Quett’ollimo 
ti era giovalo dello stetto ettropio prima di Persio. Venue 
Giovenale, e fece altrettanto: e cosi di mano in mano i 
Satirici posteriori. Questa guisa di scolpare la satira non 
ni garba. La tua giutiificatione sta ne* diritti sacri ed 
eterni della virin conira il vizio. E slamilo dalla natnra 
che la guerra tra questi due elementi murali debba du- 
rtre perpetua. E allora la satira cbe percuote il vaio so- 
lenat, cbe |>crseguila il delitto sfuggito alla ponitiun della 
• ellura , io dico, la satira è la vendetta della vir- ■ 
la, il tutsidio della ginslitia, c il marchio d’infamia, 
che il coraggioso scritture imprime su la fronte a* veri • 
pnbblià mascalzoni , non può dolère che per contento a 
cosciente poco ticore di tè medesime. Ilo già detto in 
altro loogp t on di presto la stessa cosa , ma certe ve- 
rità non si ripetono mai abbastanza. 

V. iiQ. Cam lerobef E nula la storia del barbiere di 
Mida, e delle buca cb* ei fece in terra per depurvi il 
segreto delle Koperla orecchie asinine del re suo padru- 
11» • l'effetto cbe nacque da quelle sotterrate parole: 


donde venne M proverbio, parlar rulla buca, vale a di- 
ra , in occulto. 

V. sai. Mida rax. Ho rileuula col Casaobnno la, le- 
tiiiiie Utda rea kabtt, piallnslo cbe l'altra soslitiiila da 
Coruuto, come si è dello al v. yq: prima, prrebi que- 
sta è la originala di Persio, a noo v’ha più motivo che 
vieti il riprisiioarla ; secoudariameute, perche la seolruca 
è piò vera. 

V. is3. Iliade. Sottintendi sempre di Labeune , cui 
Persio taliritta per la terza volta. E cosi va fatto. 

Ih. Gratino. Gratino, Enpoli e il gran vecchio il’ Ale- 
ne, cioè .Aristofane, liberissimi scrittori di commedie, e 
audacissimi riprensori de’ viij degli Ateniesi. Il secundo 
essendo riraatlo morto in battaglia navale, gli Aleuirsi, 
dolenti di questa perdita, decrtlarono che i poeti non 
andassero più alla guerra. In fatti Sembra bsstaiile qoella 
eli’ essi SI tanno • ei faranno eternamente tra loro. 

SATIIU SEC()ND.\ 

V. I. Uatrint. Questo Macrino fu uomo dollissiran, 
e cuiiitiscepulu e tenero amico del nectro Persio, siccome 
impariamo dallo Scoliaste. Era c»usa*luiline degli aiii>- 
rbi il mandarsi di regali scambi iv.tli nel giorno lor na- 
talizio. Il dono, cbe in teli circostanza invia Pertio al anu 
amico, è la tegoenle attai Leila ealire sull* iiiteDaatrtt.t 
delle umane preghiere. 

V. ii-ia. Drt/ro. //rrcv/r/ L* antica auprrtlitiune avete 
fidalo ad Ercole la cottodia de* tesori nascosti, cbe Iro- 
veli gli fruttavano la decima, ^aia ir palabatar gaadere 
honorum txaberatUiam imminationc, ut qui vie tu tue lauto 
ntc immodito atut etret. Vedi atluiia onde fere santa- 
mente danaro alle spalle de’ gonzi. 

V. 1 ^. Slajot Un grande scellerato, avvelenatore della 
moglie, del fratello, della cognata, a reo di più altri 
misfatti, al tempo di Cicerone. 

V. 37 . Bidemtal. Cosi chiaroavasi il lungo qualunque, 
dove il fulmine veniva a cadere , e fu dello bidental da 
bidentet , pecore di due anni, col sacrifitio delle q>iali 
aspiavasi dall’ aroSpica. Qui è posto in vece del cadavere 
percosso dal fulmine. Evitandum, perché a iiiuiio «va 
lecito di toccarlo , salvo che al sacerdote. 

V. 33. Infami digito. Il dito m-di.i , detto anche crr- 
par da vtrpa, hoc est, mentala. Dopo questa bdl.i eru- 
dizione , il perché gli sia venutu il iiuiiie d’infame tara 
onesto il tacerlo. 

V. 56. Frairet ahenot. Piace al più degl’inlerpreli 
l’ intendere per questi fratret ahenos i cinquanta figlj 
d’ Egitto, le cui immagini in bruiito ornavanu il tempio 
d’Ap olio sul Palatimi: alcune delle quali avev.ino fama 
di essere maudatriri di sogni veridici. Temo cbe l’eru- 
dita libidine non abbia qoi devialo i commentatori dal 
senso voluto da Persio. Il sii illit aurea barba ni 'induce 
sospetto che il Satirico abbia in pensiero divinità più 
adulte, e più d’ importante e rignaido , cbe non i figlj 
d’Egitto, ai quali nun Iruvo cuiicetti nella Mitologia gli 
onori divini : nè veggo ( quando pure ciò fosse ) attri- 
buita a queste bastarde divinità tanta efficacia di ptlru- 
cinio da poter dare molla speranza di reiributioiie agrio- 
lercasall loro divoli. La tnpertlitiune non indora la barba 
a’ poveri semidei , a’ numi di braccio corto. Sono pvrciò 
dell’avviso di quegli eruditi, che nei Jratres ahenot in- 
tenduDO gli Dei talli generelmenle presi. 

V. 7 ». Magni Metta/ae lippa propago T Colla Messali- 
no, figlio del celebre M. Valerio fàjrrino Messal.’, cbe, 
dall’ esser proscritto, divenne amico e favotil» d’ Augu- 
sto , fu vitioso solenne. I poeti Ialini osarono, come qui 
Persio , figuralameiile il nome di Messala a significare 
qualunque nobile e ricco grande. 

V. 73 . lÀtabo. Utare significa prupiaiare gli Dei eon 
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iraai Merì&f). Tili •• •raso U ctUrte di f4rr». di rat 
^•frTÌtranii i poveri m dii«ilo di viiiiitM. C-jh. 

dada adin^st aaniamratc il puaia che «■ UnaiMiMo 
«docaaxu («iim» <>•«« dKe l>anit. 

Con tarlo il CBora» * con <|«etta faaefU 

Ch' i nna in latti ^ 

i pin accrlln alla diainilà, rh» <|>tal>in<fne RM|;nificn 
griicio areompagnaiu da apurca e<>»cicBaa. qnr»iì iplen* 
didì donativi (alti alt* altare Pertiw nnit «apava vadvra 
cb. un wprm-, ohraj(gio alla divina G.nali<a npniala 
venale e ptacalile a prciau d’ wra. 


SATIRA TERZA 

Sotto il peraonagipo di aioieo Pedagogo riprende Per. 
aio aevcrameaie la giovenià, rb# aupcrbenda per nccbrt- 
ta e per oaKila , Iratcara lo aladio della m >rale 6lr>aa< 

• a, e c iBioma tauerara-nle il fi .r digli anni nrila dia- 
aipaaionr e nella pigriaia. La aaiira è di genio tolto 
dmiaaaiico, cune la prima, ma di ben alira impor- 
lama. 

I V, 7. l/Mmt mit romiVaai. Q leyta breve parrnivai , ino- 

• ile alfaiiu in foraa dell’iolriMloiio dialogo, è alala om- 
m«a*a nrlla Iradotiunt. 

V. 8, Ttg-uit. Di qarato fino al guUtt i 

Perain che parla, a oa fa nna beila piitnra dei aoiivr- 
fsgi ch# va iravasdo il ragaaau per n>n laindiar#. V’ha 
iolerpreti che pongmo qaeaii v#rai or in b..rca del gio- 
via# #d ora del pedag.tgn , malandò il ^mduor in /imJor, 
mtj t il fueri/ar in Ma il migliorr de' com- 

inaniaton , il boun aenao, grida che in tuila qnrala ti- 
rala iiun v*è adlaba cht rigoroaameiile convenga a vo- 
rano de’dar. 

V. IO. Bu0/*r poutii mtmiroMm rm^His. I faBciaUi 
nelle acBolt luavano per iicriver# drilc membrane, aa- 
licb* delle tavolette incerate. E quelle membrane erano 
di dna colori) eioi lalemamenie bianche, ed ralenor- 
mcBie, vale a dir# dalla pane ond* erano alali raai i peti 
(detti qui per aimiliiudine da Peraio Mp»//<), di colora 
di croco. 

». aS. Sftrnmm/e feod Tkntt» rmmmm mt//eum* t/«rir. 

parte drile più aoiiehe famigli# di Roma 
traeva or.gm# dalla T-acana. E quando Oraa .. , dice il 
Moaoier, vuole Uamgar Mecenate aulla t«a iiavcila, lo 
fa difCender# dagli antichi re dell’ Eirona i 

Mjfftmat n/um edùe rfgih»t, 

( Od. 1 , l.b. t ) 

JS’jM feto, Eumtttt 

jfart , n.-ma ftittrv.t èt t.t U , tt. 

(Sai. VI , lib. 1.) 

Pervio, prm-gne lo al-vt> M>nnÌ#r. hvM» qni dì pas- 
leggio l' orgoglio di qne* nobili eh#, gonfii del la-rilo d#Ì 
loro anienv i, non vi cura»» diarqaiatame eglino tirivi. 

V. Ttuhtalt '.i/e/uf ? La irabea era una aorta dì 
Ioga che per gli ornameaii e pel c-d..re ii divrin-neva 
dalla comune V# n’era di quell» di tolta porpora ri- 
aerbale agli Dei ^ altre ermo au-h’nve porpnree , ma 
con qoairbe cova ili hianroj nn l#m g'tvere Coalmmte 
era propno degli Aogurt, • qnevio era inivio di porpora 
e di Kirlallo. La trabea poi era vempr# regno di ono- 
re* ed i cavalieri prevenlavanM vrviiii dì evva alla raa- 
legna rbe 1 centori u gli imperatori aalevaa far» del loro 

ordine. 

V. Sfmia, </««•»« rojw're/tf. Nell* antico giunco 

d -f lalt il pimi.i j-j , teme, cbiatnavavi d tiro di 
Venere, ed era propilèi j rovi l’alvo, il tiro del ra- 
ne, ^ed era dannoso. Vi aarebbe a caricar tio catomeU 
io d* «rullai ma vn quello pano. So ercdrrù J’ illu- 


atrerin al.bavtanta con un «lU diaiìco d, pr,-. 

Afe prr ta/tìs f f me rtm fvueerotr aerasi.- 

Da'wonii tempre tmlii/mtrt tmmes. 

^'*/e»r*e, mrea». Fca» «n aeenndo giw» 
Ctnileaeo Uvidi» re lo apiega neitamcole im 6 mmt 
nell* elegia tU Jfmtt f 

f 4 II ve-pe r-t.-mm tparia Jitlsttr ttùt»r , 

/•* f'od mt>ia Uri mwx rado/ «ea n«a«. 

V. 5 i. iUsaaei /eepairre. Tema apeeie di eùmro no 
caro ai fanciulli Vedina la deaceiaiuat ia Vireib* oetv 
limo dell’ Eneide v. 3S7. 

V. Ì3-S4. RrrceaUs iUii» V Ait, partirmi. P^>isMt 4 vvrti 
dipinto gr.iuiiamente «ul muro del Portico di Alea- di 
veniva frrqnevitat» dagli Slnki. detto aueb# |VriV. | » 
vigne nliorta riportala dai Greci, condmii di Miliuei 
aopra Dario re de* Perviani e de’ M.di. Ptvìv rkmw 
bnutaù queati aiumi dalia l..ro foggia di veuire 
V. SS. d^m/ev, htlerx rmm»t. Qoetia leMer* J rf» 
ventalo da Pitagora nativo di Samo. KeMar ravei iarb 
ai divide, aimbolicaava il fil.Wu le due atrade dd ivn 
• della virin, la prima alla manca, la wcooJv alA 
itti la. 

V. 6S. C'Wter 0 magm»$ prrmilleet aaon/n * Cratere b 
celebre mrdiCu al tempo d’Aagiuto, ed Orni» t O. 
rane ne Unno mencKtne. Qui « prcao a a^a4fictrr pe 
lunqne medico di grao riaomanta. 

». mS. Im partam rigiJas tafrtt rr/radrf . Qvvf' m 
di Collocare i cadaveri, cht ai dovevano Iraapertt.'t, m 
piedi vólti alt’oaeiia della rata, er» aatiebìsvime. t»oo 
i»€ fa meatiane nel XlX dell’ Iliade, ove Achilb am- 
Ionie per l'ealinie amico covi parla: 

D' acuto aceiar Infitto egli mi giace 
Naila lenila co* pie vólti all’ aiciia. 

G ci& qni baaiii ehi piò oe volcaae legga la XetiAé 
l'eradiiu (Uaaubuno. 

V. luC. Hrtttrmi, Qmiriltt. Cioè t aervi diveoeiì !*• 
per lealamanlo del podrune la vigilia della vaa oow 
Erano etti che poi tl portavano alla aepobara cd fin* 
retto in capo, iodiaio della fmea lor bberlà. 

V. 107. Taage. Qui cumincia i’applicaaieoe drlU 
Ira il malato ed il medico * ed è il pada(«g» che iale^ 
roga il iBo diacepolo, « cui voul provarr eh* qv**!*** 
qua aaiu« di corpo, egli, il giovineU», è iabnn dell’ a. 
niro«. I commentatori, ebe fanno pruvrpire il dttlog* 
Ira il malato ed tl medico, hanno dimeoticate <h* f»d 
meacbino è gii morto e vrpolto. Va feeCt d’eg» <f»dì- 
bile lo Urano pavlircio rbe ba fatte tl 5al»»» diarri- 
boire le inlerpuniionì del Jialoge if» I’ ^ 
lorv, poi dell'altro tra il pedajogv ei il {»•«•*• A*’ 
permeMo di riportarli , onde la pedvalrfi* ti «bha »n 
raggio della orrenda rnaniera con che i *»•• atchi**»* 
drilt aaaaaiinano le belle Icllece. 

.... PrJ. <ì buon n im, in intpillidit**- 
A/ór Non è nnll». PeJ. Pur «ira che ci* *i*i 
Che che poi aia- Med. Tacilaineol* 

A le U gialla pelle. PtJ. Ma m r*(P^ 

Sei imluancalo. A/rrf Tu il t»J*f 

Quello gl* lotlerral ) m ora reati. 

Cfor. Or lira iunanii pure: io laieronimi- 

(ìiar, Taviami il polvo , poveretto. * f'’** 

].a man ani petto. M-J- Non è calè»* q»*d»- 
Càiar. L’calremila de* pi»di « ddl* 

Tocca ancora. Af»d- Soa i®®» q»”** 

Peti, Se a aorte fo vrdnia la pecunia, **• 

E lolla la ina iraJotìniic, cht Dio b» 
tnma di qacato gusto. 
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SATIUA QUAKTA 

innia la p«r»oiu lii Sacrale rìmpr»vrranie Alciliade» 
:c Prreiu c»nira an giovine |>rvii>muu»o , che *«• 
de* Sttoi iliiiiiri Maiali « ma privo d’ espcrieiua « 
vnn . «craUa il lavoff del popolo, e inpreiidc il ma- 
i> della Hepabblira. In quoto Kmerario ambitiuao 
taso NerfRC gl* inlerpreli prr»»ocbè lulli, e la Sa* 

< veraraenir aparsa di qualche trailo ebe pur po> 
« persriadcroe I’ applicaiiuiic. Tale, per dirne al* 

, sarebbe il Dim^matkti rgo ram, ove il pcnsiem 
suLtto ad Agrippina i e il aujtilau manai, reiino 
pcrio convctitenle al signore del nondn più assai 
id na privato Ateniese ^ c il magas pn^lU Ptrifli ^ 
può nascer aospeUo ebe il porla sotto il nome di Fe« 
voglia (lìscgnariie Seneca , tutor di Pierone. Con 
ciò queste pretese allusioni sono il tenui e foggili- 
cb’ egli è iinpossiliile il comiliarne la leropcraiua cui 
di Merune e cull’aoslera indole liberissima del no» 
Satirico, ina'ilferenle iFogni morale depravaiione , 
a da Moo patleggisre Cogli scellerati. Il Csiaubono , 
MIO aucur essa tlaila discreta raortlaciià di questa 
a, « «salinaio pure nel crederà ebe Nerone vi sia 
a di mira , si appiglia al parlilo di opinare ebe Fer- 
ia scrìvesse ne* primi anni della tirannide di quel 
ilro, i quali pur ebbero una certa spper'nia di man- 
(odine e « ì virtù, ma non tale da far abbaglio a cbi 
radere olire la scorsa- La virtù vera porla in viso no 
ocnraltere, rbe l'ipocrita, per desirn cb* ri sia, 
giunge mai a bene iiiiiiarr. E in (olii ì tempi c per 
> V* ba una elasse di non aeni intvilclii, ebe, sepa- 
dal volgo e«l i'iialla dagli stimoli dril'ambiiitne , 
rv« e gtndica i dirige senta strepilo il corso deiropi- 
ne V la quale eri«endo nel segreto più inCÌino de’pen- 
ri il suo invisibile tribunale , condanna all’ infamia il 
ilio sul Irono, e incorona la virtù sul patibolo) co- 
inda a talli , non obbedisce a veruno. l<e ipocrite virtù 
Mcronc , le quali ne’primurd) della sua domìnatione 
isniavano la isoliiiudine, nog sedussero certo i grs- 
sitai persiMiaggi che nelle tianic di Persio sì raduna- 
no, e giudicavano delle aiiwni del principe. E Fersio 
qnoiid>ana oinsoelndine con Tresca Pelo che gli era 
gmo ed amavalu ticconc 6glio, Fersio, parente stretto 
Ama, al cui nome solo tulle si svegliano le idee di 
lertà e di mraggio, Fersio alunn i di lUtrmilo stuico se- 
rissimo, Persio inirìnseco di Cl.siidio Agairrno sparla- 
, di Peirunio Aritiocrale di Magnesia , c di Flotio 
icrine, e di Cesio Dassn, uomini tulli di alto r rigo- 

0 Sapere, Fersio condiscepolo iiilirao di Locano , ani- 
liberaiima e di Nerone capitale nemico , Fersio fi- 

nenie dolalo egli stesso di probità inestrabile e di 
Trtmo discernimento, non à a stupire se egli si fu te- 
lo per tempo dell’ipocrisia di quel liraunu, e seitaa 
ere stalo iiiellatore della aperta di luì scrllerag ;ine , 
è di fianco averlo preso di mira nelle sue salire an- 
■panda sull’ avveuirr. 

V. lì. Tktta. Colla leltere inijìalc di 

srie, volavano gli Alenirsi la capitale sealenaa ne* Irt- 

anali. 

«. ss. Cen/«een/ acjmn. Cantar i7 Baulieo è antico 
overbio, ebe vsl, il nostro latfomamdart o//e /«nht, 
•è, imprecare maledisioni ) e viene dalla superstiiinsa 
sinmaiiu c*n che aniicamenle serainavasì questo erbag- 
I , Caricand.iUi d’ nupruper) perche nasceste piu abbon- 
eie e più bella. 

V. >8. P.-rtmiM né toimpita. Solevano iconladini , finita 
sementa, sospendere gli aratri ne’irìvj c qnadrivj , 

1 sacrifici * aUegrissime, cbìaroale Campitatia. In 
etti giorni solenni, ne* quali il lerrnine delle camprsifi 
>kbe c la speransa di ftlnra messe tlibondanle allarga 

alla gioja, il banchetto dell’ avare Vatiidiu si fa 


ìiS 

c«M polenta e «.ipoile. Aveva più senno Macr.rio, che 
. conviva 

Q'iolidianu agt» amici misurava 
Uanlo di cibo al caiitapevol ventre , 

Che al di venturo tllameaius-» stvsec ; 

e nell’.invrriioj, per non morire di freddo, 

del vicino 

Appn^giavast al muro, in cui lorgeisc 
L’ incessante caniiuin d'unta cucina. 

(Questi traiti del moderno ptilora deiravtritia non in- 
vidiano punte ai più belli di Plauto e di Fersio , e di 
qaanl’ altri poeti si sona sollatsati a dipingere la più 
surdida tra le passiuni. 

V. 3S t seg. Prarosyer. In lutto Persio erro 1* oiiicn 
lrallo*cbe^seinbra cuniravvenire ai precetti del pudore , 
c che mosse il Bayle a dire rUe le satire del uoslru p.»ela 
sono dé^trgondèrs . Questa rigorosa senlmta non è «legna 
di qnci gran critico, ed è imenliu dal latto. Il Mon- 
nier, rispondeodo al Bayle, considera giusiamcntc cha 
Fa/siu pr/tht parfoat la ftrtn, la lagrue, et mirue la pie* 
té. S*!! a fati un ita! tahUuu trop JlJrlU dm rrVr, Pii /* 4 
peÌHt atte iei tnnitan na/arr/Zri, t'tt/ fa‘i7 ranlnil It 
momUff dami tonU ta éifjormilé, afta d'tm impircr tkor- 
rtar ^n'it munte. E qoal altro diremo noi essere stalo il 
divisamenlo de’ Santi Padri nel raccontarci a dipingere 
cosi graficamente te laide abboinicusiooi del paganesimo ? 
La verecondia di un costumalo lettore Correrà crtareenlt 
minor pericolo co’ versi, non dirò dì Persio, ma di (àio- 
venaìa t d' Orano, che con la quinta dissertaaiuiie d'Ar- 
Bobio lolle processioni degl’idoli di Friapo: e io sfi-lo il 
più libertino a leggere, senu infiammarsi di rossore, la 
orribili a nefande disonestà ebe alcuae aocirlà cristiana 
da’ primi tempi meKolavano alle sacre lor cerimonie , 
secondo la minuta descruiuue che ne ba laKiala uno sto- 
rico del quarto secalo , cidlocalo sopra gli altari , dico 
S. Epifanio. 

V. 3^. Qninqme pakslritfU. Sì cbiaroavana palrsiritì co- 
loro che ungeiano i lottatori, a lì radr«.vnu d’ugni pelo. 

V. 4^ Si Pnteal multa eamtnt eikire ftagrilat. Questo 
verso può aver* molta inlrrpretatìoni. Casaubmo cha 
vuota rateala satira Kiida «mirv Nerone, lo t.s significa- 
re i Se tu Korri ta piaitCt e tua peiulutr.a e ean tauieim 
kattì ^ualuiffHe li si/a iiuomtro. Altri comoirnlalari, pren- 
dendo il Puleal pel luogo ove il pretore amnmiisirava U 
giustiaia , pretendono che Si Pateal, et. , equivalga a 
Se tu tei un htigalntt. Tali spirgasiuni paiono un pu'sfor* 
rate: e li è preivrilo un senso piò naturale. PuUal , il 
p.)i*« di Libane , era il luogo d ive si raduiisrano gli 
usurai , e chi voleva prendere a prestito, }'tkice è l’abla- 
livii «li r/irjr, e qui significa il *rgn»> che Uscian.1 sulla 
pelle i rolpi della sfeiis. Quest* usser rasioni ed il («v 
mento d* «àio. 11 md ; J» tu r. /.uatralor adea enl/idm , 
ut dekitam multa et immani m\ura JlageUes et premai , 
hanno determinalo il senso di questo passo. tb>sl il M»ia- 
nier) r rende .un ciò ragione anche della tradminne ita- 
liana. Vedi pure il doliusimo FwrceUini alla v. Putral- 

SATIRV QUINTA 

Oratiu alle fonti d* Epieoro e d’Arislippo aveva at- 
tinte le massime di una indalgenle curtigunesra 6 Ium>- 
fea, quale a’ 8*t»i tempi si eoafsceva, Fersi.i piò austero 
fl’Oraiio, • eivrnt» in lenipì più ninuminali e dilficili, 
predicò ne’ suoi versi U stoiche discipline) parlò della 
virtù, «■»u per pompa , ma per sistema» non derise il 
viiio. ma lo esecrò; noi» patini fui delitto, ma aperta- 
meote il persegniiàj r fu sprMarobi degno di maraviglia 
il veliere h sevrnià di Zenone e l’onestà di Crisipp* 
negli Kfitti *■ >ol tfollo di oobilìsiim® • bellissimo giovi* 
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■«Itn. Qtiimii U iMlt di»|*»riià «b* ■•II« »pt- i ««l* Lm nfUuiomi 

r« di q«*MÌ du# insrg«it dicu d* Or«iM» • di P»r»M, dtU* r/rt tU (hauo mtit» d* <amUmmo alU tot p» 

i)|;ng»A d«' ijuali dipin|;eadu m *l*»w # il ' demU fiUun , t detta morie ih' tgti u« 

adoprò color» *i opponi, «jaanl» lo erano I* dolinwe cht rri#« d$ pretemlart al fimmto medesimo detto keottiO». 
profetMvaao. dilferir» U drU* c*>rU ; ootkt gooodo fogtemo tot dtipolnmo smt Uomo, 

di Aa;;iislu dalle atroci libidisi di >rruMr. Il gM»«tn« di- I Ùlà toroggmu nstmkihseooo tra lo ttkiaeo « ri a^ 

Kcpolo di Cornale li alca dnnqee di «olle pel ridere I atan goaltht egmogtsamta. Eli* toma nna apro* 4t m 

delle acnteiue n>pra il cimee amtce di Mecenate, a U ama eba la filowba prodoM ni Iribnoala dalla mm 

prerenia aitira n« fa prora. Cunaidrraii ambidnt conia conim la tirannia. 

Cloawfi , 1* uno è Senucraia , l' altro i Diugene, ma Dio- | Alirnnda il monarca di Roma a del Menda, nei m 
gene eolia p**rpota d’ Arirlippn. L’ nn»* inculca, a, eid ! della pace recente di ebe godevano le privino#, ara 

ebe pin m»nu , alette in praiicja i dogmi dell' encalo a I bisogno di earere divertilo c lodato. I talenti paetna 

del retto, l'altro li raccomanda colla parola, a li Ir»- procacciavano ad Orasio I' aaninaia d*Ang«»(a eUk 

duca col fallai I* nno i Inllo pudore j l'altra lacera ad i nevolrnaa de'grandi, non tarebbono siati ba»lrv<4i,t 

ogni passo il velo della verecondia con nna disinvoitnra aerva il DounU ( V. Miemoiret de r.4tfidemn dei /erro 

luna degna delle cene di Trimalcionev I' nno c.m ange- tieni et BtHri'Lettrei, loro. 4^ , pag. * omo 

lira punta raccomanda CaapowVnm jet /esfoa nnraWj vargliela »enaa Ìl talento d* una cunsnmata pnsdeou, 

SMC/arfsr rteeiioi Jd»miit , et iototiem generoso pettms ■ aola virtd dì cii sìa permessa la peatiea , qoanda a 

hoaeste i l'altro, lomumt . . . tmm ioguioa^ mmm, si Am \ perduta la liberti. Orario potaedeva rmiBenrenKotr^ 

ulto, oul etioa est proeit* poer, tmgelms im gmem Com fio utile requisito. Ei sapeva a maravirlia • quasi* n 

/moo Jfd/, motis ttmìigtme romptì jVen ego. L'uno in cere e quando parlarti e portai», eom* era. dalla u!« 

somma è II caiecbismo della virtù, l'altro k l'apostolo alla satira, egli l'eterct'A di maniera da n»a Mgrtie 

della nsolletij e il breviari» de* curtìgiani. giammai il sospetto di bilioso misaolr''po, qaalai A 

L'officio di Satirico , percbl bene ai adempia, rsebiede borrita in lotte le nani , qualità che avrebbe ditiracai 

«na coscienia rbt non conosca rimorsi, e tal earalteru sua fortnna. Prese qnìndi il partito di non arasn>se 

ebe, sicuro di si medesimo, non tema le grida nlgl’in- , pungdo della satira, che per ridere e Iraslollaiv kc 

anlti del vino perseguitato. Persio e (èìovesaU furono | spese del vUio. 

nomini di questa tempra. Ma Oraini domain dai bene- p Tutlochl i versi il'Oraiia sìrno la storia f^eleA'm 
ficj del dis|K>lisroo, nudrilo nella volnilà. ed nno egli costumi, de* tuoi prntierì , di latte le sue man^ ^ 
«lesso, per confessione ina propria, della ma»dra Ittatis- tinnì, egli 1 malagevole nondimeno il defiioro* 1 vr> 

sima d'Epicuro, non pot««a Orano investirsi di qoella i carattere > tanta n'è I’ ineoiiaota . Ora ei predial*** 

limpida bile ebe balliva nel pelln di qoc* severi. | dìocri’à , ora I* roaitimt dell* ambitione ( neai**^ 

Occorre tuttavoiia al pensiero una riflessione ebe torna j del conscriio d»* grandi, or* gli sfugge om» ns^ 

in molta lode del Venosino. Angusto, spenta la libertà j gj», r sospira la solilndine. Seiiator moderai* 
della patria, propostosi dì esilngnere por anche le me- | |, npioìoni . qui lo trovi nn Z-n-.ne. là •• 

morie delle inique sue prasceìiioni, vide esser poco I* aver Tutta la sua vita i nn sistema di voluttà mescei*® 

«opilu colla dementa il fnrore delle congiure che conira ! saglone e follia \ tutta la ina morale > ««udirà di wà*'* 

Ini rinascevano tutte di più ostinate e più fiere dal san- ' onestà e del più basso libertinaggi». Per lr*>v*r g®" 

ju» stesso in cui le affogava} vide («fu Mecenate eh# presso il fortonaio oppressnru dell» R-pubblie». dtf». 

glici fece vedere) ebe l'unico partitn a cui appigliarsi, si tlrsio un segnalato rodanl» , ebe nella b»«*H^ * 

era quello di comprar» c»' benefici la benevulensa e il Filippi gitta 1» scudo i nn momento dop* fa ^ 1**^ 

perdono degl» Kciiiori j vide che !' opinione non dipen- ricn di Catone. Colmalo di favori egli lr«ea di eh» ** 

deva dalle aste che il circondavano, ma dalla penna la- meniarsi In braccio della f.iriuna t paiiare la •»!>/•• 

Cilorna e rumila de' li^leraii j vide esser questi , e non delta gente felice . per «tare le frasi del citato 

altri, che nel gran libra delia fama registrano l*ignom»- il dUgnsio de’ beni Per disannni»rti s» f» sirapetw» 

aia o la gloria de’ rorrcllori delle nationi. e ebr la po- dal pri>prìo servo, e gli p»n* in b»cc» I» ■' 

•terilà ricevendo tome earre le srnienae dello storico o stetso con tanta graiia , che il letiece "*• * 

dei poeta, istituisce il suo rigoroso giudifin sernudo Ìl d’ogni culpa, gliene sa bn»n grado * ff* 

processo che da questi le vien rotisegnaln. Assistita adnn- cbf vi Irava il suo conio , il perde** **** 

qne ael maneggio delle cose polilirbe da quell* accorto Persio, assorbito . com* dice P*M*f*» #elt» 

Toscano, Augusto rbbe il bnun senno di segnirne eut- del sommo bene morale, e forteme*» pm*'»*’'* ^ 
tamenie i consigli. La corte ti cangi» pressoché in un li- limenti d* nn* libertà pin che •* 

ceo , e Mecessale , accarettando s buoni poeti , precipui »U«r nn dito senta ìl consenso dell» t*?"" • ^ ^ 

ditpematnri della pubblica lode, e carciando i cattivi, la 
cui loda à grandissime vituperio . due bnnissi»ni effetti ne 
consegui ; • il prisDo fu quello dì mansuefare rull'ìncan- 
traime della Muse l'Indnle sanguinaria d* Augusto i l' al- 
tro di tirar* a poro a poco il vela della dimrnlicania 
falle passate carntfirine. 

In questo stato di cose I’ epicureismo divenne il si»te- 
ma meno pericoloio cb* ai potesse da' poeti abbracciare. 

Quando non i più lecito il piriare di libertà, quando 
I* profonde t calde rommotiuni dell'animo vengono con< 

^*^^^*1* come allenlali contra i’asa»|ulo comando, sten 
rimacM agli ingegni altro miglior partito, eh* qnel|n 
delia prudenl* ed onaìpoteute nrcetsit», tacere e godere. 

Si abbandona il seatimcnto d'una libertà diveauia im- 
posaibile, ma si conserva allo spirilo ( ragintia qui con 
molla fincua Mad. de Siaèl) un qualche aianao di di* 
giiiià nel seno medesimo del servaggio , nobiltland.» I* 
ind..lri.te dell* VII*, e daod» alla alesi* voluttà una cer- 
I aria di Clusofiu, cuuswiaince de* mali che iacesaanlc- 


eeiiit ratio, diftom etere, pecca. |„.,i 

grati», mai la bocr» ramp»«ta al rtm- ^ ^ 
qnalchr volta , e pare anrar pen"»»* rvvsnr*’ • 
dendon» certi egli stesso di essere *• 
può contenersi dal ridere r rn* pe(m/oot> 

Ma nessuno gli presta fede, nè il *•* iA 

consentiva Accade a Persio rii eb» • J,| 

quale fu osservalo eh» me» tanto •' allea* 
ingegno, quanto allorché si ad*pròdi<^P* ^ 

I.* faceti* di Perito, qualunque v*li» pi ► 

Kono goffe ed insipide a più cerca 

scherio gli sfugge • ivapnraiì t è •• 
lesi*, rbe h»U» a suono d» piffero- **rb-^ 

Qarslo difetto, se pur tale vogba* * ^ ^ 

compensalo da Persiu to' nervi dell" sta», ^gO* 
tioas delle idee, col peso de* srnlito»»*’* 
appressata dal crilk» d’ Altcenusso , c » 
vrracbc le oraatoni d’Irarralt, perchè tutte 
prive affane di gagliardta. 
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r«J« voli* arile Mitre qatirwi» 

cn<» prrcailo mo ; lU, rii, timfUs dmm- 

ti mmmmk. Prrci»ccbi qo«l meierU «i prrad* • IraU 
tg-m « poco dvpo u 1' ablMiidooe , e U pia pene delle 
Mlir* BOB i che «M beli* rd elr|«nie coogrria di 
loeii • e«oan*«H inarf^nameiiii , «11* ntaìrra dì 

|.'«.o^aid« • di FocilUde. Per»io **MÌ «lirìmratì. T« noi 
di«rniic«rsì dril* ••• l*ei« ni Bai digredirne 
c|»« per rinforurla. Co»i«rv« cuelaalemenle il otclodo &• 
•ci«o4eo, « procede di prora in prora, per Bndo ebe le 
aaiir* ( mUo 1* prima d’argomrnin lane rHlerko) 
a tf- rer» , eiaKaB* nel loro genere, en brere Irallalu di ra> 
^àonaia • prrlla morale , ectrra di qnei miecngli eler»> 
che rifiano la templicilà del loggelto. Non mi 4 
•kAccoea rhr molli, ami ebe bìaeimare, Irorano balle In 
Oraaio qneeio tieeeo diaordina iloeoice , bello I’ abben» 
doaM» del ano primo proptuiie. Comen^oe ua, il ùmftt» 
gtmmUasttf *t mmmm nella eat «alir* non ai Irora { e coo- 
vènei coafceaarlo, le leggi tornano laefficaci qaaodu il pri* 
■Bo « rìoUrle 4 lo «leaao Irgitlalere. Langi dal reaire 
■ella dora «entenia del Cstaobono * dello Scaligero, ebe 
pad Inechi dalla foru ebe dalla graeia dell* capreaaionr, 
pad ammiratori d* ana certa mrlodka grarili raalila di 
•pinndido colorile che oennlWi olle renaalà dello alila o 
nll* nrbaniià da'concaili, poapongono Orano a Peraio • 
B Oinrrnale, àn mì Mt4 conlcnlo di porre per maaaima 
Rateata lode di Peraio, di arer ewo il primo nobilitata 
In aalira , realendala di aocratico palodamenlo, o di arer 
pnrlalo della ririà noo emne dnico rd iacoertnto arHo- 
' lof^o che morde il mio per paaMirmpo, ma coma gra« 

* viaaimo Sofo che loode arrumcola all* emeadaiiona del 
' vàaie, meno aolleciio di brillara che d'ialmire. Egli ba 
” apogliaia la aaiira di qoall* ndioaa idra che arco porla il 

•«o nome, aoUaraodola al nobiUaaimo officio di amica 

* della rirtb , « di rigida prraecalriee del rUio «oloi lad* 

* dova Oratio coll' arma acolUaima dal ridicolo mnir «joal* 

* ebo rolla in ttmere la rirtè altaaa , a la It'glia la confi* 

* doma di a4 medrahea per qnH difeill cbt » ìnaaparabili 
dalla mortai cvndiaiona, accompagnano aockt i caralirrt 

* più generoai. Il ridicolo noe riaparmia l« ateaa* q«alii4 
piò tceclleniit • Socrate , il pii «irtnoao Ira gli oomini, 
dìrrnla oggatle di rito anno la aferu del bnffon* Ari* 
•lofeM. Si poaaono ar*r delle armi contro Parrogania, 
contro la calvnnia , conlra I* inalilo, ma netanna con* 
Ira il ridicolo. Conclodo eba al IribnnaU d* Orario re* 
ran éifaiio 4 ateerot a I* amana ririò, eba mai aon d* 4 
diagionia, et* eoniiaoamentr in aoapaiio di ai modcaima. 
Al irilHinal* di Peraio non irrma ebe il riaie. 

Ci4 dnngor cb« cercati dai Mpienii nello tcriltere fi* 
looofo, indigiucion# col delitto , orgoglie colla fortooa , 
contamelia coll* ambiaioM, ocrrmonia coll* tarpi paaaio* 
ni. ciò iniio ai 4 adempito da Ponio rigerooamenU i * 
la eoa (Ioaofia a p«tto dcU*oratùaa 4 ona rerecooda 
matrona acraote ad nna frituntc od amabilo cerligiana. 
E qneei* tono le precipue dtacrepanM che parmi di rar* 
riaarc fra il aialema morale de* due Satirici di coi par* 
liamo. Qoanlo allo alita? cattili di liogna, gratia dì n«r* 
faaioar, ittico Mie, ed una certa iiiimìlabile leggiadria 
che li diffonile perennemenU per tulle U meml^a del 
nao diacono, tono le etrlù emincniì t Mniite dallo alile 
oraaiaov nel didatealieo. Peraio 4 graodemeole al dì tolto 
di iutta ^aaaie premgaiira, ma piò aera, piò rapido, 
pad unite. Oratio diaegna eoo graudiloima accuralena, 
o noo Iraacora un capello. Pcnìo lira il penurllo alla 
maniera dal Cararaggio, * li prearala una Itala con un 
tratto di liaen. A qarale dÌMÌmiglianse aggiungi l'altra 
dell* artificie poetico. L*e«amairo d* Oratio aomiglia ben# 
apoaao piò al nomerò dalla proaa , eba a quello d’ un 
lingoaggie aoggeiio a certe règole d* armoni*. Queaio 
troppo iprcuamento di reno a Peraio non piacque pun* 
to, ed egli, baoebi pcrpeioo imitatore d’ Orario, pre* 
faci «B genera di femeggiate più amonico , più roton* 
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do , e avvroie coti magnifico , che ai accolla alla maratà 
airgiliana. Ben ao che queaio per alenai 4 dtlrti», pre* 
acrivcudwai che il eerao dtdaicalko debba aetprggiarc per 
terra. Rd io amo ancor io dì «adrrlo qualche eolia per 
terra , ma non culi apcaao , oà in torma di rellilr . u4 
airamaaulo, nè privo di lolla poetica fiaontmia. Cbi più 
lenua di Virgilio nelle Georgiche, e chi più molle, più 
fluido, più tonante net tempo alaeao? Bpaiimta ai errai 
loppi nel didaacalico i ma oeU* rrekol e aenaa cflalto. 
arnia bitogno , tema ragMioe? 

Se da Oratio a* impara a beffarli de) «ifio, da Prr* 
•io ad amar la virtù , da Giovenale impareremo a ade* 
gnarei contri il delillni * di lai adeaao dirò, poirbc nel* 
I* argoaneialo a cui poti mano mi parrebbe fallo il lacerne. 

La colpa aoliu la penna dello aiorìcu , d*l p «età. del* 
l’oralurr 4 una fonte abboodaoie d'idre alliaaime • ge* 
neroae. Quante brlle forme d* luiiigMtionc non ba aom- 
miniairalo all'eloqurnu di Tullio la rapadlà di Verrv. 
il delitto di Caldina i « a quella di Tacila la crudele 
potilice di Tiberio f Dì quanta belle opere non andiamo 
noi debitori alla bile? Ella 4 alala la Muta di Giove* 
naie e di Dania. La nainr* non avevane ptnio ne* loro 
p«lli ebe le acmiille. L'accia^ ebr |« feca acoppiare, fo* 
tono le atroci parti# di Domitiano a l'ìngioaia peraccu* 
tiona da’ Fioreulini. Dappenotlo i aealimvnii dagli Kfit* 
lori prandono qualità dal governo tolto coi vivono , a 
crria caratirrialicbr diatinlive. le quali paiono iroprrtae 
dall* naiara, non tono aovenla ebe poro rffrilo delle 
drcnaianie polìiirhe. La temperala dominaiione d'Angn* 
alo ractodeva dagli tcriilì quell* collera c eiruirnta che 
vediam regnare o*l1* opere pualeriort t e Giovenale alla 
corta di quel munìfico prolrilor degl'ingegni Mrabbe 
alalo focM ancor etto nulla più che un polito e «nbdolo 
cortigiano. All* epoca d’ Augnato tendo tucerdola quella 
di Narune e poi l'altra di Domìtiann, l'eccetao della 
mweria pubblica a la totale diuolotion da' coalumi info* 
roel gl* ialrllcUi , « dal a«oo medeiimo della più orribila 
arrvitù nacque la libertà degl* ingegni, • il bitogno d*eo* 
Mr fieri . onda uon «aaera conculcali. 

Si rimprovera a Giovenale il menar* eoo troppo adr* 
gno la aferca , a para eba quatti mantarii c*naon diman* 
dino iodnigena* pel mio , quoti limoroai dello atafftle 
par a4 madaaimi. Ma ana bnoua coacienta . eba «iva 
Iraoqailla 

Sotto I* nabergo del tenlirM pura, 
al eompiaco a queate magnanima iiidignaaioni , rd «ma 
di vrdrf il vitio fremere « impallidire eolio il flagello, 
ffttti 4r«iJ fai pmrtit ptuimit , dka Srneca i « caam di 
rtoer buone, oggiung* Plutarco, chi irantige coll* nomo 
prrverto. Conaidrrando la aUeomìnaiioai del aecoto di 
Gìovcnal*. 4 follia il draidarare nalie ave Mtire l'orba* 
nità «ba diaiinaa quella di Oratio. Un Imperadore ro* 
mano, l’arbitro della terra, eba per Ir alante ceaarrr ai 
diverta a dar la caccia all* rnoacb*. egli * apeliacolo cer* 
tameate degno di rito. Ma come ai peom che mentre Do* 
miaiane iraalnllaai con la moKhe. ai tiratrtna al patì- 
bolo rìnnoc e nta t eh* dalle aegrete accoaed'on delatore 
dipende la «ita e I* onore de* cittadini i che le aeatanac 
da' vivi a da* morti «'ingoiano dal fiato imperiala onda 
taaiart l'aridità del aoldaioi cbt 1* ante* ttrada di non 
perirà 4 il meaticr dal bordaaM. dal ruffiane, deH'aduI* 
taro , della apia i coma, io dieo, il penale ro ai arrvaia in 
qmeaio aeana d’ o rror e , la lacctia muore tal labbro, e le 
ridonli immagmi, i lepori, gli Kheni ««no ua ìniolto 
alla contuse calamità. Il rimanerti inaeniibila r tndKfr* 
rtnta a«l lutto pubblico , e dar opera allo «indio «anta 
meacolarvi gl* interrati del cuore, non 4 privilegio eba 
degl' ingegni unicamenta conaecrati all* MÌenta poaitivei 
i quali battendo una ttrada aeparata ed intatta dallo 
grandi bnrraacba delle paatioai, reputano penatero per- 
dalo rd ionlila tulle quello cho non è calcolo. Itummi 
profoadamrala nel coBUmplarr la leggi dal mondo fin* 
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rd , p«trn s»t<ì li l« «rfpitd fIM #»nwH-» ninralr j 

P »M Tjilifenta « Marc' A»r»Un rb* («««vna i* lmp*nn , 
ri» n«lia manta prr nn Ot.mrira » parrbr !•• (i taari ilr- 
•^ritrrr «UUc r«r*a. Sitacwfa ca tnila a r«l a fnn» 

cu , r Arrbimril» *i *>a a tirar liiirc «ulla pciivrrr. Ln 
«rnlinrp a) cnnirarNS cba ilit*iiJa alta m'<<uaiinna ilrt 
niftrav^ , iwn ai rnmm<«rf pfintu <!• * itici. Oirrr 

BN «lainraiirn ad a*t«»ara Pier ('orarti» che H rata •'in* 
rradia> a, A'i/ar'Vrar raa mta magitt ^ |lt naponda il 
porla «rnta mniirrni dalla arriituin. 

Ciucraala ai enmpnna , l>li è rem, altana volta alla 
|»rffa » ma la ina baff»nrna Irvi la prilri i an rito cb« 
li merda a li «traiia. Fa Cuniu di radar Dingma rba m* 
rrtira alta Graaia cui lu*in«>r alla mano a matrdkmdu 
cbi pana, (rinrrn^lp ai arrrnia ai baca ai malvagi cna 
mi »« la piglia , eba irafirga di compagnia rii inblaa nel 
madaiimn atraU cbinn^na gli «i para davanti contaminalo 
di qnalcbc vuio. i^ti na'aaxi varai non fritin, non pa* 
rola , par coai dira* che IbIIj nun gmvidi di aivn MRgnr. 
Il ano alila ^ rnvanlt« IÌ lou p'-nncllo non dta«*na eba 
grandi acrlt- rairacr I r|li cnniidcra la vir’n e mie cuaa 
■noria dal iwitu, r pare rh'ai ai rrpnii rimaa'o vivo a^h 
Ilio p«r v« vdicarla. i v’t oa pnnin di viala* auiiu li 
qnair agli mariia ena pacaliarv •lirniiuae. L>« pr>r»ia ba 
divinuaaln aovmla* par troppo i la liraiiaia. Giuvvimia 
ba vapiato qnr»in drtilloi egli ba aaldat» cun la ragiona 
il debito cuNiraiio da Virgili-» ed Oraaw. 

L«i apiriia umana ebr cerca irra^mno la nnvìii a ai 
pitta dei ptradwMo* ai a raarnlala più volie nel pana- 
girico dvi latii rba affliggnn-i I' ••maniii. Non v* ba di* 
aattro uc^uaai nt morata ni buco che in Itala libidiaa 
dt itravagaaa* mm abbia trovalo il ano loJaiort. Si è 
deibcaia l'ignoranaa, la palaia, l’infrdeili. Sono alala 
tuagaib«.amvnic rnc»nuaie la febbre* la gnvrra, la peati* 
lenta \ a acnliuimi ingegni |Ì tono arriamenla ncmpali 
nel diinoalrare analiiìcamcnir l'nlililà della pabblicba di* 
aavvvninrr. Se atcolliamo gli apologiati dal loaao, ninna 
Cuaa à pia neccaaaria alla pcuaperilb degli Siali. Egli (a 
b-mre le arti, agli 4 l'anima del commerrio , ri mMta 
tn circolo la ncebrata par iella la claaai da' cMtadini i il 
laaao ia aomma à la vile della niiiunt. Non à dal mio 
àaiilalo l'etaminart U aolidiià di ^oeali prìncipi i ma 
Giovenale ebe ci ba laaciaia una viva a calda pillara 
dalle orribili pmfn» noi a ftrì«)ar-^aj de' anoi lampi infa* 
Ilei, gnardava c*riamenia il litaao di altr'occbiu che qaetio 
di Mandaville. Altronde il laaao di Domuiano a da'pn* 
lanli anoi •chiavi* mito aangna del popolo, a vicentla 
parpalaa delle pin nefanda libidini . era ben altro che il 
loaao predicala da Stewart a da fiume, Intao rirriHcrìllo 
dalla Ìeg*i dal padora a dai •ociali ngnardi e dal riipalto 
dall'opinione. Perciò il dimandare nel rato di Giovenale 
■Mdaraaionv di bile a attki»mo di modi, egli à nn pr»* 
tender* ne'Inpanan della Snbnrra o naile cene d' Airae 
le graiic d’ Anacreonie. 

Ma on'acrNia graviMÌma ai promnove da'eenaorì di 
Giovrnale «miro l'aperta oceemii ili m-dti anni veni, 
Catfi il ciclu cb' in di rio prenda a aculparlo. Raccomanda 
«ale i enfiami rtii calpesta la verecoadia. Mi aia peri 
leeilo d'otiervare che Giovenale ba romiioe quefta colpa 
con aliri molli , a't|aali fiamn mrteti di larga indolgen* 
tal e comune con Urano principalmvnie, colla cuapicna 
dilferenia* che in Urati-i la iliifmectà 4 nna galanteria * 
no Iraftlallo* e apeaae volle «ii coniigiki) ma in (>Ìav«- 
nale una virtmifa e tevera deleatationc. Agginngi che il 
fecondo •crìvrva in aecolu corrollÌMimo * in cui I, i.g«t 
rran male, e l' anlka vcrKondia riun ina inlrramenlc di* 
•falla. Per avvitare negli animi le »cinlille gtb fpenle della 
BiriM * era dnn^ne me«tieri prei*n'are il qnadro del *i* 
•iw in mila la ina tarpiiodiac* onde fari» efbcacetnrnla 
odioto ed orribile. Del mio al v. U della qnarla di 
qiie»le aatirc ho dichiaralo •chirllameale il mio aaiinn 
an qnr»l« ponto. 

Dupo Intio db {giarchr 4 por leinpo di lerminare) 


rhe «rrrem'i nrì » rooflnderr? Qoal lerremapèen 
già de' Ire Satirici t fCot aivHamo, iMt »limismÉ»aH 
ne' libri eba pid rì rontenlano * r rÌTeliam» »ean Wtr> 
i fegrrli del n»»lru cnur*. Un letlerarin gimliiin,vwi» 
praiiallo intervenga la parte morale, am r deaqe»» 
■ai volle ebe ana gratella impriuleaie nueìfevuv*. a 
ciA ebe coviamo dentro di imi. Taliavelia alivcln a» 
no m'inrolpi d' aver «dnio rUvare o depnmvft cm o. 
•ione, ove dal ba q*ii detta non tfipariica rbiar* 
■tenia il mio pmwvf»enlo* Sairè d* aprirlo temi pm** 
»t»ne e ikn-wr. 

L’Einaio* incantato d'Omtio* noli# wde in An« 
naie ed in Perain rhe •■erìii l'onore del pangvor. HO 
M ubane eggiodica a Pervio la palma «e gli alni 4n 
Ralla In metto il fligaltm e»n lo SraligevB , e dirbt*rM 
in prìncipe de'Salirki Onivonole. Cn gran vrìgi (balia 
erodili in q«alilà d' «nlerpreti e iradBllori fig»iiie<i(» 
d* qno cbi di li, onlcponondo oemprc (coodvde g n 
gnor Dneanli a qawio propoeiiu ) l’anier* cbv prì {*■ 
l*ra lor eoeia. Se le cara cb# bo perdale la Pmn,4*. 
•e»»ern far norma del mio giudtaìo* egoao vrì« ■ rti 
l'andrvbbe il mio voto. Ma in opere di aoggnienani* 
«lac doveri io ditiingno Bollo ocriitore: l’mn m mt r i 
dileilA, i bia»gni del cnor* e qarì dello «pirvo. Stoo 
tempio qnvMi tre ingegni pnramenle come ialinn.4 
lite di prtmaiia pnd agiiartr ira Gioenuleed Ottm I 
min Perfie 4 troppo modeeio pvr non oairarv ie nmp. 
lenia< ma rknrdiaairi rb'egli •€»***• coda prim hm 
gine lulla barba* o I vaoi rivali colla caaiaiv. S» ^ 
ve«i dispaia dell'anibdo poetico V dello vl3v . smUr 
delirio il conleodere eoo Oratii*. Mo lo Mib £ Rw 
derivalo perennevnenle dall'oritiono 4 piò eafhp'<^ 
quello di Giovenale, olire ani certa (Mio aai pif* 
velorìii d'etprettione che lo rrnde anko c nbtvi 
Closfiri tntii qnonti. Se pAnderiomo bnalmeolri’ùn 
delle veaieoie * giudìcti Oraiio il piò omobile, Co"<*i 
il piò •pletadìdo * Pcrrìo il più Mggiu. Coafi-»' irt |fn 
imi nelle Iclierv, loon ligÌA n4 ad no «ol libra, 
un volu belle eacloaivo • ealìmondo leni gli frróiii*«w 
che mi coftHDJvono, nemico di t«lle le paniàeHrtiv 
ae, e rapilo di qarllo nniebe che mi portiov fMkb 
cooa nell'anima* con pace dell'Eimie* dii OhmAm* 
c dello Scaligero^ t di talli i deroii d'ea cvIi«mIv,b 
mi dono or all'ano or all'altro dr’lrv Stikài. tue** 
il eoe mi signibca, Quando errro nnOM di 
ad Oratin : qnandn bo bisrqpso di bile cmira I» 
rìbaldrrie* viaiie Gioveoalrt qnando mi d'«*^ 

eneain , vivo eoa Pertio | e om»i prvvrii*. foa* 
con inbniio piacere mevcolaio di verfgm. be'* ' 
della ragione va la labbra di qtefi» rrmoode rMkit* 
•ìmn giovaaello. 

Soo duale parti di qaeefa eeerìb*'' V'"'*’ 
prima I aaa tenera signibcjrì d’altviie • d* 
dine eefon il aae prvceilore C*»**'*- ^ 
iMia ••! quella n»ia veatenca »lvica , ebe ' 

lauri cb» il uggio. . . 

V. g. 4'o/oero ,fm PorTAi derroAi 0* 

Ca»anb<iao vorrebbe che tra le 
le frecce questa fotte propria d*‘Patii. ** ***^'^, 
l'arco poco al di topra della rntcil. Srol** P 
rale però ebe Pertio vngli» indicar I* f«rua» ^ 
che ti cavavann Ìl dardn dalla eo«i». ** **** 
btao, per tornare a eombsfiere. 


H 


-v, G'k'***' 

V. fp .Cupe itnmìf roonovdo 
nome di qailcbe nìieraLile reciitlorv di 
•chef. a il porta, dicendo fh'ei 
colla pentola di Tieile ( e vale a 
al popolo qnrvta nefaoda tragedia por g» aga*** 
virere. , ^ ** 

V. 3«i. G«t/0f miki gwrfur*. J**’'®*** . „;«e 


grave deliito l’«fTendere di q 
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tl T^tln ÌQ qnrì raffi JeH* Amima : 

il (tto h'I rin>v 

(^;ha Hrl •>• *ir;;inal fu pria cnitAdf. 

3 « . tì^Ua^ué tuftimht y«rHnt. La porpura prtla« 
» 1)* bolla «l*ura in forma di coore » eb« ì faMÌnlli 
«ai P><.trraran<> al rollo prr ornamrnto , drpnnrTatì 
«<i <.»! «'«T'.rnli n- il' mirare dril'anno drcimoaHltmip , 
n«.o<'T‘&vaai agli Uri famigliati , a mi Peraio dà )*ag« 
l<» «1* me cimi j prrthà rappr<-*miavansi in abiio dì 
• io. fi j«**rrbì' in lai abito? Prr Indicare, cred’io, 
«^ao«ar diifMraiicbe fedeli dirinilà fiarano aempr* 
t- m arguire la foriiina dri padrone di caaa • otoO' 
gli |>èncruir di irarpurfarii. 

3a. .VoAarrtf. Il <}nartirrv delle bagiKe. 

33. CundtJat votAo. La toga virile. C/mAo A prtv 
ro«rk*e il emiro delio «cado. Qni lignifica il cenirn 
e nella l»ga medeiima , ebe curmgati aveva 

tivaio «T'eDlnanta di icodo. La gioventù, aiionta qae> 
l>irava a ino irtinn per la cilià. emitode remoto. 

fi!^. Frmgr Cfraulheit. La d ittnna murale degli Stoici, 
anlc fn tra'pto ìllnitri imlan di Zenone, ed ami 
• nrcoaiore. l*.olla parola /raif e Perno poi indica il 
I poTOi-rl>- la ctilfnra de' campi Iraiportala a ai* 
(icnr* la cultura drll’ animo k bella loeiafora naata 
Vi» da Cicerone r da piu altri. 

<;3-'7à> Ut ^viJfor Vitina V^bKet emermit ^ irnAiotiifli 
menta /ar , tt, AHurcbè darati ad ano icbiavu la li* 
riÀ , ae gli poneva pnre un prrn-tme qnaldnqne di riu 
tórva rrvinawu , di Publio, p. e., dì Marco ^ di Qoin* 
, re. Pri^iai douqne avarìtsimn dì parole pone qni un 
^/ia niia'lalo , con ebe voole l' inlendv uno ichiavo 
to libero cui prrnome di l'tiblio. Vitina k il n»ma 
1« tribù a coi li i''ppone aicrido il liberto. Tuttrtf 
, dtminotìvo di tenera, i la bslletla o confratiegno 
nlnnc^ac, mediante il qaalr it partecipava alia diilri* 
ia»oo« di grano ebe it dava grvloilu ai poveri cittadini, 
o. q6. Verfig^. la girarulia inaanii al prviort aeden* 
« in virtù della qoale io icbiavp acquìilava la libtriù, 
vtncnaviii etrfigo da rtrUrt, 

«. 38. ì'imditta. Nella carimnnia della nannmìaiione , 
tia I* giravolta « il pretore toccava lo irbiavo con ona 
•rga , detta eimdirta^ co food eiaditakal in hétftatem j 
da Vimdtti'i , nome di quello icbiavo di poi (alto li> 
ero, ebe ac.iperia la conginra dei Tarqninj lutto il 
tntolalu del primo Bruto. E con qneitu forcare ìi di* 
lelieva Iibcfu ciiiadino. Questo rito medriimo à alalo 
libracciato da lania China nell* aiiulvere dai veniali. Il 
eoilenaiere li ila ledente mi iiio cunfotrionale. 1 peni* 
-mi gii si preaeulano inginoccbiali in dislanta di cinqne 
ari piedi « r il reverriido percutenduli dolcrmenle con 
la lunga bacchetta sopra la letta, li manda netti d'ugni 
acebia peccattiinoia. 

V. itasmri rabriea. fi lilol'i delle leggi lì scrìveva 
Iriiere rmae, con terra o erra miniala, della rmhnta. 
nìndi il rmlras tegfs di Giovrnale. Masnrio fu giiiritpra* 
•ntc crlrbraliuinii» e puveniiirao al tempo di 7'ibrnu , 
Itene qui luogo della iie*sa ginriipradenta. 
v.^v. Velerei tfcioi. Cioó gli errori iilillatì dalle non* 
e , o dalle nutrici t nprnii.me arJiiistiina • rapìdini* 
ta , di cai non credo capace la nastra lingua, bencliA 
I SaWtni abbia gii^dicato diversamente iradurendu al suo 
wliiw : Mentre da/ Ino po/mnn nonaaje io teeth. 

V. Tennia remm, Oj/ida, Suno quei dilieiti do* 

'eri lociali non Cooiemplali dalla legge, rba leganu vi* 
emlevulmraie il cuore de'titladtnì , donde sratariutonu 
e amicuie, le parentele a i rignardi scatnbieioli , sensa 
qti.iii sarebbe uno italo di violenta la società. Ecco 
dunque in che si riiolve il diacorsu di Periiu tuli* ex* 
inlaltiere ritladmu Marco Dama: Il pretore polena beati 
i tthimeo farti Ubero , ani non di ukaro om lapienle , 
è imstfaarU ereonta e proerdere da fnfamtnnmo .- iro£4a 
I tke tm rintani mai ttmpee metta eondiunne di irA/«to. 


*• io3. ìitUterta. Heliccrta qui è pollo per quiluii- ^ 


qui marina divinità ; antì per chinnqna vedrà qnfslo tali 
BKir* dri cnuftue rbr la •alora gli èvM stabilito. 

V. 1(1. PiMum Hommiéiì. Jl faneiollaica trastullo di 
Confirrare «na tnuu..<a io teica, o legarla ad un filo per 
«ceellara ravidtià dei passauii, dura aocba al di d*oggi. 

V. 111. Saln-am Mrrenriatem ì Mercurio presiedeva al 
birfo ed ai commercio, e perciò snele rappresentarli con 
lina Ikics» in nuno. Quindi in Persio torbrrt satieam 
M.-reneiate.m sieuifira euert preso Jatt amore de! gnadagmo, 
uolirti eorreret'ai ^molino per hoeea atto rista dette rireheue. 

V. 1x3. Sotjri moetart Balbutii, Batillo era nn liberto 
di Mer»nafe, ecrellent* nella pantomima. L’ agginnto i«* 
tyei significa cb' egli li muveva colta le^ertsaa propria 
de* Satiri. 

V. tiS. Slrigiht Critpini ad ba/mem dtfer. Gli antichi 
si servivano delle siregghia ne' bagni per detergerà la 
pelle dalie loainrre e dal sndore. Qui il portare te airtg* 
ghie al bagno significa alto servile. 

V. i 3 S. haroì In Ialino b panda dì rontamelìa, c si- 
gnifica sciocca , ebete, gagli<>8>at , ee. La lingaa italiana 
le ha dato ciliadinaata e carniltre, faccaido di baramo 
an brircone. 

V. s 3 |). Contentai. Come può darsi ialerpreii t tra« 
dollori ebe prmdano questo eoaUntms in signifiralo dì 
conteniamrnin e suddisfationc T La miseria minacciala dal* 
l'avaritia, non fa ella a calci eoa qeeslo senso? Noni 
egli evidente ebe tontentms k q-ii participio non di conti^ 
meo, ma di tonlendo f Vaia adunqne fonato, stirato , ri» 
dotto a! toltile. 

V. iCi. Dare, eito. Davo b noma di servo. L* rsem* 
pio pui di un «iai.iao ebe peoit-si di mala fede i tratto 
da Mvnaiidru nell’EuM icu, liccume avverte l’antico Sco* 
liasle. Terenxiu ba imitata in latino quella commedia, 
ma non ba cuoiervalo i nomi. Cberesestrato il giurane , 
ebe io Atcnandro dice vulvr abbandonare l'amore di Cri- 
side, à divenuto Frdna in Tereuaiu , Crìaidc i malata 
in Taide, c Davo in perroenone. La commedia di Me* 
nandru ò intrrameuie smarrita, e poò vedersi il priaci* 
pio dell* Eunuco di TerenUa. 

V. i6ij. Sotea, rubro. La piaoella eoi viso ù siala a 
sarà sempre un* arme cumudusima per le donne in col* 
lera coli* amante, («iovenalt consiglia di adoprarla sopra 
le natiche ^ et totea pmlsnre maUt, Ma io alo per Tervn* 
lìo che la crede di miglior effvito sol viso. Utimmm ubi 
eommihgari tideom sandatio eapat. 

V. 174* nnnt. Qui pare gl’ ialerpreii vanno d’ ac* 
cordo come an saceu di galli. Eppare il scaso sai par si 
nella e visibile l Nè iu voglio tacere i* inopinato e pere- 
grino senlimeniu ebe ne vien dopo , poiebà lo veggo a 
tulli sfamilo. Persio va trascorrendo le diverse classi do- 
gli oumini lU rrrca d' no libero , e non vede per tallo 
rbe schiavi, tèli capila finalmente aa Davo , an misera 
bile srrvn, che pieno d* ooare e di fedeltà si slodia di 
svolg'te da una tresca arourasa il padrone) ed etto , 
estlatna subito Persio, etto t noma Ubero tk‘ io cenata. 
Questo Muvare la libertà non fra lo splendore delle do- 
vute e del grado, ma fra i cenci della povertà virtuosa, 
ini sembra idea nubilissima e (nns»lanle. Ella solleva la 
ronduiuae dei misero che la forlnna ba condannala a 
servire, e lo vendica degli oltraggi che farurgoglio 
ricco e potente alla virtù bisognosa. 

V. 17S. Feilaea. Vedi prima la nota al v. 83 . Dopo 
ebe lo schiavo aveva ricevuta dal pretore la libertà cui 
lacco della bacc bella , il lillure ancb* riso percoievalo 
snlla testa con una festnea , o fuscello di legno , o ni- 
tro che bitse , e cosi finiva la manomissione. Di tutte 
tali cerimonie Persio ricorda la più ridicola , omlc più 
giostamenle beffarsi d* una libertà cosi fatta. Forte , e 
senta forse , questo (risso gli à stalo suggerito da Pianin. 
Quid ra f imgrnnn , am feUoem fmeta t terra , me Ubera t 
V. 177. Vigila. È Pambisiune ebe parla al ino can- 
didala , rsoriandolo ad arcallarsi con abb«n.l4nte iac- 
giiiune di legumi al popolo ana nagisiratnra , c ciù 
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•»1U lM«t ili riof». Ini* e«riMMM ftlU | 

liUràuaia a iadf(»etÌMÌiM. i 

». iBu. Htndit. D»ri»* U lilffli dagli t «gli 
•v«rì , d*i «ItMwlvii» drgll «iDl*it»w»i, P»r»»o •il»cc« par 
ultimo ì lop^rsiltÌMÌ. E quailuiiqa* Roma «i f<»»M l*'* 
rk«* dì »ttpar»“»K»"i propri*» •«•Jini»»*» il po*U 
• fin» di MJIUiiar*! CmÌW più introMi» • rid«eu!e,»i fer- 
ma »n le giu.laifli' rd «giiiane , eredilale poKÌa dalle 
varie eeite de’ triiiiaoi» eecoiido il Uroealo de’ SS. Padri. 

». »8ò. CiiaWri 6a//i. Saterdoli di Cibelc, eoe! cbia- 
mali dal fiume Gallo nella Frigia , le cui aeejne indo- 
cerano, dicew, la paiaàa i di ebe fa prova la caaimlora, 

■ coi ai aa»>>ggtUavaoo per dcgnamealt a*r»irt qoelU 
veeebia diriniià. 

Ivi. Coai tiittv tm$t» Wtréot. Ciò* la Uaen aaeardo- 
teeta d’ laide. Ma perebù loaca T Fra le varia opinioni 
ani aoddikia qoclla dello Sooliaale < /narn «a/rai faod 
mmMti dtjarmti, imm manUn non imttmiamtt éJ misitté^ 
ria dtormm ar tomjrraat. 

SATIH4 SESTA 

61 boria della follia di ^«egli avari ebo rUparmlane 
per Birkcbire I’ creda. 

Io era a qiieatu lemiìne della mìa Iraduaiooe, <|oando 
vvanl a aapere ebe Ìl p. Solari Seolopio , collo acriltore 
■ boon imairtaaiico , ba di freaco inirapreaa, e mi ai dita 
ancor teeminala , osa noova veraiena di Pervio con on 
propoaito aiwg>«|aria>ifno. Mienle egli atlerriio dalla iene- 
broaa precUiona di Pertio, nienia diaanimalo dalla riflel- 
•ione ebe l’esametro latino è aaaai più lungo di sua na- 
torà cbf non l'eodecatillabu iUlìano , a coi manca per | 
nna parte il aoccurao delle brevi, e ai aggiogne dall'al- 
tra il perpetoo inrvìiabtU itraKico degli articoli , a più 
altri oalacoli ebe ognoao ben aenta , il p. Solari, confi- 
dalo nella eoa aoniroa pariaia delle doe liagnt , ai ù ac- 
cinto ( per qnello mi ai racconta ) a iraalaiar Persio in 
tanti versi italiani qoanli latini. 8n ebe lotto ai pub 
napetlare da quali* ingegno, t lo credo aensa Itotera eba 
niagli intervennta la dUgratia di Labeona (Ved. la nota al 
V. 4 della prima aalira). Nalladimeno on tanto coraggio 
ni ba da prima fatto paora , parendo a ma ardirò an- 
che troppo l’ attentarsi dì volgerlo in tersa rima. Indi, 
noma loule accadaro, mi tono invoglialo di tegoirna I*»- 
aanpio, c Unto ho eaegoilo nella satira oniea rhe mi re- 
aUva. Non itpero, ni pretendo veruna lode a qoeilo ge- 
acrc di Iraduiione, prendendo a letiara con on lavlo più 
gravido d’idee, ebe di parole, a eba fa gintiamcnit la 
diaperaiione degli erodili. Coolollociò è tanta la pieghe- 
volrisa del nostro idiuma , tanti ì vuoi schermi , la tua 
parata, i aoui artific) , cbt io non volo non vo* pettiìrmi 
di qocsio temerarie capriccio , ma stimo ansi cbt la ver- 
tSroa» di qoeslÉ satira la non aia di ceno la peggiore tra 
la altra lortlU ioa. Che più T A ma sembra che l' in- 
dole e la fivunomia di Persio vi aia aiata più conservala. 
Qnesio pregio di fedeli!, sa ditcompagnasi dall’ rirgansa 
o dalla chiarrasa, non monta no frullo, lo so ancor io) 
• ana bella infedele fa sempre miglior furlana, che nna 
bratta fedele. Ma forse an disinganoo, ve non altro, do 
riaolteri nell'opinione di coloni che aenu cogniaiuiM di 
caaaa accoMno di troppa mulleasa a verbosiià la più 
balla di tana la nvodvrna liogoo, a la più voKelliva nel 
tempo vteasu di tulle la Itola c caratteri che il soggetto 
pnù dimsndare. 

V. g. Lumai pmrtmm. Or chiamasi porto Venero, c por- 
to Lcfica. Questo verso 4 di Ennio. 


V. II. Jfaeonedùi Qmimtut. taccooU Ean i 
Annali on’ apparisionv d’Onveru. veneu • !»• 
cbv la soa anima aveva prima al>it,i« ì) urpit 
vuna , poi quello del cantore dell* Iliade, 4*1^ 
processo di altre melempvicusi aveva lajlamti» 
in qoeilo di Ennio stesso. Essendo Q»ìvIb il pu 
di Ennio, apparisce ebiars la bella di PeriNna* 
sogno , finito li quale il poetee sognalarv ri imtùw 
non Q. Omero , ma Q. Eonio qnal crvii sditenn 
e. 3s. Putms. Vedi la noia al v.SaddUnlnps 
v. 33. Cmtmmm fummrit. Gli anikki maeuanfa 
t vaghi di qoeste fanebri ceM, alla quali cndrmv 
asiìslessero la anime dei defnnii, e li f infi ru *T»v 
lodi solita a rociiarsi dnraata il eoanin nib tun o 
l’estinto t idea rvligmsa e piena par di cnoUispn 
prolnngava in certo mode oltre le «evri UlaMpìr. 
I’ esiaitnsa. La cuatnmansa di qstfie pie » 

diviva nella funebri agapi della prima Owu, 
tiene ancora a* di noairì t nu non i sé l'mdi.iìi» 


ginnii che fanno banchetto. Coeve eaaae i am 
vj^nor Curata f fn chiesto on gioroa vi PatMoilm 
rotonde. — /bufiaiiama it %narr rie m la nna 
rrmttdur morii piò drtt auuu «carta. Oda dei Cis 
Lombardia ai cbiamano la futfrttu dilF daopn* 

V. 43. Annrnt. lo occasiona di riportsu itsariet 
mandava al sanalo I’ avviso e*a Ullm UarWL 
qni Persio ( feliconvenla cooira il sa# u 4 ;t«| h*t« 
vittoria gernvanica dì Caligola, t i prrp*r»*wli» 
trionfo proeomii da Gesonia »*t maglie. 
ridare , il racconto in Sveluaia. 

V. 46 . Crmlum paria. SiUtinteodi' Dì jlvie»» 

V. 5 i. Hom adru. Piglierebbe sSvr grvadr oe 
volesse riporiaea Ir vsrie e sssite ìaiefprrtn** 
qnali vi 1 vevvnio qoesio pssvo, a mio p*r*rt • 
simo. L* ervdo iolermgaio a c.-im»MUio di tpiqr» 
ro so la speso degli spettacoli ebe il veci» »•» 
nato di dare, ni osando aperlsmealt toamldr;^* 
ventalo da quel rat, uui caaateei, vi «bermw'i* 
a diviurnelo con nna rìsposts indireii». rmediadf’ 
ba tnllavia nn podere non albatUou rii«w i«*» 
Siena , non adua enai««/a« «ger. Il ebe totstbam® 
dirgli I «e kai f matta eag//« di tftudm, ifnidm 
ftaru fae/ Jumdu. Mefilano poi devnr» b uun f 
gl’interpreti ebe leggono nan uaitt ia «i di *•»* 
non ai acoorgendo eba cosi il vena onnmnpp* 

». 6 ». Lampada. Alloda alla «ru 
eba ti faceva corrvndo nidi, a coaiejmedm r*mdf 
l’altro della faci fino ad no ragne dormaf* 
sta corta paragona Lneretio la rìt«inM*,»P^ 
dina della inceesaieni t a I' ne t l'dr’ ** 

.. , 4 . ...Iirt 

rioi qui però 1 fallo addieUivairdpep*- 
flirta a propriatà , nuli’ altre uad» i 
limar) che il ferir* la vitiime, 

V. Catatla. Era eoa ip*« b ^ ^ 
t cbiovo da cancelli di legna, 
dita ben tersi a i^raviati gii 1 " ^ 

pregio lingularisvimo per balla tarpra*** 

». 80. Mani. Il aìllog»«i*a •«’**». 
di col narrano inveolore Criùfp*> L ’^1 

villoaa arromenlatlona peacedmtrall , u 

Ji !>-•-» * - 

•Ile brama dell’avarltia iena atd* » 
anelli deir araomanto lorìta. 


Lirroai , /« dirai età mata ta attrmata ta mia pania. A»tea preaariio di dar «jfr n**' 

fta, yeruumui ma fuardaia denr, r ate/Zc /e Zroeemj tati* aitru età ammutaiiomi. Guufdu 
Ita ,« aù nmfjtauarai di nurt rtatu caci diureto. Natta tata pia diJftiU, tkt it ttmptr*'^ J* ^ ^ 
r t' rratliucat eailm ri poco, età Dio ti teampi da ma erudito i parla di patiti (ke 
Se ti i<arià tk< in ^oatike pati» té t* akkta lateiaio all* otean, imtolpaiu la ^ara tatn-' tp 

a molte ttr ■■.•ri $lnu, par troppo l unta kttagmo^ e, faci ek* i paggio^ tamia giadr.ta- S» 

41 fatimi ot e irtv da' miei tmet. H okkhakorm ta htoaouemaa di a» noma tkt derida** a 
mtftio. 
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NOTE 


ALLE POESIE DI VARIO ARGOMENTO 


PELLEGRINO APOSTOLICO 

cwnponicBtlil* fa scrìtto p«l viaggio di Pio VI 

a Velina. 

pag. »(8,cot. 0| V. prmilt» fi s- 

cbv stflU aascotto nella caverna del munte Suralle 
por soltrarsi alla persecnsiont dei Geniilì contro ì CrU 
Atinni. 

pag. aSo, co), i, v. 4t* Gfupft. L'Imporalore Gin* 

»epp« 11. 

BELLEZZA DELL’UNIVERSO 

Qorsto pomeltA fn scrino qnando gli Arcadi celebra- 
ronu nel Bi«ci> Farratio i ^arafaeaM/i di Fio VI. Fa 
Allora tbe il duca Bratclii « n«|HjIa di <|nel Fuale6ce, 
jsoaiiiò poi SDO segretaria il Muaii. 

pag. aS3, col. t, «. 3o. Lmigi t Don Laigt 

BraacUi uipois di Pio VI » e douaa Cwstaiisa Falautùcri. 

VISIONE D’EZECHIELLO 

Il Moni! eolie con <|nesta visione celebrare in irtsi* 
gna predicatore in Ferrara. La scrìsse di sedici anni. An* 
ebe l'Enlusiairao Melancunica e le Elegia ebe vengono 
appressa sono prodosioni della prima giovinessa del no> 
atro poeta , il qoale per altro in piò laugbi la riloccA c 
le corrcMe col irmpu. 

AIUSOGONIA 

e. #4. Nè ^ OiiHtk urrf, infida fama. Verta nelle 
favole r I* (»rigme cune il niirerro della Mose. I Sicio- 
nest ne aduratano da principio tre sulansentet c S. Ago» 
Slino , lib. 1 , \ y l)t dotir. iKritl., iiliiiirando un passo 
oscuro di Austiiiio racconia snll’ anluriii di V4rmne,ehe 
atrudu «IMS càilà della Grecia (credala Sicione) urilì- 
naiu a Ire ««lenti arleficì di scolpire ciascuno separala* 
mente le tre stalae delle Mose, c<tu prumeMere un pre* 
inni a rbi le avesse n»e-lio rseguile, accadde che latti 
rnisorom* cuti bene nell* opera , ebe il pubblico tiimù 
bnuna e gìnsle cosa non rigeiisrne vmiiia , e cullocarlr 
intie net tempio d’A|H>llo. Culi lo fallo, e la Mose di 
Ire divennero Stove. 

Diudon» raccunia divrrsamente !’ origine di queste dee, 
dicendo cb’ rsse forono nove donielle esperte nel canto e 
od ballo , le quali solln la dirrsiunr d*un generale no- 
suinalo A|k>|Iu arcn«npagiiaTani.i Otiride nelle sae spedi* 
tiuni militari. Altri aalari altre senlenie. 

V. »8. M/nmauat dtjarmf nfme t trggiadre, Qnrsla fra i 
Bfilulugi è I* opinione piò ricevuta. Alnemosine , dea della 
memoria, o.mr il too onme tleiu> significa^ s secon* 
do Esiodo , dell* infelice lainiglia de* Titani, « perciù so* 
rclla di Temide, d’Ipvrinot, e di multi altri personaggi 
aasai celebri nella Teugwnia di quel poeta. 

V. JJ. Heiot! diUa ftTtHt tUmttra. Luogo delta Beo* 


sin Eiiodo nella Teogonia v. S3 ne assegna il comando 
alla madre delle Mose , 

Le qnai feconda sol pirriu giugo 
A Giove padre partorì .Mueositsine 
U'Eleatera nberiwsa iiu|>erairice. 

E Fedro copiando Esiodo nel prologo dri lib. lift 
Pitfinm fngnm in f«a tatmnli $antlit Èfatminjm* 

Jjri foatamda mooiti arlimm ptftrii rAernm. 

V. Un^ma non Umt, V amaranto eterne- Cbiamano 
ì poeti imm'irlale I' artiaranla , perché conserva t *nga* 
niente il suo colore, tt madf/otlat a^oa rrvirestit. Flin., 
lib. \\ì , c. 8. 

V. 4*. \'»artmrnrt d' ogni ftarlt otrra. Imperfetto del 
verbo otirtf rbe invece di oltuart adopraii eleganleeneDle 
da* casiigeli scrittori. l>aute ad Canto XXVIlIddPnr* 
gatoriu I 

Prendendo la campagna lento lento 
Sa per lo suol che d’ogni parie oliea. 

E Boccaccio I ta guata di reir, di fiori J" «roari. r di 
aitri odori tutta o/ón. Mov. iS. 

V. 44- Solo da! tato a dal manito è uhira. Minna cosa 
offende Isnio Mnemosine , cioè la niemorta, quanto il 
lurporv simboleggiato nel loto e nel narc«so, 6on conse« 
craii al Sonno e alla Muric. Il citato Flimo padandn 
del secondo din cb> grorit afut odor torporam affati, • 
)' indica abbatiansa la stessa parola. Quanto al loto , 
parlasi dell' rgitìacu , pianta simile a qnrlla del pepa* 
vero 11 Sonuu rappresentasi ordiaarÌ«[tienle con questo 
sopra la lesta. 

V. SO. Cht i trtruffia mi fa’ tolta tua fraga. Fevulrg* 
gìaroiii) i poeti che la rota a Venere sacra fosse prima 
di color bianco, e diventatst puKÌa vermiglia col sangue 
di qneita Dea ebe ne restò ferita nel piede, passeggiati* 
do pe’snni giardini. Altri narrano ebe una tale disgrasii 
le accadrise in un dito nel battere il suo figlio Amora 
con nn flagello di rute. Nunnu poi vuole die la rosa sia 
nata dal sangue di Adone, cumc l’aorrooin dalle lagri- 
me di Venere. 

V. €4. Venuta im frtda di tiranno trtdt. Per diritto 
di naKÌia l'impero del Cidi» apparteneva ai Titani. Ma 
fiiove rimasto lar siucitore gli escluse dal regno paterno, 
e parie ne cacciò nei Tarlare, perle ne lasriò andar di- 
spersi sopra la trrra. 

V. G^. E motto à già tha in gatlV orror un eim'. La 
condanna dei Titani nel Tartaro, secondo la cri’iiolugia 
de* Mitologi, sì perde iu età reraulitttmr. Si può qietio 
inferire dalia sola favola di Fruia'teo , il quale , secon* 
do Escbilo, dopo essere stato Irgatu trecento secati alla 
rupe scitica , fu poi precipitato a culpì di fiilmine nel 
Tartaro, uve rimase inulte altre inigiiait d’anni. 

V. ^3, Arroga, tha de! tuo minor grfmtma. Sattirao tra 
l’uitimn dei Titani. Divenuta padmue del Cielo per la 
irsntasione falla con Titano, suo maggior fratello, fu av- 
vertilo dall* oracolo die i proprj figli l'avrebbonu pri- 
valo un giorno d<l regn ■ . p*r b> ebe prese il partilo di 
divorare tutti i maicbi che Bea gli partoriva. £ auto 
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NOTE 


3r> 

cniDf 0»o?« *«nÌMa ioUradu J»H« m»Hrr aH* palama vo> 
rarità. Sopra di ru». t,i» crraciato ti«j|!i anni r nrll* aa> 
darta d«H’ anttn» , raddeto priiiripalmmU i d» 

Saturno, il qoaU prrrtò rtndiara tl m><d» onda d'»fani 
di qoratn lOlrapfrndenM • j>rrir,.l.n Ma 

arrwrrtrti drll* illaidii , prrvfiMta il padr». lo niiia in rar* 
rrr», r dopo qnalrlir Irtnpn lo rai;;lìu da Intin |I rrgno 
rrirttr L* '«tilt Sainrno »i r>romi in Italia uva f« »t- 
rollo da fpiann ei>n molta oapitalità. Vrdi il di piò uri 
primo dri Fasti Ovidiaiii « nall* oliavo drirEornia, 
V. 3*9, nva ifilaiidrai ta ragiona per cui (u drito aarr 
a^li pt^rtaia I* alà dall* uro in Italia , ebr dal ano noma 
lo chiamata Satmrina, 

V. 79. ÀI Mepoti (T^ion/ro, af laùn doitVo. Faglio di 
Palaigi. Fu il primo a pacare in Itali* «un ona colonia 
di Orari, dal cbr gl’ italiani si apprllnniau Snoi napoli. 

*, 6fi Si ttmU d' Omù t dtpru manto. Figlia d'Ktrl- 
iaot ra di Airtir , rapita dal vmtu Borra, ra dalla Tra- 
ria. Non à orioia I* aaprruiono iprrthireo trofho . parebà 
alloda alla vpriooea di Bor^* , di cni parla <!altimacn , 
insrgnandori rbt da q»alla ri tcairnavan» la »na proorlU 
( Himm. la lìiam. ), a eh* alava in atia la niangial òa dai 
taaaHi dì Marta ( Uimm. im />r/. ). 

a. ti3. Ed umilt prg//<Sr itmhittmta * /utamti. G In raal- 
manta in qortta aamLiauca eh* Giova drlna* Mormotina 1 
urroslanta laciola d« EiÌ'mIo, ma toccala da Ovidio uri 
saato dalla M.-lamorfuM. Siduiiio , rarni- XV. «. 17S, dira 
in figura non di pailora, ma di sarprnta, a coiiluada la 
favola di Mnrmoiuia eoo qtidla di Protrrpiiia. 

V. 119. ^vnndii grorrnCo ffi agemarti liti. Amora, bai- 
landoai della drlicaiaaat di Giova uon arc»*ianaatt> an- 
cora alla frodi amorosa , gli pradira la finora sur inria- 
anorfuvi » a coma sarakbesi iratfurcBaiu in mro par Eu- 
ropa , in sarpania par Froiarpina, in aquila per Asteria, 
in cigno par Lada, in pioggìt per Danar, in (uoro prr 
Rgina « a in ftaitm par Antiopa. Vedi il cilatn Oaidin, 
>1rlani. lib. VI , nvt loda queste favola sodo rspidamentt 
accantiait nella tela d’Aricna. 

a. ii8. Sfi mo^tr rAràma ai rtdea, ni eigli'i. Il moto 
dalla chioma a da' snpr*<riglt ara l’atio piu inaastos'i di 
qncsU» Dio, E mirabil* il psiso d* Omar» eal primo dal- 
r Iliade, allorcbà Giova promana a Taiids la aandati* 
d’ Achilia. 

Disia t a il gran figlia di S.«lnr«r> i nati 
Sopraccigli inchiDÙ Su I* iroaurlala 
Cap>> dal sire la divina chioma 
Uitdaggiaro, a tramonna il vailo Olimpo. 

Dall* qua! snblìina immagina tolta Kidia il pa«i*ic-ro del 
•un Giova Olimpico, a Urasio il roiu/n la^rrti/M «no- 
Unto lods'o. 

a. i35. Àrmt Jutafi iht tnttfar sa/ oin. Nataonw dagli 
D-i, Iranna Pall.ida, avrt firta bisUnie par maiiaggi.tre 
i fulmini di Giova Mlnvirrmit i qocsiu pano di favola 
con molli rtampt di balia pnaiia. Sia prini-i Virgili» , 
h'n. 1 , V. 4fì 4 ove paria dalla vrudelU di l'alUdt con- 
tro Ajsca Olla», 

//»!«, /arri rapidam itumlata t imhiiat r^rtn, 
lh*f(iil^mt ratti, rvrrtr/ynr at^u^a rrn/ri ! 

Ulam txpiinmlfm IramJtjr» prft.ue ftammat 
'J'ufiÌHe (o/iipmil, tr<jf)ii{j.fat in/ijii nr«V. 

{>-vpn Virgiliii damtiu Inogn a Quinto C<ilabra, lib. 1 
da'iuuì Paralipomeni, allurciià Giova run<a>iia a Mi- 
narra il •n.» fulnima par l' indicata vaii.leUa. Mi prnvarò 
di iradurna i vrrsi eba mi i*mbiano ima indagni d’O- 
marn f 

Disse I e il rapido lampo , a la fnnrsu 
Folgora, e il tonno appnrutor di lama 
A |»à dvll’ aspra iiiirrpida dontalla 
1>r|H>s#i a luttn par la gi»|a il cura 
Ftiinmrggiu della Div.i. tnc»niaarnla 
L* egida prese poderosa a s^lda , 


1)’ ngm lalo comica . a Isl rh» il aioR, 

Ln stMio sgvardu ibigi'tll» da’Sata,. 
f.hè «.‘iilio **ara ili .Madosa il u|ia 
Tambila nel matm, a sntr* il rsp« 

Vidi) a gran fona d’inniiMa Ino* 
S<»fiavann la serpi. ‘Ilo sai pedo 
D'Ila f'fna risonar s’oiffs 
Tiilln qoAUtt In send», in q'dl* | 

f'b' «il fulinÌMi pi-Kii il Ciri 
I. «• r arma imp-ignà dal {mii.fv 
()iTÌ (ia’tioini trattar altri <.it. 

Le scassa , e iia iramà l’immms Oinp 
Euripide nelle Triadi inlmdnca PsUsfr <àr i. ; - 
dalla pr >;n*ssa fallala da Giova di daH* 1 m 1<*. 
par vandirarsi dai <*raci t ad Esrsila fa d* gevib 
SI vanti di inprr tilt i«/n /rn gh fi'i m • 
ft fhtan dtfl* armena in rnr ir tett-duttm 
Grave. 

Seneca nsll’ Agamanimn* mera qaavta wr i -tm |v. 
Ih in dic'ndn ■' /afoumt Jun armata PaOét , t «1 ~ 
anche Valerio Fiacco nel IV dall’ Arg'Ms'in 


P'ima rorutraati %igawm dedil S'fKk reji 
Fa.^irtmoi famlata fattm. 


Non dabbasi tacere un pats.i d’ AnsiU* eh* lÀf’ 
tinna seconda Ukìò datlw che As saAt c «su 

dtlh armi gateme. Anrhe in alcana ■ardip*' ^1'* 
siano vadasi nel rovvsrio PalUda eba i«p"fw >!•* 

V. i3*t. Eri »r le trafa Àmare tt.. Fn i 
1* iromnrmie Pirklaa onn n* fa laovstn, qaaab- 
a fD-rìra.disag*iain in matili roHa, rapprafrain ^ 
Col fulioìna in p"gno in sili di schma-, pmrt 
qurl somma arl'fi a scava fona la aaiiM ii9'- 
cammeo par arcocopagnarlo *d on ilitn, raif»'» 
nara negli uliìmi giorni dalli sas vita, np/e"' 

10 stesso Amore, rha lima sospria par la di 

la , a ridendo l’ abbracia. Ilo wrraiadicibtw»^ 

11 pnnso di dalli pentien • ed ara il rHlii»ur»«" 
spnrto alla memoria di quel gr»Bd’Bo»o.«^t<=* 
la i.nirtH. di Sjlio mi t. .p-rs-r. ,««. I"*r 
tiladine. 

a. 1^0. Che forra /nma. < fr/M taditp» 
qui di mira nna balla imai»;ioa dd tiaa <•,*" 
gante Nn«o« «ella Dionistachr, Id»- !• 
dai f«lmini eba Giova nsitnnd* la sss 
carsi lib'ramanta con Plnlide, eh* fe pn ^ 
tal». Ne tradnrrii « coma »»;!» t»F*. » *•'* f* 
ion« dal csratlrra o manco pia 


Eruttavano al rial gl »h< f**’ 

Irf folgori nascose , onde 
Di bianca divenis . 

Degli strali . che punti in** * ’ 

Facea r oecnila rd iain«e'd 
Bollir l'iirna dr’ fonti .» b tun^ 

Dfl Migdontn lorreiit» sbi 
Mettaa rspufi gorg''fl'S*de ' *^*** 

V. 14S. l'atta ìaeriru faù 

va, 0. Giace 

«me airi prelfmlnao. Che ***‘ * ^ csF^I*' 

onda il suo nome che dall» a» ■ 

ir di essa ricoperse Giova il Jnhtf' 

imballare eoi gigmii. ^ 

icora di Palladr s lo ch« *'*^*''.* 

, alcuni che coufondot»'» l’*a'^* ' 

[inrrvs. , ^ V' 

V. i48. £ gmeita dì svr Asdi * 
irisre infatti nella Mi'ol.gi» vare» 

Giova prima di qaesi». 
ra due altra mogli, Meli, fi#*** 
r, madre dalle Of'. 

- ... ri.m./.. y«Gir /./ ** 
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ALLF POKStF. DI VARIO ARGOMENTO 3?3 


tm pailnr Trojatio amalo da Vrnrrc, cUr l* aUÒ 
.i’unure de* »Qi>i aiB|>irtti|a paliti di nnn n«(Ur< ad 
cuno la ina farinna. M»n )' avrndo »|;!i «apula rrlar* » 

1 rs«endn»ra« inraolaNKOle «aiilalo fra*>u»i amici, V«> 
rre n« {rc«, la((oaiiM coB Giorp, dir fiibiln lo fiiimiu'i. 
l>r«Mi allora la Dea a cunipaiitonr dril* iiifrlirr, deviò il 
ilMiinr , ma flt>a latito che la vampa e t*ana dal foN 
Itile a|^itala non io colpùse, e iitlrrino a debole lo ren> 
roae per luliu il triNpu della >iia vita. Odali come ri* 
orda r|pi atruo la lua div^ratia uri a.;cuadu dell’ Liiei* 
e , V. C47 •• 

Jum^idrm ineùwi Diiis, et inttr/it annos 
Ihmjrof j €M fao me dtrmm ^er al^ui humìmrnm r«M 
tmimtmit at^rit rtaliit et tvmugtl igni. 

V. 171. E fnit itÀ aiia gutrine/lu. A chi non 
Ilio I* ine-tio di Mirrai Cacri.ita dal padre andò ella 
alando in Alal ia r<>| frullo dr| suo driiilo nrl seno 6ii« 
hé gli l*ei la c oivrrtitoiio p»r rmiipassiune tirila piania 
i ij*ir*io o<*m*. Wnirto il Umpn del parlo li apri la 
iriecria , c c<rll* ajiiio drllc Najacli, che (ecrru U vere 
I levatrtrì, uè iiarqne Adoue , amalo latilu da Venere, 
ragione fra i poiim di lanir lupmiiiioRÌ. Si avverta 
er cagione di ijociia Dola che Adone fu pallore aiicur 
1B«. 

Ì‘\rneiMS arti ad fimmina pa> it jédt nit. 

Virg. Egl. X, V. 18. 

V. i^a. E tm! taiso di fjitmn Endimi<jne. Ecco un altro 
Malore drudo Ò’una Dia. Slava igli donnruiio nella 
|f«loaca di LaitM.t , nuule della Caria, tfOoiidu Diana , 
«data (alilo per pregio di canili, lo vnJc, « uc fu prua 
'«more. Coli CuourMiHie («e la vcnJriu della Ninfa 
alitilo maliraitaia da qnella Dea per uon aver lapnlo 
jilodire la ma vir^tniu i e la fece par d’ Alleoue Ira» 
foimalo da Ui in cervo, e laceralo dai proprj cani, per* 
b* ebbe la leRiertlà di luirarla uuda mentre li bagnava 
ucl («>oie di Cargafia. 

V, 181. y^rmifu tl letto oìtegfi fiarì e hi. No» ò di* 
verm in Omero il Ulano di erbe c di 6ori ebe la terra 
ittraumdura a Ciove, ({iiaodo ai addoriucuU in braccio 
a Giunoor mi laoiite iJa. 

V. E Temide di Tetta i« csmpifgffid. Era alle 
ftlde dei Haruaia ima «(•elouea che al nierir* di Pau* 
lania fu lacra prtmuraiueuie alta Dra Tcllure ( la iicua 
r.tie Vrila) la t|>i4U mandava Ji là i loui oracoli. Vriia 
cedrile p<-acia il luu Inpodr a Temide, a Temide ad 
Apodo i^uaudu divenne pmide delle Muie. 

V. a«». Ed erme muta la fuetade, or /'ira. Si aceen* 
neito I dar piu celebrali |K>emi, la pirla di Enea e l’ira 
d ' Acbillr. 

V. aia. Al padre l'uiiiidr Jttfot* e hllt. Eiìodu mm 
b icrite altiimeuii U turo viaggio all' Ulmipo. 

Kiullaado le Dive, e la gentile 
Voce log'iaudo in luiniiirial ronceato 
AvviArii atf Olimpo. Aita Divina 
li-gl’amii racludU luua dmloruo 
l.ilieggMva la (errai e le duucelle 
Vrrio il padre affreliaudo il pano allrgro 
Driuvauo per via grato ad udirai 
Uu tnpuiiiu dì piedi. 

2'rog. ». W. 

V o\%. Le more delle tjtte alme .Streae. Platone, che 
era tolto armonia « 11 avviio nei l••ldlmi tuoi logni di 
lu chI» u»ve Sifrne che iiicevUiileiai-iile canlavanu, 
c rrgidataaa |« iferr a fona di melodia, Quelle non 
frano 10 aoiiauai ebe le nove Mine «oli’ altro uiims, 
illc 4|«iali altribiiva quel filoiofn il governo dell* uiiiverio 
•i morale, che inco. E l’egli avvninr ebe bandi*te |ioi 
poeti dalla cbunvriea ma repubblica, cio fa •olanicMie 
prr la paura ebe t poeti, arbilri del CtioTc utuana, |,oi, 


inrbaMrro la tranqntUa apatia de’tnoi cilladinì , cb’ e^li 
vidrra esenti afialln dalle paivinui. Dal rhe si concluda 
che PosIraritiQo plainnkn luogì dall'essere nn' ignominia 
prr i poeti è ansi il inauiino degli encuinj. Mi ii perdoni 
qnesla disgreiiione in givtia di iin’arie di cui truibra 
che pitcbi conoirano l'ìaip « ama e la digniià. 

V. sai. E gli t olrnio roggio tra eieiao. Questa ò la 
cosiellaiione di Capricirno , o sia della capra Amallra, 
delta oleata perchè murila nei prati di Oiriiu ciiià del* 
I* Acsja. OltaioOk ailrom l*ap|iella anche Slaiiu, Tcb. 1, 
UI , V. sS e altrove. 

V. sa*. E la noti atrofia dì tempera piene. Il segno 
di C!iprir.«rnii i tempre piovoso] A*oir<f«r o/enìoe udat 
ptmria/e Capeltme. Ov. Kilt. lib. V. (toaattit ai uttata 
•-/arcai ploriahios kotdtt fuierat iinier kouiuta. Virg. 
En. lib. IX •• . . att altmin manunt tot (onuiot iniitt. 
Stasio , Teb. liti. \ I. 

V. aa3. La gran porta apporla, er. . Due tono , se* 
coodo i Miluliigi, le porle del cielo , iitaaie una nrl Ifu* 
piro del CapricvriHi, l'altra in quello del Cancro. Prr 
la prima Ir anime ascrn>liin<i in cirbi. per U leiunda di* 
scendono in terra. Prrem quella chiamasi degli Dei, qnr* 
sta degli uomini. N* palla .Macrobu» net Saturnali, e pid 
crudiianitule Dupoit , Ongiae de toot lei taltei. 

V. aa5. AUa piote di Temi ^ te.. Tre erano dipprima 
le Dre, Ennumia, Dice, Irene. La piò aulica .Milulugla 
le fa portinaie dri rie|u , m mi inlrudtlcuuo a lor piaci* 
tarlilo la nebln.-i e la arreiiilà. Omero II. lib. V. t’oile- 
riorraenle divrnnero Bncrtle del Sole, acni apparerebia* 
vano il carro e 1 cavalli. Jungere e^aoi Tiiaa i-//ocrò«l 
imperat Iforii , Ov. Afri. lib. II. Altri ne coniavano n>»* 
ve, altri dicci, come turuaiiu a far acleii» i Francesi. 
Sette no ba |m,ie Guido ìnloriio al carrvi del Sole nel* 
l'Aurora di Uuiptgliuii , e fino a veotiquaUro le ha por* 
tale il Marini i 

Dodici brune e dodici eemiìglie. 

». a43*s4C. Poi diè lor (toro il leggìo t di rttne — /.'il* 
doraamento , ec. . Il tìtolo di teine i comune presso i 
pweii a latte le Dee di primo ••rdine } reine S‘>n chiama* 
le cipmiamente le Mmr negl’liini orfici \ e legina Cal- 
liope dille Uraiio : c come Mn«a e come la prima. 

V. aéij. Strada è tank regni tailimt t iianra. Del prì* 
ni sei versi di qnrst'ullava renderà ragione Ovidio, Mei. 
lib. Il 

Eli ria r»A/nnti tatto maatjnta tertmo : 
jMtlea nomea kaiet , tplemiort aolaiilis tpto 
. , . dtxlra , heva-fae deoruat 
Ama mi'hftom ralni ttleiraalmf aptrlii. 

P/tii hokitat dirtrta loeis. 

Dei qu.vttro srgornii renderà ragione Stasio, Teb. lib. I, 
dcKrivcndo i Numi che vaaou in folla a consiglio: 

. . . moa torba eagorom 

Seiaidtmm, et lommit rognati Sahìbos Amntt , 

Et tomprtna auto ttrraatet mormu/a Tenti. 

E renderò io ra«< ine adesso perchè Stasio ed Ovidio 
abbiano mirodolle m cielo queste deità vagabonde e piu* 
bef} e commeotaodo 1 due poeti Ialini avn> difeso ma 
stesso. Erano vane presso gli anlicbi le spvcie degli Dei. 
Pcrorrbè altri potsedevsau la pivueita della divinili, • 
cliiamavausi Dei massimi} .iliii la posiedevaiiu imper* 
fetta, « questa appclUvasi la plebe degli Un, Come i 
Vcnii , le Nebbie, i Fiorai, ee.. Qnaulo alla dieiuiià 
delle Nuvole e delle Nebbie può »ederii la deriiion* con 
CUI le tratta Ariilofane > sebbene negl’ limi «rfici siano 
invocale cuti tolta la irrieli come Dre. Quanto a quella 
dei Turbini e delle Tempeste, odasi Cicerone (lib. lit 
l)e Uni, Ptor. ) : ^>aod li »a*/i retalerù in Dtot, refe- 
rtndae tttle troni tempeitatei , i/uae popoli romani rùibat 
(oaitttaUt ioni. Eg» imhret, protellat, turbian umidii 
pmlt.Ji. LI., p.r l.li „ xnifr» tdm.nt.. I» r.cw- 


Digitized by Coogle 



NOTE 


3»4 

{;’ijnio io primo largo dallo tinto O*idio ori I dei 
Fatti : 

T* f aof or , Itmptslai aitrilam /Itlubra faltnlur , 

Cam ftmt ut Conti obmta ttmiit oijitii. 

Lo rarcogtiarao do Virgilio, ijuaiiilo Eoe» uel lib. Ili ta- 
grifiia nigram Iljtmi e nrl V iiooraiBriile 7 em- 

peilatibm agitum. Lo rarcoglLiuo da Oratio urll’odt X, 
I'*|i.id. ItbiJiaoiUi immulabtlur taptr , Et agaa Trmp*- 
stutibm. K liiiiliiisiile lo taceogliacD'i da una bnffonrria 
del citalo Aritlofaiie nelle Rant , facendo dire a Bacco 
•«* agiulla, pretta uà' agntlla tura , o ragaat , ptrtbì un 
turbine tii parole nunaccùt di uopptare. Ali tono dilfuto 
alquanto tu qu'tlo pano per qoielare i lirouri d'un Cri* 
fico a cui |iarcva che mi (otti abbaodunalu Iruppo al ca- 
priccio. 

r. nSo. Che dal giunonia latte il nome taglie. Giove 
per dare ad Ercole ancor bambino l’iramorlalilà lo ap- 
prettò un giorno alla poppa di Giunone mentre dor- 
miva. Sergliaiati la Dea e retpinlo da tè il fanciullo, 
venne a tpargerti il ditino latte parte pel cielo, e fece 
la via che adrtto ti tbiaina lattea i parte topra la terra, 

• diede la Liancbrtta ai gigli che prima erano di color 
crocco. Vogliono alcuni ebe non Giove, ma Pallade fa- 
cette quell’ iiig.nino a Cinnone ; a Natale Conti cita un 
verto di Licufruiie in toccorto di quello parere. Uel re- 
tto a tatti c noto pretcnleiuenle ebe la via lattea altro 
non è che un aggregalo di Boli cuti niimeroti, che iler- 
trbel nelle ultime tue utiervatinni atirrioce averne di- 
tliiilameiite notali oltre cinquantamila nel tulo arco di 
tS gradi , non computandone nn ninnerò molto maggiore 
che il tuo gran leletcupiu debolmente raccolte , e I* oc- 
chio non potè Ettare. 

V. 379. Poi fual pegno d' amor più ti eoneieue. Era 
frequente (re gli Dei il cotlume dei doni in cunlrattegno 
«li particolare benevulenta. L* otierviarau nelle notte di 
Telide con Paleo , in quelle d’ Krroiunv con Cadmo , e 
nella prima coenparta che fece in cielo Pandora. Rende 
poi oanvenivni i doni che qui ti fanno alle Mote la 
contoeludina da’ poeti, che danno Inr per compagni non 
•nlamcnte le Gratie, Cupido, c Venere, ma Bacco an- 
cora , e Mercurio, e i Satiri, e lo atetto Ercole, la cla- 
va di cui, timbolu di furtetia , divenne parlicolar ditiin- 
tivo di Melpomene, per tignificare che quetta Mota non 
prende ad argomento del tuo canto ebe le vii-enda de- 
gli Eroi. Intcte aitai bene quatto cotlume il Raffaello 
de’nottri giorni, Mrngt, quando nel Parnato di Villa Al- 
bani rappretentò Melpomene colla maicber.i tragica get- 
tata a gnita di cappello «opra la tetta , e Culla detlra 
gravemente appoggiata «opra la cl.«va. 

V. a5a. La prima lira di tua man toUruUa. Mercurio, 
nato e cretcìuto a divenuto ladro tutto in nn giorno, 
•vendo trovata il giorno medetimu della tua nascita una 
Ifttoggine per casa , I’ nrcite, la vAlò ben bene, e tanto 
vi ti aduprò intorno, che vi congegnò tette corde, e co- 
•niociò a tuonarle con maestria. Quetta in l’ iiivenxiune 
della lira. Altri la narrano diversamente ; ma tolti ne 1 

concedono l’onore a Mercurio, il quale la cedetta po- I 

•eia ad Apollo in cambio del caduceo. 1 

V. aS3. Apollo venne, e del futuro aperte. La trienia | 
dell’avvenire era ting»larmeiile propria d’Ai>oilo, i cui 
oracoli Superarono inni gli altri. 

V. a85. Pito ancor etto , onde il bel dire emerse. Pilo ' 
i Greci , Suadeta e Suada i Latini appellarono la Dea ' 
dell* eloquenia. Plutarco ci fa nulo che presiedeva alle 
notte , e lo conferma Furnulo , avvitando che Venere 
oltre le Grafie e Mercurio veniva accompagnata anrhe 
da Suada , perchè quella Dea persuadeva gli amauli col- 
l’incanto dell’eloquenta. Nè stimo ebe la penti diversi- 
mente Oratio quando irooieamenle enumera i privilegi 
della ricchetia; 

Et genui et Joirnam regina petunia donat 

Et bene n'immulum decorat Suadela , b'enutque. | 


V. sQe. Primamente eantdr P opre d" amore, la m, 
tegnenti poetica dottrina tutta generaiinot èrhe ua 
non mi tono dipartilo ponto dalle tracce d’£iMe«H(i 
Teogonia. 

V. 3oi, . . . delle con Amor graeratore. Allodi t ^ 
tio penticro anche l’inno d’Oaomatricu ad Ata«r«,a- 
(riboendogli le chiavi dell’ aria , del mare e dellt ttm 

V. 3oa. // più bello de’ fiumi ec. Plalonr mi Cm. 
vilo ragionando sulla tentcnta d’ Etloda cuaclaib da 
Amore è il più antico, il piò onorato , il piò diga» è 
tulli gli Dei. Ebbe in vista 1’ amort del poeti grtu» 
che Virgilio in quel verso: 

Atfue Ckao dentos Diemm mumerabat omaret. 

E vi alluse più chiaramente Ariti<>(tue avgli Vtiifi, 
quando ditte càa man abùt eiitUmzM Ortu Dt» ornati tk 
Amora ordinano a Jtcondasia tulle le tute. 

V. 317. Il Giorao , io dico, lumimoio t dm. Lece pn 
elia , spera più dia ^ ragion più dia, osò Doaie, C. ti. 
a3, aC del Paradiso. £ dias lumina «orai ilitw Lacic- 
aio , lib. 1 4 V, aa, e alirova dia pabulo , dia «M. 

V. 33o. Sacra torraeUi t’ Ocion dtfuu. Umt* pib 
tempra del mare come d’ un Eurne , t aMoleUarattit- 
me lo chiama nel penultimo verto dell’ XI deil’lMom. 
Adottò qoetla etprettione auebe il principe drlli pena 
latina quando ditae Oceani sprtlot pede ripulii a»an é 
quarto delle Georgiche. E Serie in Erodoto, lib fif, 

I ligntndoti del mare, non lo chiama con iltmtiltbdc 
I di /lume amaro a fallace. 

V. 33a. Circondò P Orbe, e in grembo lo ti tbitu i* 
tnn.v idea più vera e più rtpeinta di qoctit aii pali 
greci e Ialini. Quindi l’opinione eh* l’Uceaaoluirp' 
neraior* di latte le cote i la qual tenlenta Oatan 
araldando la letta di Talele , partorì il tblemù^ 
filotofo, nprodoilo poi in iteeoa a’ di nottn (Ape 
enenla alle idre degli antichi inieiletli le IrortqnuO' 

I nate e teiluppale toli’altro aspetto net cereelli mèm . 

I e nell’ amicixia e imiuiccxia de’ corpi d' Eiapiùtch « ir 
I Cile raevitare il titieina dell’aliratione. 

V. 334 ... di 'Peli aatiea Dea ac. . Bitojui eoi m 
fondere (come fan multi ) Teli, moglie dell' Ocrteo, celb 
Teli Nrrtide, moglie di Peleo e nipote dcllx pn»i. 

V. 337. E dei fiumi Taurini re. . La rtgioae di tiin- 
buir le corna di toro ai fiumi ti Et nello Scoliaste di S*- 
focle, il qual dice che rippretenlxnii i burnì td ap 
laurino per significare il muggito cou coi ib<*eio« ad 
mare. Perciò Virgilio nel IV della Geoc-ira: Et gtw* 
muratui taurino comma eultu Eriduuui; e tuunfurms id- 
I eilur Aufidui, {ina. lib. IV 8 od. i4- Cke ami Omiro 
I paragona il muggito dello tinto mare a qeelledW loro, 
ed Euripide nell’ Orette gliene illribenc* immeoùia 
mente la letta chiamandolo Tuumeram. 

V. 338. E di molte magnanime damtlle. Altre tene le 
NrreiJi, altre le Oceanidi. Qoi ptfl*** delle seco , 
che erano tremila , tecuniio Eiiodo, Udd*»* 
non erano che cinquanta. Si aiinbuitce loro Ix *“t“* 
xione dei fenomeni della natura, perché ordiairixnif 
lo ttettu lor nume esprime nua qealiix iiua. 

Irrtlanto delle Nereidi. ^ 

V. 36è. Frenando verdi alipedi corolh. Verdi, !>«< 
algosi, o perchè imitanti il colore dell *^** **'’ 
che ti ritulee in un verde cupo. Pere» O'W» ** ^ 
cimdo della tna Arte , Clomeruut tindel 
arfuae 1 e precitamenie nello tteiio imo ***• ' 

(De ieri. Coni, lìonorii ) ; l'oba 
in alga Sutrit equot. Nè in altro tignitcalo ' 
tendere il viride! Sereidum cornai di Or*»'" i . 
capilloi di Aretuta in Ovidio, il qual* "**|*-,« 
elegia del primo dei Malinconici tbija»i **P ^ 

verdi gli Dei marini: eitides Dei, quibui *'^***^ 
Alipedi poi o vogliati prendere per 
per nielafurtco a indicare vrludix, I ,stil* 

te nell’ uno c nell’ allro tento. Pcruahè 
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ALLE POESIE fH VÀRIO AftOOMEMTO 


») prMO« i nwrioi »i rApprctcnl^no coll? Mmp« 

«hf tfnnifisoo io cartila'toi come quelle degli uo- 

cetli acqujitteì ; e qiunio al aecondu, al<b>amn l’anlorità 
di Virgilio, AhptdMmitu J.‘gam tunm tentarit rfuoram v 
aliUiaro quella di Calallu , Ohlmtit Animai ChhritLit oA>i 
t^umt, e (|Mel 1 t fmalmeate di Lncreeiu cbe ori lib. VI 
dà l'epiiel'i di mUftdi ai cerei. CLe acui Valerio Fiacco 
non ba dobìuiodi dirlo fino ad un carro t ah/ftdi fui- 
tomtfm tarpata fami. 

e. 31Ì9. Co*/ eantdr Jtft O’it gio^imelta. Filone di*pti- 
tando t* il nioiiJo eia ctern'i o no , lo cbìaaa àaoià/aOj 
• Apolejo pmhtt. Meglio di Inni Virgilio t 

m( hit esordi» primis 

Omai»^ rt ipte temer mondi iomerererit Ortis. 

▼. 373. poi Jiiter tome itif pra/anJa petto, Anrbe 
negl’inni orfici il aeoo della Terra è dello pr«»fo«ilo} • 
larg.. in Ktiodor Tono « I’ altro per iuJicarc la piroel- 
BJ delta ina fecondila. 

». 3 *j 5 . Co! C^et marita me<iuilota e rea. La ragione del- 
lo tdrgno della Terra contro Urano, ino tnarilo, e le 
dUunrsie tue conieguente fi prtieuno vedere in Eeioda , 
V. i 34 e tegnenti. 

V. 37S. Com parto «ita trtò me/omdo e diro, 

tmm partnm Terra mr/amdo 

Ca/nm^me, Japetkm^ae errai laernmfMO Tjptoe* 

Et eamjoratot toelnm rettimdere /tatm, 

Virg. Georg. Kb. I. 

V. 3 Ai. lut piottalm twperta et,. Etpreitioiie d’Uraiio 
applicale apponio ai Tilaai, lib. ili, ode 4 ^ 

Vo^nmm ilta ttrrorem intnltrat Jori 
}'idtni ìnttmim horrid» t'atkih. 

0 Tet/arit fovenei eppelU» pure io altro lungo Ì giganti. 
Tilatiia potei li ebianie Virgilio, c corriipjnde al nudo 
Orati.tii*' perfittamenle. 

*. 3 S(j Capamente Jaeean t eoìio n»eo/c. Ditcordano i 
poeti ocll’assegnjre a V»lcana la lua fucina» peroccbi 
altri la pungono nelle itole dennminale Eolie, la mag- 
gior delle quali è Lipari» altri tolto I’ Etna , altri in 
Leono, altri nell’ £ub<'a. Omero la pnoe in cielo» per 
la qnal cuaa ti lira addotto le roBliimelie dello Scaligero. 
Io mi too atteonto a Virgilio, di coi non »o taiiarmì di 
riportare i ver»! tempre divini: 

Jn>ala Sitaoiam fasto falus .fAitiamifoe 
ErigHur Lipa^em famantitui arduo sosit 
Q. 40 IH lotler speems , et C/ehpom esna eamimis 
Antro oetnaea tonarUt eoUdiqae inradttat itiat 
Aodi/i referuml gemitam, slrtJuml^ne torermii 
Stnrtaroe rA.i//*a«, et Joraotitoi ignit anketatj 
yaltani domai, et f'aUamia aomiiu tel/at. 

V. 5 oi» t orrende loetle , ed ogni itrole. Ilo preta 

tolta dal maetlro Virgilio la formatiooe di qnetli fai* 
midi. Eccone i vmi, Eneide lib. Vili r 

JVei imtn'i farti rjd/»i, irtt matii mifmoiae 
Addiileramt , fatili tra ignii , et oltUs omUri. 

1-a precitione dì qoejii due veni è ammirabile, ir non 
cbe ptee cbe taancbi il quarto tres innanii oW otitis da- 
tiri. La copia eh’ io o* ho Iralla t ben lontana dalla bel- 
leaaa •tfir.>riginale » lultavulla cndo 1100 averla pregin- 
dicela tuli’ aggimig'Tvi le ali nel laena, il che ho fallo 
filila fede di antico m'iniinietilo riportalo nei commenti 
dell* rrudi(i»itn-i La Cerda. 

V. 3 'jy. Pot di lampi ana litida mista/». Segno lempre 
Virgilio: 

Tid/goret mane /rmjfrai tomitatnfue mrtamqae 
A/< ■* (tomi operi , Jlamniii foe sefaaritas iroi. 
fanale arJimeittu di pue>ia asioggetlare alla polenta fab- 
brile il lampo. In itrepiiu, la paora, lo tdegiio, e impa- 
ttarli, fonderli, fabbricarli come melrfiaT Etequetl'o- 
pera può parere alle timiile meoli etagerala pur nelle 
niafti di arftfici dirmi, $ie>.une appunto i Ciclop, càc 


tari nelle mani di L.idppo, <h eei dicevi in un aulico epi- 
gramma , cbe ìnc.rrnava nei brmao e nel marmo il Uo« 
lore . la rabbia , la c.wiapattiune 7 

Alla fucioa poetica, io coi la tplrndida immagioaiiona 
di Virgilio ba tapiiln con (Zbimica «araviglnifa stempra- 
re , dirò coti, nei fulmini il fracasto, l’ira, il terrure, 
I alla netta fucina aveva Omero già fabbricalo cun ìngre- 
jj dienti multo diverti il famot» Cinlo di Venere, coropo* 
j nemluio tolto di lotìnghe , di detider», dì care parole • 
I di quanto v*ba di pin dolce in anmrv. Venne ia seguilo 
Il Tasto, ch'ebbe bitngno di farne uno contiiiiile per 
Armida , e sol disegno Omerico raffinò il suo lavoro nella 
tegnente maniera : 

Teneri sdegni , e placida tranquille 
Repalle , e Ceri vini , e liete paci, 

Sfirrisi, parsictie, e dolri stille 
Di pianto, e suspir irwncbì , e molli taci. 

Fate lai e<>ie lolle, « poscia nniile, 

Ed al fuco temprò di lenta fari , 

E na formò quel si mirabii cinlo 
Di ch’ella aveva il bel fianco soecìnlo. 

Non voglio partire di qn*tla noia serua avvitare i dì* 

! Iettanti dì quasii cinti amatorii , cbe un aliro «e tia in 
mntira nelle Diooìtiache , in occasiona di un cungresto 
maritale Ira Giova e Ginnone «opialo iiileraueate da 
Omero , m-i col lolìio lotto Paitupolilao». 

V. 4 '* 9 ’ Oa' Jalmini tgaartiaf» e tatto im foto. Leggati 
la descrieiooe che ci dà Esiodo dì questa ballagiia nella 
Teogonia dal verso (178 fino al verso 8«i>. Si ravviserà io 
quello squarcio divino di poesia cbe I* immagioaiiune dal 
I poeta di Ascra sapeva riscaldtrti e sublimarsi quanto 
I quella d'Oinero. Chi poi bramasse vedere fin dova iu 
soggetto ferule può arrivare I* inleiii|>aransn d* una fan- 
tasia nnn catltgaia, legga Clandiann nella fùiga/ilumaclùa. 

V. 43 i- Tre ratte atf arduo eie! dtera ta itossa. 

Ter smnl fonati impoatre Pr//<>A Ouom , 

Seilitet, at-foe Ottoe fromdoium imtohere 0 //AipiMi; 
2 'tr pater extraetos dtifetit /ofaume moniet, 

Vir. G. I. 

Quanto siano lìcenf iuit ì poeti nel iratisre le stette ma- 
larie SI può conoscere dalla trtsiruxioaa di questi tre monti 
famosi, di ni Greci e Latini parlarono perpetaaioenle. 
Unterò nell' undecinao dell'Odissea si allontana alfatlo 
dall* ordine Virgiliino, ponendo Usta S'>pra Oìimpu , e 
Palio sopra Ossa. Ovidio nel primo dei Fasli , Oraiio 
nell'ode quarta de) lena, Seneca nel Furente, a nell'A- 
gamennone lì sovvertono aiich* essi a capricrio. In meuo a 
Canta licensa io bn tenuto l’ordine che la rima ba voluto. 

V. 437. flore giorni le reame im giù rotando. Esiodo di- 
ce cbe il gigante Acmone impiagò nove giorni nel cader* 
dal deio in terra, ed altrettanti dalla terra nel Tartaro. 
Ho imitala la descrìitune di Milton, il quale fa per- 
dere ai diavoli più di nove giorni nel precipitare dal Pa- 
radiso all'Inferno, ed bo sfuggila la truppa fretta d'O- 
mero, ehe nello spalto d* un giamo solo fa cader Vulca- 
no dall'Olimpo nell'isola di Lenno, allurcbà Giova in 
an certo raumento di slitia lo arrandallò per un piede 
foori del cielo. Fu allora che il ditgrasìaio rimate soppo, 

V. 44 <• ^ tonto detta terra at teatro teeade Tale v il 
seatimenlu d' Esiodo, Theng. v. 7S0» tale ancor quello 
di Omero nell’ oliavo dell' Iliade, ma 0011 tale quello Ji 
Virgilio, secondo cui il Tartaro 

Bis patti ia praeteps tamtam, Unditfue sah amhr.ti 
Qtualam ad aetkeremm cotti taspeelas Ot/mpam. 

V. 4 J 3 . B di ferro som par le porte orrende. Mi fa scor- 
ta Esimio, il quale vuole cbe NelUmo abbia messe qua. 
i ste porte di ferro all’ ingresso del Tartaro non per altro, 
cred'ì», che per dinotare la prnfondil* delle acque cbe 
inveslnno il centro della terra. 

V. 45 i. fri Qig* , Colo e Rfiare». F.*iodo racconta 
tutta al Contrario 1 * avventura di questi tre Cmtimani. 
Egli li (■ partigiani di Giove contro ì Titaui, t li pone 
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n*l Tartaro a cmlialia aollanlo tiri rsr.wclannali. Aircha 
Ooi.ro 0.1 prio» d.ll’lliad. ci d.icri.. Uria.™ com. di. 
J,.it..ra dello al.aao Gio». io oeca.i .0. di cria coosiora 
coolro il cd.jli U.i.lo ko. derno .1 ..dgo degli olir. p...ii 
per OMO conloiol.r. roap-Miroienle la le.l. deiioi.i l.llori. 

e. 4 S 3 . /'oc dr.r olio peij'oo mio 7 V/ro. K locreill- 
l.i<e la di.ioo.oia dell, la.ole a.l colo di Ko.eUd.i e 
di Tifo-. I porli laoto greci, rhe Ialini caiciaoo ora I* o- 
no, ora l■.llrl. «Ilo TKlna. Per Ti(.o ria K«l..lo , Pio- 
ilarii, taiiido, Noonio, Olidio e Palerò. Klatro l per E.i- 
ciloilo ala Calliinero, OKeo, Oppiano. V- Galabfo, \ ir- 
l.ucilipi e Sidento. L*Ar«.»to ii pM«i« 

H>uw ri»oU tl’lKhia, apprIUntlula 

la, Moglìu cbf • Tifu» »i »«*nd» 

&ull« brKrU, »«l iwn® * swlU 
Srppp||l«Ct il IrCtmdo t«n« il MoBg«l>fll«> ( 

1,4 diiTB <e»lM U moniagna fcmta 
Al (nlmiiM*® E»<eUdo la *paUa. 
lo lanta dUfrfpaata di opiiiio«ì iw mi woo prfia la li* 
|.»rJi di dart ad arobaduc un *«lo arpi’lcn» , e un a«l« 
ca»ii)(o, rr»»rMÌando aopra di •»*! coH*ain»odi Oiidio luMa 
r iauU di Sicilia. Ecco i anni *frai nrl V dell* M*«am«>»f«rai, 
di cui mi loBo gioealo l*mperand"li con «jnelii di \ irgiliui 
t'astm gigant-it imjtil» ffl i/tti/t mrmtirtt 
'J'htMUm , tt m^gHit smh/e(l»m mu/ibms Mfgtt 
..i'jhtriùi sgtrart Ty^>*i* tfdts. 

JS'itùttr tilt paridrM, pugnalane r*%mf grtt tarpai 
pexlra tfJ Anoiù>i m«nai ttt tnhjrtta 
Inetti i*nrAT'«r, tihij Ii/yteie» trmo pretMenlurs 
efViw etipmit snk fan rempinni trenti 
f.jftitl f pnnimtem^itt fera romtt ore ThjpkMtu 
Non polii» CMiirnerroi dal riporlare anche il paiao dì 
Virgilio per:hè il Ullnre giudichi d*Ua lur differeoea, 

(b« ini umbra ni'dio aemibilr « per l’economia dei prò* 
aieri , e per la aealCa delle parole , e per l’ anuoìrabil# 
meceanitiDo dei versi i 

Ftma ett t Eneettdi lenititum fntmimt (orpmt 
Vrgtri moie ite , ingrmtemtitie mttper .f'Unam 
Impnulam rtpUi fitmmum ttpittft etmìmit t 
Et, feaam ^oohti malti tatti, tthemert omnem 
Mtrmure l'rinttrtam , et eoettm itklextte fumo. 

». Olì attà itila Fhgrea rttlt tetmp.ìgnt. Fu 

qncalo il campo di baliaglia che dì^d» 6ne alla gnerra 
Ira Gioie • i Tilaoi, la qoale era dorala dieci anni. K 
ailualo nella Macedonia ., » ai aeree alla poeaia dicendo 
ebe iti U campagne e l’aria lono ancora calde e fnraanli, 
perchè Flegra lignifica foro. 

». 471. Iletlt tHritt Creta re. . Anrite in Orla fo 
ballato non ao q«al gigante dall’ impelo dei (nlinini, e 
appella*! dìrin» qoeat’iaola per 1’ rdnc»*ion» die *’e|ibe 
Giove dai Curibanli, per io che fu detta ani cuna. 

». 474. Temhle f'etero te.. .Si denominarono rampi 
]>*)cgrri anebe I Ctmpant, ov’era il Foco di V nlcano vi* 
cinu a l’otanuli e alla palnde detta AtKtrmum. Nr fan* 
no leaiimunianii Plinio, Siila e Sirabniae , di cm traduco 
qui le parole ; at ^tali Itogltt timPtitetno panmeette * 
fttli la pugna dei giganti etn f^i Dei , prrrki nihondan» 
di tot/a e dt Jena. Quindi Propertio parlando della apiag* 
già Gimpaiiai 

Hift gigamtea ipatiahret litorii era, 

E prvciaainrnic in Stlio pàlegraett vertes è la fiamma 
che aborra dal Vesuvio. 

». 4 t> 4 * tettarne la fatita. K verimeule 

lutti gli Uei rbiiero una gran farcemU in quella giornata, 
ed ognuno tegiialò il aoo valore. Nelltmo iniae a morte 
Polibme lanriandogU addosso un’ ìsiih dell’Egeo mentre 
fuggiva* Itiana ed Apollo disfecero Oto ed Kfiaile , fi* 
gli di Ateco i Ercole, Porfirione mentre »ì«la»a <ài«n«'ne. 
lo non ho arcennali che questi. Quanto alle prutirasr de* 1 
gli altri Numi. Mercurio nreise Ippolito* Marte, Mi* 
manto* le l'arcbe , Agrio • Teoor* Kcale, Lliiin * Mi* l 
•erta, Kncelado, Pallanle e Alcìoneo * e Giove il resto. I 
Anche le Ore elb<to parte nella |loria comuna} p.-rwc* I 


rbè forono eas* che foriero a iteglUre gli IWÌ per ivc^ 
r Otrmpo, aceto ai armaiirro e n »n perdna*^» i'wpo, 
prrrliè i Oigauii erano già alle porte del ciein. 

». Si» 5 . Et atte satrt tarallt ta mar (ergeifi. CbePal. 
ladr andane «nrb’rlla con eavalli a battaglia, l’ace'u 
04 Pindaro nell’Olimpica XIII, Sofucle uell* Kclip^ <.>. 
Iiineo v. «1*4, « ce uè aatirora Pauiania, aaaervodi» eh* 
esiaieta «n’ara in Alene dedicata a Pallade •<»//» SI» 
niun» tu dice più eipreiaamente di Callimaco ari 
tm di pallule. Ne rìpnrierù l’intero pasio da mv im» 
iato, arrtendi.mi della traduiuxie dei Cbecoui, ebe fi» 
uii anperi-re a qn*lla del Polbìano. 

Ftriia non Pallai prr/undel m/ir.tra pntt^tMm 
Caat toultalti terurit thpedti. 

Ttm fwafvc tum bella dettdetii rettlit arma 
Turpia dirvrmm uitgtint 7 >re»^»«m, 

Fumtnlet primem soMt f'mone jagaltt t 
Abiti! et magnit fantìbtt Oetatù 

PN/crrcttat ttdarem. 

V. S<i8. Frtieo trifoglio ne’ Cetrtpii prati. Noo alirìmem; 
veggiaroo nel ciUTw Callimaco le ninfe Amuis adì »c»uilìa* 
re dal carro di Diana le cerve, e dar loro iDaneiae* m 
al lM>nd.sii*a H trifoglio mietala nei prati di Gitemela, tt- 
ba (soggiunge il poeta ) di eti ii ptitaat autkr i 
di GtOrt. Agsiongero che il irifogUn non è ceUWv a»^ 
tanto nelle stalle dei nomi, ma net libri ancora di Pi- 
lli», il quale dopo si Citiso gb accorda il priwipai • ir* 
le eH«e pratensi) * in Gilnmella, ebe gli alleibtr.» 
multa tiriù tardica, • una ai facile prudnsiow, cb« fra** 
Irò e talora sei tolte l’anno ti miele. 

» Sia. Sr>iiM il brama d' AUiila re. , Oore»»» b*i 
in eirli» ebr uiuno de* Giganti aarrlbe rimasto p« • -, 
ac Giove non prendeva iti ajoto il braecio A 
mortale. Giove allora per eonsiglio di l’alUde rbiam • 
aoccorao Ercole, cb« fu il primo a menar le iosa» •» 
fissar la villnrìa. 

V. Si^. Cosi grìmm/tni Angtipedi et. . Il piede 
Giganti finita in serpente. V'agU» fra mille la l»is«a- 
niaiita d’ Ovidio nel qoinlo dei fiati t 

Terra ferot pariti immania momitra gìgaatu 
Edidit , atftros in ferii irr damtm. 

bfille manti illii dedii , et prò emribmi amgtn. 

Ove lioliai il Mille manti, nomerà iodelermiaaln di ■‘• 1 * 
(iinJine, che parmi mm p»lere star iu luogo dì *«•/»• 
numero drlenuìnato dall» favola. 

V. 5*7. St! earro in thè Gitdiua r Ktbtifezsé. CaHW 
maro dà per assistente al soglio di Giove la Rf»b«ste*aa : 
Orfeo la (riusiiiia, per lfsliiDoii*»«isa di ne««»»e»'^ »el* 
l’uratione seconda contro Aristisgilouei *d Escàdo 1 tua 
( r altra nelle t'oelurr. 

V. S‘>«. Pel maliro IJeee Torma ta dampi. Mopte d’Ar- 

cadia, aiilla cima del quale H»a partorì Cr»t« denieo 

una spelonca , donde poi il mandi» segretamente i» Creta 
racc'iiuandaiii alla cura de’ (iuribanii e d»lW Mf- 

li*. Paosania negli Arcadi parla di quella speU nca, e et 
sigiiifira ch’ella era a tulli inaccessa , fno«bè all* sa- 
rerdolesse di quella Dea. Sol contrasto de’ Mitolo»! s* 
Gtotv sia nato i« Creta j.iutlualo che in Arcadia , «-*»- 
|.ni4<a decide la ble lul principio Jririnu* * q»c! I>M. 

I suoi trrai, nuli au ae bene 0 male iradulli, so»w • «* 

6“'**‘*‘ » • t 

Ma qual chiamarlo ne’ miei carmi or drggv» r 

Dilteo torse, o Liceo? Dubbio c Ìl pensiero* 
t’.bè la tua patria, o Giove, • di gran lUe 
Fra noi aiibbiello. Perocché le n»lu 
Esliman altri sull’Idea muntagna , 

Altri io Arcadia. Or chi menliace, o padre? 
fierte il Crricnae , ognor bugiardo. Egli ah* 

Un lepntrro l* creste, * In sei vìv* , 
l'I iininurialmenle vivo. Adunque lira 
Te lui Parraiio partorì là dovu 
Surge più denso d’arbusccllì il monte 

Si badi di ftoo eiMifcoder* Ida di Crei* 
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ALLE POESIE DI VARIO ARGOMENTO 

t • 


T. S53. f) !» parlanti quarta dodonet. Vieino • Dodoni 
ciiii dfirKpiru «urgrva una (tran lelta di querce dedi- 
cale a Giore, di COI rendevano in rute umana gli ora- 
cili. L’ albero della nave Argo fu eoilrniio con una di 
aqnede querce, per la qual cu»a la iiaee divenne anth'e»- 
ata faliilica. CiA fere dire a Lirofrone che gli Argunauli 
«vano mali purlali per mare da una garrula pica. Chi 
pili ne vuol sull’ orariilu dodoneo , legga la noia dello 
Spaiihemiu al verj.i a84 dell’ inno di Callimai-a» a Deio. 

V. 554 . K di Ijhia lattlando U tortine. Era celebre nei 
«learrli della Libia l’ oracolo di Giove Ammuae , le cui 
•■iapuile erano sempre di doppio temo. L* origine di que- 
llo cullo «i ba nel comenlo di Servio Gramatico al v. lyC 
del IV dell’ Eneide. 

V, 555. Stl ita ti piatela dille ttUt idee. Ad ogni 
pavau dell’ Iliade ai fa meniione del inonle Ida imtni- 
«lenle a Tr«ja , »olla cima del qnale denominala Gargara 
Oiuve era aolilo di rilirani a riposo, circondalo di neb- 
bie e ili lenebre. 

Y. 557 . O colle Mele lu le rete elee. Elide cilià del Pe- 
loponnesu celebre pe’ suoi cerumi in onore di Giove 
Olimpico. Vi ai segnalavano con gli alidi anche i poeli. 

Y. 55«j. Mentre U tanto tehan t at/uìla molte. Cioi il 
» canin di Pindaro nativo di Tebe e principe dei Lirici 
dì cui abbiamo quallurdici Ode sopra i delli certami. 

Y. 560. Che IO r aureo tuo nettro in piè ti /otte. Rap- 

I* presrnlasi Giove frrqiienlemenle coll’aquila sulla soro- 

tnilA dello scetlro; e un baslone d’avorio parimenle col- 
I- 1’ aquila sulla cima portavano i lloroani quando enlra- 
Yano Irionfanli. 

PROSOPOPEA DI PERICLE 
r* P*S’ 9’ Huo! di Catilo, I Calili fo- 

' rono un antico popolo d’ Italia abitante presso il Tera- 

I- rune , dove la ttatna di Pericle si IrovA, 

a- eoi. a , V. tg. Vedi et. . Accenna ahre slama rinve- 

anle negli scavi ordinali dal pontefice Pi» VI. 

V. 53. Per etti et. . Dicrvaii iiifaili che queste guerra 
t Pericle le imprendeva per assecondare Aspasia. 

pag. aC3 , col. s , V. 3g. Gitela fu vinta ec.. E l’O- 
■ raaiaoo : Graeeia capta ftrum vietorem eoepil, 

L’AMOR PEREGRINO 

' pag. aC3 , col. a , v. penali. Teologia et. . La Mito- 

logia greca. Cecrope fu il londalore dì Alene, 

pag. jfi4, col. s , V. S 7 . Per la et. . Per Tendìcar 
Menelao del rapiinenlo di Eletta. 

AL SIGNOR DI MONTGOLFIER 

pag. af>5 , col. a . V, 1 . Quando Giason ec.. Descriva 
la spediiione degli Argonauti di cui fu capo Giasone. Ri- 
spetto alla mriafitra di fendere co‘ remi il seno a Teli si 
p.iirà leggere roti pnifillo ciò che dice lo slesso Alonli 
nelle note alla prima salirà di Persio e specialmente qnrila 
al V. q'|. Se quelle usservailoiii, come ci pare, sono giu- 
ste, il Munii conilaniiò se roedesiniu. 

V. 1 . 4 . Di Doride et. . Le Nereidì, figlinole di Dori 
e di Nereo ; divinila del mare. — I rerdt alipedi sono i 
cavalli marini di Nellunnn. 

V. 17 . // rate odritio. Orfeo. 

V. ea. Novello Tifi, Tifi fu il pilota degli Argonanli. 
Vinte ee. . Il Ino volo aereo vinse quanto mai fecero i 
Crrci di portentoso . superò di gran lunga l’ impresa de- 
gli Argonanli. 

pag. a(i() , c»L t , V. 5. Eionlde, Giasone. 

Y. i4. Stilali c Black primi chimici. 

Y. Ct. Oriiia, figlioula di Erilleo a regina delle Amat- 
soni, fn rapila da Borea. 

Y. pennll. 7 V STO, famoso eroe della Grecia, tentò, secondo 
Ir favule , di rapire Proserpina moglie di Pliilune o Di- 
le. I poeli dicono che stelle nell’ inferno iiicatenalo, finché 
non discese {hiÌ Eccole a liberarlo. 
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col. », Y. 3. Il Dedalo. È nolo il volo di Dodalo fog- 
gllivo dal labirinlo. 

SONETTI 

pag. aRg, col. • , y. 14 . Mtlpomen». La Mnsa della 
tragedia. , 

Y. ifi. Il piè mi calia, del coturno , initndì , che usa- 
vasi dai recilanli nelle tragedie, 

Y. aS. Atropo. La Parca destinala a tagliare il filo del- 
I’ umana vita. 

Y. 49- Fra tante luti. Fra tante tielle. 
col. s, v, 3o. Sul tuo trin ee, . Le giovani nel farsi 
monache si recidono i capegli. 

pag. 370 , col. I , Y. I. Vile ec. . Qnesii sei sonelli 
(nruno scritti dal Munii in Pesaro dove fu travaglialo da 
grave malattia d’ occhi. 

Y. 3g. / figli. Giulio Periicari e Cosiania Monti sua 
moglie. Il Poeta irovavasi allora con loro. 

col. a , Y. i3. Setto. Paesello fra Milano e Monca. 
VOTO AD IGIA 

pag. 378 , col. a, Y. 8 . t.e quattro et.. Allude el Cr- 
tpuglio delle quattro rote. Ved. pag. e84> V alma Bète era 
la marchesa Trìvultio. 

INVITO D’UN SOLITARIO ec. 
pag. 379 , col. a, v. 17 . Egli de! fango et., Drl corpo 
umano. Di colei ec. . Pandora che porlo nel mondo, co- 
me dice Orario, la lunga coorte delle febbri. 

pag. a 8 o , col. I , Y. a3. Ahi di Giapeto et.. Giapelo 
nella mìlulogia considerasi come il primo stipile drl ge- 
nere umano. — Pirra, moglie di Drucalione , figlinolo di 
Prometeo , al cui tempo dictino i porli che il genere orna- 
no fu spento ( tranne solo essi due ) da un diluvio. — 
Astrea; lo stesso che la Ginslitia. 

V. 3v. De‘ Druidi i nepoti. Cosi denomina il popolo 
francese , volendo rappresentarlo crudele e sanguinario 
come quegli aolicbi suoi sacrrduli. 

CANZONETTA 

pag. aSi , col. a , V. Co. F///r, figliuola dì Licurgo r» 
di Tracia, fu amala da Demofuonle c poi da Ini abban- 
donala per riloroare io Alene, dove succeue a Teseo suo 
padre. 

Y. Gì. Snone fu amata da Apollo, e poi sposa di Pa- 
ride a coi portò un fervente amore, beuebè lo trovasse ìb- 
fedele. 

AD AMARILLI ETRU.SC.V 
pag. s83, col. 1 , r, ». E di Gradieo, di Marte , la 
erudel torello , Brilooa. 

pag. 384 , col. I, V. IO. La mal ec.. Ninhe a eoo ({ran 
danno feconda ; giacché, insuperbita de’ suoi molli figlinoli, 
osò preporsi a Laiona che mandò Apollo e Diana a far» 
le sue vendrile uccidendo i figli t la madre. 

V. 17 . Di Criie et.. Il sacerdole Cr'se per cui Apollo 
gillò la peste nel campo dei Greci. Ved. II. lib. I. 

Y. s3. Ai tereri ec, . Ai discendenii dei Romani. 

Y. 38. Teo fn la pairia di Anacrronle | Venata di Ora- 

ilo. Colei che te.. Fu Saffo la qnale per gnartr dall’ia- 

felice amore di Paone f-ce il famoso salto di Leucade: 
PER NOZZE ILLUSTRI 

pag. s 86 , col. I, Y. 33. // figUuut </* Agenore, Cadmo 
che sposò Ettnione, figliuola di Venere, t perciò sorella 
d’ Amore. 

VERSI DELLA CONT. PERTICARI MONTI 
pag. 31 ) 0 , col. I, Y. II. De! tuo perduto amore, cioè 
Dell’ estinto Ino marito Giulio Periicari, 
col. a , Y, a'«. Caraeerio. Paesello della Brianta dova 
trovavasi i* autore in casa del suo amico D. Luigi Ao- 

r»S 8 '- 

LE NOZZE DI CADMO 
pag. a}4t *1 *• 30. Za Lidia httitrita. Arac»». 
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11 Peltegriao Apostolico «ivi 

La Beileaia dfH' Universo • l 5 o 

La Visione d* Eiecbiello — Prr un reUlite 

predicatore in Ferrara ....... 2^1 

L* Eolusiasmu Alelaucuoicu ■ 

Elegie j 55 

1 ^ Musugonia 3.17 

Prustipjpra di Pericle ~ARii A. di Pio VI •• 962 
L* Amor Peregrino — A S. E. la PrMiri{).?ssa 
D- Cottausa Braschi Onesti nata Falconieri • 2CI 
L*Amor Vergngnosii ....... * a6i 

Ai signor di AtiiUtgolGcr 36.1 

Il Consiglio atìS 

Sonetti ~ Iti lode di monsignor S)ònciU m 263 
Sopra la Morte ivi 

Sulla morto di Ciu<la «ivi 

Sopra il sanlu Natale ivi 

In niucle di Teresa Venier . . . . « 36) 

Por Monaca « ivi 

Ver un» scioglimcntn di matrimonio . ivi 

Per grave oialatlia ad un (inliin . . • 170 

Alla itg. cuiit. Violante Pcnicari Giacrhi » ivi 
Al sig. march. Antaldo degli Autaldi . m ivi 
So|ira S. Luigi Gousaga ...... ivi 

Àgli Amici — > Scusa del mio poro par» 
lare celebraudu con essi il ritorn«< della 
figlia dopi) lunga assenta della asedesiins « 371 
Per un dipinto del ceU-bte sig Filiptio Agri* 

cola rappresentante la Sgl-s delPAuiorc’* ivi 

Scnitti in l’.uina ramio ...» ivi 

A S. E. fì sig. prturtpi. D ^igvnaoado Ghigi ■ 273 


Pensieri d’ Amor* P^- 

Per U Passione di Nostro Siguuro. . . • r;S 

Sul Monumento eretto a Giusepi>c Parisi «LI 
consigliere Rocco Marlìani nella tua villa 
della Amalia, Versi eairatti dal <|uiota 
canto inedito della Masch<-rooiana . > 3^6 
Cristo rafTigurato nel sasso ebe alterm il co- 
losso veduto in sogno da NaUucco . • 377 
Nell' ofTerire a colta Dooaella un escmplara 

deir Iliade tradolU * 3T9 

A’oto ad Igta » in 

La Fecendiù*** A 8- E. la Prtacipeua t>. Co* 
slanta Brasebi Onesti nata Falcontm, 
nipote di Pio ^l. . * . ...•ivi 

Air Amica . • 

Invilo d' un Solitario »! un Citudino , Ode 

scritta r auQo I7y3 «in 

Caasootftta jJl> 

Sopra un Fanciullo . . . • . . . . • 

Ad Amanlli Eirusca — I.a signora Ter'^s 
BaiidcltiRÌ Celebre inipruvvisatrice, O-L 

scritta Tanuo * ^ 

11 Cespuglio della quattro Rosa — Prr le 
aoBsa di D. Rosa Trivulaio col signor 

D. Giusepi»a Pritoli • 

Il Ritorno d' Amore al Cespuglio delle qua(> 

Irò Ro*e— Per le noste di D. Crisliaa 
Trivulsio eoi sig. C. Giuseppe Arrhioio» sii 
Per Noise illustri 

Par le Noxse dell* egregia donaella Adelaidi 

Calderara col signor Giacoona Butti • ni 
Strofe ebe accompagnarono alla M. Bice Tri* 
vulaio alcune Poesie mclaocooiibe drU 

r Autore • 

Alla marchesj Anna Xfaisspina della Bastia. 

Versi i quali servono di dedicatoria a<U 
rediaioiii* parmense dell* Aminta a no* 
me del tipografo G. B. Bodoni • . • *’* 

Cantone — Per la quattro tesole rapprese»* 
tanti Beatrice con Dante^ Laura eoi Pe* 

Irarca , Alessamlra coll* Ariosto, Lee* 
aora eoi Tasso , mìraUilmente dipinte 
dal sig. Filippo Agricola per corooiis- 
sionc di S. K. la durbeasa di Sagaa • 230 
Nel giorno onomasiieu del sig. Lnigi Aareg* 
gl, presso di cui r Autore colla L* 
miglia Irovavasi a villeggiare a Caraveno 
in Briaosa nel l8l3, ^rrsi della eootessa 
Costaoia l’crticari AfuolttMio fadre • *9' 

Risposta del padre , O le i«» 

Per Notte illustri Veronesi " 

Sulla Mitologia — Sermone allamarxbca An* 

tnnietia Costa «li Genova nelle iiosic dd ^ 
marchese Bartolomeo Costa soa fi.lw • 

Le Nosse di Cadmo e d’ Ermino* — Idilbo 
•I marrbese Giu. Giacomo Tri»«l«'’ ‘“ 
occasione delle Ni*ste di D Kleoa Tn* 
vulii» col conte Pietro Scolli di Sar* • 

mal», jiiacentimi. e di l>. Vittoria Tn* 
voltin col maridiirse Giusep|«e C*r»ndi* 

ni , modenese » a^ 

Pel giorno onomastico del sig. L»'S« Aurvpi* , 
nella sua villa in Caraveno sulla Bnsn«* • *Jr 
Il giorno oiioinasticu «Iella mia Uoona nel a 
villa siuldi'tla 

Uliinsi Versi *— Pel giorno ononuslico 

tua Uomu nella Villa del «g* D.Lu‘|}' ^ 
Aurrsgi il i3 ottobre 
Note atr Iliade 

m Alla 

* Air Ansio temo ‘ ' Rt 

• Alle Salire «ti A. Persio Fiacco jjl 

■ Alle Poeste di sarto ary*.uuiito . 
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